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A’  GIURECONSULTI 


L’  AUTORE 


u  opera,  che  versa  sul  vincolo  che 
insieme  congiunge  la  Giurisprudenza  e  la 
Medicina ,  vuol  essere  corisecrata  da  un 
cultore  di  questa  agli  augusti  sacerdoti 
di  quella.  Nell’ accingermi  ad  un’impresa 
cui  giustamente  paventava  che  mal  reg¬ 
gesse  la  mia  fiacchezza  ,  io  quello  solo 
mi  proponea ,  di  agevolare  lo  studio  della 
Medicina  legale  giovani  che  debbono 


un  giorno  sedef  vindici  deìlé  léggi.  For- 
secliè  anco  quelli  che  sono  già  maturi 
nella  Giurisprudenza  potranno  ricavar 
qualche  lume  da,  questo  mio  scritto.  Io 
intanto  agli  uni  ed  agli  altri  1’  opera 
mia  ,  quanto  so  e  posso  ,  raccomando. 
Che  se  i  doni  voglionsi  più  giudicare 
dall’  animo  di  chi  gli  offre  ,  che  non 
dalh  intrinseco  loro  valore  ^  debbo  spe¬ 
rare  che  il  mio  sia  per  essere  benigna¬ 
mente  accolto  :  perocché  non  potrebbe 
essere  nè  più  profondo  nè  più  sincero 
l’ossequio  che  io  professo  a  colorò  pòr 
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cui  sta  la  maestà  delle  leggi.  . 
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ALLA  MEDICINA  LEGALE 


P  REFAZ IO  NE 


è  rado  che  chi  si  accinge  a  leggere  un'o¬ 
pera,  o  ne  percorra  con  rapido  sguardo  la  prefa¬ 
zione  ,  od  anche  la  salti  interissima  a  piè  pari. 
E  vero  che  molte  prefazioni  sono  ,  se  non  af¬ 
fatto  inutili^  almeno  non  necessarie.  Io  prego 
il  mio  Lettore  a  non  portar  tal  giudizio  su  que¬ 
sta  mia  :  lo  scongiuro  a  soffermarsi  alcun  poco 
in  essa^  a  leggerla  pacatamente,  a  severamente 
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bilanciarla.  Se  io  otterrò  da  lui  questa  grazia , 
ho  fondata  speranza  di  otteaenie  un’altra  ;  qual 
si  /è  quella  d’  una  generosa  indulgenza.  Altri¬ 
menti  la  mia  intrapresa  debbe  dj  necessità  ve¬ 
nire  reputata  temerità  assolutamente  incompor¬ 
tabile.  Innanzi  tratto  io  esporrò  V  occasione  che 
mi  fece  nascere  il  pensiero  di  compilare  questa 
mia  scrittura  :  in  poi  passerò  ad  appalesare 
r  ordine  che  mi  parve  più  conforme  In  tal 
guisa  chi  mi  leggerà  ^  scorgerà  come  io  potessi 
senza  taccia  di  arrogante  mettermi  nel  novero 
di  quelli  che  versarono  nel  medesimo  arringo  ; 
e  incomincerà  ad  abbracciare  con  uno  sguardo 
tutta  la  via  cui  dovremo  insieme  percorrere. 

Quand’  io  applicava  l’ animo  allo  studio  della 
medicina  ^  non  éravi  cattedra  apposita  di  medi¬ 
cina  lesale.  Noi  seguendo  le  esortazioni  de  nostri 
Professori  consultavamo  le  opere  vertenti  su 
questo  argomento.  Ma  non  ne  potevamo  trarre 
tutto  quell’  alile  che  si  ricava  dalla  viva  voce  di 
un  Professore.  Quanto  a  me^  confesso  che  seb¬ 
bene  io  avessi  posta  qualche  diligenza  nello  stu¬ 
diare  gli  elementi  di  medicina  legale  di  llahon^ 
tuttavia  non  tardai  ad  avvedermi  quanto  le  mie 
cognizioni  fossero  mancanti  ed  inesatte.  Per- 
procacciarci  idee  clnare  e  precise  ^  non  basta 
la  lettura  di  Autori  eccellenti:  conviene  dì  più 
richiamare  a  disamina  quanto  si  è  letto  ,  e  per 
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così  dire  digerirlo.  Questo  si  scorge  in  coloro 
die  compresi  dalla  nobile  vaghezza  di  presto 
imparar  molte  cose  si  danno  a  percorrere  ra¬ 
pidamente  piu  opei^e  :  essi  non  hanno  mai  co¬ 
gnizioni  esatte  Così  chi  piglia  molto  cibo^  non 
può  smaltirlo  ;  molta  parte  se  ne  esce  fuori  dei 
corpo  senza  che  siasi  renduta  atta  a  nutrire  gli 
organi  ;  quindi  avvi  dimagrimento  in  mezzo  alle 
più  squisite  vivande,  il  quale  inconveniente  è 
il  minore  che  possa  succedere.  Il  più  spesso 
interviene  che  tutta  T  economia  si  scompigli.  Io 
adunque  mi  trovava  in  quello  stato  di  cogni¬ 
zioni  rispetto  alla  medicina  legale:  nè  poteva 
in  allora  conoscere  quanta  fosse  rimportanza  di 
siffatto  studio.  Aggirandomi  tuttora  per  quelle 
discipline  che  sono  in  più  manifesta  relazione 
colla  medicina  pratica,  io  mi  credea  che  quando 
altri  conosce  sufficientemente  cjuelle  scienze  che 
possono  renderlo  abile  a  curare  le  malattie ,  ha 
toccata  la  meta.  Appena  io  ebbi  terminati  i  miei 
studi  ,  ebbe  luogo  qualche  temperamento  nella 
nostra  Università  :  e  fra  le  altre  cose  si  creò 
una  cattedra  di  medicina  legale  :  o  per  dir  me¬ 
glio  si  aggiunse  al  Professore  d’igiene  il  carico 
di  dare  lezioni  di  medicina  forense.  Gli  Studenti 
doveano  in  un  esaróe  esporre  questo  trattato. 
Veniva  loro  assegnata  a  sorte  una  questione 
medico-legale  :  la  scioglievano  soli  in  una  sala  : 


lo  scritto  veniva  consegnato  al  Segretario  :  eravi 
nello  stesso  giorno  un  esame  verbale  in  cui  si 
discuteva  quanto  T  allievo  avea  esposto  nel  suo 
tema.  A  questo  esame  verbale  ,  siccome  a  tutti 
gli  altri ,  tutti  potevano  assistere.  Le  interroga¬ 
zioni  dei  Professori ,  e  quattro  di  essi  interve¬ 
nivano  5  le  risposte  del  candidato  somministra? 
vano  a  chi  era  presente  una  **^ssai  fruttuosa 
lezione.  L’  anno  scolastico  i  8o8-q  io  fui  nomi¬ 
nato  Ripetitore  delle  istituzioni  mediche  e  di 
geometria  nel  Collegio  delle  Province  ,  in  cui 
avea  compiuti  i  miei  studi.  Nell’  anno  vegnente 
si  rendette  vacante  la  carica  di  Ripetitore  di 
medicina  pratica^  igiene^  medicina  legale^  e 
chimica  ,  per  essersi  il  dottissimo  Bertolini  tras¬ 
ferito  dall’arrii]go  dell’  insegnamento  a  queMo  in 
cui  in  seno  a  virtuosa  compagna  si  prova  firn- 
mense  puro  diletto  deU’amare  ed  essere  amato. 
Jo  fui  chiair  ato  dall’  lll.^^^^  e  Rev  sig.  Abbate 
Incisa  Governatore  a  quell’  ufficio.  Allora  sentii 
la  necessità  di  approfondarmi  in  quello  studio 
che  non  avea  da  prima  che  lievemente  toccato. 
La  medicina  pratica  ^  e  la  chimica^  cui  io  pure 
dovea  corneo  tare ,  mi  davano  non  poco  ajuto 
&-.meglio  apparar  la  medicina  legale  A  quei 
tempi  ^  sebbene  i  Medici  ed  i  Cbirurglii  aves¬ 
sero  alcuni  esami  differenti  tuttavia  erano  ob¬ 
bligati  a  frequentare  le  scuole  delia  Facoltà  cui 


.5  ' 

ÌQon  intendevano  di  professare  :  e  negli  esami 
venivano  interrdgati  sui  primi  elementi  della 
medesima.  Avea  cpiindi  un  altro  ajuio  a  studiar 
con  maggior  facilità  la  medicina  legale.  Poìcliè  % 
nelle  scuole  non  permette  la  brevità  del  tempo 
di  percorrere  intere  le  varie  parti  della  medica 
scienza ,  credetti  essere  ulTiciò'  mio  darmi  alla 
lettura  di  quelle  opere  che  hanno  relazione  colla  , 
medicina  legale.  Quindi  consultai  gii  Autori  che 
scrissero  sulle  alienazioni  della  mente  ,  sulla 
ostetricia  ,  sulle  ferite ,  sui  nervi.  Quanto  poi 
agli  Scrittori  di  medicina  legale  ,  non  mi  con¬ 
tentai  più  di  Miihon  ,  ma  mi  diedi  a  leggere  più 
altri  :  e  specialmente  Fodere  e  Zacchia.  7'or- 
tosa  ,  e  Barzelletti  non  aveano  ancor  pubblicati 
i  loro  trattati.  Quando  questi  comparvero  alla 
luce  j  gli  esaminai  con  tutta  quella  diligenza  di 
cui  era  Capace;  e  passo  passo  gli  confrontai  con 
quelli  che  prima  avea  letti.  Leggendo  Zacchia 
m’ avvidi  essere  lui  una  inesausta  miniera  di 
èccellenti  materiali,  ma  confusi  insieme  con  in¬ 
forme'  mondiglia  ;  giudicai  che  chi  avesse  posta 
r  Opera  sua  a  sceverar  1’  oro  dalla  matrice  ,  e 
ad  atìiuarlo  con  aggiungervi  le  cognizioni  poste¬ 
riori  che  ci  hanno  procurate  le  varie  parti  delia 
medicina ,  le  scienze  ausiliarie  ,  e  specialmente 
Vti  chimica  ,  si  sarebbe  rendalo  oltre  modo  be¬ 
nemerito  della  scienza  e  deirumanità.  -Non  osava 


concepire  il  pensiero  di  accinL^crrai  a  cotanta 
intrapresa.  Ma  intanto  entrai  in  deliberazione  di 
studiar  beni  bene  quel  nostro  Italiano.  Con  que¬ 
sta  idea  nel  mio  cervello  mi  metto  adunque 
air  opra  :  ed  ecco  già  affacciarmtsi  una  non 
lieve  difiìcollà.  Non  poteva  andar  alla  fine  di 
una  questione  senza  abbattermi  in  nfolte  cita¬ 
zioni  del  dissesto.  Come  mài  sbrigarmi  da  tale 
imoaccio  ?  Consultava  il  digesto  :  non  ne  inten- 
deva  gran  latto  ;  trovava  Tocaboli  a  me  od  af¬ 
fatto  sconosciuti ,  o  non  coirnsciuti  che  a  mezzo. 
Pensai  allora  di  ricorrere  a’  miei  Colleglli ,  che 
comentavano  le  lezioni  di  giurisprudenza.  Eglino 
procacciavano  di  darmi  tutte  quelle  cognizioni 
che  non  sorpassavano  riutelligenza  dì  chi  non 
studia  le  leggi.  Non  era  ancor  soddisfatto  :  sen- 
tiva  la  mia  mente  non  abbastanza  preparata  a 
comprendere  quanto  era  intimamente  persuaso 
non  potersi  con  maggior  chiarezza  proporre  : 
conoscea  troppo  Fingegno  e  la  dottrina  de’Col- 
léghi  miei.  Reputai  che  sarebbe  stato  necessario 
che'  io  incominciassi  gli  elementi  della  giuris- 
priuleiiza  dai  loro  principii.  In  tal  modo  sperava 
di  attingerne  più  esatte  cognizioni.  Ma  che?  In 
allora  occupato  ,  com’era  ^  da’  medici  studi  non 
poteva  effettuare  il  mio  progetto.  Fu  adunque 
forza  differire.  Nel  i8i5  fermai  di  versare  nei 
cancelli  di  Temide.  Mi  procurai  gli  elementi 


7 


del  diritto  Romano  del  nostro  Toboiie  ,  e  il  ma¬ 
noscritto  delie  istitiìzioni  canoniche  che  si  det¬ 
tavano  dal  valentissimo  Professore  Cridis,  Per¬ 
suaso,  qual  io  mi  sono,  e  fui  sempre,  che  per 
far  progressi  nelle  scienze  e’  conviene  sulle 
prime  andare  a  rilento,  e  leggendole  rileggendo 
le  fondamentali  dottrine  ridurle  in  proprio  suc¬ 
co  ,  mi  posi  a  studiare  a  iiienioria  que’due  trat¬ 
tati.  Quando  m’avveìiiva  in  punti  che  mi  pa- 
reano  aver  qualche  relazione  colla  medicina 
lec:aie,  consultava  il  digesto,  e  il  iiius  canonico. 
Sulle  prime  confesserò  ingenuamente  che  pro¬ 
vava  una  certa  rilrosla,  la  quale  era  forse  iigUa 
di  superbia.  Dopo  nove  aniii  di  laurea  rimet¬ 
termi  a  studiare  a  memoria  e  defiiiizioìii  ,  e 
divisioni  ,  parca  per  ventura  all’  amor  proprio 
onta  pur  troppa.  Ma  non  tardai  a  ricredermi. 
A  misura  che  mi  avanzava,  scorgeva  appianarsi 
la  via  ,  e  dilatarsi  l’  orizzonte  innanzi  al  mio 
sguardo.  Conob})i  che  avea  avuto  torto  di  ar¬ 
rossire  nel  divenir  discepolo:  conobbi  aver  bi¬ 
sogno  di  sudare  ancor  qualche  tempo  per  po¬ 
tere  onestamente  aspirare  al  premio  cui  imparle 
il  seiìtimento  intimo  di  conoscere  una  scienza. 
Perseverai  dunque  nella  lettura  degli  Autori  di 
giurisprudenza.  La  lettura  di  Zacchia  mi  tornò, 
come  dissi ,  vantaggiosa  in  quanto  che  mi  fece 
sentire  la  necessità  di  studiare  i  principii  della 
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scienza  delle  leggi.  Lo  stesso  Zacclila  mi  fece 
conoscere  ^un’altra  cosa.  I  suoi  consulti  medico¬ 
legali  sono  molto  opportuni  a  chiarire  le  idee' 
teoretiche.  Le  questioni  che  giornalmente  hanno 
luogo  appresso  i  Giudici  ,  ovvero  sono  sciolte 
da’  Medici  interrogati  da’  privati  ne  rendono 
abili  ad  accomodare  i  principii  teoretici  a’  sin¬ 
goli  casi.  Direi  che  là  letUira  delle  questioni 
singolari  di  medicina  forense  sono  come  le  storie 
delle  malattie  y  appese  ai  letti  degli  infermi 
negli  ospedali  ,  od  anche  raccolte  nei  così  detti 
anni  clinici.  Gli  altri  Autori  di  medicina  legale 
pr  esentano  bene  a  quando  a  quando  qualche 
fatto  y  qualche  esempio  :  ma  sono  rari ,  spesso 
non  sono  abbastanza  circostanziati.  Allora  dun¬ 
que  io  pensai  che  sarebbe  riuscito  utile  di  rac¬ 
cogliere  le  principali  questioni  medico-legalifx^he  * 
si  vanno  alla  giornata  dibattendo  ne’  tribunali  ^ 
tanto  nel  nostro  Imperio  y  quanto  presso  le  altre 
Nazioni.  Vi  sono  ,  è  vero^  simili  collezioni  ma 
non  sono  quali  io  le  vorrei.  Per  lo  più  conten¬ 
gono  nude  nude  le  concioni  de’ Giudici,  e  degli 
Avvocati.  Io  vorrei  che  lasciando  da  parte  quanto 
è  straniero  alla  medicina  legale,  si  esponessero 
con  tutta  esattezza  i  punti  disputabili,  e  si  cor¬ 
redassero  delle  opportune  riflessioni  mediche. 
Dopo  tutte  queste  considerazioni  io  venni  a 
conchiudere  tra  me  stesso ,  che  un’  opera  di 
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medicina  legale  ^  per  essere  completa,  dovrebbe 
constare  di  tre  parti.  Nella  prima  si  darebbero 
le  cognizioni  preliminari.  La  seconda  sarebbe 
consecrata  a  trattare  diffusamente  la  medicina 
legale.  Nella  terza  verrebbero  esposte  le  qui- 
stioiii  medico-legali  più  interessanti. 

Ma*  allora  io  entrai  meco  stesso  iri  altro  ra¬ 
gionamento.  Non  sarebbe  utile  ,  dissi  tra  me  , 
che  la  medicina  legale  fosse  accomodata  pure 
all’  intelligensa  de’  Giureconsulti  ?  Su  tal  punto 
non  credea  poter  nascervi  dubbio.  Il  Giudice  , 
nelle  cause  ,  in  cui  non  può  di  per  sè  portare 
un  certo  giudizio  ,  ricorre  a’  periti  :  ora  egli 
debbe  pure  essere  vantaggioso  che  ne  intenda 
le  risposte.  Salgasi  più  aito.  Il  Giudice  debbe  sce¬ 
gliere  i  più  abili  in  ciascuna  parte.  Quindi  ffa  | 
Medici  periti  debbe  fare  elezione  degli  ottimi. 
Dunque  ei  debbe  avere  una  sufficiente  cogni¬ 
zione  della  loro  disciplina,  lo  venero,  siccome  è 
giusto  ,  i  Medici  degni  veramente  d’  un  titolo 
cotanto  glorioso  ;  ma  non  si  può  dissimulare  in¬ 
trudersi  fra  essi  certi  esseri  affatto  nulli,  e  non 
pertanto  nella  nullità  loro  boriosi  oltre  ogni  dire 
e  petulantissimi.  Per  riconoscerli ,  per  ismasche- 
rarli  ,  per  fiaccarne  Forgoglio,  debbesi  avere  at¬ 
tinto  alcun  sorso  a’  puri  fonti  della  medicina. 
Supponiamo  ora  che  un  Giudice  prenda  abbaglio 
nella  sua  eiezione.  Dalle  risposte  che  ne  avrà  , 


conoscerà  i’error  suo  ,  ed  avendo  proilto  ricórso 
ad  assennati  ne  verrà  ad  opportuno  riparo.  Se 
non  die  un  Medico  può  essere  dottissimo  ed 
intanto  tradire  la  verità  ,  o  per  mala  cupidigia  ^ 
o  per  malintesa  pietà.  La  medicina  è  una  spe¬ 
cie  di  religione  :  non  può  ella  mai  essere  ca¬ 
gione  di  colpa.  Ma  riimana  malizia  può  torcere 
a  male  le  cose  piu  sagrosante.  Una  sragionata 
sensitività  può  consigliare  a  purgare  ^  od  almeno 
ad  attenuare  un  delitto.  Il  Giudice  che  non  è 
affatto  estraneo  alla  medicina  non  si  lascerà  sor¬ 
prendere.  Avvi  di  più.  Il  Medico  perito  cono¬ 
scendo  che  il  Giudice  per  lassila  dottrina  è  so¬ 
pra  ad  ogni  sorpresa  ^  non  si  attenterebbe  mai 
di  concepire  il  disegno  di  disformare  o  tanto  o 
quanto  la  verità.  Ma  lasciamo  ancora  stare  da 
parte  tutte  le  mentovate  considerazioni,  parreb- 
bemi  pur  sempre  tornar  utile  lo  aeeoinodare  la 
medicina  legale  a’  Giureconsulti.  Fingiamoci  per 
un  istante  di  esser  Giudici.  Chiamiamo  a  noi 
un  IMedico  :  lo  interroghiamo  :  ne  udiamo  le 
risposte  :  non  le  comprendiamo  per  nulla  ^  o  non 
le  comprendiamo  che  a  mezzo.  Non  è  egli  vero 
che  nascerebbe  in  noi  il  desiderio  di  penetrarne 
a  foiìdo  il  senso  e  la  forza?  Ora  se  noi  prove¬ 
remmo  una  tal  brama  e  perchè  non  soddisfarla 
in  altrui?  Sicuramente  il  Giureconsulto  non  potrà 
mai  ritrarre  nozioni  sì  esatte  come  quelli  che 
applicarono  F  animo  allo  studio  della  medicina. 
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Ma  nè  questo  è  necessario  ,  '  nè  i  leghisti  il 
chie^aon  da  noi.  EVosllon  soiainente  intendere 
a  siiiìicienza  le  nostre  risposte.  E  questa  loro 
domanda  è  troppo  giusta  perchè  noi  non  dob- 
biamo  assecondarla.  Dunque  io  conchiusi  che 
la  medicina  legale  debbe  essere  accomodata  ai 
Giureconsulti. 

In  tal  mio  pensiero  io  facea  voti  che  alcuno 
si  accingesse  a  cotant’ opera^ :  ma,  come  già 
dissi  ,  era  troppo  lungi  dall’  aspirarvi  io  stesso. 
Ma  molte  circostanze  m’ indussero  ,  anzi  mi 
obbligarono  a  metter  mano  ad  una  parte  della 
medicina  legale  quale  io  m’  avea  concetta. 

Da  gran  tempo  varii  amici  m’aveano  eccitato 
a  compilare  una  medicina  legale  ad  uso  dei  leg- 
gisti.  Ma-  la  forza  dell’  amicizia  non  bastò  a  vin¬ 
cere  la  difficoltà  cui  mi  o[)poneva  la  cognizione 
della  tenuità  delle  mie  forze.  Vedea  troppo  bene 
che  l’affetto  loro  inverso  di  me  gli*  portava  a 
pigliar  grande  abbaglio  nel  calcolare  la  mia  abi¬ 
lità.  Intanto  personaggi  ,  cui  io  serbo  la  pììi 
alta  estimazione ,  si  aggiunsero  le  loro  esorta¬ 
zioni. 

Allora  m’  accinsi  alF  impresa  :  e  meco  deli¬ 
berai  di  procedere  in  seguito  senza  mai  volgere 
indietro  lo  sguardo  ,  nè  ristarmi  allo  scorgere 
la  lunghezza  della  via  che  io  dovea  percorrere. 
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f  Passerò  ora  ad  esporre  l’ordine  die  mi  parve 
piu  utile  air  uopo. 

Ho  già  avvertito  che  per  Ora  mi  limitò  alla 
prima  parte  della  medicina  legale  completa  ^ 
Vale  a  dire  airintroduzione  dello  studio  di  que¬ 
sta  sì  importante  disciplina. 

Dirò  più  sotto  i  motivi  che  mi  inducono  ad 
astenermi  per  ora  dalle  altre  due  parti:  e  nu¬ 
tro  pure  dolce  (ìducia  che  mi  verranno  te¬ 
nuti  per  favorevoli  ;  specialmente  per  la  se¬ 
conda. 

10  divido  r  opera  in  quattro  libri. 

11  primo  comprende  le  generalità  :  cioè  dà 
un’idea  di  tutti  i  punti  che  verranno  negli  altri 
trattati  :  è  per  così  dire  la  mappa  generale. 

ir  secondo  libro  contiene  i  punti  di  giuris¬ 
prudenza  relativi  alla  medicina  legale.  Questo 
dovea  ,  a\  parer  mio  ^  precedere  alia  parte  me¬ 
dica  :  perchè  ci  mette  sott’  occhio  le  materie 
che  debbono  venir  discusse  dalla  medicina. 

Nel  terzo  libro  si  espongono  le  cognizioni 
mediche,  le  quali  sono  necessarie  ai  Giurecon¬ 
sulti  ,  perchè  possano  comprendere  la  medicina 
legale. 

Il  quarto  libro  fa  vedere  il  legame  che  esiste 
fra  la  giurisprudenza  e  la  medicina  legale  : 
mette  sott’  occhio  i  primi  tratti  della  medicina 
forense. 


‘  Quest’  ultimo  libro  a  dii  non  è  Medico  può 
servire  di  medicina  legale  :  nè  avvi  necessità  , 
seppure  un  troppo  amor  proprio  non  m’abbaglia, 
dì  aver  ricorso  ad  altre  opere  pertinenti  al  me¬ 
desimo  argomento.  Chi  poi  è  Medico  potrà  in 
esso  avere  un  compendio  di  quanto  è  prolissa¬ 
mente  disputato  dagli  Scrittori  che  trattarono 
di  proposito  di  questa  parte  della  medicina. 

Sinquì  il  mio  ordine  pareami  sufficientemente 
buono.  Ma  si  trattava  dj  determinare  1’  orbita 
in  cui  mi  dovessi  in  ciascun  libro  contenere^ 

E  qui  nascevano  non  poche  nè  lievi  difficoltà, 
l'roppa  prolissità  e  troppa  brevità  sono  egual¬ 
mente  reprobate.  Ma  prolissità  ,  brevità  non 
sono  termini  assoluti.  Quello  che  sembra  pro¬ 
lisso  ad  uno  parrà  breve  a  tal  ^Itro.  E  come 
dunque  dirigersi  in  sì  auguroso  frangente  ?  E'" 
conviene  per  quanto  si  può  soddisfare  ai  desi¬ 
derio  de’  piu.  Lo  che  si  otterrà  con  tenere  una 
via  di  mezzo.  Chi  imprende  a  scrivere  un’opera 
qualunque  debbe  fare  in  pria  le  seguenti  con- 
siderazioni.  Quest’  opera,  ch’io  intendo  dì  com¬ 
porre  0  di  compilare  ,  a  qual  fine  tende  ?  Per 
chi  è  scritta  ?  Secondo  questi  principii  egli 
debbe  architettarla.  Quindi  chi  scrive  trattati  i 
quali  debbono  versar  per  le  mani  della  studiosa 
gioventù,  debbe  ingegnarsi  di  essere*  chiaro  , 
anche  a  malgrado  di  ripetizioni  :  debbe  definir  ' 
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tulio,  far  più  divisioni,  aggiunger  quelle  annota¬ 
zioni,  che  sembrano  potere  apportare  chiarezza. 
Una  memoria  accademica  debb’essere  tutt’aUro. 
I  principi i  debbono  esser  toccati  di  volo  ,  lal- 
fiata  omessi  :  perchè  chi  ascolta  o  legge  ha  già 
tutte  queste  idee  ;  al  contrario  debbe  stabilire 
qualche  punto  di  rilevanza,  e  in  questo  lunga¬ 
mente  soffermarsi,  e  rrierire  osservazioni,  spe¬ 
rimenti  ,  ragionamenti,  deduzioni  Avrei  potuto 
aggiungere  due  altri  riflessi.  Questo  mio  libro 
sarà  utile  !  Mi  partorirà  laude  ?  Colali  conside¬ 
razioni  mi  pajooo  secondarie  ,  e  forse  già  com¬ 
prese  in  quelle  prime.  Chi  scrive  un’  opera  , 
purché  non  dica  bugie,  apporta  sempre  qualche 
utile,  od  almeno  non  può  arrecar  danno.  Il 
primo  utile  ridonda  all’  autore  medesimo.  Sup¬ 
poniamo  un’  opera  che  non  contenga  un  iota  di 
nuovo:  dico  tuttavia  che  sarà  utile,  specialmente 
airaiitore.  Maturando  le  idee  che  ci  siamo  pro¬ 
cacciate  dall’  udire  altrui  ,  dal  le^^ere  autori  , 
disponendole  in  quell’ordine  che  è  più  conforme 
a  noi ,  né  emerge  più  stretto  legame  ,  più  viva 
luce.  Quanto  poi  spetta  a’  lettori  ,  egli  è  a  ri- 
lieltcre  che  non  tutti  '  provano  la  stessa  facilità 
nell  imparare  le  cose  disposte  in  un  cert’  or¬ 
dine.  INon  parlo  delle  matematiche  :  sole  esse 
sono  egualmente  ad  ogni  occhio  lampanti.  Ma 
le  altre  scienze  comportano  un  vario  metodo  : 
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nè  come  dissi  si  può  dire  che  V  uno  torni  a 
tulli  il  piu  opportuno.  Passiamo  alla  laude  cui 
può  dare  o  non  dare  un’opera.  E’  conrien  dire 
che  cjuegli  il  quale  scrive  senza  mala  fede  ot¬ 
tiene  sempre  la  cooimendazioiie  degli  uomini 
dabbeiìe^  od  ainieno  avrà  sempre  la  loro  indul¬ 
genza.  Eccettuo  tuttavia  la  letteratura.  Orazio 
lasciò  scritto  nella  sua  Arte  Poetica 


Mcdlocrihus  esse  poetis 
Non  Di,  non  ìiomines'',  non  concessereColiimnae, 


Ma  io  credo  che  si  possa  quella  sentenza  esten¬ 
dere  ancora  a  tutti  i  rami  delia  letteratura.  Ma 
se  trattisi  di  scienze  ^  chi  dice  cose  vere  ,  e  non 
ruba  ^  e  propone  a  buon  fine  alcuni  suoi  pen¬ 
samenti^  è  sempre  bene  accolto  da’buoni  :  e  sono 
pur  questi  ai  di  cui  suffragio  debbesi  aspi¬ 
rare.  Se  si  dovesse  espettare  P  approvazione 
de’  più  ^  guai  guai  :  i  piu  elevati  ^  i  piu  divini 
ingegni  sarebbero  nella  belletta  ,  nel  fango.  Se 
sì  dovesse  poi  ottenere  universale  acclamazione  ^ 
il  tempio  dell’  immortalità  sarebbe  solitudine, 
^hi  piu  grande  d’  un  Omero  ì  Eppure  Omero 
non  ebbe  favorevoli  tutti  i  suffragi.  Affidato  alla 
bontà  del  mio  lettore  mi  soffermerò  alcun  poco 
su  tal  punto.  Dico  dunque  che  nel  tribunale 
del  pubblica  vi  sono  gli  attori^  il  reo^  i  giudici  . 
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gli  spettatori.  Attori  son  quelli  che  citano  ,  chè 
accusano  :  chi  subisce  il  giudizio  ,  è  il  reo  : 
giudici  son  quelli  che  arendo  applicato  Tanimo 
a  quella  scienza  od  arte  ,  i  cui  argomenti  sono 
stati  disputati  da^  rei ,  sono  abili  a  scorgere  se 
e’  meritino  laude^  o  biasimo^  premio  o  condanna. 
Tutti  gli  altri  non  possono  essere  che  spettatori. 
Il  volgo  degli  spettatori  non  può  appieno  com¬ 
prendere  la  forza  degli  argomenti  che  propon- 
gonsi.  Quando  se  ne  sta  ascoltando  i  dibattimenti  ^ 
egli  dà  sempre  ragione  alFultinK),  o  meglio  a  chi 
grida  più  alto  ,  profonde  più  parole  ^  si  sbraccia 
più  da  spiritato  A  ciascuno  di  noi  è  sicura¬ 
mente  intervenuto  di  passare  pencolà  dove  ceri- 
retani  incapacissimi  di  arrossire  ,  montano  in 
sui  loro  fatati  treppiedi  ,  o  se  ne  stanno  super¬ 
bamente  asslsi  su’  loro  guerniti  ronzini  ,  o  sui 
loro  trionfali  carretti.  Facciamoci  ora  una  biz¬ 
zarra  immagine.  Ricompaia  fra  i  mortali  quel 
Grande  che  pose  la  pietra  fondamentale  dell’ 
augusto  delubro  della^  medicina.  Venga  qua  a 
fronte  di  cotestoro ,  non  so  se  me  li  debba 
chiamar  uomini^  od  esseri  anomali.  Il  primo  in¬ 
culchi  temperanza  ,  gli  altri  dicano  :  soddisfate 
pure  a  tutti  gli  appetiti  del  v^entre  :  con  un 
solo  rimedio  di  un  Le  Roy  noi  ci  rendiamo  mal¬ 
levadori  della  vostra  miariaione  :  anzi  vi  assicu- 

Cì  TD 

riamo  che  non  cadrete  infermi  ed  arriverete 


felici  alla  più  tarda  alla  più  fiorita  vecchiezza. 
Povero  Ippocrate  !  Egli  è  già  alfatto  disertalo  : 
tutti  già  si  stanno  pendenti  con  aperta  la  bocca 
dalle  impure  labbra  de’ perfidi  seduttori.  Per 
loro  sono  gli  ossecpiii ,  per  loro  le  acclama- 
zioni  ^  le  borse  per  loro.  Ora  chi  scrive  ,  non 
per  ingannare ,  non  per  imporre  ^  ma  di  buona 
fede  ,  non  debbe  aspirare  al  sulfragio  di  questi 
esseri  non  pensanti  :  sarebbe  lo  stesso  che  pre¬ 
ferire  1’  approvazione  de’  bruti  animali  ^  quibus 
non  est  intellectus  ^  alla  commendazione  di  un 
Platone  ,  d’ un  Bacone ,  d’  un  Newton  .  Ho 
supposto  che  chi  scrive  sia  di  buona  fede.  Con 
questa  espressione  voglio  dire ,  che  ei  debbe 
consultare  le  sue  forze^  e  per  non  lasciarsi  tra¬ 
dir  dall’  amor  proprio  debbe  aver  ricorso  a  per¬ 
sone  sagge  e  sincere  ,  le  quali  gli  significhino 
se  possa  con  certa  fidanza  accingersi  ali’opera, 
e  in  qual  modo  debba  condursi  nel  comporla. 

Conforme  agli  stabiliti  principii  io  ho  chia¬ 
mato  a  consulto  tutti  i  miei  pensieri  ;  e  mi  sem¬ 
bra  di  poter  senza  giusta  taccia  di  temerità 
scrivere  questa  opera  mia.  Alla  fin  fine  io  non 
fo  che  ubbidire  alle  istanze  degli  amici  ^  ed  alle 
esortazioni  di  autorevoli  personaggi,  i  quali  son 
certo  che  non  amano  di  vedermi  solennemente 
fischiato. 

Dunque  rimane  a  cercare  come  meglio  soddis  ^ 
Voi.  1 .  2 
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fare  allo  scopo  die  mi  sono  prefìsso.  Qual  è  mai 
r[uesto  scopo  ?  Egli  si  è  di  accomodare  la  me¬ 
dicina  legale  all’  intelligenza  de’  Giureconsulti  : 
ed  inoltre  di  spianar  la  via  a’  Medici  con  dar 
loro  alcune  nozioni  di  giurisprudenza,  lo  ho 
detto  tra  me  ;  supponiamoci  in  una  biblioteca 
ove  sienvi  molte  opere  relative  alla  medicina 
legale  :  ma  contengano  gli  argomenti  spettanti 
in  qualche  modo  a  quest’  ultima  sparsi  qua  là  : 
venga  un  Medico  ,  e  mi  dica  :  indicatemi  le 
opere  legali  e  i  loro  capi  che  possono  illumi¬ 
narmi  sulla  medicina  legale ,  che  presentano 
cpelle  dilucidazioni  colla  scorta  delle  quali  io 
mi  possa  leggere  col  maggior  frutto  possibile  gli 
Autori,  i  quali  trattarono  di  proposito  della  me¬ 
dicina  forense.  Io  allora  mi  ingegnerei  d’  indi¬ 
cargli  i  capi  e  i  paragrafi  delle  istituzioni  Giu¬ 
stinianee  in  cui  trattansi  punti  medico  legali  5 
gli  insegnerei  gli  articoli  delle  patrie  leggi  che 
hanno  in  parte  modificala  la  Romana  legislazione: 
noterei  similmente  i  capi  del  diritto  canonico 
spettanti  al  medesimo  argomento.  Ora  non  venga 
più  un  Medico,  ma  un  Avvocato  e  mi  dica  es¬ 
sere  intento  suo  applicarsi  seriamente  allo  stu¬ 
dio  delia  medicina  legale  ,  desiderare  di  attin¬ 
gere  le  mediche  cognizioni  necessarie  a  tal 
uopo.  Io  farei  quanto  feci  poc’anzi  pel  Medica: 
indicherei  a  costui  gli  autori  Medici  più  concisi 


più  chiari  :  noterei  i  capi  che  si  dovrebbero 
imparare  a  memoria  ,  oode  non  fosse  obbligato 
a  percorrere  tutta  la  medicina:  lo  che  non  sa¬ 
rebbe  conceduto  dalie  sue  circostanze.  Ora  in 
questa  mia  Introduzione  alia  medicina  legale 
non  ho  fatto  che  esporre  in  compendio  materie 
diffusamente  dagli  autori  disputale  ,  e  rìdoiTe 
ad  un  corpo  più  libri.  Così  nel  secondo  libro 
comprendo  le  nozioni  legali  opportune  al  Me¬ 
dico  :  e  nel  terzo  racchiudo  le  nozioni  raediche 

I 

necessarie  al  Giureconsulto.  Il  secondo  libro  non 
debb’esser  letto  dall’ Avvocato  ,  e' il  terzo  deblf 
essere  omesso  dal  Medico.  L’  Avvocato  nel  leg¬ 
gere  il  secondo  libro  m’accagionerebbe  di  gretto 
gretto:  ma  io  gli  direi:  queste  poche  idee  ba¬ 
stano  al  Medico  :  se  ve  ne  fosse  di  più,  questi 
mi  accuserebbe  a  ragione  d’  inopportuna  pro¬ 
lissità.  Similmente  il  Aledico  in  leggendo  il  terzo 
libro  troverebbe  che  io  non  ho  fatto  che  toccar 
di  volo  materie,  le  quali  hanno  esercitato  molti 
sovrumani  ingegni:  ma  io  anche  a  costui  rispon¬ 
derei  che^  troppo  astruse  disquisizioni  mediche 
sarebbero  troppo  grave  carico  a  chi  debbe  ver¬ 
sare  nel  foro.  Dunque  s’  eglino  non  vogliono 
eccedere  in  sofferenza  ,  ma  neppur  vogliono 
essermi  troppo  severi  giudici  ,  saltino  a  piò 
pari  quelle  parti  che  non  sono  scritte  per  loro. 

Questa  cosa ,  quand’  icH  rimmaginai  ,  mi  sem- 
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brava  di  tutta  facilità  :  ma  quando  mi  vi  posi  , 
trovava  ad  ogni  passo  non  pochi  impreveduti 
inciampi.  Io  mi  ridussi  a  percorrere  Tobone  , 
Eineccio  ,  Berardi  :  consultai  all’  occoii^enza  le 
Pandette,  e  il  Corpo  delle  leggi  canoniche  :  ed 
or  tutto  mi  parca  ,  se  non  necessario  ,  almeno 
utile  à  sapersi  :  ed  or  tutto  sembi  avarai  inutile. 
Volea  essere  brevissimo:  ma  che?  Un  termine 
esigeva  la  cognizione  d’un  altro  :  e  quindi  con- 
chiudeva  doversi  definire  tutte  le  voci  che  pò- 
|:essero  entrare  nella  mia  scrittura.  In  questa 
dubbiezza  di  pensieri  deliberai  finalmente  eh 
eccedere  anzi  d’  alquanto  ,  che  di  esser  troppo 
Mretio.  M’  attenni  a  questo  principio  special¬ 


mente  ne’  tre  primi  libri. 

Il  primo  libro  debbe  dare  un  quadro  in  suc- 
elnto  di  tutto  il  trattato  ;  debbe  far  sentii^e  la 
nobiltà  della  medicina  ledale  ,  la  sua  estensione, 
la  sua  utilità.  Ho  quindi  riputato  vantaggioso  di 
dilungarmi  d’ alquanto  :  peroecliè  in  tal  guisa 
chi  mi  legger  i ,  si  sentirà  meglio  infiammato  ad 
intrinsecarvisi  con  tutta  T  anima  sua.  Per  altra 
parte  le  cognizioni  contenute  io  questo  primo 
libro  non  addimandano  contenzione  di  mente  : 
epperciò  akpianto  di  prolissUà  non  mi  parca 
dover  causare  imbarazzo.  Chi  poi  fosse  già  in¬ 
timamente  persuaso  essere  la  medicina  legale 
utilissima  ,  e  ne  vedesse  già  la  stretta  sua  cor- 
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rispondenza  con  altre  discipline,  aiiclie  un  tale 
io  consii^lierei  ad  astenersi  dcilci  lettura  o  di 
tutto  il  libro  o  di  parecchi  de’  suoi  capi.  Ap~ 
punto  per  non  obbligarlo  a  cercare  i  punti  ,  i 
*  quali  pajano  piu  interessanti  per  lui  ^  ho  mol¬ 
tiplicati  i  capi.  V 

Il  secondo  libro  mi  diede  molto  più  a  pen-^ 
sare  di  quanto  possa  a  prima  fronte  sembrare. 
Nè  solo  tro^^aì  là  difficoltà  eli  cui  feci  superior¬ 
mente  menzione  :  ma  trattavasl  di  deliberare  set 
dovessi  valenni  del  diri  ito  romano  o  del  patrio- 
Dopo  aver  màtiiramente  riiìettuto,  cOnchiusi  es  ; 
ser  meglio  attener ‘ili  a  quel  primo  :  e  questo 
per  due  molivi.  Io  volea ,  per  quasito  era  in 
me  ,  accomodare  l’opera  mia  a  tutte  le  Nazioni  ^ 
e  (poiché  una  tale  idea  mi  sembrava  gigantesca 
pur  troppo  -e  piena  di  orgóglio  )  almenò  a’  po¬ 
poli  d’Iialia:  ora  il  Dritto  romano  è  la  base  della 
legislazione  di  tutte  le  Nazioni  incivilite.  Dun¬ 
que  chi  studia  il  Dritto  romano  sa  già  molto 
delle  varie  legislazioni  Inoltre  in  cotesta  nostra 
-  tlegia  Università  lo  studio  delle  leggi)  in  quanto 
al  civile  ,  consiste  quasi  unicamente  nell’  in  ter - 
prelare  le  leggi  degli  antichi  Romani.  Inlanto 
all’  uopo  spiegatisi  agli  allievi  le  modificazioni 
arrecate  nelle  Costituzioni  del  Regno.  Quindi  io 
faro  lo  stesso  :  ove  le  nostre  leggi  si  dipartano 
dalle  Romane,  il  farò  notare.  Avrei  potuto^  noi 
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dissimulo  ,  attenermi  alle  pure  materie  neces¬ 
sarie  ad  intendere  gli  Autori  di  medicina  legale: 
ma  ho  creduto  di  aggiungervi  cognizioni  le  quali 
spianano  la  via  a  quelle  prime.  Non  è  sicura¬ 
mente  bella  cosa  citar  leggi  senza  sapere  Tepoca 
in  cui  furono  promulgate ,  e  il  line  cui  mi¬ 
rano  ,  e  simili.  Quindi  prima  di  tutto  io  esporrò 
in  breve  la  storia  del  Diritto  romano^  non  in¬ 
tralasciando  mai  di  segnare  la  differenza  dei 
tempi.  Cosi  pure  mi  tratterrò  un  cotal  poco  su 
punti  curiosi.  P.  e.  parlando  del  testamento^  toc¬ 
cherò  di  volo  i  varii  modi  di  testai’e  i  quali 
furono  in  vigore  a  varie  epoche.  Feci  lo  stesso 
relativamente  al  Diritto  patrio  ed  all’  ecclesia¬ 
stico. 

Incominciando  dal  primo  io  segnai  i  primi 
tratti  della  storia  delle  varie  leggi  cui  nelle  di¬ 
verse  epoche  emanarono  i  nostri  Principi.  E  poi¬ 
ché  nella  storia  di  una  Nazione  tutto  è  conca¬ 
tenato ,  religione^  costumi  ^  propensioni^  istituti^ 
leggi  :  quindi  ho  creduto  di  presentare  in  suc¬ 
cinto  le  precipue  vicissitudini  del  nostro  bel 
paese.  Noi  avremo  dalle  nostre  investigazioni  e 
spessì  e  forti  argomenti  per  andare  alteri  del 
nostro  destino  Passando  ora  al  diritto  ecclesia¬ 
stico  ,  ho  seguito  lo  stesso  ordine.  In  un  capo 
fo  passare  a  rassegna  i  vari!  sècoli  dell’ Era  Cri¬ 
stiana  j  i  teixiperameiiti  che  sotto  i  diversi  Sommi 
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Pontefici  ebbero  luogo,  tanto  per  qTituìlo  spetta 
aHa  disciplina  delia  Giiiesa,  quanto  in  qiie’pnnti 
che  spettano  a’Concordati  che  vennero  stanziati 
fra  la  Sede  apostolica  ,  ed  i  nostri  Sovrani. 

Ma  qui  stetti  qualche  tempo  io  forse  quale 
ordine  fosse  meglio  seguire.  Sulle  prime  pareami 
pili  opportuno  sceverare-  tra  di  loro  i  tre  di¬ 
ritti  :  a  ciascuno  di  essi  consacrare  una  sezione 
a  parte.  Ma  così  facendo  ne  emergevano  incon- 
venientinon  lievi.  Le  idee  per  natura  molto  propin¬ 
que  fra  loro  si  sarebbero  dovute  , portare  a  luoghi 
troppo  disgiunti.  Opoìire  sarebbero  state  neces¬ 
sarie  frequenti  ripetizioni,  per  diminuire  in  parte 

l’  oscurità  che  nascea  dalla  divisione  di  ciascun 

\ 

punto  de’  diritti.  Infine  ho  deliberato  di  atte¬ 
nermi  al  seguente  metodo. 

Nei  primo  capo  do  la  definizione  e  la  divi¬ 
sione  del  diritto. 

Nel  secondo  presento  la  Storia  della  Romana 
giuri  sprudenzai  ' 

Nel  terzo  quella  del  Diritto  ecclesiastico. 

Nel  quarto  quella  del  Diritto  patrio. 

Nel  quinto  tratto  de’fonti  del  Diritto  romano. 

Nel  sesto  di  quelli  del  Diritto  canonico. 

Nel  settimo  di  quelli  del  Diritto  patrio. 

Nell’ ottavo  espongo  i  tre  argomenti  ,  intorno 
a’ quali  versa  la  giurisprudenza  che  sono  le 
persone:  2.“  le  cose  :  3.^*  le  azioni. 


Nei  nono  divido  le  persone  secondo  il  Diritto 
romano. 

Nel  decimo  secondo  il  Diritto  ecclesiastico. 

Nell’  un  decimo  secondo  il  diritto  patrio. 

Nel  dodicesimo  divido  le  cose  secondo  i  Ro- 
mani. 

Nel  decimoterzo  secondo  i  canoni. 

Nel  decimoquarto  secondo'  le  nostre  leggi- 

Nel  decimoquinto  parlo  delle  azioni  secondo 
i  Romani. 

Nel  decimosesto  secondo  i  canoni. 

Nel  decimosettimo  secondo  gli  statuti  del  no» 
stro  Governo. 

Dopo  aver  dato  queste  idee  preliminari  delle 
tre  ragioni  di  Diritto  passo  a  trattare  i  punti 
singolari. 

Ciascun  punto  avrà  un  capo  o  due  o  tre. 

Ne  avrà  un  solo  quando  i  tre  diritti  piena¬ 
mente  consentono. 

Ne  avrà  due  quando  due  diritti  s’  accordano 
tra  loro  ,  e  T  altro  no. 

Ne  avrà  tre  quando  ciascuno  de’  tre  diritti 
lia  le  sue  particolari  provvidenze. 

Io  non  riferisco  per  intero  le  varie  condizioni 
delle  leggi  :  m’  attengo  solamente  a  quanto  mi 
sembra  aver  qualche  relazione  colla  medicina 
forense. 

Così  p.  e.  non  mi  fermo  ad  enumerare  tutti 


i  delitti  ^  nè  tutti  gli  iinpedimeriti  del  matrimò¬ 
nio^  e  simili. 

Tuttavia  in  qualclie  caso  ho  deviato  alcun 
poco  da  questa  regola. 

Quando  incontrai  qualche  notizia  che  parealni 
poter  tornare  utile  ^  o  nell’  esercizio  della  me¬ 
dicina  ^  o  nella  vita  sociale  ^  ve  la  misi. 

Non  pretendo  che  quanto  puU  curioso  a  me  , 
debba  pur  e^seHo  a  tutti  :  non  pretendo  nep¬ 
pure  di  essere  da  tale  da  conoscerei  quello  che 
è  più  vantaggioso.  Ma  in  questo  io  spero  che 
il  mio  Lettore  non  vorrà  aggravarmi  se  con¬ 
sultai  solo  il  mio  gusto.  Se  mai  questa  mia 
Op  era  dovesse  far  nuova  comparsa  al  PubbliOo^ 
io  m’  ingegnerei  di  darle  quegli  abiti  ^  e  quegli 
atteggiamenti  che  meglio  aggradino  aU’uni versale. 
Mi  giova  sperare  che  la  maggior  parte  de’  leg¬ 
gitori  Medici  non  1’  avranno  a  male. 

Nel  terzo  libro  fui  alquanto  più  scarso  ^  che 
nel  secondo  ;  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni.  In 
materia  di  medicina  non  si  può  toccare  una 
quistione  senza  dovere  entrare  in  più  altre.  Mi 
accontenterò  d’ un  solo  esempio.  Se  io  avessi 
dovuto  fermarmi  a  dibattere  tutte  le  sentenze 
che  si  sono  proposte  che  sia  veleno  :  come  ope^ 
rino  tutti  i  veleni:  se  sienvi  veramente  potenze 
controstimolanti  :  se  debbasi  far  divario  fra  le 
potenze  irritanti^  e  le  eccitanti:  non  l’avrei  h- 
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nità  mai*  Allora  il  mio  Avvocato^  in  ì scambio  eli 
aver  eia  me  ajuto^  sarebbe  posto  in  maggiori  dif¬ 
ficoltà.  Dùnque  in  questo  libro  non  ho  messo  ^ 
che  quanto  è  necessario  a  sapersi  per  compren¬ 
dere  la  medicina  legale. 

Finalmente  nel  quarto  libro  io  fo  vedere  la 
relazione  che  vi  passa  fra  i  due  precedenti,  Fo 
passare  a  disamina  tutte  le  quistioni  medico- le¬ 
gali  :  propongo  la  loro  soluzione  ;  rimando  il 
mio  lettore  a’ capi,  ed  a’ paragrafi  del  secondo 
e  del  terzo  libro.  Questo  libro  si  pub  riguar¬ 
dare  come  un  quadro  sinottico  della  medicina 
ledale. 

,  o 

Per  rendere  questa  opera  la  più  chiara  e  la 
più  semplice  ,  ho  pensato  di  far  quanto  segue  : 

1. ®  In  fronte  a  ciascuna  facciata  si  les^ee  il 
contenuto  in  essa, 

2. *^  l  capi  sono  moltiplicati:  a  vece  di  riu¬ 
nire  in  un  capo  più  materie  analoghe  ,  ciascun 
punto  avrà  per  se  un  capo  distinto. 

.  3.”  In  fronte  a  ciascun  capò  vi  sarà  il  sOm-^ 

marie  di  quanto  è  contenuto  in  ciaschedun  suo 
paragrafo.  ' 

4  *^  Alla  fine  de’  quattro  libri  vi  sarà  un 
quadro  di  tutte  le  questioni  medico -legali  colf 
indice  de’  capi  di  ciascun  libro  ad  esse  relativi. 
Così  chi  dovesse  tutto  ad  un  tratto  applicarsi 
allo  scioglimento  di  una  quistione ,  avrà  ima 


guida  a  quanto  gli  è  necessario  sapere  nella 
presente  congiuntura  senza  che  sia  obbligato  a 
leggere  tutta  Fopera.  Io  consiglio  tuttavia  Ìl  mio 
lettore  a  studiare  per  ordine  le  materie;  peroc¬ 
ché  vi  troverà  al  certo  molto  maggiore  agevo¬ 
lezza.  Quel  metodo  ch’io  propongo^  debbe  solo 
Servire  ali’  urgente  necessità. 

5. ^  Viene  in  seguito  un  dizionario  alfabe- 
tico  de’  termini  tecnici  che  trovansi  disseminati 
per  tutta  l’opera.  Qualunque  parola  si  incontri, 
di  cui  si  voglia  la  spiegazione  si  cercherà  in 
questo  dizionario.  Qui  si  troverà  il  volume  ^  il 
libro  j  e  la  facciata  ove  avvi  la  dottrina  su  di 
essa. 

6. ^^  Chi  si  abbatte  in  un  termine  tecnico  , 
non  solo  brama  di  conoscere  la  definizione^  ma 
altresì  desidera  di  saperne  l’etimologia.  A  que¬ 
sto  fine  noi  abbiamo  proposto  un  indice  delle 
origini,  tanto  greche  quanto  latine  ,  de'  vocaboli 
sia  medici  ^  che  legali. 

7. ^  I  Chimici  aveano  un  linguaggio  miste¬ 
rioso  ,  cui  aveano  ereditato  dagli  Alchimisti. 
Quando  nacque  la  chimica  pneumatica,  si  pensò 
a  fare  un  idioma  filosofico.  Lavoisier,  Berthollet, 
Guyton  de  Morveau  e  Fourcroy  ne  furono  gli 
inventori.  Tutti  i  (diimici  con  pieno  consenti¬ 
mento  l  adottarono.  Col  tempo  Brugnatelli  ne 
propose  un  proprio.  Alcune  S(?operte  posteriori 
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iviclussero  la  necessità  di  iniave  Jenoini nazioni* 

\ 

Intanto  tutti  gli  idiomi  vengono  da  vari!  Medici 
e  Chimici  seguiti.  È  dunque  utile  sapere  la  si¬ 
nonimia  chimica.  Questo  è  lo  scopo  dell’  indicé 
che  noi  collochiaìno  dopo  quello  delle  etimologie. 

Avremmo  potuto  far  lo  stesso  rispetto  alle 
inalattie  :  ma  abbiamo  creduto  meglio  di  atte¬ 
nerci  ai  nomi  stanziati  dall’uso^  onde  non  mol¬ 
tiplicare  senza  alcun  prò  le  difficoltà  della  me¬ 
dicina  in  generale  e  in  particolare  della  forense. 

Con  tutti  questi  mezzi  mi  sembra  che  ninno 
inciampo  potrà  mai  opporsi  al  libero  procedere 
dì  quelli  y  cui  non  sarà  grave  di  leggere  questa 
mia  scrittura. 

Ho  promesso  di  sopra  di  esporre  i  motivi 
che  mi  trattengono  dal  trattare  di  proposito  la 
medicina  legale  :  o  che  ,  per  quanto  fu  detto  , 
farebbe  la  seconda  parte  della  medicina  legale 
completa.  Ora  libererò  la  data  mìà  fede. 

Questi  motivi  sono  due.  Il  primo  si  è  che  vi 
sono  già  molte  opere  di  medicina  legale  eccel¬ 
lenti  .  Mahon,  Tortosa  ^  e  Barzeliotti  non  lasciai! 
nulla  a  desiderare  per  quanto  spetta  alla  medi¬ 
cina  legale  in  generale.  L’  altro  motivo  si  è  che 
il  nostro  Professóre  Turina  ^  cui  è  commessa  , 
oltre  r  igiene  e  la  patologia  ,  questa  Provincia 
delia  medica  scienza  si  sta  occupando  d’  una 
medlciiìa  legale  accomodata  al  nostro  Imperio. 


Egli  non  per  altro  si  tratternie  dal  piibbiicare 
il  suo  lavoro^  che  perchè  crasi  di  ordine  di 
S.  M.  posta  mano  a  comporre  un  Codice:  opera 
meramente  grande  :  ma  che  venne  da  più  pres¬ 
santi  cure  sospesa.  Noi  dunque  facciam  voti 


onde  r  Augustissimo  nostro  Monarca  dalle  più 
gravi  faccende  possa  alquanto  respirare  ^  e  di 
onesta  tranquillità  godendo,  effettuare  sì  provvido 
consiglio  Le  lessi  ,  che  vennero  da" nostri  Ole- 


inentissimi  Principi  emanate,  furono  già  oggetto 
d’  ammirazione  alle  più  colte  Nazioni.  Non  al¬ 
tro  incombe  di  fare  che  disporre  con  ceri’  or¬ 
dine  ,  e  ridurre  a  certa  forma  le  molte  ulteriori 
provvigioni,  cui  la  varietà  de’tempi  parve  ad- 
domandare.  In  allora  noi  speriamo  che  il  nostro 
Collega  non  tarderà  di  far  di  pubblico  diritto 
le  sue  erudite  elucubrazioni. 

In  quanto  all’ultima  parte,  la  quale  dovrebbe 
essere  una  specie  di  medicina  legale  pratica  , 
non  è  di  tutta  necessità:  la  credo  tuttavia  molto 
utile  ;  abbiamo  già  molti  materiali  relativi  :  non 
si  tratterebbe  più  che  di  dar  loro  un  ordine  ,  e 
di  aggiungervi  alcune  riflessioni  mediche.  In  allora, 
oltre  alle  cause  celebri  disputate  e  pubblicate 
in  Italia  ,  Francia  e  presso  le  altre  Nazioni^  noi 
avremmo  pure  la  fiducia  di  potere  ottenere  dai 
nostri  Nazionali  il  favore  d’  inserire  nel  nostro 
giornale  medico -legale  le  cause  che  si  vanno 
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disputando  negli  eccellentissiini  Senati  del  nostro 
Imperio.  Noi  avremmo  argomenti  di  ammirare 
la  facondia,  V  erudizione  ,  la  profondità  di  mente 
di  un  Conte  Avogadro,  di  un  Bruni,  e  d’altri. 
In  questa  intrapresa  poi  io  avréi  d  uopo  di 
aver  collaboratori.  Io  mi  terrei  da  molto  se  pure 
in  picciolissiraa  parte  potessi  rendermi  utile  alla 
mia  patria  in  un  arringo  di  tutta  importanza.  Ove 
r  esito  della  presente  mia  intrapresa  mi  ispiri 
la  dolce  idea  che  potrei  pure  ottenere  indul¬ 
genza  nell’  accingermi  a  quell  altra  ^  jl  farei  pure 

co  1  animo  volonteroso. 

Ma  è  ornai  tempo  che  ponga  termine  a  questa 
mia  diceria  Ho  esposto  i  motivi  che  mi  indus¬ 
sero  a  scrivere  questo  mio  lavoro:  ho  indicato 
r  ordine  che  io  tenni  :  non  mi  rimane  più  nulla 
ad  aggiungere^  se  non  che  io  spero  che  l’onesta 
mia  intenzione  mi  meriterà  l’indulgenza  di  quelli 
che  nutrono  in  petto  un  animo  estraneo  a  bassi 
elfetti  :  a  quella  '  io  unicamente  aspiro.  } 
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CAPO  1. 


D.eJiniz>ione  della  medicina  ledale. 


SOM  M  A  R I O 


t.  Definizione, 

2^  Viene  chiarita. 


Jja  medicina  legale  ha  per  , oggetto  di  alluminare  i 
Giudici  in  quelle  cause  ,  le  quali  addomandano  me¬ 
diche  cognizioni. 


§  2. 

Sviluppiamo  alquanto  la  nostra  dehnizione.  I  Giu¬ 
dici  per  poter  dare  una  ragionata  sentenza  dovrebbono 
, perfettamente  conoscere  tutte  le  scienze  e  tutte  le 
arti.  Ora  questo  non  si  può  in  verun  modo  conei- 
iiare  cogli  angusti  limiti  dell’  umano  intendimento. 


32  DEFINIZIONE 

Trovasi  adunque  costietto  a  ricorrere  a  quelli  clie  prò- 
fessano  le  varie  discipline. 

Moltissime  sono  le  cause  ,  nelle  quali  avvi  bisogno 
dei  lumi  della  medicina. 

Si  è  fatto  un  ramo  di  medica  scienza  die  tende  a 
si  nobile  scopo  :  ad  essa  fu  imposto  il  nome  di  me¬ 
dicina  legale. 

CAPO  II. 

r 

^^arii  nomi  dati  alla  medicina  legale. 


SOMMARIO 

» 

t.  Varii  noìni. 

Qual  sembri  più  acconcio. 

§  I- 

Ija  medicina  legale  fu  appellata  con  rarìi  nomL 
Fu  detta  medicina  forense  ,  giurisprudenza  medica  , 
'  giurisprudenza  sanitaria.  ‘ 

Medicina  forense  mi  sembra  la  più  acconcia  deno¬ 
minazione  ebe  si  possa  dare  a  questa  disciplina  :  pe¬ 
rocché  essa  veramente  si  applica  al  foro. 

Giurisprudenza  medica  si  può  tenere  per  sinonimo 
di  medicina  forense.  Infatti  quando  diciamo  giuris¬ 
prudenza  ,  intendiamo  quella  dottrina  che  interpreta 


» 


NOMI 
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le  leggi  :  e  dìcenrlo  foro  prendiamo  il  tempio  della 
Giustizia  per  li  Sacerdoti  di  quella. 

La  medicina  legale  non  si  può  dirittamente  cliia- 
mare  giurisprudenza  sanitaria  :  perocché  il  più  delle 
questioni  medico-legali  sono  lontanissime  da  ogni  ri¬ 
cerca  che  spetti  al  mantenere  la  sanità. 

\ 

Sebbene  si  possano  riguardare  quali  sinonimi  me¬ 
dicina  forense  e  giurisprudenza  medica ,  sembra  tut¬ 
tavia  più  conforme  di  preferire  la  prima  denomina¬ 
zione  :  stante  che  la  medicina  si  è  quella  che  dà  i 
lumi ,  e  la  giurisprudenza  quella  che  li  riceve.  Giu¬ 
risprudenza  medica  dovrebbesi  dir  quella  parte  di 
giurisprudenza  che  intende  a  governare  i  Medici. 

Noi  dunque  ci  serviamo  promiscuamente  delle  espres¬ 
sioni  medicina  legale,  medicina  forense,  ma  rmn  fa¬ 
remo  mai  uso  delle  altre  appellagioni. 
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POLIZIA 


CAPO  IH. 


Differenza  che  passa  tra  la  medicina  legale  , 
e  la  polizia  medica. 


S  O  M  M  A  R  I  O 

1.  Medicina  legale  confusa  colla  polizia  medica. 

2.  Discrepanti. 

§  I* 

V’  . 

▼  Ila  chi  confonde  insieme  la  medicina  legale  e  la 
polizia  medica.  È  a  stupire  come  una  siffatta  confu¬ 
sione  sia  stata  commessa  da’  personaggi  insigni.  Non 
è  tuttavia  disagevole  lo  scorgere  la  massima  discre¬ 
panza  che  vi  passa  tra  l’una  e  l’altra  di  dette  scienze. 


La  medicina  legale  dehhe  impartire  i  suoi  lumi  ai 
Giudici  ,  oiid’  eglino  possano  applicare  le  leggi  a’  casi 
particolari. 

La  polizia  medica  somministra  i  suoi  consigli  a  co¬ 
loro  che  debbono  provvedere  al  ben  pubblico. 

La  medicina  legale  debbe  ubbidire  alla  legge.  Stico 
spense  Panfilo;  ^cercasi  se  Stico  fosse  in  senno.  Il 
Medico  leggista  debbe  sciogliere  il  quesito  :  ma  non 
è  pili  ufficio  di  lui  discutere  qual  pena  il  reo  si 
meriti. 
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La  polizia  medica  è  affa  Ilo  libera  :  viene  consul¬ 
tata  dagli  Imperanti  su  quanto  possa  conferire  all’  u- 
tile  de’  popoli  :  ed  essa  con  quella  libertà  cui  ispira 
ì’  amore  del  vero  e  la  filantropia ,  dà  i  responsi  suoi. 

c  A  p  o  IV, 


Medico  perito. 


SOMMARIO 

1.  Periti  in  genere.  , 

2.  Medici  periti. 

§  «• 

I  periti  diconsi  quelli  cbe  vengono  interrogali  dal 
Giudice  5  acciò  dietro  i  lumi  delle  varie  discipline  si 
pervenga  a  chiarire  la  realtà  ,  ed  il  grado  di  quanto 
cade  in  disputazione  ne’ tribunali. 

2. 

Dunque  Medici  periti  sono  quelli  che  sono  inter¬ 
rogati  dal  vindice  delle  leggi  nelle  cause  cbe  addi- 
mandaiio  le  mediche  cognizioni. 

Medico  perito ,  Medico  legale  ,  Medico  leggìsta  ^ 
sono  espressioni  di  eguale  valore. 
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REO 

CAPO  V. 


Che  intendasi  per  reo. 


SOMMARIO 


1.  Reo- 

2.  Altro  è  accusato. 


c 


S 


>ionviene  che  qui  <3i  passaggio  avvertiamo  che  non 
si  possono  insieme  confondere  il  reo ,  ed  il  colpevole. 

1  Latini  dicono  reo  eolui  il  quale  subisce  il  giudizio. 

Noi  prendiamo  la  voce  secondo  la  stessa  signifì-» 
canza. 

§  2- 

In  molti  casi  il  reo  è  Taccusato  :  non  lo  è  tuttavia 
in  tutti.  Tizio  per  esimersi  dal  servizio  militare  accusa 
una  malattia  :  egli  è  reo  ,  ma  non  è  accusato. 


ATTORI 


TESTIMONI 


CAPO  VI. 


Differenza  tra  perito  ,  attore  ,  testimonio. 


SOMMARIO 

'  1.  Attori  ,  testimoni. 

2.  Altro  è  il  perito, 

§  *• 

.^on  solamente  i  periti  vengono  interrogati  dal  vin¬ 
dice  delle  leggi  :  ma  eziandio  gli  attori ,  ed  i  te¬ 
stimoni.  Tra  gli 'Uni  ,  e  gli  altri  vi  passa  molta  dif¬ 
ferenza.  * 

Gli  attori  sono  quelli  che  attribuiscono  una  data 
azione  disfornie  dalla  leffge  ad  un  dato  individuo. 

I  testimoni  sono  quelli  che  danno  prove  della  ve¬ 
rità  deir  accusa  ,  oppure  della  calunnia  degli  accu¬ 
satori. 

§  2- 

I  periti  non  accusano  5  non  fanno  diretta  testimo¬ 
nianza  del  fatto  :  ma  solo  rispondono  alle  interroga¬ 
zioni  che  vengono  loro  fatte  dal  Giudice  ,  tendenti  a 
chiarire  la  causa. 

E  ben  A*ero  che  indirettamente  anche  i  periti  ac¬ 
cusano  ;  confermano  Faccusa  ,  o  sventano  la  calunnia  : 
in  quanto  che  somministrano  lumi  al  Giudice  onde 
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scuopra  la  verità".  Ma  questo  effetto  ,  siccome  dissi  , 
è  solamente  mediato  ed  indiretto. 

Tizio  muore  quasi  subitamente  :  si  sospetta  di  av¬ 
velenamento.  Mevio  accusa  Sempronio  di  tal  delitto. 
Tullio  e  Gatulo  sono  pur  venuti  a  confermare  1’ accusa 
di  Mevio.  Il  Giudice  interpella  wno  o  più  Medici , 
onde  attestino  se  veramente  Tizio  sia  perito  di  ve¬ 
leno.  Eglino  debbonsi  valere  dei  lumi  della  loro 
scienza  :  debbono  rispondere  all’ 'inchiesta.  Ciò  fatto 
hanno  compiuto  1’  ufficio  loro. 

CAPO  VII. 

Eccellenza  della  medicina  legale. 


SOMMARIO 


1.  Medicina  legale  eccellente  per  vastità. 
3.  Per  lo  suo  scopo. 


L 


§  I 


a  medicina  legale  è  una  delle  più  importanti  parti 
di  nostra  scienza.  Le  altre  parti  della  medicina  sono 
senza  dubbio  estesissime  :  ma  infine  hanno  i  loro  li¬ 
miti  :  la  medicina  legale  all’  opposto  non  ha  confini. 

Se  si  ha  rispetto  alla  vastità  delle  cognizioni ,  che 
in  essa  contengonsi,  egli  è  manifesto  essere  immensa: 
perocché  esige  profonda  perizia  di  tutti  i  rami  della 
medicina. 
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L’  anatomia  esamina  la  struttura  del  eorpo  umano; 
può  star  di  per  sè.  La  fisiologia  considera  i  fenomeni 
della  sanità  :  ha  bisogno  dell’  anatomia,  e  dietro  que^ 
sta  procede  nelle  sue  speculazioni.  La  patologia  con¬ 
templa  1©  stato  morboso  :  addouianda  i  lumi  delle  due 
mentovate  discipline,*  ma  poi  non  ha  d’uopo  di  quelle 
che  tendono  a  curare  le  malattie.  La  terapeutica  in¬ 
segna  a  curare  le  malattie  :  suppone  cognizioni  anato¬ 
miche  ,  fisiologiche,  patologiche,  chimiche,  chirur¬ 
giche  ;  ma  neanco  essa  esige  una  notizia  de’  più  sot¬ 
tili  stami  del  corpo  umano,  ùla  la  medicina  legale 
vuole  assolutamente  che  tutti  i  rami  della  medicina  , 
ed  inoltre  le  scienze  accessorie  si  conoscano  nella 
loro  vastità  e  profondità,  dùitto  questo  verrà  compro¬ 
vato  da  quanto  diremo  più  sotto  ragionando  delle  co¬ 
gnizioni  che  sono  necessarie  al  medico  legale. 

Ma  non  solamente  il  medico  Icggista  dee  conoscere 
profondamente  le  varie  parti  della  medicina  ;  dehhe 
di  più  essere  versato  nelle  varie  parti  delia  filosofia. 
Molte  sono  le  congiunture  in  cui  i  soli  lumi  medici 
nou  gli  impartono  sufficiente  luce  :  allora  egli  ricorre 
all’ oracolo  della  filosofia. 

Dovendo  la  medicina  legale  somministrare  il  sii6 
ajuto  alla  giurisprudenza,  dehhe  di  necessità  conoscere 
tutte  le  relazioni  che  passano  fra  sè  e  L  altra. 

Dunque  la  vastità  delle  cognizioni  cui  addomanda 
la  medicina  legale  basterebbe  di  già  a  meritarle  uno 
de’  più  elevati  gradi  fra  le  scienze. 

S  2. 

Ma  lo  scopo  die  essa  si  propone  è  un  altro  titolo 
per  cui  possa  aspirare  al  primato. 
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La  giustizia  è  il  fondamento  della  società.  Tolta 
quella  o  sol  pur  lievemente  perturbata,  ne  risulta  di¬ 
sordine  e  mina  nel  corpo  politico.  Le  leggi  intendono 
tutte  a  tutelare  e  a  vendicare  la  giustizia.  Ora  la  me¬ 
dicina  legale  illumina  i  vindici  della  giustizia  a  co¬ 
noscere  a  proteggere  V  innocenza  ,  ad  affrenare  la 
scelleranza  ,  a  mantenere  la  pubblica  tranquillità. 

Dunque  la  medicina  legale  torna  vantaggiosa  agli 
individui  ,  alle  famiglie  ,  alle  popolazioni  ,  agli  im¬ 
perii  ,  a  tutta  quanta  r  umana  generazione. 

Noi  qui  non  abbiamo  fatto  cbe  segnare  i  punti  più 
vistosi  d’  un  gran  quadro  :  ma  ne  abbiamo  ,  se  mal 
non  mi  appongo  ,  quanto  basta  per  sentire  quanta  sia 
r  eccellenza  della  medicina  legale. 

CAPO  Vili. 

Difficoltà  della  medicina  ledale. 


SOMMARIO 

% 

'  I.  Medicina  legale  difficile  per  vastità. 

2.  Per  1’  ufficio  suo. 

3.  Dilettevole. 


§ 


/uanta  è  reccellenza  della  medicina  legale,  tanta  ne 
è  pure  la  dilllcollà.  Questa  difficoltà  si  deduce  dalla 
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vastità  delle  cognizioni  cui  addimanda  ,  e  dalle  cir¬ 
costanze  annesse  al  suo  uffizio. 

La  medicina  risulta  da  più  parti ,  le  quali  prese 
separatamente  sono  difficili.  Quante  cose  non  riman¬ 
gono  tuttora  a  sapersi  nell’  Anatomia  ,  nella  fisiologia, 
nella  patologia  ,  nella  scienza  de’  medicamenti  !  Se 
adunque  moltissime  e  somme  sono  le  difficoltà  in 
ciascun  ramo  della  medicina  ,  dal  complesso  dì  tutte 
queste  diifficoltà  debbe  emergerne  una  risultante  in¬ 
calcolabile  ? 

Ma  la  medicina  legale  esige  una  profondissima  co¬ 
gnizione  di  tutte  le  parti  della  medicina.  Egli  è  adun¬ 
que  evidente  quanta  esser  debba  la  difficoltà  della 
medesima. 

S  2. 

Se  non  che  la  difficoltà  delia  medicina  forense  di¬ 
pende  meno  dalla  vastità  delle  cognizioni  cui  richiede, 
che  dalle  circostanze  annesse  all’ ufficio  di  lei. 

L’  astuzia  può  sorprendere  il  più  dotto  Medico. 
Quante  volte  personaggi  di  alla  dottrina  furono  in¬ 
gannati  da  uomini  ,  straniti i  sì  alla  scienza,  ma  neìF 
arte  della  fraudo  peritissimi  I 

Molte  questioni  medico-legali  sono  di  difficile  scio¬ 
glimento  ,  anche  quando  non  siavi  cagione  d’  ingan¬ 
nare.  Non  è  agevole  cosa  il  definire  se  siavi  mente 
saua  ,  o  no.  Un  melanconico  fuori  dell’  orreetto  del 

k  )  r? 

suo  delirio  ragiona  con  tutta  saviezza.  Chi  più  grande 
di  un  Torquato?  Eppur  Torqviato  era  mentecatto.  La 
sua  pazzia  meritava  veramenSe  tutt’  altro  che  carcere: 
meritava  la  commiserazione  del  mondo  e  de’  secoli  : 
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ma  non  si  può  niegare  che  il  cervello  di  quel  Grande 
fosse  sconvolto.  Quando  noi  aLbianio  già  poluto  pro¬ 
nunziare  esservi  perfetto  senno  nel  reo  ,  sopravven¬ 
gono  altre  difficoltà.  Cercasi  se  quanto  viene  imputato 
sia  giustamente  imputato  :  ed  ivi  quanti  non  sorgono 
duhbii  !  Trovasi  un  cadavere  appeso  ad  un  capestro. 
Cercasi  se  siavi  suicidio  od  omicidio.  T'n  altro  trovasi 
ferito:  si  domanda  se  siasi  ferito  da  sè  o  sia  stato 
ferito  per  altrui:  cliiedesi  ancora  se  la  ferita  sia  mor¬ 
tale  o  no.  Di  siffatti  punti  strabocca  la  medicina  legale. 
Ora  quanta  siavi  difficoltà  nello  scioglierli  ,  ciascuno 
sei  vede. 

» 

Vuole  giustizia  che  la  colpa  sia  punita  :  ma  essa 
vuol  pure  che  non  sia  punito  che  chi  è  veramente 
riconosciuto  colpevole.  Ama  meglio  assolvere  mille  col¬ 
pevoli  non  convinti  che  mettersi  a  repentaglio  di  pu¬ 
nire  un  innocente  in  cui  appajano  incerti  indizii  dì 
colpa.  Il  Giudice  ricorrerai  Medico  perito  :  ripone  in 
lui  tutta  la  sua  fiducia  :  affidato  a’iuinì  di  lui  proimn- 
zia  la  sentenza.  Ora  si  scorge  assai  bene  quanto  sia 
geloso  lo  incarico  di  dover  dire  :  avvi  colpa  :  la  colpa 


è  a  tal  grado. 


Dunque  le  dovizie  ,  la  riputazione  ,  la  sanità  ,  la 
vita  de’ privati  ,  la  sicurezza  delle  famiglie  ,  delle  po¬ 
polazioni  ,  degli  Imperi!  sono  nelle  inani  del  Medico 
leggista. 

S  3;  p  _ 

Mentre  noi  esponiamo  le  difficoltà  che  sono  inerenti 
alia  medicina  legale,  siamo  ben  lungi  dal  volere  ispi¬ 
rare  temenza  di  non  potere  adempiere  le  .parti  che 


I 
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incombono  a’  cultori  suoi.  Noi  dobbiamo  trarne  tutt’ 
altro  effetto:  noi  dobbiamo  accrescere  i  nostri  sforzi 
onde  pervenire  a  si  nobile  meta. 

Quanta  è  la  difficoltà  della  medicina  legale  ,  tanta 
è  la  letizia  onde  saremo  compresi  nel  poter  meritar 
bene  da’  nostri  fratelli.  Così  la  pecunia  è  più  cara  a 
chi  sudò  per  ammassarla  :  e  1’  alloro  è  più  glorioso  a 
chi  sei  guadagnò  con  onorate  ferite.  Una  persona  è 
accusata  di  grave  delitto  :  molte  circostanze  F  accu¬ 
sano  :  stanno  sospesi  i  Giudici  :  F  universale  è  in  es- 
pettazione  :  trema  il  reo  :  il  Medico  perito  prova  non 
esservi  luogo  ad  imputazione.  Quale  contentezza  nei 
Giudici!  Quale  esultanza  ne’cuori  sensitivi!  Qual  be¬ 
nefizio  alla  famiglia  del  reo  !  Quaì  felicità  pel  reo  ! 
Qual  gloria  pel  Medico  1 

CAPO  IX. 

Relazioni  che  la  medicina  legale  ha  colle  varie  parti 

della  medicina. 


S  0  M  M  A  Pà  I  0 

I.  Relazione  della  medicina  legale  coi  vari!  rami  della  medicina, 
a.  Talvolta  addomaiida  i  lupii  di  tutti. 


§  I- 

TTutte  le  parti  della  medicina  contribuiscono  più  o 
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meno  a  costituire  la  medicina  legale.  Infinite  sono  le 
relazioni  che  passano  fra  ciascuno  di  que’  rami  ,  e  la 
medicina  forense  :  ma  noi  ci  accontenteremo  di  pro¬ 
vare  con  pochi  esempli  la  somma  cognazione  di  queste 
discipline.  Tizio  è  ferito:  cercasi  quali  sienole  parti  offe¬ 
se.  Non  si  può  sciogliere  il  punto  senza  conoscere 
esattamente  la  struttura  del  corpo  umano.  Orestiìla 
è  condannata  a  morte  :  accusa  se  esser  gravida  onde 
allontanare  la  pena  capitale.  Cercasi  se  sia  veramente 
in  tale  stato.  E  qui  sono  necessarii  i  lumi  della  fi¬ 
siologia.  Aurelio  fa  testamento  :  ad  alcuni  tornerebbe 
utile  che  fosse  dichiarato  nullo  :  eglino  adducono  che 
il  testatore  era  in  delirio.  In  tal  caso  addornandasi  il 
soccorso  della  patologia.  Marcello  ingolla  una  sostan¬ 
za  :  soffre  spasimi  atroci  :  muore.  Si  domanda  se  sia 
perito  di  veleno  ,  di  qual  veleno.  Ed  ecco  la  neces¬ 
sità  di  ricorrere  alla  materia  medica  che  considera 
l’azione  de’ rimedii ,  e  de’ veleni  ,  alla  patologia,  alla 
terapeutica. 

§  2. 

Non  è  rado  che  tutti  i  rami  della  medicina  deb¬ 
bano  ad  un  tempo  concorrere  a  sciogliere  le  questioni 
medico-legali. 
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CAPO  X. 


Relazioni  che  la  medicina  lemle 
ha  colle  scienze  naturali. 


SOMMARIO 

# 

t.  Relazione  della  medicina  ledale  colla  storia  naturale. 

2.  Colla  fisica. 

3.  Colla  chimica. 

§ 

Ija  medicina  legale  ha  strettissima  corrispondenza 
colle  scienze  naturali  :  e  specialmente  con  quelle  che 
sono  ausiliario  alla  medicina.  Tali  sono  la  storia  na¬ 
turale  ,  la  fisica  5  la  chimica. 

La  storia  naturale  ne  fa  conoscere  i  caratteri  dei 
varii  corpi  della  natura.  Noi  per  essa  nconosciamo  i 
veleni. 

§  3. 

La  fisica  imparte  infiniti  lumi  alla  medicina  legale. 
Noi  per  essa  determiniamo,  se\iin  dato  individuo  tro¬ 
vato  giacente  su  d’  una  pubblica  via  sia  stato  spento 
dal  fulmine. 

§  3. 

Ancor  più  rilevante  e  manifesta  è  la  utilità  della 
chimica.  Tutto  quello  che  ù  relativo  agli  avvelena- 
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mentì  ,  specialmente  minerali  ,  spetta  quasi  esclusiva- 
mente  alia  chimica.  Essa  assoggetta  le  sostanze  ritro¬ 
vate  nel  ventriglio  >  e  nelle  intestina  a’  varii  reattivi: 
e  determina  con  matematica  certezza  se  il  dubbio 
fosse  fondato  o  no.  Si  scorge  quindi  come  la  medi¬ 
cina  legale  non  potesse  far  grandi  progressi  finché  la 
chimica  non  consisteva  che  in  empiriche  operazioni 
tendenti  a  trovare  un  essere  che  non  esisteva  che 
nelle  riscaldate  fantasie  degli  alchimisti  :  dopo  Stahl 
abbia  incominciato  ad  avviarsi  a  qualche  meta  :  ma 
infine  dopo  Lavoisier  siasi  tutto  ad  un  tratto  elevata 
ad  un'  altezza  cui  poc'  anzi  T  umano  ingegno  avrebbe 
detto  a  sé  stesso  essere  vietato  d’ aspirare  al  basso 
mortale. 

C  A  P  o.  XI. 


Relazioni  che  la  medicina  ledale  ha  colla  politica. 


SOMMARIO 


f.  Politica  è  filosofia  pubblica. 

3.  Relazione  tra  la  medicina  legale  e  la  politica. 


Jia  politica  si  può  riguardare  come  la  filosofia  pub¬ 
blica.  Il  politico  si  vale  di  tutti  i  rami  della  filosofia 
per  conoscere  il  genio  delle  NazicJni  ,  ed  il  modo  di 
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governarle.  Si  potrebbe  dunque  dire  cbe  la  politica  è 
la  scienza  del  morale  delle  Nazioni.  E  qui  per  mo¬ 
rale  intendiamo  tutto  cpiello  cbe  è  relativo  alF  intel¬ 
letto  ,  alle  tendenze  del  cuore  ,  al  lìbero  operare. 

§  2. 

E"]!  è  manifesto  come  siavi  la  massima  confedera- 

O 

zione  tra  la  medicina  legale  e  la  politica. 

L’  uomo  costituito  in  società  diventa  porzione  o 
membro  delF  intero  corpo  sociale.  I  suoi  concetti,  gli 
alletti  suoi,  le  sue  azioni  sono  in  necessaria  relazione 
collo  stato  della  società  in  cui  vive,  della  sua  Nazione, 
e  di  rei  quasi  di  tutta  V  umana  generazione.  Dunque 
non  si  può  avere  perfetta  cognizione  degli  individui 
wsenzà  conoscere  ad  un  tempo  T  intero  corpo  cui  ap¬ 
partengono  :  per  sirnil  guisa  la  cognizione  delT  intero 
corpo  politico  suppone  quella  delle  sue  parti. 

Se  dunque  il  Medico  ìeggisla  debb’  essere  versato 
nelle  scienze  filosofiche  ,  il  debbe  pure  nella  politica, 
la  quale  non  è  ,  come  abbiamo  veduto  poc’  anzi ,  cbe 
r  applicazione  di  quelle  medesime  scienze  ali’  intero 
corpo  sociale. 

Aggiungasi  cbe  molle  cause  interessano  non  solo 
privati  ,  non  solo  famiglie ,  ina  tutta  una  Nazione,  od 
aticbe  più  Nazioni.  P.  e.  quando, si  venne  in  Pioma  a 
conoscere  che  alcune  malvage  donne  mediante  ve¬ 
leni  spegnevano  |  iù  vite  ,  egli  è  chiaro  che  quella 
causa  era  generale. 

Dunque  il  Medico  legale  non  può  essere  peregrino 
alla  scienza  politica. 


LEGISLAZIONE 

CAPO  XII. 


'Relazioni  che  la  medicina  legale 
ha  colla  legislazione. 


S  O  M  M  A  Pv  I  O 


1.  Legislazione  fondata  sulla  politica. 

2.  Relazioni  di  quella  colla  medicina  legale» 

§  I- 

li  uomini  convenendo  in  società  dovettero  a  se 
propórre  una  norma  di  operare  ,  onde  ciascun  mem¬ 
bro  non  solamente  rettamente  operasse  ,  ma  eziandio 
cospirasse  con  tutti  gli  altri  al  pubblico  vantaggio. 
Questa  norma  furono  le  leggi. 

La  legislazione  è  fondata  sulla  politica.  Non  si  po¬ 
trebbero  far  leggi  opportune  a’  varii  popoli  senza  co¬ 
noscerne  le  inclinazioni  ,  le  circostanze  ,  i  bisogni. 

Le  umane  leggi  sonosi  sicuramente  dedotte  dalle 
auguste ,  eterne  ,  immutabili  leggi  della  natura.  Ma 
intanto  quelle  dovettero  accomodare  le  seconde  alle 
varie  Nazioni  ,  ed  a’  varii  tempi. 

§  2. 

Or  dico  cbe  la  medicina  legale  è  strettamente  con¬ 
giunta  colla  legislazione.  E  veramente  il  Medico  pe¬ 
rito  debbe  conoscere  la  legge  onde  poter  determinare 
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legislazione 

se  siasi  da  quella  declinato.  Confesso  che  questo  è 
speciale  ufficio  del  Legislatore  e  del  Giureconsulto  : 
ma  intanto  non  si  può  neppur  niegare  che  la  cogni¬ 
zione  delle  leggi  può  moho  giovare  al  Medico  che 
debbe  rispondere  alle  domande  del  Giudice.  P.  e. 
iizio  si  tolse  la  vita  :  la  legge  comanda  che  il  sui¬ 
cida  sia  soggetto  a  certe  pene;  ma  perchè  altri  sia 
imputabile.  E  necessario  che  sia  in  senno  quando 
opera  :  ora  il  Medico  legale  conoscendo  la  mente  della 
cercherà  se  il  suicidio,  di  cui  cade  questione,  sia 
veramente  imputabile.  Prescindendo  dalla  legislazione 
si  direbbe  che  ogni  suicida  è  mentecatto  :  ma  pur  non 
è  cosi.  La  legge  non  riguarda  come  puro  di  colpa  co« 
lui  il  quale  trasportato  dalie  male  cupidigie  dà  a  sé 
stesso  la  morte.  Considera  sotto  questo  aspetto  il  sui¬ 
cida  come  un  ubbriaco.  Ora  chi  si  ubbriaca  di  spon¬ 
tanea  volontà  e  jirevede  i  mali  che  può  in  tale  stato 
commettere,  in  cospetto  della  legge  è  imputabile.  Ma 
avremo  passo  passo  mille  pruove  della  stretta  relazione 
che  passa  tra  la  medicina  legale  c  la  legislazione» 
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CAPO  XIH. 

Relazioni  che  la  medicina  leg^ah 
ha  colla  giurisprudenza. 
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%.  Giurisprudenza. 

3>  Relazioni  di  essa  colla  medicina  legale. 

s 


J  1  legislatore  dà  le  leggi  :  il  giureconsulto  le  inter-s 
preta.  Quegli  può  temperarle  o  mutarle  :  questi  nori 
può  indurre  mutamento  di  sorta  ;  ufficio  suo  si  è  di 
applicare  la  legge  ai  casi  particolari.  Dunque  la  giu¬ 
risprudenza  si  può  riguardare  qual  ministra  della  le¬ 
gislazione.  Quindi  è  che  tra  la  legislazione  e  la  giu¬ 
risprudenza  vi  passa  la  più  stretta  correlazione. 

§  2. 

Quanta  è  la  corrispondenza  che  passa  tra  la  legisla- 

t 

zinne  e  la  medicina  legale  ,  tanta  è  pure  tra  questa  e 
la  giurisprudenza. 

Il  Medico  perito  non  debbe -interpretare  le  leggi: 
ma  debbe  conoscere  la  sentenza  de  savii,  onde  farne 
senno  nelle  varie  sue  occorrenze. 

La  giurisprudenza  ,  siccome  abbiamo  detto  ,  debbe 
eseguire  le  leggi  :  debbe  applicarle  a’  casi  particolari. 


GIURISPRUBENZA 


Egli  è  dunque  evidente  che  il  Medico  leggista  può 
trarre  non  poco  ajuto  dal  conoscere  come  siasi  nei 
varii  casi  provveduto.  Non  dirò  già  che  si  possa  dar 
giudizio  medico-legale  senza  conoscere  tutte  le  prov¬ 
videnze  e  tutte  le  applicazioni  della  legge  :  dirò  bene 
che  in  pria  la  medicina  legale  imparte  i  suoi  lumi 
alla  giurisprudenza  :  ma  che  poi  da  questa  per  ami¬ 
chevole  scambio  ne  riceve  altri.  Ora  aggiungerò  che 
il  perito,  il  quale  sappia  preventivamente  i  punti  su  cui 
può  venire  interrogato  ,  può  meglio  procacciarsi  am¬ 
pio  corredo  delle  necessarie  cognizioni. 

CAPO  XIV. 

Relazioni  che  la  medicina  legale' 
ha  colle  scienze  Jdosofiche. 


SOMMARIO 

•f.  Scienze  filosofiche. 

2.  Piclazioiii  di  esse  colla  medicina  legale- 

§  '• 

Ili  per  scienze  filosofiche  intenderemo  quelle  che 
si  riferiscono  all’  uomo  morale  :  e  per  uomo  morale 
intenderemo ,  tanto  1’  intelletto  e  le  passioni  ,  quanto 
r  operare  liberamente  ,  donde  perciò  nc  risulta  o  me¬ 
rito  o  demerito. 
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Premesso  questo  avvertimento,  aicìamo  die  la  iiie- 
Jiciiia  legale  ha  molte  relazioni  colie  scienze  filosòfi¬ 
che.  Esaminiamo  brevemente  gli  ajuti  cui  si  aspetta 
dalla  logica  ,  dalla  scienza  delle  passioni,  e  da  quella 
che  ha  per  oggetto  di  assegnare  gli  ufficii  a  ciasche¬ 
duno. 

La  logica  ne  insegna  ad  associare  le  idee  ,  a  com¬ 
pararle  ,  a  renderle  feconde.  La  dialettica  non  ne  e 
<die  r  esterno  abbigliamento.  Non  pochi  tuttavia  scam¬ 
biano  questa  colla  prima  :  e  quando  hanno  messo 
fuori  un  ben  tornito  sillogismo  ,  reputansi  i  più  su¬ 
blimi  filosofi  ,  gareggiano  quasi  con  Aristotele  e  Pla¬ 
tone  :  e  non  è  rado  che  sotto  quel  ventoso  parolume 
vsi  asconda  una  pura  e  pretta  bestialità.  La  logica  im¬ 
perlali  lo  è  d’indicibile  ajuto  al  Medico  perito.  Infatti 
j!er  poter  discoprire  la  verità  avviluppata  dalla  più 
iuita  caligine  ,  egli  è  di  tutta  necessità  ridurre  alla 
|>iù  severa  analisi  tutte  le  circostanze  ,  onde  dal  loro 
complesso  si  possa  portare  giudizio.  Se  v’  ba  caso ,  in 
«•ui  il  ivledico  debba  operar  con  circospezione  ,  si  è 
senza  dubbio  nella  medicina  legale.  Perocché  da  lui, 
in  quanto  che  può  o  svelare,  o  lasciare  ascosa  la  ve¬ 
rità  ,  dipendono  la  fortuna,  la  vita,  reslimazione  de¬ 
gli  individui  e  delle  famiglie. 

La  logica  dirige  lo  intelletto  :  ma  V  uomo  morale 
non  è  semplicemente  intelleltuaìe  ;  è  pure  affettivo. 
Anzi  le  passioni  esercitano  su  di  lui  un  imperio  ,  se 
non  sempre  più  possente  ,  certamente  più  diuturno. 
Nella  prima  età  è  ancor  nulla  od  assai  debole  la  ra- 
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glone  :  eppure  le  affeziom  istintive  già  sono  sviluppate. 
Nella  inclinata  età  la  mente  si  appassisce  :  le  passioni 
illanguidiscono  esse  pure,  ma  certo  più  lentamente. 
Avvi  dunque  una  parte  della  filosotìa  la  quale  intende; 
a  temperare  le  cupidigie.  Sinquì  non  ebbe  alcun  no¬ 
me  :  noi  perciò  la  chiameremo  con  una  parafrasi 
scienza  delle  passioni  ,  o  scienza  del  cuore.  Essa  è 
molto  necessaria  al  Medico  leggista.  Per  arrivare  a 
svolgere  le  intricate  questioni  e’  conviene  aver  peiie- 
tiato  ne  piu  interni  recessi  dell’  uinan  cuore.  Allora 
noi  siamo  abili  a  scorgere  i  bni  che  poterono  muo¬ 
vere  un  tale  a  fage  una  tale  azione  :  i  sutterfugii  onde 
valgonsi  gli  scellerati  per  coprire  i  loro  delitti.  Que¬ 
sto  ha  specialmente  luogo  nella  simulazione  e  nella 
dissimulazione  delle  malattie.  Ulisse  bngeasi  pazzo  : 
come  si  fece  a  conoscere  la  sua  simulazione  ?  colla 
scienza  del  cuore.  I  Medici  periti  valendosi  dello  stesso 
mezzo  potranno  pure  distinguere  1’  insania  vera  dalla 
simulata.  Dicasi  lo  stesso  di  altre  malattie.  La  scienza 

del  cuore  e  adunque  una  delle  più  importanti  al  Me¬ 
dico  leggista. 


Anche  l  etica  ,  o  la  scienza  che  modella  i  costumi 
a  virtù,  e  necessaria  al  Medico  perito.  E  ciò  per  due 
titoli.  Pi imleramente  egli  debbe  conoscere  i  doveri 
che  il  legano  alla  società,  onde  esattamente  gli  adem¬ 
pia.  In  secondo  luogo  ei  debbe  pur  conoscere  i  do¬ 
veri  che  incombono  agli  altri  :  perocché  in  tal  modo 
pno  meglio  conoscere  come  e  perchè  siansi  dilungati 
flallaAegge.  Portiamo  un  esempio.  Mevio  è  chiamalo 
■dia  milizia  :  adduce  motivi  di  eseuzione.  Trattasi 
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di  definire  se  la  malattia  addotta  sia  vera  o  simulata.» 
Se  il  Medico  perito  sa  eli  e  il  reo  conosce  e  sente  il 
dovere  clic  il  chiama  a  difender  la  patria,  che  è  in¬ 
tegerrimo  di  costumi  ,  avrà  già  una  forte  presunzione 
per  dire  che  la  malattia  accusata  è  vera.  Non  dirò 
già  che  questo  crilerio  sia  sufficiente  ,  dirò  solo  che^ 
debhesi  cogli  altri  computare. 

~\ 

CAPO  XV. 

Relazioni  che  la  medicina  legalò 

ha  colla  letteratura. 

y 

*ì  .ài  rr  "t:  ^5; 

SOMMARIO 

1.  betteraiiira  necessaria  a  tutti. 

3,  Sj)ecialmente  al  Medico  perito. 

§  I. 

JLia  letteratura  è  necessaria  più,  o  meno  a  tutti.  Non 
v’  ha  dubbio  che  gli  uomini  costituiti  in  società  sono 
insieme  vincolati  da  mutui  bisogni ,  da  mutui  ufficii* 
Dunque  noi  dobbiamo  sapere  altrui  acconciamente 
esprimere  i  nòstri  desiderii.  Noi  dobbiamo  saper  co¬ 
me  giovare  a’  nostri  fratelli  in  ogni  modo  possibile  : 
ora  r  ajuto  che  possiamo  dar  loro  colla  favella  non 
è  meno  che  quello  dell’  opera.  Quante  volte  le  con¬ 
solazioni  insinuanti  più  valsero  a  temperar  gli  animi  , 
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a  confortarli ,  ad  innalzarli  ,  che  non  tutti  gli  aliri 
mezzi  ! 

Ora  non  pretenderemo  noi  già  che  tutti  delibano 
essere  oratóri  ,  o  fìlosoh  ,  o  poeti.  Certo  è  però  che 
tutti  debbono  saper  con  atte  espressioni  appalesare 
altrui  i  propri!  concetti  delF  animo  ed  affetti  del 
cuore. 

Le  scienze  senza  la  letteratura  perdoilo  non  poco 
della  lóro  vaghezza  ^  del  nerbo  loro. 

§  2.  ^ 

Ma  limitandoci  or  noi  alia  medicina  legale,  diremo 
che  il  Medico  perito  debbe  sapere  acconciamente  ri¬ 
spondere  alle  interrogazioni  del  Giudice. 

Nulla  sembra  di  più  facile  che  estendere  una  re¬ 
lazione  medico-legale:  eppure  da  questo  semplice  cri¬ 
terio  noi  possiamo  àgévohnfente  distinguere  lo  esperto 
da  chi  non  ha  genio  o  non  ha  coltura. 

Nella  medicina  legale  b  eloquenza  abborre  dei  fiori 
poetici  :  vuol  solo  che  si  presenti  nel  più  chiaro  aspetto 
la  verità. 

Questa  chiarezza  di  parlare  e  di  scrivere  suppone 
in  primo  Itìogo  chiarezza  d’  idee,  la  quale  &i  ha  in 
harte  dalla  natura,  in  parte  dall’  esercizio.  Alla  chia¬ 
rezza  d’  idee  si  aggiunge  una  perfetta  cogni:^ione  della 
favella  con  cui  o  si  parla  0  si  scrive. 
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C  A  P  O  XVI. 

Cognizioni  necessario  al  Medico  leggista. 

SOMMARIO 

/ 

*.  <Jognizioiù  indispensabili  al  Medico  leggista. 

3.  Laudabile  ehi  più  oltre  si  avanza. 

S  «• 

.Abbiamo  vedute  le  relazioni  che  la  medicina  legale 
ha  colle  varie  scienze  :  veggiamo  ora  quali  sieno  le 
cognizioni  che  debbe  ritrarre  da  ciascuna  di  esse. 

Neir  anatomia  si  studiino  i  visceri  ,  i  vasi  più  co¬ 
spicui  ,  i  nervi.  La  loro  cognizione  è  assolutamente 
necessaria  nelle  questioni  relative  alle  ferite;  od  altre 
lesioni  violente. 

Nella  fisiologia  si  faccia  speciale  attenzione  alla  cor¬ 
rispondenza'  delle  parti  ,  al  vario  grado  di  energia  e 
di  mobilità,  tanto  in  tutto  il  corpo  ,  quanto  in  qual¬ 
che  parte.  .t 

Nella  patologia  si  studiino  gli  accidenti  o  sintomi 
essenziali  delle  malattie  ,  le  loro  cagioni.  Così  noi  sa¬ 
premo  definire  se  un  tal  siiitoma  sia  effetto  di  data 
cagione  ,  o  no. 

Dalla  storia  naturale  ricaviamo  quanto  si  appartiene 
alle  sostanze  venefiche  o  comunque  nocive. 


NOZIONI  NECESSARIE 

Si  attinge  dalla  fisica  quanto  spetta  alF  influenza 
deir  elettricità  ,  e  delle  varie  meteore. 

Della  chimica  si  coltivi  specialmente  quel  ramo 
che  si  aggira  nello  investigare  la  composizione  dell’ 
aria  ,  la  natura  dei  veleni  ,  V  influsso  dei  varii  fluidi 
aeriformi. 

Della  legislazione  e*  della  giurisprudenza  facciasi 
scelta  di  quegli  argomenti  che  possono  esser  soggetti 
alla  perizia  medica. 

S  2. 

Chi  avendo  sortito  felice  ingegno  si  avviasse  a  piu 
alta  meta,  avrà  da  noi  laude.  Ma  le  proposte  cogni¬ 
zioni  sono  affatto  indispensabili. 

CAPO  XVII. 

'  Erudizione  medico -legale. 


SOMMARIO 


1.  Erudizione  necessaria  a  tutti. 

2.  Specialmente  al  Medico  legale. 

3.  Giornali  medico-legalL 
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L' 

erudizione  è  necessaria  a  chiunque  vuol  profes¬ 
sare  con  decoro  qualsiasi  disciplina.  Ha  questa  molti 
vantaggi.  L’  umano  ingegno  è  assai/  circoscritto  :  non 
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può  spaziare  pet  tutte  le  regioni  del  vero.  L’  erùdì-^^ 
zioiie  in  Lreve  tratto  il  fa  capace  di  quanto  si  tentò, 
€  si  conobbe  insino  a’  nostri  tempi.  L’  uomo  può  la¬ 
sciarsi  abbagliare  dalle  apparenze  e  cadere  in  gravis¬ 
simi  errori.  L’  erudizione  ci  preserva  da  siffatto  in¬ 
conveniente  :  e  quando  siamo  già  caduti,  ne  porge  i 
mezzi  per  prontamente  risorgere.  Gli  altrui  abbagli 
ci  avvertono  doversi  pigliare  altro  cammino.  Arroge 
-un  altro  vantaggio  incalcolabile  dell’  erudizione.  Essa 
ci  rinfranca  nel  rasfionare  :  è  come  un  alimento  mo- 
rale  che  rinvigorisce  la  mente. 

L’erudizione  può  dividersi  in  generale  e  speciale. 
La  prima  comprende  tutte  le  scienze  :  la  seconda  si 
riferisce  ad  una  particolare  disciplina. 

La  erudizione  speciale  può  andar  soggetta  a  nuove 
divisioni,  secondo  che  abbraccia  più  o  meno  parti  di 
una  scienza. 

§  2. 

Il  Medico  pento  abbisogna  d’  erudizione.  Sarebbe 
pure  a  desiderare  che  egli  possedesse  un’  erudizione 
universale,  od  almeno  quella  che  è  relativa  alle  varie 
scienze  che  sono  in  più  stretta  relazione  colla  sua  : 
ma  appena  questo  si  può  conciliare  colla  debolezza 
deir  umano  intelletto  ,  colla  moltipllcicà  degli  ulnzii 
che  veiidicansi  parte  di  noi.  Noi  dunque  ci  limiteremo 
a  dire  elle  il  Medico  perito  ha  d’uopo  dell’erudizione 
medico-legale. 

L’  erudizione  medico-legale,  siccome  suona  la  stessa 
voce  ,  comprende  quanto  si  è  proposto  sino  a  noi  ^ 
pertirienle  alla  perizia  medica. 
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Ali’  erudizione  medico-legale  non  appartengono  so¬ 
lamente  le  varie  sentenze  de’  Medici  sulle  varie  que¬ 
stioni  ;  ma  eziandio  le  cause  che  sonosi  dibattute  nei  ^ 
tribunali  à 

§  3. 

Conosciuta  V  importanza  di  conoscere  le  varie  cause 
e  di  confrontarle^  onde  poter  dedurre  utili  conseguenze, 
si  è  pensato  di  raccogliere  in  particolari  giornali  1® 
dife  se  degli  Avvocati ,  le  perizie  de’  Medici  ,  le  sen- 
t  tenze  de’  Giudici. 

Queste  compilazioni  debbono  essere  consultate,  esa¬ 
minate  ,  accomandate  alla  memoria  per  que’  Medici 
che  agognano  a  coltivare  con  gloria  questo  sì  iinpor-^ 
tante  ramo  della  medica  scienza. 

In  questo  difficile  arringo  cinse  le  onorate  tempia 
di  cumulati  allori  il  nostro  Italiano  Marocco.  Le  sue 
difese  sono  un  prezioso  gioiello  di  medicina  legale. 
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NOZIONI  AL  LEGO  ISTI 


CAPO  XVIII. 


Cognizioni  mediche  nécessarie  al  dureconsidlo . 


SOMMARI 


I 


I.  Cognizioni  mediche  necessarie  al  Giureconsulto. 
3.  Non  si  esigono  estesissime  e  profonde. 

.  s  ■ 


1  Medico  perito  abbisogna  dei  lumi  della  giurispru¬ 
denza  :  similmente  questa  ritrae  notabili  vantaggi  dal 
lumi  della  prima.  Questa  verità  fu  egregiamente  sen¬ 
tita  da  Tiraquello ,  il  quale  lasciò  scritto  :  Legiim 
scientia  ^atque  medicina  simt  veluti  quadam  cogna- 
tione  conjinictaCy  ut  qui  jurisperilus  est,  et  idem  quoque 
sit  Medicus. 

~  '  s 

Non  si  pretende  già  ebe  il  Giureconsulto  possegga 
a  fondo  tutte  le  parti  della  medicina  :  ma  debbo  in  <ùa- 
scuna  di  esse  studiare  que’  punti  che  possono  illumi¬ 
narlo  nella  sua  disciplina. 

Innanzi  tratto  ei  debbe  avere  una  succinta  cogni¬ 
zione  del  corpo  umano:  sapere  il  nome,  la  giacitura, 
la  mutua  relazione  delle  varie  parli. 

Debbe  in  seguito  studiare  le  forze  e  le  funzioni 
dia  vita  ,  e  le  leggi  da  cui  vengono  temperale. 


LOZIONI  AL  LEGGISTA 


6  I 

Dallo  stadio  della  sanità  debbe  dar  passaggio  a 
quello  della  malattia.  Impari  le  potenze  morbose  ,  i 
sintomi  ,  e  l'esito  delle  malattie. 

Non  s’  interni  nelle  troppo  astruse  speculazioni  fi¬ 
siologiche  e  patologiche  :  ma  non  pretermetta  db  im¬ 
parale  almeno  il  linguaggio  medico. 

Con  qiìc'^to  corredo  di'  cognizioni  troverà  e  facilità 
e  diletto  nello  inlrinsecarsi  nelle  viscere  della  scienza 
che  interpreta  le  leggi. 

CAPO  XIX. 

Limiti  che  separano  la  medicina  ledale  i 
dalla  giurisprudenza. 


SOMMA  RI  0 

I.  I  limili  in  cui  debbe  manténersi  il  Medico  leggista 
2  Quelli  in  cui  debbe  contenersi  il  Giudice. 

L.  ..a,.™.  J;.;,  , 

e  la  giurisprudenza  abbisogna  dei  lumi  della  medi¬ 
cina  legale.  Ma  intanto  ciascuna  ha  il  proprio  im¬ 
perio  :  nò  debbe  T  una  arrogarsi  i  diritti  dell’  altra. 
Veggiamo  impertanto'  qual  sia  la  linea  di  separazione; 

§  2. 

Il  Medico  leggista  debbe  calersi  degli  ajuti  della 
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giurìspmdenza  per  meglio  prepararsi  a  soddisfare  alle 
dimaì;ide  de’  Giudici  :  ma  non  dee  mai  nelle  sue  in-* 
cunibenze  cercare  se  la  legge  sia  buona  o  difettiva  : 
nè  determinare  tutte  le  circostanze  del  fatto  :  debbe 
contenersi  in  ciò  che  è  di  spettanza  della  medicina. 
Tizio  muore  subitamente  :  si  sospetta  di  avvelenanttnto: 
Gajo  j  come  suo  nemico  ,  è  accusato.  In  ^al  congiun¬ 
tura  il  Medico  perito  ha  già  un  forte  motivo  per  so¬ 
spettare  di  avvelenamento.  Ma  il  suo  sospetto  debbe 
tenerselo  in  petto  :  debbe  solo  valersene  per  meglio 
investigare  tutte  le  circostanze  che  possono  compro¬ 
vare  il  delitto.  Allora  si  accinge  a  considerare  tutte 
le  tcrbazioiii  che  si  eccitarono  nell  individuo  :  c  i  fe¬ 
nomeni  che  precedettero  ,  accompagnarono  ,  e  susse¬ 
guirono  la  morte  :  espone  all’  influenza  de’  chimici 
reattivi  le  sostanze  contenute  nel  ventriglio  ,  e  nelle 
intestina.  Con  tutti  questi  mezzi  egli  arriva  a  defi¬ 
nire  se  veramente  siavi  stato  luogo  ad  avvelenamento, 
e  qual  sia  la  natura  del  veleno.  Egli  poi  non  debbe 
interessarsi  se  Gajo  ne  sia  1’  autore  o  no.  Questo  si 
addice  interamente  a’  Vindici  della  legge. 


§  3-  _ 

Il  Giudice  debbe  applicar  1’  animo  alla  medicina 
legale  per  meglio  conoscere  i  casi  in  cui  si  ricerca 
la  perizia  medica  :  per  saper  distinguere  i  dotti  dagli 
indotti  :  per  non  lasciarsi  trarre  in  inganno  da’periti, 
se  non  ignoranti  ,  almeno  inopportunamente  miseri¬ 
cordiosi  ,  od  anche  vinti  da  prave  cupidigie  t  per  poter 
comprendere,  almeno  in  parte,  le  risposte  de’Medici 
periti.  E  qui  debbe  far  alto.  Aon  debbe  cercare  di 
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iotrinseca^sì  nelle  questioni  inediclie  più  astruse,  esse 
sorpassano  ÌU;  sua  iutelli^enza  :  egli  quando  ha  scelto 
otti < ni  periti  ,  ed  ha  tutti  i  motivi  per  credere  che 
le  loro  riflessioni  sono  mature  ,  sincere  ,  accomodate 
al  caso  che  è  in  questione,  debbe  in  Joro  riporre  in- 
iera  la  sua  fiducia. 

CAPO  XX. 

Dualità  morali  necessarie  al  Medico  lesah. 


SOMMARIO 

t.  Qualità  morali  necessarie  al  j^fedico  legale.  Prudenza^. 
12.  Onesta.. 

%  Veracità. 


§  I. 

Oli  basta  la  dottrina  al  Medico  perito  :  rìcliieg- 
^onsi  di  più  molte  qualità  morali  :  noi  attenendoci 
alle  principali  le  ridurremo  a  tre  ;  e  sono  prudenza  , 
onestà  ,  veracità. 

La  prudenza  del  Medico  leggista  si  riferisce  tanto 
al  giudicare  quanto  al  procedere.  Le  questioni  medico¬ 
legali  sono  sovente  molto  intralciate  confuse.  Chi 
fosse  troppo  precipitoso  nel  giudicare  ,  potrebbe  com¬ 
mettere  gravissimi  errori.  Suppongasi  pure  un  inge¬ 
gno  vivacissimo  :  se  esso  sì  lasci  facilmente  traspor- 
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tare  dall’  immaginazione  ,  se  si  arrenda  alla  prima 
apparenza  della  verità,  può  prendere  abbaglio.  E  dun¬ 
que  necessario  che  il  Medico  leggista  cammini  colla 
più  severa  circospezione.  ^ 

L’ onestà  del  Medico  perito  debb’ essere  inteme¬ 
rata,  a  tutte  prove:  al  Iriinenti  e’ diverrebbe  fatale 
strumento  al  Giudice,  il  Vindice  delle  leggi  ripone 
intera  la  sua  fiducia  nel  Medico  :  se  questi  lo  inganna 
la  sentenza  è  ingiusta  :  e  tutta  la  colpa  è  del  perito. 
L’  animo  del  Medico  sia  cosi  forte  ,  cosi  saldo  nel 
culto  della  virtù,  che  niuna  mala  cupidigia  possa  ben¬ 
ché  lievemente  smuoverlo.  Sia  invincibile  dello  splen¬ 
dore  deir  oro.  Le  altre  passioni  sogliono  essere  meno 
funeste.  Pochissimi  sono  i  casi  in  cui  la  brama  sia 
della  gloria ,  ed  un  amor  farnetico  abbia  fatta  tradire 
la  verità.  Ma  1’  oro  ,  quello  infame  metallo  ,  non  è 
inaudito  che  sia  giunto  a  contaminare  P  animo  dei 
Medici  ,  il  quale  dovrebbe  pur  essere  sempre  sagrato 
tempio  della  più  intera  onestà.  Dunque  i  Giudici  non 
eleggane  mai  perito  notato  del  disonorante  marcino 
deir  avarizia. 

S  2- 

Oltre  alla  prudenza  nel  giudicare  ,  cui  diremmo 
scientifica  ,  si  addimanda  la  prudenza  nell’  operare 
cui  potremmo  appellare  sociale  o  morale.  I  punti  die 
vengono  discussi  ne’  tribunali ,  sono  sovente  mollo 
gelosi.  Vuoisi  avere  accorgimento  nel  signoreggiare 
ìc  menti  ,  ed  i  cuori  ,  all’  oggetto  di  discoprire  la  ve¬ 
rità.  Ma  sinquì  il  Medico  non  ba  alcuna  parte  :  il 
proposto  precetto  è  tutto  di  pertinenza  del  Giudice  : 
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aia  anche  il  Medico  debbe  comportarsi  colla  massima 
prudenza.  Debbe  serbare  il  più-  scrupoloso,  silenzio 
sulle  cose  delle  quali  viene  iulerrogalÓ.  Ne’  casi  poi , 
111  cui  gh  è  commesso  d’  investigare  le  circostanze  dei 
atti  ,  come  p.  e.  di  ferite  ,  di  gravidanza,  di  aborto, 
di  avvelenamento,  cd  altre  simili  azioni  criminose, 
m  debbe  procedere  con  tutta  prudenza  per  disvelare 

la  verità  ,  senza  incorrer  mai  rischio  di  danneggiare 
1  innocenza. 

In  altre  congiunture'  dcbbfcsi  'téinere  dagli  affetti 
teneri  ;  tanto  più  possenti ,  quanto  più  conformi  a 
virtù;  'questi  però  essendo  indppòrtaai 'si  fatoo  tipren- 
sibili  e  dannosi.  Un  cuore  niìsericdfdio's'o  può  di  leg¬ 
gieri  lasciarsi  indurre  a  coprire  ad  attenuare  il  de¬ 
litto.  L’affetto  è  pur  commendevole  in  sè:  ma  la  mi¬ 
sericordia  non  debbe  mai  scompagnarsi  dalia  giustizia. 

elso  volea  che  il  Chirurgo  fosse  immisericorde  per¬ 
chè  potesse  Serbar  fermezza  nelle  operazioni  ,  e  non 
sagrificasse  la  vita  dell’  infermo  alla  temenza  di  tor- 
nmntarlo.^  Noi  diremo  egualmente  che  il  Medico  pe- 
rsto  debb’ essere  immisericorde  :  perocché  la  sua  com¬ 
miserazione  tornerebbe  a  pernicie  dell’Sntero  corpo 
sociale,  ^ 

§  3. 

La  passione  ebe  debb’essere  dominante  nel  Medico 

leggista  si  è  l’amore  del  vero:  tutte  le  altre  passioni 

eiboiio  cedere  a  quella.  Ei  non  debbe  .pensare  ai 

rnali  che  risulteranno  all’ accusato,  alla  sua  famiglia, 

alla  sua  patria  ,  all’  intera  Nazione  :  debbe  con  ogni 

scrupolo  esaminare  tutte  le  circostanze  che  sono  di 
Voi.  I  ^ 
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sua  pertinenza  e  portar  quel  giudizio  cho  gli  suggerì^ 

scono  i  principi!  della  sua  disciplina. 

CAPO  XXL 

Magistrato  medico -legale, 

i 

^  ^ . 

SOMMARIO 

» 

1.  IMagistrato  medico-legale. 

2.  Progetto  di  esso. 

3.  Vantaggi  che  se  pe  ritrarrebbero. 

§  '• 

Vii  sia  permesso  di  frammettere  alcune  considera» 
zioni  che  sono  anzi  pertinenti  alla  polizia  medica  che 
alla  medicina  legale  :  esse  mi  vengono  suggerita  dall’ 
occasione  :  me  ne  varrò  in  conseguenza. 

Sembrami  molto  utile  che  vi  fosse  un  Magistrato 
medico-legale.  Quantunque  io  voglia  supporre  che 
tutti  i  Medici  sieno  abili  ad  illuminare  i  Giudici  , 
sarebbe  tuttavia  a  desiderare  che  questo  sì  geloso  uf¬ 
ficio  venisse  accomandato  ad  un  particolare  Magistrato 
composto  di  personaggi  conosciuti  per  dottrina  e  per 
carattere, 

§  2. 

Questo  Magistrato  potrebbe  stabilirsi  secondo  i  se¬ 
guenti  principii.  Nella  Capitale  siavi  il  centro  o  quasi 
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Senato  supremo:  nelle  città  cospicue  sianvi  altri  Ma¬ 
gistrati  secondarli. 

i  Medici  de’  comuni  corrispondano  coi  Magistrati 
provinciali  ,  e  questi  col  centrale. 

Più  membri  assistano  alle  aperture  dei  cadaveri ,, 
alle  inspezioni  delle  ferite  ,  alF  esame  delle  gravide  e 
simili.  I  rapporti  vengano  indiritti  al  Magistrato  cen¬ 
trale.  Sianvi  adunanze  periodi cbe  :  sianvene  altre  strar 
ordinarie  qualora  il  bisogno  il  ricbiegga.  Sarà  suo  uf¬ 
ficio  compilare  un  giornale  medico-legale. 

_  _  S 

Più  vantaggi  si  ritrarrebbero  dal  Magistrato  me¬ 
dico-legale  che  abbiamo  proposto,  i.®  Chi  aspirasse  al 
glorioso  incarico  di  Medico  perito  procaccerebbe  di 
coltivar  con  ispeciale  attenzione  questo  ramo  di  me¬ 
dicina.  2.®  I  Giudici  non  sarebbero  mai  in  forse  quale 
scegliere  per  perito  :  3  Questo  Magistrato  potrebbe 
all’  uopo  proporre  al  Governo  i  temperamenti  che 
sembrassero  poter  tornare  a  vantaggio  della  giurispru-^ 
denza  e  della  legislazione.  4*^  casi  più  intralciati 
potrebbero  più  periti  adunarsi  ,  od  almeno  comuni¬ 
carsi  a  vicenda  le  loro  riflessioni  onde  riunendo  in-»» 
sieme  le  loro  indagini ,  collocare  in  più  chiara  luce, 
la  verità. 
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CAPO  XXlf. 

Rapporti  medico  -  ledali. 


SOMMARIO 

1.  Dcfinisconsi  i  rapporti  -uiedico-legaH» 

3.  Vax'ie  specie  ammesse  da  Barzellotti- 
3.  Noi  non  seguiremo  d  Professore  di  Pisa. 

,  4*  Il  rapporto  medico-legale  dividesi  in  verbale  e  scritte, 

5.  Còme  dòbbansi  stendere  i  rapporti. 

6. V  Le  Varie  parti  dei  rapporti. 


Sotto  il  nome  di  rapporti  medico-legali  vengono 
designati  gli  atti  autentici  con  "cui  i  Medici  periti  ri¬ 
spondono  alle  interrogazioni  de’  Giudici,  o,  il  che  vale 
lo  stesso  ,  sciolgono  qhe’  punti  che  vengoii  loro  pro¬ 
posti. 

§  2. 

Barzellotti  limita  il  significato^  alla  parola  rapporto. 
Egli  cioè  dà  un  vario  nome  alla  risposta  che  fa  il 
Medico  perito  in  varie  ragioni  di  cause.  x\minette  i  ter¬ 
mini  :  rapporto  :  inspezione  ana  .dea  ;  parere:  pe¬ 
rizia  :  referto. 

Rapporto  si  dice  quell’  atto  autentico  che  si  aggira 
intorno  a  materie  riguardanti  la  generazione.  Il  pe- 
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rito  debbe  limitarsi  alla  narrativa  di  c|uello  die  vide 
ed  interporvi  un  semplice  giudizio. 

Il  titolo  d’  inspezione  anatomica  ,  oppure  di  vùum 
et  repertum  conviensi  all’  atto  legale  fatto  nel  foro  dal 
IVIcdico  perito  sopra  la  sezione  de’  cadaveri. 

La  denominazione  di  parere  è  più  adatta  ad  esprì¬ 
mere  queir  atto  cui  emettono  i  Medici  nel  foro, 
quando  nascono  dubbii  sulle  facoltà  della  mente. 
Queir  atto  ordinato  per  mettere  in  chiaro  se  abbia 


avuto  luogo  r  avvelenamento ,  sta  bene  che  sia  desi¬ 
gnato  col  nome  di  perizia. 

Il  titolo  di  referto  venne  in  tutti  i  tempi  consecratO 
dalla  chirurgia  per  la  denunzia  al  foro  delle  ferite  , 
percosse  ,  lussazioni  ,  e  simili  lesioni. 


§  3. 

Noi  non  reputiamo  nè  necessaria  ,  nè  utile  una 
sifìatta  spartizione.  Noi  diremo  sempre  rapporto  ,  o 
relazione.  Veramente  l’ultimo  termine  è  più  conforme 
al  genio  della  nostra  favella  :  ma  1’  usanza  ha  stan¬ 
ziato  il  primo  ,  e  1’  usanza  è  tiranna. 

\§4. 

Il  rapporto  può  spartirsi  in  verbale  e  scritto.  Per 
lo  più  e  scritto.  Anche  il  verbale  viene  consegnato 
alle  carte  ne’  tribunali. 

§  5. 

^Veggiamo  ora  come  debbansi  stendere  i  rapporti 
medico-legali.  E  debbono*'  riunire  precisione  ,  chia¬ 
rezza  ,  veracità ,  perfezione  o  compimento. 

La  precisione  si  avrà  "col  non  mettere  che  quanto 
e  i elativo  alla  domanda  del  Giudice. 
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Sbandiscansi  tutti  i  termini  che  potessero  essere 
poco  intelligibili  ,  od  equivoci. 

La  verità  risplenda  nella  sua  luce  più  viva  :  il  rap¬ 
porto  è  quasi  il  responso  d’  un  oracolo. 

Infine  il  rapporto  debb’  essere  completo  :  dee  cioè 
contenere  il  maggior  numero  possibile  di  circostanze 
che  possano  tendere  a  chiarire  il  puntb  controverso, 

§  6. 

I  rapporti  medico- legali  comprendono  quattro  parti: 
e  sono:  la  formola  legale:  2.®  F  istoria  od  espo¬ 
sizione  :  3.®  la  descrizione  :  4*^  decisione  detta 

pure  conclusione  o  giudizio. 

La  formola  legale  o  semplicemente  formola  ,  costi¬ 
tuisce  il  preambolo  del  rapporto.  Essa  debbe  desi¬ 
gnare  il  nome  del  perito  o  de’  periti  :  la  requisizione 
del  Giudice  o  '  del  tribunale  :  chi  recò  L  ordine  ,  o 
mandato  :  il  giorno  ,  e  F  ora  in  cui  si  è  proceduto 
all’  atto. 

L’  istoria,  o  l’esposizione,  contiene  le  circostanze  che 
lianno  preceduto  F  atto  :  il  luogo  in  cui  fu  eseguito: 
tutti  gli  aggiunti  che  possono  influire  al  merito  della 
causa  ,  od  all’  essenza  del  rapporto. 

La  descrizione  è  la  parte  più  essenziale  del  rap¬ 
porto.  Essa  debbe  comprendere  quanto  risultò  dalF 
aspezione  ,  dagli  sperimenti  ,  dalle  ricerche. 

La  decisione  è  la  conclusione  che  il  Medico  perito 
deduce  dalla  parte  precedente  comparata  con  tutte  le 
circostanze  annesse  al  caso  e  che  sono  comprese  nella 
parte  seconda. 
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Precetti  al  Medico  leggi  stai 
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SOMMARIO 

t.  Favorisea  il  reo  ne’  casi  dubbiosi. 

3-  Palesi  la  sua  incertezzai 


Il  Medico  leggista  ,  siccome  abbiamo  altrove  avver» 
tito  ,  debbe  esattamente  conformarsi  alla  veritài  Ma 
intanto  possono  in  parecchi  casi  rimaner  non  poche 
dubbiezze.  In  tali  occorrenze  ei  terrà  i  seguenti  pre¬ 
cetti. 

Ne’  casi  dubbii  ei  favorisca  il  reo*  Abbia  ognor  pre¬ 
sente  esser  meglio  che  vengano  assolti  mille  colpevoli 
che  condannato  un  innocente. 

S  2- 

Nelle  cause  molto  intralciate  significhi  al  Giudice  la 
difilcoltà  della  controversia  onde  vengano  invocati  i 
lumi  di  più  periti. 
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CAPO  XXIV. 

A 


Sloria  della  medicina  legale. 


S  O  M  MARI  o 


■K  1.  Medicina  legale  ,  come  arte  ^  è  antichissima.  ^ 

3.  Perizia  commessa  a’  Medici. 

3.  Medicina  legale  presso  i  Romani.  * 

4-  Barbarie  universale. 

5.  Carlo  Magno  restauratore  delle  scienze  ,  e  specialmente  della 
^  medicina. 

6.  Medici  periti  specialmente  consultati  sull’articolo  impotenza. 

7.  Carlo  V.  diede  molto  lustro  alla  medicina  legale. 

8.  Stato  di  queste  scienze  in  Francia. 

9.  Da  prima  non  si  peirsò  gran  fatto  a  chiarirsi  sulFabilità  dei 
Medici  IcgMi. 

10.  Chirurghi  interrogati  esclusivamente  nel  foro. 

iif  Vittorio  Amedeo  II.  Re  di  Sardegna  fu  il  primo  a  dar  lu¬ 
stro  ^lla  chirurgia.  •  1 

13.  Periti  ,  non  eletti  dopo  esame. 

13.  Medicina  legale  promossa  in  Francia. 

14.  Memorie  medico-legali  promosse  in  Francia. 

IO.  Cattedra  di  medicina  legale  creata  nella  nostra  Università/ 

16.  Scienza  insegnata  a  Pavia. 

17.  ./^utori  di  medicina  legale. 

18.  Insegnamento  della  medicina  legale  nella  Gran  Bretagna. 


§ 


JLia  medicina  legale  si  p.uò  dire  anti ellissi  ma'  e  re¬ 
centissima.  Vale  a  dire  già  da’  tempi  i  più  rimoti  si 
cominciarono  a  raccogliere  materiali  che*  doveano  poi 
un  giorno  servire  ad  elevare  1’  edilizio  della  scienza. 


/ 
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Appena  furonvi  leggi,  nacque  tosto  la  medicina  le¬ 
gale.  Perocché  i  primi  Giudici  dovettero  aver  ricorso 
a’  Medici  in  tutte  quelle  cause  ,  che  addomandano 
cognizioni  dell’  uomo  fìsico. 

Ora  la  legislazione  è  tanto  antica,  quanto  antica  è 
r  umana  generazioue.  La  prima  famiglia  dovette  avere 
le  sue  leggi.  Il  capo  di  quella  dovette  proporre  una 
regola  a  tutti  i  membri.  Egli  dovea  essere  il  conser¬ 
vatore  di  quel  primo  codice  :  dovea  ammonire  chiun¬ 
que  si  fosse  dilungato  da’  precetti  del  medesimo.  Si 
è  scritto  che  non  si  pensò  a  far  leggi  che  quando  vi 
furono  uomini  ardimentosi  e  sovvertitori  dell’  ordine. 
A  provare  la  quale  proposizione  si  è  rilevato  che  non 
si  pensò  a  rintracciare  rimedii  prima  che  nascessero 
le  malattie.  Ma  il  paraggio  non  è  per  nulla  oppor¬ 
tuno.  Si  potè  anche  prima  che  si  sviluppassero  le 
malattie  pensare  a  conservare  la  sanità  con  proporre 
quella  maniera  di  vivere'  che  paresse  meglio  conferire 
ad  affortificare  i  corpi.  Non  altrimenti  si  potè  pro¬ 
porre  un  codice  di  precetti  che  dovesse  temperare  le 
azioni  della  prima  società,  ed  indirizzarle  al  bene  co¬ 
mune.  Si  potrebbe  dire  con  più  ragione  che  non  si 
pensò  a  far  leggi  punitive  che  dopo  che  furonvi  delitti. 
Forse  da  principio  non  si  facea  che  ammonire  quelli 
che  sviavano  dalle  leggi  ,  ed  essi  tosto  si  riduceano 
all’  ubbidienza:  ma  col  tempo  1’  audacia  si  accrebbe  , 
e  furono  necessarie  le  pene.  '  Quello  che  è  certo  si  è 
che  a  misura  che  sorgevano  nuovi  delitti  fecersi'piii 
leggi  punitive.  Noi  leggiamo  nella  storia  come  uno 
Spartano  interrogato  ,  perchè  mai  nel  codice  di  quella 
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nazione  non  vi  fosse  alcuna  pena  contro  il  parricidio: 
fece  per  risposta  ,  che  non  doveasi  provvedere  ad  un 
delitto  impossibile.  Dunque  le  leggi,  in  quanto  doveano 
dare  una  norma  al  vivere ,  sono  antichissime  :  quelle 
che  doveano  punire  ,  furono  sussecutive  a’  delitti.  E 
poiché  la  medicina  legale  non  si  aggira  solamente  in¬ 
torno  alle  cause  pertinenti  al  diritto  criminale  ,  ne 
conseguita  che  é  coeva  colla  legislazione  5  e  perciò 
coir  umana  generazione. 

Se  non  che  anche  presto  ne  venne  il  delitto  ,  e 
presta  pure  la  necessità  delle  pene.  Le  sagre  carte  ne 
attestano  che  il  primo  misfatto  ebbe  luogo  nella  pri¬ 
ma  famiglia,  e  che  fu  tale  da  fare  inorridire  natura. 
Caino  non  ebbe  alcuna  pena  dagli  uomini  :  l’ebbe  da 
Dio.  Il  rimorso  di  continuo  lo  straziava:  andavasi  ra¬ 
mingo  sulla  faccia  della  terra  :  fuggiva  dal  cospetto 
degli  uomini  :  fuggiva  dagli  animali  :  colà  non  reca¬ 
vasi  ove  scorgeva  orma  di  vivente:  paventava  il  chia¬ 
rore  del  giorno  :  cercava  alleviamento  all  ambascia 
sua  ,  alla  sua  disperazione  nel  silenzio  della  notte. 
Ma  che  ?  seco  portava  il  suo  carnefice.  Ma  sebbene 
gli  uomini  non  abbiano  data  alcuna  pena  al  primo 
assassino  ,  al  fratricida,  è  probabile  che  già  sin  d’ al¬ 
lora  siasi  pensato  ad  intimar  pene  :  od  almeno  quel 
caso  terribile  abbia  indotto  i  primi  legislatori  a  non 
limitarsi  alle  esortazioni  ,  alle  ammonizioni  ,  ma  ad 
aggiunger  né^  codici  loro  leggi  penali. 

Quando  il  primo  legislatore  dovette  far  leggi ,  do¬ 
vette  far  senno  di  quelle  nozioni  che  od  il  caso  ,  o 
r  osservazione  aveangli  suggerite  ,  pertinenti  all’  uom© 
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fisico.  Lo  stesso  dovette  succedere  riguardo  al  giudi¬ 
care  le  cause  :  dovea  ricorrere  alle  mediche  nozioni. 

In  quel  tempo  una  sola  persona  poteva  ,  anjii  do¬ 
vea  per  necessità  riunire  gli  uffizi  di  giudice  e  di  pe¬ 
rita.  La  perizia  medica  cioè  spettava  all’  arte  medica 
tuttora  bambina.  Si  potrebbe  dire  che  in  un  mede¬ 
simo  uomo  la  mente  legislatrice  consultava  la  mente 
medica  :  od  ancor  meglio  una  sola  e  medesima  mente 
chiamava  a  consulto  le  cognizioni  legislative  ^  e  le 
cognizioni  mediche. 

Col  processo  di  tempo  nacquero  nuovi  delitti.  L’u¬ 
mana  malizia  inventò  nuove  fraudi  ,  le  leggi  dovet¬ 
tero  aumentarsi  di  numero  ,  le  'cause  divennero  più 
intricate  ,  più  confuse.  Quindi  maggior  necessità  delle 
mediche  cognizioni. 

Nel  medesimo  tempo  la  medicina  andava  facendo 
progressi  *,  mettevasi  adunque  in  istato  di  comunicare 
più  copiosi  lumi.  Dirò  di  più  :  la  medicina  interro¬ 
gata  da’  Giudici  su  un  maggior  numero  di  punti  ,  e 
questi  più  difficili  ,  dovette  tormentare  se  stessa  ,  e 
studiare  di  non  trovarsi  mai  nella  dura  condizione  di 
non  poter  prestare  i  suoi  ajuti. 

L’  umana  famiglia  andava  crescendo  :  aumentavan-si 
le  necessità  ,  le  arti  ,  le  cognizioni.  Quindi  i  varii 
uomini  dovettero  applicarsi  a  qualche  ramo  del  sapere 
e  deir  operare. 


Dopo  lo  spartimento  del  sapere  in  più  partì,  dopo 
che  la  medicina  venne  distìnta  sulla  giurisprudenza  e 
da  tutte  le  altre  discipline  ,  la  perizia  medica  fu,  sia- 
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come  era  troppo  gviisto,  accomandata  a’ Medici.  Con¬ 
sultiamo  i  fasti  della  giurisprudenza  :  e  troveremo  che 
da’ tempi  i  più  rimoti  nel  giudicare  le  cause  si  aveà 
ricorso  a’  professori  dell’  arte  salutare^ 

Tutte  le  umaue  discipline  nacquero  /  in  Egitto  j 
e  poi  bambine  ancora  vennero  traportate  sotto  il 
bel  cielo  di  Grecia  ^  e  quivi  per  opera  d’  ingegni 
sovrumani  educaronsi  alla  gloria  ed  innalzaronsi  al 
trono  in  cui  Dio  O.  M.  libra  con  giusta  bilancia  i 
pensieri  e  le  azioni  de’  bassi  mortali.  Lo  stesso  pure 
avvenne  alla  medicina. 

§  5. 

I  Promani  aveano  già  ricevute  leggi  da  Romolo:  ma 
erano  leggi  spiranti  guerra* 

Seguì  jNuma  il  quale  mansuefece  quegli  animi  ef¬ 
ferati  ,  e  gli  piegò  al  soave  giogo  della  religione.  Le 
leggi  di  Ninna  si  mantennero  per  quanto  durò  il 
regno. 

Nell’  incominciamento  della  repubblica  si  dovette 
provvedere  alle  guerre  cbe  eccitaronsi  fra  il  popolo 
Romano  ed  altre  Nazioni  confinanti.  Le  leggi  diNuma 
non  erano  più  eseguite  :  giacean®  inoperose  ne’codlci* 
Arroge  che  ^  mutatesi  le  condizioni  di  quella  nazione, 
doveansi  fare  opportuni  temperamenti* 

Sotto  i  decemviri  si  pensò  a  fare  un  nuovo  codice 
di  leggi.  In  un  goveimo  non  v’ba  punto  cbe  meriti 
cotanta  sollecitudine  quanto  una  buona  legislazione. 
E’  conviene  penetrare  nelle  più  segrete  vaghe  dell’ 
uman  cuore  :  conviene'  avere  esperienza  del  mondo 
inorale.  I  Seniori  di  Roma  non  riputaronsl  da  tanto 
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tla  sottentrare  a  sì  gran  mole.  Stabilirono  dì  condursi 
in  Atene  :  consultarono  quivi  i  codici  :  scelsero  quanto 
sembrava  convenire  allo  stato  della  loro  nazione.  Piene 
le  menti  di  que’  sagrosanti  precetti  ritornavano  a  Ro¬ 
ma  :  ed  ivi  su  dodici  tavole  scriveano  le  leggi  che 
doveano  esser  norma  ad  un  popolo  che  col  tempo 
dovea  essere  face  all’  universo  ,  ed  a’  secoli. 

Non  era  ancor  nata  ne’  romani  petti  la  smania  di 
conquistafè  ,  d’  imperare  ,  di  opprimere.  Quando  poi 
usando  ,  o  per  dir  meglio  abusando  la  preponderanza 
delle  loro  forze  ,  entrarono  in  pensiero  di  rendérsi 
assoluti  signori  del  moodo  ,  portarono  ovunque  le  loro 
leggi  :  ed  il  diritto  romano  governò  popoli  diversi  di 
cielo  5  di  favella  ,  di  costumi ,  d’  insfeituti  ,  di  reli¬ 
gione. 

Quelle  leggi  dapprima  obbligarono  colla  forza  :  in 
poi  piacquero  :  tutti  i  popoli  ambirono  di  seguire  i 
Romani. 

Roma  mutò  più  volte  faccia.  Fu  repubblica  ,  fu 
imperio  ,  fu  padróna  ,  fu  serva.  In  essa  furono  con¬ 
soli  ,  decemviri',  tribuni,  dittatori,  imperadori  :  m^ 
Je  dodici  tavole  furòno  sempre  in  alta  venerazione. 

Col  tempo  quelle  prime  leggi  vennero  interpretate, 
ampliate,  modificate  :  ma  conservarono  sempre  la  loro 
intima  forza  -,  lo  spirito  loro. 

Cadde  sotto  la  stessa  sua  mole  queirimmenso  Im- 
iperio.  La  faccia  dèlia  terra  si  mutò  più  volle  :  fu 
fiorita  :  fu  squallida  :  vi  fu  barbarie  :  vi  fu  edito  ci¬ 
vile  ^  ma  il  diritto  romano  si  mantenne  nell’  onor 
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Abbiamo  detto  cbe  i  primi  Giudici  ,  in  /pria  erano 
padri  di  famìglia,  poi  capi  di  alcuni  rannodati  casolari. 
E’  dovettero  ricorrere  prima  alle  mediche  cognizioni 
ch’eglino  aveano  acquistate  :  e  poi  a  quegli  uomini  che 
si  erano  applicati  allo  studio  ed  all  esercizio  dell’arte 
medica.  Ma  tutto  questo  noi  il  deduciamo  mediante 
il  raziocinio  :  manchiamo  di  monumenti  che  ne  atte¬ 
stino  il  fatto.  Quindi  non  potremmo  proporre  le  vi- 
.cissitudini  cui  dovette  provare  ne’più  antichi  tempi  la 
medicina  legale. 

Ma  se  passiamo  a  que’  tempi  che  ci  sono  descritti 
dalla  storia  ,  noi  saremo  in  istato  di  dare  id.ee  rag¬ 
guagliate  e  positive. 

Noi  leggiamo  che  il  diritto  romano  ne’  casi  stra- 
ordinarii  ricorreva  a’  Medici. 

Il  diritto  romano  ebbe  molte  modificazioni  sotto  i 
re  Gstregoti  :  ma  1’  uso  di  consultare  i  Medici  nei 
tribunali  fu  conservato. 

§6. 

Alla  ruinosa  caduta  dell’  Imperio  romano  ,  parve 
^che  la  felicità  restasse  in  forse  se  dovesse  affatto  ab 
bandonare  i  miseri  mortali.  La  furibonda  guerra  in¬ 
trisa  ed  aspetto  e  braccia  e  mani  di  sangue  e  col¬ 
pevole  ed  innocente  ,  spaziava  con  terribile  sogghigno 
regni  ed  imperii.  Giacca  già  1’  infelice  Paimira.  Ove 
ergevansi  superbe  le  marmoree  colonne  della  reggia  di 
Zenobia ,  or  veggonsi  mucchii  di  rottami.  Que’  luoghi 
che  risuonavano  de’  sublimi  precetti  di  Longino  ,  ora 
sono  soli  tarli  deserti  :  solo  il  fischio  di  velenosi  ser¬ 
penti  e  il  ruggito  delle  fere  selvagge  vengono  ad  in- 
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terrompere  quel  tetro  silenzio  per  renderlo  più  orri¬ 
bile.  Quello  spaventoso  spettacolo  non  era  che  in¬ 
fausto  presagio  di  più  generali ,  e  più  terribili  cata¬ 
strofi.  Orde  di  barbari  scuotono  il  giogo  deU  orgoglio 
romano:  nè  ciò  basta  :  vengono  a  saziarsi  del  sangue 
di  chi  aveagli  per  si  lungo  spazio  temperati.  Le  Muse 
atterrite  dallo  squillo  delle  trombe  guerresche,  atteg¬ 
giate  di  squallore  e  di  mestizia  ,  cercano  refugio  in 
qualche  angolo  della  terra  :  il  trovano  presso  gli  Arabi 
ove  non  rimanea  più  alimento  all’ insatollabile  fame: 
ove  non  iscorgevasi  più  vestigio  delle  operazioni  dell’ 
uomo  su  cui  potesse  avventarsi  la  crudeltà.  Al  dipar¬ 
tirsi  di  quelle  Dee  gli  animi  ripiombarono  nella  loro 
rozzezza  ,  insalvatichirono  ,  inferocirono.  I  delubri  di 
Pallade  sono  o  chiusi  ,  o  pollati  :  ovunque  v’  è  spa¬ 
vento ,  lutto,  carnitìcina.  Le  campagne  sono  abban¬ 
donate  dal  villico  ,  e  giaccionsi  infeconde  :  le  marre 
sono  convertite  in  istromenti  di  morte  :  il  soldato 
stanco  di  ammazzare  i  fratelli  suoi  ,  cerca  ove  con¬ 
fortare  con  alquanto  d’  acqua  le  fauci  inaridite  :  ma 
non  v’  ha  sorgente  ,  non  lago  ,  non  fiiuntt  ,  che  non 
sia  contaminato  di  sangue  ,  e  della  corruzione  de’  ca¬ 
daveri.  In  que’  tempi  ,  veramente  deplorabili ,  le  leggi 
di  natura  erano  seguite  da’  buoni  :  le  umane  erano 
o  neglette  o  conculcate  de’  pravi  :  e  questi  inonda-* 
vano  la  terra.  Ma  anche  allora  la  medicina  legale  , 
se  non  potè  far  sempre  alto  risuonare  la  sua  voce  , 
non  rimase  tuttavia  nell’  oscurità,  e  nel  silenzio.  Essa 
veniva  consultata  :  essa  definiva  se  un  insidioso  ve¬ 
leno  avesse  attentato  a’  giorni  d’  un  principe  :  se  una 
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ferita  fosse  mortale,  o  meii  grave.  Dunque  la  medi¬ 
cina  legale  in  un  colle  altre  scienze  per  la  lunga  se; 
rie  di  più  secoli  fu  coltivata  dagli  Arabi  ,  e  se  non 
promossa  ad  ulteriori  avanzamenti,  conservata  almeno 
nel  suo  stato;  e  nella  barbara  Europa  non  lasciò  di 
spandere  i  suoi  benefici  lumi;  ma  qui  non  più  aju- 
tata  dalie  discipline  socie  sue,  dovette  rimanersi  in  uno 
stato  di  torpore  ,  di  avvilimento. 

S  7- 

Carlo  Magno  apparve  :  la  fera  discordia  rimase  co¬ 
sternata  :  ritornò  fra  i  mortali  giustizia  :  le  leggi  se¬ 
guirono  r  augusta  loro  moderatrice  :  le  «cienze  usci¬ 
rono  dai  confini  degli  Arabi  ,  e  da’  segreti  recessi  dei 
Monarcbi  Benedettini  :  tornarono  a  largamente  pro¬ 
pagarsi.  Francia  fu  la  prima  ad  aprire  il  cuore  alla 
soave  speranza  di  più  avventuroso  destino.  Italia  fu 
la  seconda  tutelata  da  quel  Genio.  La  medicina  fra 
le  scienze  fu  la  prima  a  rialzarsi  e  a  porgere  all’  u- 
mano  ingegno  la  pietosa  sua  destra.  Carlo  Magno  è 
stato  il  restauratore  come  di  tutte  le  scienze  ,  così 
della  medicina  :  ma  si  porse  più  tenero  in  verso  di 
quest’  ultima'.  Egli  aveva  altissima  estimazione  de’AIe- 
dici  :  volea  clic  a  loro  si  avesse  ricorso  de’  Giudici  - 
non  siavi  Giudice  ,  dicea  quel  Grande  ,  che  osi  mai 
condannare  chicchessia  senza  esser  -pria  certo  dell’  e- 
quità  del  suo  giudizio  :  non  decida  della  vita  degli 
uomini  dietro  ^empiici  persuasioni  :  ma  dopo  avere 
avute  pruove  più  chiare  del  sole  :  non  è  già  l’ accu¬ 
sato  che  debbesi  riguardare  come  colpevole,  ma  bensì 
chi  è  stato  convinto  :  nulla  avvi  nè  più  pericoloso  nè 
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più  ingiusto  die  avventurare  un  giudizio  su  semplici 
congetture  :  tutte  le  cause  in  cui  la  persona  non  con¬ 
siste  che  in  indizii  ,  e  non  può  tutto  al  più  che  for¬ 
mare  un  dubbio  ragionevole  ,  debbono  essere  riser*- 
bate  al  supremo  giudicio  d’  un  Dio  -  Conforme  a 
questi  principi i  ^  degni  veramente  d’  un  provvidissimo 
Monarca  ,  egli  volea  che  nel  giudicare  le  cause  sì 
avessero  a  .consultare  i  periti  secondo  la  varia  natura 
delle  medesime:  e  specialmente  i  Medici,  i  quali  pos¬ 
sono  dare  preziosi  lumi  nel  maggior  numero  delle 
questioni  forensi.  Noi  dunque  celebreremo  pieni  di 
grata  venerazione  Carlo  Magno,  come  il  principe  cbe 
protesse  la  medicina  ,  e  molto  .contribuì  a  dilatare 
r  imperio  della  medicina  legale. 
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Una  congiuntura  in  cui  si  avea  più  specialmente 
ricorso  a’  Medici  periti,  si  è  quella  in  cui  si  trattava 
di  annullare  il  matrimonio  a  cagione  d’  impotenza.  Il 
foro  ecclesiastico  consultava  i  Medici  su  tal  punto.  Si 
può  dire  che  presso  de’  Canonisti  siasi  composto  il 
primo  codice  di  medicina  legale  ,  non  criminale. 

In  alcuni  tempi  questo  lodevole  costume  venne 
trascurato.  Si  riguardò  il  congresso  come  una  pruova 
certa  e  forse  esclusiva  dell’  abilità  alla  procreazione. 

Un  siffatto  criterio  della  facoltà  generativa  era  con¬ 
trario  alla  santità  de’ costumi  :  per  altra  parte  non  era 
neppur  cejto.  E  chi  è  mai  di  cotanta  impudenza  cbe 
porgasi  atto  a  sagrifìcare  ad  amore  al  cospetto  altrui? 
Venne  adunque  quel  metodo  prescritto:  in  tali  emer¬ 
genze  consultavansi  i  Medici, 

VoL  I,  6 
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§  9- 

Carlo  V,  avvisando  esser  le  leggi  il  fondanienlG 
degl’  imperii  ,  uè  bastar  sole  le  conquiste  a  rendere 
illustre  e  felice  una  nazione,  pose  ogni  studio  nel  dare 
un  buon  codice.  Nella  sua  costituzione  criminale  stan^ 

i  '  ■  1 

zìavasi  che  non  si  potesse  pronunciare  sentenza  senza 
ricercare  i  lumi  della  medicina. 

A  quel  tempo  i  Medici  pensarono  a  ricavare  da 
tutti  i  rami  della  medicina  quelle  cognizioni  che  sem^ 
bravano  poter  tornare  vantaggiose  ad  allummare  i 
Giudici.  Prima  di  tale  epoca  non  esisteva  propria-^ 
mente  un  corpo  dì  dottrina  che  avesse  per  oggetto  di 
sciogliere  le  questioni  medico-legali.  Eranvi  cogni¬ 
zioni  su  tal  punto  ,  ma  sparse  e  non  collegate.  Ai 
tempi  di  Carlo  V  quelle  sparse  cognizioni  si  ranno¬ 
darono  ;  e  ne  risultò  una  scienza.  Dunque  ,  propria- 
mente  parlando,  la  medicina  legale  incominciò  a  stare 
di  per  sè  ,  ad  annumerarsi  fra  le  scienze  ai  tempi  di 
quel  valorc?so  Imperadore. 

§  'O. 

I  Re  di  Francia  ,  specialmente  Francesco  I  ,  mar^ 
ciarono  sulle  tracce  di  Cario  V.  Arrigo  II  nel  i556 
condannò:  alla  pena  capitale  quella,  o  fanciulla  o  donna, 
che  avesse  celata  la  sua  gravidanza  e  fattone  perire 
il  Irulto.  La  pena  tuttavia  non  veniva  più  inflitta 
quando  dalla  relazione  dei  Chirurghi  risultava  che  il 
bambino  non  era  arrivalo  a.  maturità  ed  era  nato 
morto. 

Sebbene  Cario  V  e  Francesco  I  avessero  dato  già 
un  vivo  impulso  alla  medici  iia  legale,  ciò  non  dimane®. 
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1  suol  progressi  furono  assai  lenii.  Nè  polca  la  biso¬ 
gna  andare  altramente.  Peroccliè  la  medicina  allora^ 
era  avviluppata  fra  i  delirii  degli  alchimisti  :  e  per 
altra  parie  la  perizia  medica  veniva  commessa  a’Chi- 
rurghi.  In  che  deplorabile  stato  giacessesi  allora  la 
chirurgia,  ninno  è  che  noi  sappia, 

Arrigo  IV  senti  la  necessità  di  riformare  questa  si 
Importante  parte  di  giurisprudenza  e  di  medicina. 
Carlo  V  ,  Francesco  I  ,  .ed  altri  Principi  aveano  già 
.obbligato  i  Giudici  a  ricorrere  a’Medici.  Questa  legge 
era  piena  di  provvidenza  :  ma  non  era  fedelmente 
eseguita  ^  perocché  ,  -siccome  dissi  poc’  anzi  ,  non  po- 
iievasi  sollecitudine  nel  conoscere  F abilità  de’ periti. 
Quel  gran  Re,  il  cui  nome  sarà  sempre  caro  ai  Fran¬ 
cesi  ,  ordinò  che  non  potesse  essere  .ammesso  alla 
perizia  medica  qualunque  Medico  o  Chirurgo,  ma  sol 
quelli  che  avessero  dati  argomenti  di  loro  dottrina  ^ 
e  che  si  fossero  specialmente  occupati  della  inedicinii 
legale. 

Nel  1606  diede  regie  patenti  al  suo  primo  Medico 
colle  quali  a  lui  conferiva  il  diritto  di  nominare  due 
Chirurghi  in  ciascheduna  città  ,  ed  uno  in  ciascun 
villaggio  per  fare  le  relazioni  me  dico -legali. 

§  II. 

Talvolta  erano  pure  chiamati  i  Medici  a  rispondere 
ne’  tribunali  all’  occasione  di  più  cause.  Ma  non  si 
pensava  punto  ad  accertarsi  dell’abilità  de’ medesimi. 
Qualsiasi  Medico  o  Chirurgo  veniva  senza  distinzione 
chiamato  :  ed.  a’  que’  tempi  gli  studi  non  eraiio  gran 


o4  STOìliA 

fatto  ordinati  onde  potesse  risultare  della  dottrina  dei 
cullori  dell’  arte  salutare. 

Fa  maraviglia  ,  e  noi  crederemmo  mai  se  non  ci 
fossero  rimasti  irrefragabili  documenti,  die  non  poclii 
fossero  accusati  di  sortilegio.  Ma  V  uomo  privo  del 
lume  della  sapienza  ,  lasciato  in  balia  delle  sue  pas¬ 
sioni  ,  non  solo  cessa  d’ esser  uomo  ,  ma  è  peggio  as¬ 
sai  di  quella  lonza  dal  pel  maculato  i  cui  ocelli  spi- 
Tasserò  morte,  lii  questi  casi  adunque  venivano  con¬ 
sultati  i  Medici  ed  i  Cbirurgbi  per  pruovare  la  ve¬ 
rità  deir  accusa.  Felici  gli  accusati  quando  erano  dai 
Giudici  consultati  que’  Medici  i  quali  fossero  invasali 
da  quel  santo  amor  dell’  umanità  die  riempiva  ed 
anima  e  cuore  ad  Ippocrate  !  Ma  guai  a  coloro  la  cui 
sorte  pendeva  da  ignoranti  ,  non  dirò  Medici  ,  ma 
cerretani  ,  vituperio  sempiterno  di  nostra  scienza  di¬ 
vina  ,  peste  mortalissima  dell’  umana  generazione  !  Se 
i  Giudici  della  maguaniina  Domremese  Vergine  si  fos¬ 
sero  valuti  del  consiglio  di  savii  Medici  ,  quella  ge¬ 
nerosa  difenditrice  della  Francia  non  sarebbe  infra  le 
fiamme  peritacele  pagine  della  storia  non  sarebbero 
maculate  da  una  barbarie  die  fe’  onta  pur  troppa  al 
genere  uniaiio  e  rabbrividire  per  terrore  natura. 

INcl  i66^  Luigi  XIV  ordinò  die  a  tutti  i  rapporti 
clic  si  sarebbero  fatti  ne’  tribunali  ,  dovesse  assistere 
uno  dei  Ghirurgbi  nominati  dal  suo  primo  Medico. 
Nei  caso  contrario  erano  illegali  ed  irriti. 

Quindi  si  rileva  die  i  Cbirurgbi  erano  esclusiva¬ 
mente  cbiamali  a  fare  i  rapporti  medico-legali  ;  ma 
die  intanto  per  ovviare  ad  ogni  errore  che  potesse 
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ereergere  dalle  loro  limitate  cogiiiziooij  veniva  appel¬ 
lato  r  arcliiatro  ad  assistere  a  quelle  cause  ili  cui 
que’  rapporti  si  recitavano  ,  od  àlnieiio  a  chiarirsi 
deir  abilità  di  quelli  che  riceveaiio  il  mandato  da 
lui. 

Lo  che  veramente  dà  motivo  di  stupore.  Perocché 
o  crede  vasi  che  i  Chirurghi  fossero  più  abili  a  tale 
incarico  ,  o  peiisavasi  che  anche  i  Medici  potessero 
adempiere  à  quell’  ufficio.  Nei  primo  caso  doveaiio 
scegliersi  eccellenti  Chirurghi  ,  e  non  commetterne  la 
nomina;  ad  un  Medico  ;  nel  secondo  caso  non  doveano 
essere  esclusi  i  Medici.  Se  poi  si  volesse  dire  che 
non  si  commetteva  la  perizia  a’  Medici  ,  pierchè  non 
si  reputasse  ufficio  di  tanta  importanza  da  addoman- 
dare  1’  opera  loro  ,  incomincierei  a  rispondere  che 
questo  sarebbe  stato  un  èrrore  grossolanisimo  ;  per 
altra  parte  e  perchè  mai  in  tal  supposigione  dare  il 
diritto  di  nomina  dei  Chirurghi  periti  all’  archiatro  ? 
Dunque  quella  legge  non  era  dettata  secoiido  i  prin- 
cipii  della  prudenza  e  della  giustizia. 

Non  si  può  intanto  niegare  che  vi  sono  alcuni  casi 
in  cui  i  Chirurghi  meritano  preferenza  sopra  i  Me¬ 
dici.  Tali  sono  quelli  in  cui  si  tratta  di  determinare 
la  gravezza  delle  ferite  ,  V  esistenza  della  gravidanza 
c  simili.  Ma  poi  ve  ne  sono  moltissimi  altri  in  cui  i 
Medici  possono  adempiere  con  tutta  esattezza  a  sì 
rilevante  uffizio. 

E  qui  si  avverta  che  la  chirurgia  a  que’  tempi  era, 
siccome  fu  già  detto  ,  in  uno  stato  di  avvilimento.  I 
Chirurghi  prima  di  Ambrogio  Pareo  erano  in  Francia 
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meno  che  ì  nostri  FleLotomi.  Aiiclie  dopo  cpieir  e-= 
poca  questa  nobile  disciplina  fece  presso  quella  Na¬ 
zione  assai  lenti  progressi  :  ora  è  sublime. 

§  12. 

Vittorio  Amedeo  II,  nome  a  noi  sempre  glorioso, 
fu  il  primo  ad  astergere  il  tetro  lungo  squallore  dall’ 
aspetto  della  cbirurgia.  Ambrogio  Bertrandi  ,  sotto  i 
faustissimi  auspicii  di  quel  gran  Monarca  ,  innalzò  la 
chirurgia  al  sublime  grado  in  cui  già  brillava  fastosa 
la  sua  sorella  la  medicina.  La  scienza  chirurgica  in 
questa  nostra  Regia  Università  era  già  piena  di  brio, 
c  di  grazia  ,  quando  presso  le  altre  Nazioni  non  avea 
ancor  potuto  ergersi  a  quella  destinazione  cui  aveanla 
preparata  uomini  insigni  :  fra  i  quali  basti  il  ram¬ 
mentare  un  Ambrogio  Pareo.  In  epuesta  parte  volle  il 
fato  delle  scienze  che  due  AmRrogii  fossero  i  restau¬ 
ratori  della  cbirurgia:  uno  in  Francia,  e  l’altro 'in 
queste  nostre  felicissime  contrade.^ 

§  i3. 

Una  circostanza  si  frappose  a  rallentare  non  poco' 
i  passi  alia  medicina  legale.  I  periti  non  venivano  no¬ 
minati  dietro  alcun  esame  :  la  loro  nomina  era  a  be¬ 
neplacito  dell’  arebiatro.  Quel  postò  col  tempo  divenne 
presso  alcune  Nazioni  venale.  Trasmettevasi  dall’  untf 
all’  altro  mediante  contratto  ,  e  non  fu  rado'  die  nella 
serie  de’  periti  cotali  ri  fossero  di  assoluta  inabilità. 
Una  tale  legge  o  consuetudine  non  esistette  mai  nel 
nostro  Piemonte. 

Nacquero  eziandio  gelosie  tra  ì  Medici  ed  i  Gbi- 
l’urghi.  Per  togliere  siffatto  inconveniente  si  vinse  che 
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ìa  perizia  medica  fosse  d’  indi  in  poi  comune  a'  due 
ordini  ,  a  condizione  però  che  pagassero  le  somme 
slabilile  da’  Consigli  di  Stato. 

1  Medici  elle  non  aveano  cenferita  la  detta  somma 
vedendosi  esclusi  dal  potere  fare  rapporti  mèdico-le¬ 
gali  ,  non  curaronsi  più  di  abilitarsi  ad  nn  carico  di 
cotanto  rnòmento.  Per  •  diminuire  un  tal  disordine  si 
tolse  ógni  privilegio.  Ogni  Mfedico  ,  ogni  Chirurgo 
poteva  èssere  ammesso  ne’  trlbùnali  in  qualità  di 
perito. 

Ma  in  tal  guisa  venivasi  a  ricadere  nell’  inconve¬ 
niente  di  prima.  Da  principio  qualunque  Chirurgo  po¬ 
teva  far  rapporti  medico-legali.  Nacquero  inconve¬ 
nienti  a  motivo  deir  ignoranza  de’  periti.  Furonvi  cla¬ 
mori.  Si  pensò  dunque  a  limitare  il  numero  dei 
periti.  Se  ilè  diede  la  soprantendenzà  all’  archiàtro» 
Ne  conseguitarono  abusi  .  si  refidette  nuovamente  ge¬ 
nerale.  In  tal  raodò.  si  sperava  di  animare  i  Medici 
ed  i  Chirifrghi  à  rendersi  éccellenti  in  questo  ramo  ^ 
onde  meritarsi  la  eoiifidenza  de’ tribunali;  Noh  veni¬ 
vasi  tuttavia  ad  ottenere  un  tale  intento  :  perebè  nè 
si  potea  Sperare  che  col  tempo  sì  sarebbe  conosciuta 
la  dottrina  in  chi  si  fosse  meglio  applicato  :  nè  eravi 
motivo  di  versare  pfofondaraente  in  una  parte  della 
medicina  che  avrebbe  presentate  pochissime  congiun¬ 
ture  opportune  a  procacciarsi  un  onesto  guadagno. 

Si  sarebbe  all  opposto  dovuto  provvedere  che  la 
perizia  fosse  commessa  a  quelli  soli  che  avessero  dato 
saggio  della  loro  dottrina.  Si  sarebbe  fatto  ancor  me¬ 
glio  ,  se  quest’ufficio  si  fosse  dato  a’  Medici  e  a’  Chi- 
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rurghi  elle  avessero  subito  un  esame  su  questa  parte 
della  loro  scienza. 

§  '4- 

L’  Accademia  Pv.eale  di  chirurgia  e  la  Società  Reale 
di  medicina  di  Francia  molto  conferirono  a  promuo¬ 
vere  1  progressi  delle  varie  parti  della  medicina  :  die¬ 
dero  preziosi  lumi  relativi  alla  medicina  legale.  Ma 
intanto  non  si  era  ancora  pensato  a  dettare  trattati 
particolari  sulla  medesima* 

Louis  Segretario  delF  Accademia  Reale  di  chirurgia 
fu  il  primo  ad  insegnare  pubblicamente  la  medicina 
legale.  Solo  il  desiderio  di  giovare  alL  umanità  avea 
indotto  quel  Grande  ad  ispirare  1’  amore  di  quella 
disciplina. 

Nel  1^4'^  Governo  francese  stabili  nelle  varie 
Università  cattedre  di  medicina  legale. 

§  i3- 

Presso  di  noi  si  erano  già  fatte  di  pubblica  ragione 
alcune  memorie  relative  alla  medicina  forense.  Quella 
che  pubblicò  il  professore  Penchienati  all’  occasione 
che  da  alcuni  servienti  s’ inghiottì  acqua  eoobata  di 
lauroceraso  confusa  con  acquarzenti  ,  od  essenze  aro¬ 
matiche.  Essa  si  può  leggere  nei  volumi  della  Reale 
Accademia  delle  scienze.  Ma  nessuno  avea  pensato  a 
compilare  un  trattato  di  medicina  legale. 

§ 

La  prima  cattedra  di  medicina  forense  in  questa 
nostra  Università  fu  eretta  nel  i8oi  :  e  venne  occu¬ 
pata  dal  professore  Buniva.  Egli  oltre  la  medicina  le¬ 
gale  spiegava  P  igiene. 
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Air  epoca  in  cui  questa  nostra  dolcissima  patria 
yìde  reduci  a  sè  i  suoi  Principi,  si  fecero  negli  studi 
quelle  modificazioni  che  sembrarono  poter  meglio  pro¬ 
muovere  gli  avanzamenti  della  gióvéntà.  studiosa.  Si 
conservò  la  cattedra  d’  igiene  e  medicina  legale  :  ma 
venne  aggiunta  la  patologia.  Questa  cattedra  fu  con¬ 
ferita  al  professore  Turina,‘  I  meriti  de’  due  lodati 
Professori  torinesi  sono  abbastanza  conosciuti  da  ren¬ 
dere  soperchio  ogni  elogio. 

Mentre  il  nostro  B univa  diffondeva  fra  noi  lo  stu¬ 
dio  della  meebeina  legale  ,  il  professore  Carminati 
dettava  disertissime  lezioni  sulla  medesima  nella  Uni¬ 
versità  di  Pavia* 

S  >7- 

Dopa  aver  brevemente  discorsa  la  storia  della  me¬ 
dicina  legale  debbo  enumerare  gli  autori  che  ne  trat- 
t^irono  e  pubblicarono  le  opere  loro*  I  tedeschi  sono 
stati  i  primi  ad  occuparsi  molto  seriosamente  deila 
medicina  forense  ;  e  presso  quella  nazione  compar¬ 
vero  le  prime  opere  su  questo  sì  importante  argo¬ 
mento.  In  sì  nobile  arringo  versarono  Boerner,  Kaii- 
negiesser  ,  Bohii  ,  Teichmeyer  ,  Deucher  ,  Brunner  , 
Beaumer  ,  Gorlick  j  Low  ,  Alberti  ,  Hebenstreit  ,  Va- 
lentini.  Quest’  ultimo  ne  diede  una  compiuta  raccolta 
di  quanto  crasi  scritto  prima  di  lui.  La  sua  opera 
porta  per  titolo  -  Pandectae  medicae  legales  :  fu  stam¬ 
pata  a  Francoforte  nel  i  y 02.  Vennero  in  seguito  Plenck 
c  Sikora.  Nel  1799  e  1800  Schlegel  dava  a  Leipsick 
un  giornale  intitolato  -  Collectìo  ojnisculorum  selecto- 
rum  ad  medicinam  forensem  spectantium  -  Nel  me- 
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desimo  tempo  veniva  alla  luce  la  Biblioteca  niedic'a'’ 
di  Ploqiiet,  la  quale  contiene  molti  articoli  pertinenti 
alla  medicina  forense. 

Noi  italiani  dobbiaiiio  con  giusto  orgoglio  rammen¬ 
tare  Zacchia.  Le  sue  questióni  medico-legali  sono  df 
gran  lunga  superióri  a  tutti  i  trattati  che  erano  in 
pria  comparsi  alla  luce.  Quest’opera  fu  stampata  in 
Roma  nel  1621:  e  fu  incontanente  da  tutti  seguita. 
Molte  edizioni  se  ne  fecero  in  poi.  Le  altre  Nazioni 
tributarono  il  dovuto  omaggio  al  nostro  Italiano  :  ì 
suoi  precetti  furono  reputati  inconcussi.  Noi  abbiamo" 
a’  tempi  nostri  veduti  comparire  alla  luce  pfessO  di 
noi  due  opere  di  medicina  legale.  L’  una.  è  di  Tor- 
tosa  :  r  altra  è  di  Barzellotti.  Venne  ^  sono  pochi 
mesi  ,  annunziatu  nella  gazzetta  di  Milano  L  edizione 
delle  opefè  del  P.  Carminati.  I  suoi  elementi  di  igiene, 
materia  medica  e  terapeutica  dettati  in  aurea  latti- 
niià  ,  ne  assicurano  che  non  minore  sarà  il  pregier 
delle  sue  lezioni  medico-legali  nell’  idioma  sonante  e 
puro  d’  Italia  Siiiqul  però  non  si  è  incomhlciala,  per 
epianto  ci  sla  noto  ,  si  utile  intrapresa. 

In  Francia  eransl  pubblicate  varie  opere  pertinenti 
alla  medicina  legale  :  ma  erano  incomplete  :  non  si 
aggiravano  quasi  ch-e  sul  modo  di  stendere  i  rapporti. 
Ora  noi  consideriamo  questa  parte  come  la  menoma 
della  medicina  forense.  Il  più  che  importa  si  è  di 
sviluppare  la  questione.  Il  rapporto  non  è  che  la  de¬ 
scrizione  di  quanto  si  osservò,  e  si  sperimentò.  Gendri 
<licde  ini  trattato  dei  rapporti  ad  Angers  nel  i65o. 
Ambrogio  Pareo  ne  pubblicò  un  altro  nel  i()j5.  Ni- 
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colò  Blegni  compilò  il  suo  a  Lione  iiel  1684.  Ne  ab¬ 
biamo  uno  di  Deveaux  parigino  nel  1693  ,  il  quale 
fu  ristampato  nel  1^01.  Louis  nel  1788  pubblicava 
due  volumi  in  cui  contengonsi  molti  articoli  spettanti 
alla  medicina  del  foro.  Lorry,  Salin,  Lafosse,  Cbau's- 
sier  trattarono  alcune  questioni  particolari.  Il  primo 
considerò  specialmente  gl’  indizi  della  vitalità  od  abi^- 
lità  a  prolungare  la  vita.  Il  secondo  esaminò  gli  ef¬ 
fetti  del  sublimato  corrosivo  e  deli’  arsenico.  Lafosse 
si  occupò  principalmente  dei  segni  delia  gravidanza  e 
del  parto.  Cbaussier  studiavasi  a  tutto  potere  di  dif¬ 
fondere  lo  studio  della  medicina  legale  in  una  me¬ 
moria  cui  lesse  nell’  Accademia  delle  scienze  a  Di- 
gione  nel  1789.  Nel  1796  Fodere  compilò  una  rac¬ 
colta  di  questioni  medico-legali  in  mi’  opera  che  in¬ 
titolò  -  Les  loix  éclaìrées  par  Ics  Sciences  physiqiies  ^ 
Od  traìtè  de  médecine  Legale  et  dltjgicne  publique.  Ma 
Malioii  fu  il  primo  a  trattare  di  proposito  della  me- 
cina  legale  in  Francia.  Fu  pur  egli  il  primo  Profes¬ 
sore  di  questo  ramo  nella  scuola  medica  di  Parigi. 
Sbandì  P  inutile  1  usso  d’  erudizione  :  si  attenne  ai 
principii  più  conformi  alle  leggi  della  vita.  Il  trattato 
di  Losi  dopo  quello  di  Zaccliia  fu  prontamente  ed. 
universalmente  seguitato.  L’  Autore  volea  spingere  più 
oltre  le  sue  investigazioni  :  ma  la  morte  invidiosa 
Venne  ad  interrompere  sì  generosi  consigli.  Belloc  fece 
di ,  pubblico  diritto  un  compendio  di  medicina  legale. 
Questa  opera  pecca  forse  per  troppa  brevità  :  e  tut¬ 
tavia  utile  per  riebiamare  le  idee  ebe  siansi  attinie 
presso  autori  più  prolissi.  Le  opere  di  Mabon  ,  e 
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Belloc  comparvero  nel  180^.  Vigne  medico  di  Rouen. 
nel  iSq5  stampò  alcune  rifiessioni  sull’  esercizio  della 
medicina  leirale.  Nel  i8o8.  venne  alla  Incela  versione' 

*j  , 

francese  del  manuale  di  autopsia  cadaverica  medico¬ 
legale  di  Rose.  Ivi  trova  usi  aggiunte  due  disserta¬ 
zioni  di  Marc  parigino  sulla  docimasia  polmonare  e 
sui  mezzi  di  comprovare  la  morte  per  aimegamento. 
Intanto  i  giornali  di  Francia  e  specialmente  il  gior¬ 
nale  generale  della  Società  di  Emulazione  andavano 
pubblicando  impunti  che  venivano  discussi  nei  tribu¬ 
nali  di  quella  nazione.  Fodere  nel  1 8 1  3  diede  un’altra 
edizione  del  suo  trattato  di  medicina  legale.  Egli  l’as- 
sociò  aH’igiene  pubblica  ed  alla  polizia  medica,  pensa  clie 
queste  due  voci  suonili  lo  stesso  ,  e  che  questa  abbia 
molta  cognazione  colla  medicina  legale.  Lasciando  i  me¬ 
riti  alFopera  dì  Fodere,  noi  non  possiamo  insieme  con¬ 
fondere  bigi  eiie  pubblica  e  la  polizia  medica  :  nè  pos- 
àiam  ravvisare  cotanta  propinquità  fra  la  polizia  me¬ 
dica  e  la  niediciìià  legale.  Abbiamo  altrov-e  discusso 
siffatto  argomento.  Sprengel,  trattò  tutte  le  parti  delia 
medicina  :  non  potea  dunque  omettere  la  medicina 
legale  che  è  di  cotanta  importanza. 

S 

La  prima  cattedra  di  medicina  legale  che  si  stabi¬ 
lisse  nella  Gran  Bretagna  ,  fu  nel  1 8o3  :  e  questa  fu 
nell’  Università  di  Edimburgo.  Duncan  il  maggiore 
uvea  nel  1798  altamente  inculcata  la  necessità  d’  in- 
•scgnar  pubblicamente  la  medicina  forense.  Cinque 
anni  dopo  ,  i  voti  dì  lui  furono  esauditi  :  e  la  catte¬ 
dra  venne  conferita  a  Duiican  giuniore.  Johnstoii ,  ed 
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Hunter  aveano  traitati  alcuiìi  punii  :  ma  nirai  trattato 
completo  siiiqul  comparve  in  Ingbillerra ,  per  quanto 
almeno  sia  a  nostra  notizia. 

In  questi  ultimi  tempi  tutti  i  dotti  delle  varie  Na*^ 
zìoni  sono  piuccliè  mai  strettamente  collegati  dal  sunto 
amore  del  vero  ,  e  dalla  filantropia.  Le  Università  , 
ie  Accademie  ,  i  dizionari!,  i  giornali  sono  aìtrettaoti 
mezzi  onde  valgonsi  per  dilatar  Io  imperio  del  sapere. 
La  inedicioa  legale  verrà  senza  dubbio  ogni  di  !na,gy 
giormente  arriccbita  ed  illustrata. 

CAPO  XXV. 

Come  si  possa  far  progredire  la  medicina  legale. 


SOMMARIO 


f.  Associnsi  la  medicina  e  la  legale. 

2.  Giornale  medioo-legale. 

3.  Corrispondenza  tra  i  varii  Magistrati  medico -legali. 

4-  Gli  elementi  di  diritto  necessarii  ai  Medici  ^  e  quelli  di  me¬ 
dicina  a’  Giureconsulti. 

5.  I  leggisti  s’  uniscano  a  noi  per  far  progredire  la  medicina 
legale. 


Da  quanto  abbiamo  detto  noi  possiamo  facilmente 
conoscere  in  qual  modo  si  possa  far  progredire  la  me¬ 
dicina  legale.  Innanzi  tratto  è  necessario  riunire  in- 
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sienie  e  meglio  stringere  le  varie  parli  della  medicing^ 
e  tiitte  le  altre  scienze  che  hanno  cjaalche  relazione 
colla  medicina  legale.  Poscia  conviene  tener  registro 
di  tutti  i  casi  che  occorrono  ne’  tribunali  che  sem¬ 
brano  meritare  la  nostra  considerazione. 

§  2. 

Dovrebhesi  pubblicare  un  giornale  medico-legale. 
Esso  appunto  conterrebbe  le  questioni  vertenti  nel 
foro. 

S  3. 

Se  si  stabilisse  un  Magistrato  medico-legale  presso, 
i  yarii  Governi  ,  dovrebbero  essi  mantenere  corrispon¬ 
denza  tra  loro. 

_  §  4  • 

Dovrebbero  i  leggisti  venire  obbligati  a  frequentare 
le  lezioni  di  medicina  legale. 

Dovrebbersi  egualmente  obbligare  gli  studenti  di 
medicina  ad  esporre  agli  esami  i  punti  di  giurispru¬ 
denza  che  possono  dare  argomento  alla  perizia  medica. 

Sarebbe  utile  che  il  Professore  di  medicina  legale 
l'iunisse  insieme  le  necessarie  cognizioni  relative  alla 
giurisprudenzj^  in  quanto  è  associata  alia  medicina 
legale, 

_  §  5- 

Nel  Magistrato  medico-legale  sianyi  più  msml:>rì 
Giureconsul  ti. 


9^ 


LIBRO  li. 

NOZIONI  LEGALI 
UTILI  AL  MEDICO  LEGGISTA. 
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Diruto, 


SOMMARIO 


j.  Dirltio. 
a.  Foro. 

3.  Oggetti  del  diritto. 


Diritto  è  il  complesso  delle  leggi. 

Legge  è  norma  di  operare  prescritta  da  dii  dà  Taii- 
torità  di  prescriverla.  Varie  sono  le  ragioni  di  leggi: 
quindi  anche  del  diritto. 

11  diritto  si  divide  in  divino  ed  umano.  Quello 
comprende  le  leggi  divine  :  questo  quelle  che  sono 
state  fatte  dagli  uomini.  ^ 
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II  dirilto  divino  si  divide  in  naturale  e  positi w? 
Il  primo  si  conosce  col  lume  della  ragione  :  il  secon¬ 
do  è  stato  palesato  per  mezzo  della  rivoluzione  ,  dellp 
sagre  scritture  ,  e  della  divina  tradizione. 

Il  di  ritto  naturale  accomodato  alle  circostanze  dei 
popoli  costituisce  il  diritto  delle  genti. 

Diritto  umano  universale  non  v’  è  :  col  nome  di 
diritto  umano  s’  intende  il  complesso  delle  leggi  che 
, ciascun  popolo  a  sè  costituì. 

Presso  le  Nazioni  cattoliche  le  leggi  della  Chiesa 
sono  distinte  da  quelle  dell’  Imperio. 

Le  leggi  della  Chiesa  dieousi  canoniche  ,  ed  eccleT 
siastiche.  Chiamansi  pur  semplicemente  canoni. 

Dunque  il  complesso  de’  canoni  formerà  il  diritto 
canonico  od  ecclesiastico. 

1  Romani  inserirono  le  azioni  criminali  nello  stesso 
codice  che  le  civili. 

I  moderni  sogliono  farne  divario  :  quindi  hanno  un 
codice  per  le  azioni  criminali  :  cui  perciò  dicono  di¬ 
ritto  criminale. 

i 

§  2. 

Foro  ora  esprime  diritto  ,  ora  il  collegio  de’  Giu¬ 
dici  ,  ora  iiiGne  il  luogo  ove  si  amministra  la  giu¬ 
stizia.  ^ 

II  foro  preso  nel  secondo  senso  dicesi  Magistrato. 

Il  Magistrato  Supremo  appellasi  Curia  o  Senato. 

I  Magistrali  inferiori  sono  costituiti  con  vario  or*? 
dine,  ed  hanno  vani  nomi  presso  i  varii  Governi. 


DIRITTO 

Il  foro  preso  neil’  ultimo  significato  cLìamasi  Tri¬ 
bunale. 

§  3. 

Tre  sono  gli  oggetti  ne’  quali  versa  il  diritto  : 

1. ®  Le  persone. 

2. ®  Le  cose.  ^ 

3. ^  Le  azioni. 

Persona  è  1’  uomo  considerato  neP  suo  stato.  Dicesi 
pur  capo. 

Cosa  è  quanto  può  esser  d’uso  e  comodo  alFuomo, 
tranne  le  persone  e  le  azioni. 

Azione  è  il  modo  iegittiino  di  conseguir  quanto  è 
di  nostra  spettanza  o  ci  è  dovuto. 


Voi.  I 
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CAPO  li. 

Storia  del  dùitto  romano^ 

( 


SOMMARIO 

1.  Re. 

2.  Leggi  delle  Xll.  tavole. 

3.  Forra  ole 

4.  Trihuni  della  plebe. 

5.  Pretore. 

6.  Edili  curuli. 

y.  Senatuscoiisulti, 

8.  Comizii. 

9.  Sette. 

10.  Costituzioni  sotto  AdrìàROi, 

11.  Novelle.  * 

12.  Pandette.  i 

13.  Instituzioni. 

i4-  Liodice  di  ripetuta  prelezione. 
Goìlazioui. 

16.  Varie  ragioni  di  costituzioni, 


S  I» 


omini  sciolti  d’ ogni  freno  viveansl  nelle  regioni 
ove  poi  sorse  Roma.  Romolo  raccolse  que’  selvaggi  : 
fondò  Roma  :  la  governò  sotto  il  titolo  di  Re.  Sei  fu¬ 
rono  i  suoi  successori.  Romolo  spartì  il  nascente  po¬ 
polo  Romano  in  curie  :  le  prime  leggi  furono  perciò 
dette  curiate. 
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T*?uma  mansuefece  gli  spirili  efferati  da  Marte  : 
ispirò  loro  la  religione  ,  fondamento  d’  ogni  pubblica 
felicità  :  fece  riguardare  le  leggi  come  co  manda  in  e  liti 
della  divinità. 

Tulio,  ed  Anco  aggiunsero  alcune  leggi. 

Servio  Tulio  fu  il  primo  a  dare  un  codice. 

§  2- 

Cacciati  i  Tarquiiiii  ,  le  leggi  regie  furono  aLoHte. 
Nel  principio  della  repubblica  non  eranvi  leggi  fìsse  : 
nacquero  contenzioni  fra  i  patrizii  e  la  plelae  :  si  senti 
la  necessità  di  leggi.  Tre  uomini  riputa  fìssimi  furono 
mandati  in  Grecia  onde  raccogliesscro  le  loro  leggi. 
Al  ritorno  di  quelli  furono  creati  dieci ,  col  titolo  di 
Decemviri  ,  affinchè  dalle  leggi  de’  Greci  ritraessero 
quanto  paresse  accomodato  a’  Romani.  Le  prime  leggi 
Romane  vennero  esposte  al  pubblico  in  X  Tavole.  Si 
fecero  modificazioni  ed  aggiunte  :  furono  nuovamente 
proclamate  in  XII  Tavole.  Cessarono  i  Decemviri. 
Crearonsi  nuovi  Consoli ,  i  quali  sanzionarono  quello 
leggi. 

S  3. 

Nelle  leggi  delle  XII  Tavole  era  vi  una  lingua  piena 
di  semplicità  :  col  tempo  la  favella  s’ingentilì  :  quella 
natia  semplicità  divenne  oscura  :  si  offersero  nuovi 
casi  :  esigeaiisi  temperamenti.  Quindi  ne  nacquero  Fin- 
terpretazione  de’  dotti,  o  come  diceansi  prudenti,  e  la 
disputazione  del  foro. 

Il  complesso  di  quelle  sentenze  fu  detto  diritto  ci- 
clvìle  o  giurisprudenza  media.  Il  tacito  assentimento 
del  popolo  dava  a  quelle  la  forza  di  leggè. 
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La  (lisputazione  del  foio  introdusse  una  grande  in¬ 
certezza  di  diritto.  Quella  interpretazione  delle  leggi 
era  commessa  a’  patrizii.  Eglino  prescriveano  al  po- 
polo  certe  forinole  cui  dissero  azioni  della  legge. 

La  facoltà  d’interpretare  le  leggi  e  di  far  forinole 
fii  poscia  conceduta  al  collegio  de’  Pontefici  ;  questi 

\ 

per  lungo  tempo  erano  tratti  da’  patrizii  :  veniva  per 
essi  nominato  ciascun  anno  clii  dovea  presiedere  ai 
privati,  nell’ interpretare  e  risponder  delle  leggi. 

Le  azioni  della  legge  diveuiano  cavillose  ;  Croco 
Flavio  le  affisse  all’  albo  ,  onde  il  popolo  potesse  all’ 
uopo  consultarle.  Si  ebbe  così  il  diritto  o  codice  Fla- 
Viano. 

I  Giureconsulti  ìinmaginarono  nuove  forinole  ;  ca¬ 
ratteri  ignoti  al  volgo  :  nuove  ambagi.  Sesto  Elio  pub¬ 
blicò  le  nuove  forinole.  S’  ebbe  quindi  il  diritto 
Eliaiio.  '  ^  . 

§  4- 

La  plebe  so^'se  contro  ì  patrizii  :  sì  ritrasse  al  monte 
Sacro.  Furono  allora  creati  i  Tribuni  della  plebe. 
Essi  potevano  proporre  alla  plebe  quanto  paresse  con¬ 
veniente.  La  plebe  sanciva  quelle  proposte.  Questi 
ordini  diceansi  plebisciti. 

Nuovo  animo lìnainento  :  ritirata  al  monte  Aventino. 
Sì  vinse  elle  tutti  i  Romani  fossero  tenuti  a’plcbisciti. 

I  patrizii  derogarono  a  quella  legge;  nuovi  tumulti: 
ritirata  della  plebe  al  monte  Giaiiicolo.  Quinto  Or¬ 
tensio  decretò  nuovamente  che  i  plebisciti  avessero, 
vigore  di  legge  generale. 
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Sorgendo  sempre  nuove  dissensioni  ,  si  venne  alla 
creazione  del  Pretore.  Prima  era  nobile  :  poi  anclie 
plebeo  :  prima  era  un  solo  :  pioi  due  ed  anche  più^ 
Uffizio  della  preUira  era  in  prima  di  render  giustizia: 
poi  si  accrebbe.  Gli  editti  pretoriani  aveaiio  forza  di 
legge. 

§  6- 

Nel  medesimo  tempo  crearonsi  gli  Edili  Curiili. 
Ufficio  loro  in  pria  si  era  di  sopraiitendere  a’  giuochi 
plilffilici  :  poi  di  provvedere  alle  strade  ed  alle  pub- 
blìclie  vendite.  Gli  editti  degli  edili  aveano  pur  vi¬ 
gore  di  legge» 

E  credibile  ebe  ,  sinché  la  repubblica  fu  libera  ,  il 
Senato  non  avesse  la  potestà  legislativa  ;  col  tempo 
se  r  arrogò.  Gli  editti  del  Senato  diceansi  Senatus- 
consulti  :  prendeano  il  nome  da’  Consoli. 

§  8.  ^ 

Perchè  un  ordine  si  potesse  dir  propriamente  legge^ 
era  necessario  che  fosse  stato  approvato  ne’  comizii. 
Prima  di  tutto  la  legge  veniva  scritta  da’  Consoli  o 
dal  Pretore  ,  o  dal  Dittatore  ,  o  da  altro  Magistrato. 
Quindi  veniva  comunicata  al  Senato;  faceasi  il  -Sena» 
tusconsulto  ;  si  promulgava  :  la  proinnìgazione  consi¬ 
steva  nel  tenere  esposto  il  decreto  del  Senato  per 
venzetto  giorni:  in  tale  spazio  eranvi  tre  mercati: 
cioì  ogni  nove  giorni  ;  trascorso  tal  tempo  si  intima¬ 
vano  i  comizii.  Tutti  i  cittadini  aveajno  la  Geoltà  di 
intervenirvi.  Al  tempo  fissato  si  celebravano  certe  re- 
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liglose  cerimonie  :  il  Magistrato  sì  presentava  al 
polo  assembrato  ed  esponea  la  legge  colla  seguente 
lorrnola  -  jubeatìs  ,  Quirites  ,  vt  lutee  lex 

recipienda  sit  ?  -  leggeva  ad  alta  voce^la  legge  :  ve¬ 
nivano  allora  distribuite  a  ciascun  cittadino  due  ta¬ 
volette  :  r  una  segnata  A.:  cioè  antiquo  :  1’  altra  se¬ 
gnata  V.  Pi.:  cioè  uti  rogasi  i  cittadini,  ora  per  cen¬ 
turie  ora  per  tribù',  procedevano  successivamente  e 
gettavano  una  delle  due  tavole  in  un  cestone  :  termi¬ 
nato  il  gettarsi  delle  tavolette  ,  si  separavano  le  A^ 
dalle  V.  Pi.  Se  v’  erano  più  A.  la  proposta  era  ri¬ 
gettata  :  se  vi  erano  più  V.  R.  la  legge  avea  luogo. 
Da  quel  domandare^  i  sulTragii  venne  il  nome  di  co- 
mizii  calati. 

Tiberio  annullò  i  connzii  :  o  per  dir  meglio  li 
trasferì  alla  curia. 

I  Principi  intervenivano  al  convegno  dell’ordine  se¬ 
natorio  :  esponevano  con  una  studiata  diceria  la  loro 
volontà  :  i  padri  potevano  bene  palesare  il  loro  pa¬ 
vere  ,  ma  quella  libertà  non  era  ebe  una  mera  fin¬ 
zione:  erano  essi  schiavi  venduti  agl’ imperanti  :  vi  fu 
taldata  chi  osò  proporre  modestamente  le  sue  rifles¬ 
sioni.  Si  tolse  din  poi  anche  l’ombra  di  libertà: 
quelli  soli  potevano  rispondere:  che  erano  stati  desi¬ 
gnati  dal  Principe. 

I  Senatusconsulti  ,  mentre  libero  era  il  suffragio  , 
facevansi  in  due  modi  :  vale  a  dire  per  separazione  , 
o  per  sentenza. 

II  primo  modo  consisteva  a  porre  in  deliberazione 
un  punto  :  uno  proponeva  la  sua  opinione  :  s’intimava 
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à’  padri  che  erano  della  stessa  opinione  a  portarsi 
dalia  parte  di  lui.  Questo  diceasi  ire  pedibus  in  sen» 
tentiam  alicujus. 

Nell’  altro  modo  ciascuno  esponeva  i  motivi  che  lo 
inducevaoo  ad  approvare  o  non  approvare  una  tal 
cosa. 

» 

§  9* 

Gli  Iinpéradòri  cOriie  abbiamo  detto  ,  concedevano 
talvolta  a’  padri  di  aprire  1’  animo  loro  :  quindi  ne 
nacquero  più  sette.  Celebri  sono  la  Proculejana»,  la 
Pegasiana  ^  la  Sabiniana  ,  la  Gassiaiiaé 

S  IO- 

Le  leggi  ,  i  plebisciti  ,  gli  editti  pretoriani  ,  gli 
editti  degli  edili  curuli,  i  senatusconsulti  moltiplican¬ 
dosi  indussero  confusione  nella  giurisprudenza.  Cice¬ 
rone  avea  già  consigliato  di  compilare  un  codice.  Ce¬ 
sare  avea  deliberato  di  effettuare  un  siffatto  progetto; 
ma  la  tragica  {lue  ,,  eh’  e’  fece  ,  Y  interruppe. 

Adriano  fece  pensiero  di  togliere  ogni  incertezza 
del  diritto.  A  tal  opera  chiamò  Salvio  Giuliano.  Quella 
collezione  fu  detta  Costituzioni. 

§  II; 

I  varii  Imperadori  fecero  varie  costituzioni.  Ermo- 
gene  e  Gregorio  raccolsero  in  due  codici  le  costitu¬ 
zioni  de’  Principi  gentili  :  Teodosio  il  giuniore  rac¬ 
cozzò  quelle  de’  cristiani.  Le  sussecutive  a  Teodosio 
furono  comprese  in  un  codice  a  parte  :  ed  ehhero  il 
nome  di  novelle ^ 

S  '2- 

Giustiniano  intese  l’animo  a  raccorre  insieme  tutte 
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ìe  leggi.  Più  Giureconsulti  ne  ebbero  rincarico.  Capo 
di  essi  era  Triboniano.  Il  primo  codice  Giustinianeo 
promulgato  F  anno  628  peri. 

Due  anni  dopo  si  fece  un  nuovo  codice  mediante 
F  opera  di  diciassette  Giureconsulti.  Questo  ebbe  ii 
nome  di  Pandette  o  Digesto. 

Nelle  Pandette  vennero  comprese  leggi  antiche  con¬ 
servate  :  furono  omesse  le  cose  contrarie  ;  oppure 
vennero  modellate  al  nuovo  codice  ,  onde  non  ne 
emergesse  antinomia  o  tautologia.  Si  conservò  il  no¬ 
me  dei  Giureconsulto  da  cui  era  stata  desunta  cia¬ 
scuna  legge. 

§  >3. 

Giustiniano  diede  a  Triboniano,  Teofllo  q  Doroteo 
F  incarico  di  ridurre  in  compendio  gli  elementi  della 
giurisprudenza.  Quest’  opera  venne  cbiamata  institu- 
zioni  Giustinianee. 


Per  incuria  di  Triboniano  e  de’  Coìlegbi  di  lui 
vennero  inseriti  nelle  Pandette  molti  avanzi  delFan- 

t 

lico  diritto  già  stati  abrogati.r  Onde  non  sembrasse 
che  le  Pandette  derogassero  al  codice ,  si  abrogò  l’an¬ 
tico  codice  e  si  formò  il  codice  di  ripetuta  prelezione. 
In  esso  vennero  inserito»  le  decisioni  emanate  da  Giu¬ 
stiniano  per  definire  le  dissidenze  de’  Giureconsulti. 

S  >5- 

Rimanevano  incertezze:  ad  oggetto  di  toglierle  Giu¬ 
stiniano  fece  nuove  costituzioni  ,  dette  coliate  0  col¬ 
lazioni. 
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Le  costituzioni  cìividevansi  in  generali  e  speciali  : 
le  prime  obbligavano  tutti  ;  le  seconde  erano  limitate 
a  certi  individui  o  corpi. 

Le  costituzioni  generali  dividevansi  in  rescritti,  de¬ 
creti  ,  editti. 

I  rescritti  erano  le  risposte  cbe  facevano  i  Principi 
od  alle  suppliche  delie  parti  ,  od  alle  consultazioni 
de’  Magistrati. 

I  decreti  erano  le  costituzioni  colle  cpali  i  Prin¬ 
cipi,  conosciuta  la  causa  infra  le  parti,  o  pronunziavano 
la  sentenza  o  proponevano  un  accordo. 

Gli  editti  erano  le  costituzioni  con  cui  il  Principe 
di  moto  proprio  stabiliva  qualche  legge  a  prò  di  tutti. 

Le  costituzioni  speciali  dicevansi  pure  privilegii. 

1  privilegii  dividonsi 

In  favorevoli  ed  odiosi.  La  stessa  voce  espri- 
ine  quale  sia  la  natura  degli  uni  e  degli  altri. 

2.^  In  privilegii  delle  persone ,  e  in  privilegii 
dell  a  causa. 

I  primi  sono  attaccati  alP  individuo  ,  e  col  cessar 
di  questo  cessan  pur  essi.  I  secondi  sono  inerenti 
alla  causa:  epperciò  passano  negli  eredi. 

Gli  editti  de’  Principi  non  debbono  confondersi  con 
quelli  de’  Magistrati. 

I  Magistrali  di  Roma  aveano  il  diritto  di  proporre 
editti  con  cui  indicavano  il  modo  col  quale  doveaiisi 
trattare  le  cause  nel  foro. 
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Storia  del  diritto  canonico o‘ 


É'  O  M  M  A  R  I  O 


1.  Leggi  di  Cristo  immutabili 

2.  Potestà  della  Chiesa. 

3.  Sommo  Pontefice. 

4-  Vescovi. 

5.  Concilii. 

6.  Concordati. 

7.  Costituzioni  pontificie' 


§  t 


ir  aulica  alleanza  succedette  la  nuova:  alla  Sinà'« 
goga  la  Chiesa.  Cristo  diede  a  questa  leggi,  cui  volle 
iininutabili. 


Ma  intanto  ehhe  Pietro  ,  ebbero  con  lui  i  Succes¬ 
sori  suoi,  la  facoltà  di  dar  leggi  ,  per  così  dir,  se¬ 
condarie  :  esse  non  sono  che  l’applicazione  delle  leggi 
fondainenlali  alle  varie  circostanze  de’  tempi  e  dei 
popoli.  Queste  sono  i  canoni. 

S  3- 

Il  Sommo  Pontellce ,  siccome  Vicario  di  Cristo  ,  e 
Capo  della  Chiesa  ha  1’  autorità  di  emanar  leggi. 
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iANÓNÌ 


S  4- 

I  Vescovi  lianno  dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di 
dare  quelle  leggi  o  regole  die  possono  conferire  al 
bene  delle  Chiese  alle  loro  cure  affidate. 


Ne’  casi  più  gravi  si  convocano  i  concilii. 

I  concilii  o  sinodi  sono  le  adunanze  dei  Vescovi  O 
di  altri  clierici  legittimamente  convocate  per  cose  per¬ 
tinenti  alla  Chiesa. 

I  concilii  dividonsi  in  universali  e  particolari. 

I  concilii  universali  o  generali  ,  detti  pure  ecume¬ 
nici  ,  sono  quelli  cui  vengono  convocati  dal  Sommo 
Pontefice  a  tutti  i  Vescovi  cattolici. 

Ad  essi  presiede  il  Sommo  Pontefice  od  in  persona 
o  per  legati. 

Oltre  i  Vescovi  vengono  pure  chiamati  i  Cardinali, 
gli  Abbati  detti  nullìus  dioecesis  e  i  Preposti  generali 
degli  ordini  religiosi  :  personaggi  dotti  in  teologia 
e  nella  scienza  del  diritto  canonicOi, 

Anzi  i  Cardinali  precedono  i  Vescovi. 

Sinqu'i  contansi  diciotto  concilii  ecumenici. 

L’  ultimo  ebbe  luogo  in  Trento:  dicesi  perciò  Tri- 
dentino.  Ebbe  incominciamento  Fanno  i545  sotto 
Paolo  ni,  e  fu  terminato  Fanno  i563  sotto  Pio  IV. 

I  concilii  particolari  rappresentano  solo  una  porzione 
della  Chiesa. 

Si  dividono  in  nazionali  ,  provinciali  ,  diocesani. 

I  conciln  nazionali  sono  convocati  o  dall’  Arcive¬ 
scovo  ,  o  Primate  ,  o  Patriarca  :  e  vi  sono  chiamati  i 
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Vescovi  delia  nazione  o  delie  nasiorii  cui  si  estendeva 
il  concilio. 


r  concilii  provinciali  sono  convocati  da'gli  Arcive¬ 
scovi ,  e  vengono  tenuti  specialmente,  dai  Vescovi  della 
provincia.  i 

I  concilii  diocesani  sono  convocati  dal  Vescovo  o 
da  chi  ha  la  giurisdizione  vescovile.  Vi  sono  chiamati  i 
capitoli  de’Canonici ,  i  Parrochi  ,  i  Clerici  beneficiati. 
Essi  tuttavia  hanno  solo  la  facoltà  di  proporre:  il  di¬ 
ritto  di  decidere  risiede  interamente  nei  Vescovo. 

È  invalso  r  uso  di  chiamare  i  concilii  diocesani  col 
notne  di  sinodi. 


s 

Concordati  sono  patti  o  convenzioni  che  si  fanno 
Ira  la  potestà  ecclesiastica  e  la  civile  .a  comune  vali- 
laggio. 

I  concordati  spettanti  a’  nostri  Principi  sono  i  se¬ 
guenti 

Concordato  tra  Nicolao  V  e  Luigi  Duca 
di  Savoja  alle  Idi  di  gennajo.  Dicesi  indulto. 

Questo  indulto  è  stato  confermato  da  '  Leone  X  addi 
6  gennajo  i5i5  e  da  Clemente  VII  addì  i3  feb- 
hrajo  £  5^4  5  e  da  parecchi  altri  Sommi  Pontefici. 

2.*^  Concordato  fra  Benedetto  XIII  e  Vittorio 
Amedeo  II  in  data  delli  24  maggio  1727.  Esso  porta 
per  titolo  -  Propello  di  accomodamento  sopra  le  con¬ 
troversie  che  vertono  tra  la  Santa  Sede  e  la  Maestà 
del  Be  di  Sardegna  in  ordine  alla  immunità  e  libertà 


ecclesiastica. 

3.^  Concordalo  fra  Benedetto  XIII  e  Amedeo  II 
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dello  stesso  anno  e  giorno  ;  è  un  Lreve  tendente  a 
confermare  1’  indulto  di  INicolò  V. 

4. '^  Concordato  fra  Benedetto  XIII  e  Vittorio 
Amedeo  II  ,  in  data  delU  29  maggio  172J. 

5. *^  Concordato  fra  Benedetto  XIII ,  e  Vittorio 
Amedeo  II,  segnato  il  21  febbrajo  1728. 

'  Concordato  fra  Benedetto  XIV  e  Carlo  Ema¬ 

nuele  in  ,  segnato  addi  5  gennajo  174^^^ 

7.0  Concordato  tra  Benedetto  XIV  e  Carlo  Ema-? 
nuele  III  ,  segnato  addi  b  gennajo  174^»  Dicesi  Istru¬ 
zione  Pontificia. 

8. ^  Concordato  tra  Benedetto  XIV,  e  Carlo  Ema¬ 
nuele  IH,  segnato  addi  giugno  1750. 

9. °  Concordato  tra  Clemente  XIII,  e  Carlo  Ema- 
nuele  III,  segnato  alli  3  settembre  1763. 

10.  Concordato  tra  Clemente  XI V-,  e  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  ,  segnato  alli  22  settembre  1769. 

11. ^  Concordato  tra  Clemente  XIV  e  Carlo 
Emanuele  111,  segnato  alli  28  gennajo  1770.  Esso 
vien  detto  Istruzione  Pontificia  ,  e  si  può  riguardare 
quale  appentlic.e  a  quella  die  venne  fatta  sotto  il  suo 
Predecessore. 

12.  Pareecbie  convenzioni  ebbero  luogo  tra  i 
nostri  Principi  e  Pio  VE  Esse  possono  leggersi  nella 
collezione  delle  leggi,  degli  editti,  ed  altre  principali 
provvidenze  che  si  incominciò  a  pubblicare  P  anno 
1818  in  successione  a  quella  ebe  prima  veniva  fatta 
di  pubblica  ragione  dal  Senatore  Borelli. 

li  primo  concordato  di  Carlo  Emanuele  III  riguarda 
i  benelizii  :  il  secondo  T  immunità  e  P  esercizio  della 
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giurisdizione  ecclesiastica  ;  il  terzo  le  spoglie  e  le  va«- 
canze  de’  Lenefizii.  ^ 

I  concordati  eh’  ebbero  luogo  sotto  i  Pontificati  di 
Clemente  XHI  e  Clemente  XìV  tentlono  ad  estendere 
i  concordati  de’  loro  Predecessori  alle  province  che 
eransi  in  allora  unite  al  nostro  Imperio  ne’  congressi 
di  Vienna  e  di  Acquisgrana. 

I  concordati  che  furono  fatti  sotto  il  Pontificato  di 
Pio  VI  spettano  alle  immunità  deila  Chiesa  ,  e  dei 
beni  ecclesiastici ,  ed  all’  alienazione  de’  medesimi. 

.  .  .  ,  ^  l' 

Gli  ordini  de’  Romani  Pontefici  prendono  di¬ 
versi  nomi.  Appellansi  costituzioni ,  decreti  ,  o  epi¬ 
stole  decretali  ,  rescritti  ,  bolle  ,  brevi  ,  segnature. 

Costituzioni  sono  le  regole  ebe  i  Pontefici  sponta¬ 
neamente  prescrivono  in  generale  a’ fedeli. 

Le  costituzioni  Pontificie  dividonsi  in  generali  e 
particolari.  Le  prime  riguardano  tutta  la  Chiesa  :  le 
seconde  sol  qualche  sua  parile." 

Le  epistole  delle  quali  un  tempo  si  servivano  i 
Sommi  Pontefici  per  manifestare  Pintento  loro,  aveano 
differenti  denominazioni  :  secondo  la  differenza  delle 
persone  cui  venivano  spedite  e  dei  punti  su  cui  si 
aggiravano.  Ora  diconsi  tutte  o  decretali  ,  o  rescritti. 
Più  comunemente  appellansi  bolle  ,  o  brevi  ,  o  se¬ 
gnature. 

Intainto  questi  tre  nomi  non  si  danno  promiscua¬ 
mente  a  tutte  le  costituzioni. 

Le  epistole  tengono  appeso  il  sigillo  ,  sono  scritte 
aeir  antico  carattere  Celtico,,  o  Teutonico,  su  spesse 
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€  sucide  pergamene  :  il  sigiìio  è  di  plomb©  :  dall’  una 
parte  han  riiiiniagine  dei  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo: 
dall’  altra  il  nome  del  Pontefice  che  fece  la  bolla  : 
se  trattasi  di  grazia ,  il  cordoncino  per  cui  appeso  é 
di  seta  :  ove  trattisi  di  giustizia ,  quello  è  di  canapa. 

Le  bolle  contengono  sempre  cose  di  grande  rilievOj 
e  sono  spedite  dalla  Cancelleria  Apostolica. 

I  brevi  sono  corti  ,  in  carattere  latino  ,  su  perga^ 
mene  bianche  e  sottili,  od  anche  carta,  segnale  con 
cera  di  Spagna  sotto  F  anello  del  pescatore  ,  trattano 
cose  di  lieve  momento,  e  5ono  spedite  dal  Cardinale 
Segretario. 

Le  segnature  sono  scrìtte  redatte  su  carta  semplice^ 
non  munite  di  alcun  sigillo,  sottoscritte  dal  Pontefice, 
i  quali  trattano  o  di  lievissime  cose  ,  oppure  si  ac- 
cordano  avanti  la  spedizione  delle  Bolle  e  de’  Brevi. 

Le  regole  della  Cancelleria  sembravano  far  parte 
delle  Costituzioni  Pontificie.  Esse  contengono  le  ri¬ 
serve  de’benefizi,  determinano  il  nujdo  di  finir  le  liti 
intorno  alle  cose  ’  beneficiarie  ,  prescrivono  la  norma 
ebe  debbesi  seguire  dagli  ufficiali  '  della  Cancelleria 
i:omana  nello  spedire  le  lettere  Apostoliche» 


( 
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CAPO  IV.  - 

i. 

Storia  del  diritto  patrio ^ 


S  0  M  M  A  Pi  I  o 


1.  Leggi  elei  Conti  della  Moriana. 

а.  Codice  municipale  de’  Duphi  di  Savoja. 

3.  Proscritte  le  compensazioni  pecuniarie  nelle  cause  criminali, 
4-  Curia  permanente  e  consiglio  ambulante, 

5.  Statuti  della  Savoja. 

б.  Creato  il  Senato  di  Torino. 

Leggi  della  Duchessa  Yolanda.  \ 

8.  Creata  la  Camera  de’  conti  in  Torino. 

Codice  Vittoriano. 

IO.  Regie  Costituzioni. 


I. 


D.  .  .  .  ^ 

a  Beroldo  ^  stipite  de’  nostri  Principi  die  governò 
la  Golilea  della  Moriana  nel  secolo  X  insino  a  Tom- 

f 

maso  I  die  visse  nel  secolo  XVII  non  vi  fu  codice, 
Emanavansi  solo  da’  Principi  quelle  paterne  provvi¬ 
denze  die  le  congiunture  parevano  addimaudare, 

§  2- 

Tommaso  I  avendo  fatto  V  acquisto  della  città  di 
Ckianibery  ,  cui  fece  capitale  ,  diede  a  quella  un  co¬ 
dice  municipale. 

§  3. 

Edoardo  proscrisse  le  compensazioni  in  danaro  per 
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'ìa  maggiÒT  parte  dì  delitti.  Lo  che  fu  provvidissimo: 
e  perchè  mai  chi  è  dovizioso  dovrà  andare  impunito 
della  sua  scelleraiiza  ?  Sec.  XIV. 

§4- 

Aimone  slahilì  una  curia  pcrmaneote  nella  capitale 
ed  un  consiglio  ambulante.  I  giiidizii  doveano  render 
ragione  del  loro  operato  ciascun  anno  in  solenni  as- 
serrihlee  cui  assisteva  il  Principe  in  persona,  lì  Can¬ 
celliere  era  Presidente  nato  dal  consiglio  ambulante. 

5. 

Amedeo  Vili-,  pubblicò  un  codice  che  ebbe  il  ti¬ 
tolo  -  Statula  Sahaudiae.  Sec.  XI V. 

. S  <5- 

Luigi  nel  1 4^9  creò  il  Senato  di  Torino. 

S  7-  _  . .  ‘  . 

Yolaiida  a  nome  del-  figliuolo  Filiberto  I  diede 
nuove  leggi  :  molte  delle  (juali  furono  dai  Successori 
conservate.  Dupqiie  anche  noi  abbiamo  avute  le  no¬ 
stre  legislatrici.  Non  sia  sola  la  Piussia  a  vantare  la 
«ua  Catterina  II  :  nè  la  nostra  Patria  invidii  alla 
Oermania  la  giustamente  encomiata  Maria  Teresa. 
Sec.  XV. 

§,  8-  _ 

Emanuele  Filiberto  fece  capitale  Torino  :  qui  eresse 
la  Camera  de’  conti  :  diede  regolamenti  a’  Supremi 
Magistrati.  Sec.  XVI. 

§  9-  ■ 

Vittorio  Amedeo  II,  primo  Pve,  in  pria  della  Sicilia, 
poi  della  Sardegna:  diede  im  codice  clic  fu  detto  Vit¬ 
toriano.  Se  gli  uomini  debbonsi  giudicare,  non  dalle 

Voi.  I.  8 
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estrinseche  circostanze  ,  ma  bensì  dalle  doti  dell’  a- 
nimo  il  nostro  Monarca  non  è  per  nulla  inferiore  a 
Luigi  XIV  di  Francia  ,  Federigo  II  di  Prussia  ,  Pie¬ 
tro  I  di  Russia ,  ^  e  a  quanti  assisi  sul  soglio  anima¬ 
rono  la  tromba  della  fama.  Sec.  XVIL 

§  lo¬ 
carlo  Emanuele  III  fu  degnissimo  figliuolo,  e  suc¬ 
cessore  di  Vittorio  Amedeo  II.  Grande  nelle  arti  bel¬ 
liche  ,  più  grande  ancora  .  nelle  pacifiche,  condusse  a 
termine  quanto  avea  P  augusto  Genitore  incominciato; 
Anzi  questi  ebbe  la  gloria  e  1’  ineffabile  contentezza 
di  udirne  ,  nelF  onesto  suo  ritiro  ,  le  acclamazioni  , 
non  che  de’  suoi  ,  di  tutti  i  popoli.  Carlo  riformò  il 
codice  Vittoriano  ,  e  al  nuovo  codice  impose  il  nome 
di  Regie  Costituzioni. 

Esse  vennero  promulgate  l’anno  1770. 
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CAPO  V. 

✓ 

Fonti  del  diritto  romano. 


SOM  MA  RIO 

r  ■  ■  -  , 

5.  Pandette.  •*  >  .  . 

3.  Istituzioni-  ,  '  , 

^>3.  Codice  GiustiniaaeOo 
4-  Novelle- 

S  I- 

I  fonti  del  diritto  romano  sono  quattro. 

Il  primo  sono  le  pandette,  chiamate  pure  il  digesto. 
L’  opera  è  spartita  in  sette  parti  ed  in  cinquanta 
libri. 

Ciascun  libro  è  diviso  in  titoli. 

I  titoli  sono  composti  di  responsi  degli  antichi 
Giureconsulti. 

I  titoli  vengono  citati  eoi  nome  di  leggi, 

§  2. 

Le  instituzioni  comprendono  i  primi  elementi  della 
giurisprudenza. 

Sono  divise  in  quattro  libri. 

§  3.  . 

II  codice  Giustinianeo  dicesi  pur  codice  di  ripetuta 
.prelezione. 

È  diviso  in  dodici  libri. 
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Vovelle  sono  ordinanze,  di  Giustiniano  posteriori  al 
codice. 

Quindi  derogano  al  codice  :  e  sono  perciò  il  primo 
fonte  del  diritto  romano. 

/  Dunque  ogniqualVolla  s’ affaccr  qualche  antinomia 
.conviene  attenersi  a  queste  regole. 

1. ^  Si  consultino  le  novelle. 

2. ^^  Ove  il  caso  attuale  non  sia  contemplato  ,  si 

ricorra  al  codice.  . 

.  «  -i 

‘5.^  Le  instituzioni  ,  seppure  non  stabiliscano  al¬ 
cune  cose  nuove  ,  o  le  'rapportino  come  stabilite  dal 
codiee ,  o  dalle  pandette  da  cui  sono  state  desunte  j 
sono  soggette  ad  interpretazione. 
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Fonti  del  diritto  canonico  , 
e  principali  collezioni  de  canonia 


\ 
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j.  Diritto  di  natura  e  delle  genti. 

а.  Sagra  scrittura. 

3.  Tradizione. 

4.  Santi  Padri  della  chiesa. 

5.  Canoni. 

б.  Concordati. 


11  diritto  civile. 

8,  Collezioni  antigrazianee. 
q.  Collezione  Grazianea. 


IO.  Collettori  romani. 


11.  Decretali. 

12.  Collezione  Gregoriana. 

j3.  Libro  sesto  delle  Decretali, 

14.  Decretali  Clementine. 


i5.  Estravaganti. 


16.  Libro  settimo  delle  Decretali., 
l'j.  instituzioni  canoniche. 

28.  Boriano.  ' 


1. 


fonti  del  diritto  canonico  sono  sette  : 


Chiesa 
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manda  ,  o  comandare  oppure  permettere  quanto  quella 
proibisce. 

Abbiamo  altrove  avvertito  che  il  diritto  delle  genti 
è  lo  stesso  diritto  naturale  applicato  a’  negozi!  ed  alle 
controversie  delle  intere  nazioni^ 

§  2. 


La  Sacra  Scrittura^  detta  pur  sacra  Bibbia  o  Testa-» 
,  mento  ,  sono  volumi  che  contengono  la  sacra  dottri¬ 
na.  È  composta  dei  libri ,  cui  la  Chiesa  dichiarò  es¬ 
sere  stati  scritti  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo. 

La  Sacra  Scrittura  è  composta  di  due  parti  :  la 
prima  comprende  quanto  precedette  il  Messia  ,  e  di¬ 
cesi  testamento  antico  :  la  seconda  quanto  ebbe  luogo 
dopo  di  esso  j  ed  appellasi  testamento  nuovo.^ 

§  3. 


La  divina  tradizione  è  la  dottrina  che  avuta  dalla 
bocca  di  Cristo ,  o  dagli  Apostoli  passò  come  di  mano 
in  mano  sino  a  noi. 


§  4^ 

Padri  della  Chiesa  diconsi  gli  Scrittori  che  vis¬ 
sero  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  ,  e  consegnarono 
alla  scrittura  ed  a  noi  tramandarono  i  dogmi  della 
fede  ,  e  i  precetti  di  Cristo  cui  essi  aveano  ricevuti 
dagli  Apostoli  o  dai  loro  Successori. 


§  5. 

I  canoni  sono  le  ordinanze  de’  Sommi  Pontefici. 

A  questo  luogo  spetta  quanto  abbiamo  detto  delle 
Costituzioni  Pontificie. 
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§  6. 

I  Concordati  sono  un  altro  fonte  del  diritto  eccle-- 
«ìastico. 

Essi  sono  limitati  a  qne’  governi  con  cui  la  sede 
Apostolica  venne  ad  accordo  su  qualche  punto  di  di¬ 
sciplina  ecclesiastica, 

.  .  V' 

II  diritto  ecclesiastico  è  strettamente  connesso  ^ 
civile. 

Su  tal  punto  tengansi  le  seguenti  regole. 

I  Quanto  è  meramente  spirituale,  non  è  soggetto 
alla  potestà  civile. 

2. ^  In  quello  che  è  di  pertinenza  alla  giurisdi¬ 
zione  ecclesiastica  ed  alla  civile  nel  foro  ecclesiastico, 
si  osservano  i  canoni  ,  e  il  diritto  civile  nel  foro 
civile. 

3. ^  I  delitti  misti  ,  quelli  cioè  che  nocciono  ad 
un  tempo  alle  due  società  ,  sono  soggetti  alle  pene 
ed  ecclesiastiche  e  civili. 

4-^  In  mancanza  di  provvidenza  per  parte  del  di¬ 
ritto  canonico,  può  il  Giudice  ecclesiastico  adoperare 
in  supplemento  le  leggi  civili. 

. §  8. 

11  più  antico  codice  è  quello  che  dicesi  de’  canoni 
apostolici.  Varie  sono  le  opinioni  su  gli  autori  :  ora 
generalmente  si  crede  non  essere  quel  codice  stato 
scritto  dagli  Apostoli. 

Antichissima  è  pure  la  collezione  detta  codice  della 
Chiesa  in  generale.  Se  ne  ignora  1’  autore. 

Vennero  in  seguito  le  collezioni  seguenti  : 
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Coìlezione  di  Teodoreto  Vescovo  di  Cirene 
nel  secolo  V. 

2.^  Collezione  di  GiOiaimi  Anliocbeno  sOvraiiomi- 
nato  lo  Scolastico  nel  secolo  VI. 


3.^  Codice  della  Chiesa  greca  generale  nel  se 
colo  Vii. 

3.^^  Collezione  di  Fozio  nel  secolo  IX- 


S’  avverta  che  i  codici  ,  in  cui  coniprendonsi  in¬ 
sieme  le  leggi  civili  e  le  canoniche,  diconsi  Nomoca- 
ìioni.  Il  primo  fu  compilato  da  Gioanni  Antiocheno- 
Le  varie  Chiese  d’  occidente  'ebbero  i  loro  codici- 


I  più  antichi  sono  tre  r  ascendono  al  secolo  V^. 
Due  sono  riguardanti  le  Chiese  romane. 

II  terzo  è  spettante  alla  Chiesa  africana. 

Fra  le  varie  coilezioiii  merita  preferenza  quella  che 
venne  composta  da  Dionisio  Esiguo  nel  secolo  VI. 
Nello  stesso  secolo  VI  uscirono  all  a  luce  le  colle¬ 


zioni  di  Martino  Vescovo  Bracarcnse  e  di  Fulgenzio 

I 

Ferrando. 

Gregorio  Vescovo  di  Affrica  nel  secolo  V  II  diede 
alla  luce  una  nuova  collezione  cui  impose  il  nome  di 
Concordia  de’  canoni. 

Nei  secolo  Vili  ,  c  secondo  l’avviso  d’  alcuni  nei 
secolo  IX ,  venne  pubblicata  la  collezione  d’  Isidoro 


Mercatore  ,  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  Pecca¬ 
tore.  Questo  Isidoro  era  uii  famoso  impostore  ,  non 
però  senza  ingegno.  Uni  cose  vere  con  cose  false  , 
eccitò  gran  di  scandali  :  si  sentì  quindi  la  necessità  di 
conJciuuare  la  sua  opera. 


Alle  collezioni  de’ canoni  debhonsi  lifcrire  i  capito- 
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lari  de’  Keali  di  Francia.  L’autorità  di  questi  fu  pure 
riconosciuta  in  Italia. 

Nel  secondo  X  ,  secondo  la  più  ricevuta  opinione 
venne  fatta  di  pubblico  diritto  la  collezione  di  Re- 
ginone.  ; 

Nel  secolo  XI  usci  quella  di  Burcario. 

'  Tra  il  secolo  XI  e  il  susseguente  furono  pubblicale 
due  collezioni  da  Ugo  Garnotcnse.  La  prima  fu  intito¬ 
lata  Decreto  :  la  seconda  Pannoinia. 

Vi  sono  altre  collezioni:  le  quali  per  essere  poco 
apprezzate  noi  .ometteremo. 

■  Tutte  le  mentovate  collezioni  ebbero  luogo  prima 
di  Graziano  :  quindi  sogli onsi  clnamare  antigrazianee. 

S  9-  . 

G  raziano  ,  Monaco  Benedettino  ,  nell’  anno  i  1 5 1 
pubblicò  una  collezione  cui  diede  il  titolo  Goncordanza 
dei  discordanti  canoni.  Si  chiamò  in  seguito  Decreto. 

§  >0. 

Graziano  incorse  in  abbaglio.  Pio  IV  e  Pio  VMie- 
dero  a  personaggi  dottissimi  P  incarico  di  emendare  la 
collezione  Grazianea.  Quelli  diconsi  G'órrettori  romani. 

s 

Le  collezioni  ,  di  cui  fu  sinquì  per  noi  favellato  , 
abbracciano  specialmente  i  canoni  de’  Goncilii  ,  ora 
diciamo  di  quelle  le  quali  comprendono  le  decretali 
de’  Sommi  Pontefici. 

Prima  della  collezione  Gregoriana  se  ne  hanno 
cinque  ,  le  quali  appeilansi  prima  ,  seconda  ,  terza  , 
quarta  ,  quinta. 

>  La  prima  collezione  fu  pubblicata  da  Circa  Pre¬ 
posto  a  Pavia  c  poi  Vescovo  di  Faenza  nel  1190. 


I 
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(CANONI 

Ebbe  il  titolo  di  Breviario  degli  estravaganti.  Estra¬ 
vaganti  qui  esprime  canoni  non  compresi  nel  codice 
Grazianeo ,  quindi  quasi-vaganti. 

La  seconda  fu  pubblicata  da  Gallese  y  o  eom’  altri 
amano  meglio  Vailese  ,  nel  iao2. 

La  terza  fu  elucubrata  da  Pietro  Diacona  da  Be¬ 
nevento  d’  ordine  d  Innocenzo  HI. 

La  quarta  usci  sotto  il  Pontificato  dello  stesso  In¬ 
nocenzo  III  ;  ma  non  ha  certo  autore.  ( 

La  quinta  venne  in  luce  sotto  il  Pontificato  di 
Onorio  III  successore  a  Innocenzo  III. 

Vi  ha  ehi  attribuisce  una  delle  due  ultime  colle» 
zioni  delle  decretali  ,  e  chi  tutte  e  due  ad  Alessan- 
ì  dro  III ,  che  è  anteriore  di  molti  anni  ad  Innocen¬ 
zo  IIL 

§  ‘a- 

•  Gregorio  IX,  successore  ad  Onorio  HI,  diede  a  Rai¬ 
mondo  Pennaforte ,  cappellano  suo ,  il  carico  di  fare 
una  collezione  in  cui  vi  fossero  le  decretali  non  an¬ 
cor  comprese  nelle  precedenti  collezioni ,  sì  toglies- 
sero  via  le  antinomie ,  e  si  risegassero  le  troppe  prò-, 
lissità.  Fu  questa  collezióne  Gregoriana  promulgata 
nel  1234* 

Si  avverta  che  la  collezione  Gregoriana  non  con¬ 
tiene  solo  le  decretali  ma  e  luoghi  di  sagra  scrittura, 
e  canoni  degli  Apostoli,  e  decreti  di  concilii  ^  e  sen¬ 
tenze  di  Santi  Padri.  Ebbero  il  nome  di -«collezione 
di  decretali  per  quello  solo  che  le  decretali  ne  com¬ 
pongono  la  maggior  parte. 


FONTI 


Pennaforte  non  adempì  1'  impostogli  ìnearÌGO  con 
tutta  esattezza.  Quindi  si  desideravano  parecchie  cor- 
ezioni  ,  onde  V  opera  riuscisse  veramente  perfetta. 

Bonifacio  Vili  commise  a  tre  insigni  Prelati  di 
emendare  il  codice  Gregoriano,  e  di  'aggiungere  i 
canoni  posteriori.  Questo  codice  ebbe  la  sua  sanzione 
verso  r  anno  i3oo  ,  ed  ebbe  il  nome  di  Sesto  delle 
decretali  :  il  codice  Gregoriano  era  stato  spartito  in 
cinque  libri.  Questo  perciò  si  riguardò  quale  appendice, 

S  ■4- 

Clemente  Y  nel  i3o5  fu  elevato  al  soglio  Pontifi¬ 
cale.  Fece  pensiero  di  fare  un  nuovo  codice  :  ma  la 
morte  il  sopraggiunse. 

Gioanni  XXIII  nel  iS  ig  effettuò  il  progetto  di  Cle¬ 
mente  V  ,  ed  in  ossequio  al  s  uo  Predecessore  die  iie 
avea  concetto  il  divisamento  ,  diede  al  suo  codice  il 
titolo  di  Decretali  Clementine. 

S  ‘5- 

Il  nome  di  estravaganti  si  dà  di  presente  alle  co- 
stituzioni  Pontificie  che  non  sono  comprese  nelle  de¬ 
cretali. 

Due  sono  i  generi  delle  estrava  ganti. 

Le  une  diconsi  di  Gioanni  XXil  ,  e  sono  conte¬ 
nute  in  un  libro. 

Le  altre  diconsi  comuni,  perchè  contengono  le  co¬ 
stituzioni  di  parecchi  Pontefici  :  da  Libano  IV  ,  e 
come  altri  vogliono,  da  Bonifacio  Vili  sino  a  Sisto  V. 
Sono  contenute  in  quattro  libri. 
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§'•6- 

Verso  il  finire  del  secolo  XVI  usci  alla  lueé,  per 
opera  di  Pielro  Matteo  Giureconsulto  di  Liorie ,  il 
libro  settimo  debile  Decretali.  Questa  collezione  con¬ 
tiene  le  Gostituzìoiii  Pontificio  da  Sisto  IV  sino  a  Sb- 
Sto  V.  Non  ha  alcuna  autorità. 

§  *7- 

Alla  stessa  epoca  Paiolo  Laiicellotto  testé  lodato,  di' 
ordine  di  Pagolo  IV,  compose  l'e  iiistituzioiii  cahòni- 
elie.  Non  ebbero  mai  la  sanzione  Pontificia.  Servirono 
solo  di  norma  alla  scolaresca. 

S  ‘S-  ■ 

Laerzio  Cherubino  nel  i586  raccòlse  le  Bolle  da 
Leone  Magno  sino  a  Sisto  V.  Ne  diede  un’altra  edi¬ 
zione  aurneniata  nel  ifiior  ne  apprestava  una  terza  ^ 
ma  la  morte  ne  impedì  1’  eseguimento.  H  figliuolo  di 
lui  Angelo  Maria  mandò  ad  effetto  l’ intènto  àel  pa¬ 
dre.  Questa  collezione  dicesi  Grande  Bollàrio  Romano^ 
Venne  in  seguito  accresciuta  da  due  Moirachi.  A  mi¬ 
sura  che  se  ne  fecero  nuove  edizioni  y  si  aggiuhsèr® 
ìp  Bolle  daU  dopo  V  antecedente. 


FONTI 
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CAPO  vn. 


Del  diritto  patrio. 

SOM  M  A  R  I  O 

i 

;  >  ,  *  i  ;  ;  ■ 

I,  Varie  parli  di  diritto  patrio. 

а.  Leggi  per  la  Sardegna. 

3.  Leggi  per  gli  Stati  di  terraferma. 

4.  Costituzioni  di  S.  M. 

SC  Altre  leggi  fuori  delle  Costituzioni  di  S.  M. 

б.  Decisioni  dei  Supremi  Rlagistrati. 


Il  Jìfitto  patrio  o  diverso  secondo  le  varie  province. 

È  pili;,  diverso  nel;  Rc^gno  di  Sardegna  e  negli  Stati 
di  terrafenna,  ; 

,Kel.  Regno,  di  Sardegna  o  nelle  Province  trasma- 
]?ine  sì  debbono  osservare. 

I  Gli  editti  de’Principi  ,  e  le  leggi  promulgate 
da.’’ Yicerè  ,  j  dette  in  volgar  lingua  Pregoni  :  e  rjuesle 
e  quelli  .sóno  "compresi^  in  due  volumi. 

j  2.^.  La.legg;  municipale  di.  quel  Regno,  la  quale 
e,  composta  j  dalla  prammatica  e  dal  celebre  editto  del 
Duca  di  S.  Gioanni  che  ne'  fu  Viceré  ,  e  da  alcuni 
particolari  statuti  die  secondo  la  varia  usanza  del 
paese  hanno  varia  denominazione. 
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*  3.*'  Il  diritto  comune. 

Le  province  cismarine,  ossia  gli  Stati  di  terraferma, 
sono  tenute  : 

I  .®  Alle  leggi  de’  PrincipL 

2. ®  Agli  statuti  locali. 

3. ”  Alle  decisioni  dei  Supremi  Magistrati. 

4»*^  Al  diritto  comune  in  quello  che  non  è  con¬ 
trario  al  diritto  patrio. 

Le  leggi  de’  Sovrani  vennero  già  denominate  de¬ 
creti  e  statuti.  Ora  prendono  vario  nome  secondo  la 
varia  forma  colla  quale  vengono  spedite.  Esse  pos¬ 
sono  essere  editti ,  e  patenti. 

Le  antiche  leggi  de’  nostri  Sovrani  vennero  rac¬ 
colte  da  Sola  e  da  Della-Chiesa.  Molte  ne  raccolse 
pure  Borelli. 

S4.  .. 

Nel  1770  si  raccolsero  le  leggi  in  un  codice  detto 
Costituzioni  Regìe. 

§ 

Ma  molte  sono  le  leggi  fuori  di  quella  collezione. 

Il  Re  Carlo  Emanuele  III  conservò  le  consuetudini 
e  gli  statuti  di  certe  province. 

Le  leggi ,  per  cui  venivano  confermati  gli  statuti 
della  Savoja,  furono  promulgate  nel  1773  addi  29  no¬ 
vembre  :  quelle  pel  Ducato  d’  Aosta  nello  stesso  anno 
addi  i3  agosto  :  e  quelle  pei  comuni  del  Ducato  di 
Milano ,  che  si  sono  aggiunte  al  nostro  Imperio  nel 
1772.,  addi  27  luglio. 

Gli  statuti  o  particolari  leggi  proposte  da  una  Uni- 
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versltà  e  confermate  dal  Principe  hanno  pur  vigore 
di  legge, 

S 

Le  decisioni  o  sentenze  de’  Supremi  Magistrati  per 
volere  de’  Principii  che  ne  reggono  ,  hanno  forza  di 
leggi. 

Queste  decisioni  sono  state  raccolte  da  h'ahro,  Osa-^ 
SCO.,  Tesauro  padre.,  Tesauro  figliuolo  Richeri  , 
Arrò. 

In  mancanza  de’  tre  mentovati  fonti  si  ha  ricorso 
jil  diritto  comune. 

Per  diritto  comune  s’ intende  il  diritto  romano  e 
il  diritto  canonico  in  quanto  non  si  oppongono  alle 
patrie. 

CAPO  VIH. 

I 

Dwisione  delle  persone  secondo  il  diritto  romana. 


SOMMARIO 

I 

1.  Tre  stati. 

2.  Libertà. 

3.  Cittadinanza. 

4.  Famiglia,  V) 

5.  Patrizi. 


T're  sono 


§  5- 

/ 

gli  stati  secondo  il  diritto  romana. 
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iS  Dì  ììo^rcà. 

2. ^  Di  cittadinanza. 

3. ^  Di  famiglia. 

§  5. 

Libertà  è  la  facoltà  naturale  di  far  tutto  quelio 
cbe  ne  piace,  purché  non  siamo  impediti  da  violenza 
o  dal  diritto. 

*  La  servitù  era  quella  costituzione  del  diritto  delle 
genti  per  cui  1’  uomo  contro  natura  veniva  assogget¬ 
tato  all’  altrui  dominio.  * 

Avuto  riguardo  allo  stato  di  libertà,  gli  uomini  di - 
videansi  in  liberi  e  servi  :  e  i  primi  dividevansi 
nuovamente  in  ingenui  e  libertinL 

Liberi  diceansi  quelli  cbé  non  erano  in.  giusta  ser¬ 
vitù. 

Dunque  chi  era  ridotto  sebiavo  da’  pirati  non  ri- 
guardavasi  qual  servo  ,  perché  era  in  servitù  ingiusta 
ossia,  non  contemplata'  dalla  legge.  '  ^ 

Servi  diceansi  quelli  che  erano  costituti  in  giusta 
servitù. 

Gli  ingenui  non  er^no^  mal  s|.atì  servi, 

I  servi  ,  ottenendo  la  libertà  dai  loro  padroni  , 
divenivano  libertini.  Appellavansi  pure  liberti. 

§  3. 

Avuto  riguardo  alla  cittadinanza  ,  le  pecson^e  divi- 
deansi  in  cittadini  e  peregrini.  * 

Cittadino  é  chi  essendo  parte  della  elvile  società,  c 
gode  de’  privilegii  di  cui  godono  ,  cd  è  soggetto  a’  ca¬ 
richi  a’  quali  sono  soggetti  gli  altri  membri  della 
medesima  società^ 


/■ 
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La  cittadinanza  si  avea  : 

i.o  Per  nascita. 

2. ®  Per  origine. 

3. °  Per  privilegio  conceduto  dal  Principe. 

Chi  non  è  cittadino  ,  è  peregrino  ,  o  straniero. 

S  4-  _ 

Avuto  riguardo  allo  stato  di  famiglia  ,  le  persone 
4ividevansi  in  padri  di  famiglia  e  figliuoli  di  famiglia. 

Padri  di  famiglia  dicevansi  quelli  che  non  dipen¬ 
dono  da  altrij  se  non  dal  Principe:  insomma  erano  sui 
juris, 

I  figliuoli  di  famiglia  dicevansi  quelli  che  ^  senza 
«sser  servi  ,  erano  cilimi  juris^ 

Patrizi!  prima  di  Costantino  dicevansi  quelli  che 
erano  nati  da  gente  patrizia.  I  primi  patrizi!  erano 
stati  da  Romolo  destinati  a  compiere  gli  ufilcii  più 
gravi  dello  stato  ,  a  circondare  il  trono  ,  ad  animi ^ 
nistrare  la  giustizia  e  simili  ;  erano  in  somma  la  ca¬ 
sta  superiore  del  nascente  popolo  romano. 

In  processo  di  tempo  diceansi  patrizi!  i  priraarii 
ministri  del  Principe.  Non  era  più  necessario  che 
fossero  discesi  da  gente  patrizia. 


Voi.  I 
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Divisione  delle  jjersone  secondo  il  diritto  canonico- 


SOMMARIO 


1.  Cherici  e  laici. 

3.  Legati  Pontiiìcii. 

3.  Cardinali. 

4.  Vescovi. 

5.  Prelati. 

6.  Canonici. 

•].  Vicario  capitolare. 

8.  Parrochi  e  loro  Vicarii. 

9.  Preti. 

10.  Diaconi  e  suddiaconi. 

11.  Monaci  e  regolari. 


persone  secondo  il  diritto  canonico  dividonsi  m 
chierici  e  laici. 


Chierici  diconsi  quelli  che  sono  addetti  al  servizi® 
deli’  altare  ,  od  al  ministero  della  Chiesa. 


Tutti  gli  altri  fedeli  spettano  a’  laici. 
Ne’  cherici  convien  distinguere 


3.^^  La  dignità. 
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I  I 

Ordine  è  la  potestà  di  ainniinistrare  le  cose  sagre. 

Ulìlcio  è  la  carica  che  viene  conferita  a’  clierici. 

Dignità  è  il  luogo  cui  ciascuno  ottiene  nella  ge¬ 
rarchia  ecclesiastica. 

Rispetto  air  ordine  i  cherici ,  spartonsi  in  maggiori 
-c  minori. 

I  maggiori  incominciano  da’  suddiaconi. 

IMinori  diconsi  tutti  quelli  che  sono  sotto  i  me- 
idesimi. 

Per  ragione  d’  ufficio  ,  altri  sono  costituti  nel  sa¬ 
cerdozio  ,  ed  altri  nel  ministerio. 

A’  sacerdoti  spettano  i  Vescovi  ed  i  preti. 

I  diaconi  e  tutti  gli  altri  cherici  inferiori  apparten¬ 
gono  a’  costituti  nel  ministerio. 

Per  riguardo  alla  dignità  dividonsi  i  cherici  in 
più  gradi,  secondo  che  hanno  maggiore  o  minore  au¬ 
torità  0  di  ordine  5  o  di  giurisdizione.  ^ 

1  legati  Pontiiicii  dividonsi  in  nati  yO  perpetui  ,  e 
mandati. 

Nati  chiamansi  ruelli  i  quali  sono  in  attuale  ca¬ 
rica  di  legazione  in  virtù  di  dignità  conseguita  nella 
Chiesa, 

Mandati  appellansi  quelli  cui  vien  commesso  dal 
Pontefice  uno  special  negozio  di  qualche  rilievo  da 
trattarsi  o  spedirsi. 

I  legati  mandati,  se  sono  cardinali,  diconsi  a  lalere, 

I  legati  mandati  non  cardinali  vengono  nominati 
I  or  nunzii  apostolici  ,  ora  iaternunzii  ,  ed  or  con  altri 
j  nomi. 
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_  _§3. 

Il  nome  di  Cardinali  s’  incominciò  ad  adoperare 
nel  secolo  V.  , 

Ne’  primi  tempi  Cardinali  cliiama valisi  tutti  i  che- 
rìci  j  che  erano  addetti  a  certa  Chiesa  :  mentre  ap- 
pellavansi  incardinali  quelli  che  sol  per  qualche  tempo 
reggevano  una  Chiesa.  Questi  ultimi  dicevansi  pure 
visitatori. 

Oggi  il  titolo  di  Cardinali  è  riserhato  ai  soli  che- 
rici  che  tengono  la  seconda  sede  della  gerarchia  ec¬ 
clesiastica  :  ossia  la  prima  dopo  il  Sommo  Pontefice. 
Essi  formano  il  Senato  del  Santo  Padre. 

Questo  assembramento  di  Cardinali  dicesi  concistoro. 

■  '  a 

11  numero  de’  Cardinali  non  fu  sempre  lo  stesso. 
Sino  ad  Onorio  II,  che  tenne  la  sedia  Apostolica  nel 
secolo  Xil  ,  erano  53.  I  Concilii  di  Basilea  e  di  Co¬ 
stanza  ne  circoscrissero  il  numero  a  24.  Leone  X  lo 
accrebbe.  Pagolo  ili,  s  Pagolo  IV  li  portarono  a  yo: 
e  questo  fu  perchè  settanta  erano  i  Seniori  che  assi¬ 
stevano  a  Mosè.  Sisto  V  coulermò  quel  numero  di 
Cardinali. 

De’  yo  Cardinali  sonovi  Vescovi  Suburbicarii  6  : 
Preti  5o  :  Diaeoiii  i4* 

1  Cardinali  Vescovi  nelle  loro  Diocesi  non  dille- 

t 

riscoiio  per  nulla  dagli  altri  Vescovi. 

1  Preti  ,  e  i  Diaconi  nelle  loro  Cbiese  ,  o  Titoli 
e  nelle  loro  Diaconie  esercitano  ima  giurisdizione  quasi 
Vescovile. 

4  . »  §  4* 

Quando  abbiano  incominciato  i  Patriarchi,  è  incerto. 
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I  Patriarchi  sono  antistiti  o  presuli  ecclesiastici  che 
esercitano  per  diritto  umano  giurisdizione  sopra  Ve¬ 
scovi  di  più  prò  vinci  e. 

II  titolo  di  Patriarca  fu  in  pria  introdotto  nella 
Ch  iesa  Orientale. 

Sedi  patriarcali  furono  da  principio  F  Alessandrina^ 
e  rAntiochena  :  s’  aggiunsero  poscia  la'  Gerosolimitana 
e  la  Costantinopolitana. 

Gli  Esarchì  non  differivano  da’  Patriarchi  che  di 
nome  :  del  restò  aveano  assolutamente  le  stesse  at¬ 
tribuzioni. 

Quelli  che  nella  Chiesa  di  Oriente  dicevansi  Patriar¬ 
chi  od  Esarchi,  nella  Chiesa  Occidentale  appellavansi 
Primati.  Convienè  tuttavia  eccettuare  il  sommo  Pon¬ 
tefice  ,  il  quale  conservò  il  titolo  di  Patriarca  d’  Oc¬ 
cidente. 

Al  presente  i  Vescovi  di  quelle  Città  non  conser- 

■I. 

vano  più  che  il  solo  titolo.  Essi  appellansi  Titolari 
òd  in  partibus. 

I  Vescovi  che  presiedono  a  più  province  ,  o  dio¬ 
cesi,  diconsi  Arcivescovi,  oppure  Metropolitani.  E  qui 
Metropoli  non  vuol  dire  Capitale  dell’ Imperio ,  ina 
Solo  Capitale  della  Provincia. 

I  Vescovi  sòno  ispettori  posti  in  mezzo  della  greg¬ 
gia  di  Cristo  dal  Sommo  Pontefice. 

I  Vescovi  ricevono  dal  Santo  Padre  una  provincia 
su  cui  debbono  esercitare  il  loro  ministero. 

Poiché  i  Vescovi  non  potrelihero  per  sé  spedire 
tutti  i  loro  affari  ,  in  ajuto  loro  sono  stati  istituiti 
i  Vicarii. 
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I  Vicarii  dividonsi  in  generali  e  foranei. 

I  Vicarii  generali  amministrano  tutto  quello  che  é 
di  giurisdizione  :  tranne  le  cose  di  maggior  rilievo  ^ 
le  quali  addi  mandano  un^  mandato  speciale  o  di 
quello  elle  è  stato  delegato  a’  Vescovi. 

I  Vicarii  foranei,  detti  pure  speciali,  adempiono  Tuf^ 

fìzio  loro  in  una  parte  più  o  meno  estesa  della  Dio- 

» 

cesi. 

Anticamente  Vicarii  appellavansi  quelli  che  esercì- 
lavano  una  giurisdizione  volontaria  :  quelli  che  eser¬ 
citavano  la  giurisdizione  contenziosa  chiamavansi  uf^ 
fiziali. 


§_s-_ 

Propriamente  parlando,  il  titolo  di  Prelato  si  addice 
a’soli  Vescovi.  Invalse  tuttavia  Puso  di  dare  il  nome 
di  Prelati  anche  a  quelli  che,  sebbene  sìeno  costituti 
sotto  il  V escovo  ,  esercitano  tuttavia  qualche  giuris¬ 
dizione  ,  o  in  un  intero  territorio  separato  dalla  Dio¬ 
cesi  ,  o  sul  clero  o  popolo  compreso  nella  Diocesi 
del  Vescovo,  o  infine  sopra  i  Cherici  ascritti  a  qual¬ 
che  Chiesa  che  si  trovi  nella  Diocesi.  Se  detti  Pre¬ 
lati  posseggano  qualche  benefìcio  con  titolo  di  abba¬ 
zia,  diconsi  Abbati. 

§  6.  ' 

1  collegll  de’  canonici  diconsi  Capitoli. 

Anticamente  canonici  dicevansi  tutti  i  cherici  che 
addicevansi  a  qualche  Chiesa  :  e  ciò  perchè  iscrive- 
vansi  su  una  matricola  cui  davasi  il  nome  di  canone. 
In  seguito  si  limitò  il  titolo  di  canonici  a  que’  che¬ 
rici  che  vivevano  una  vita  comune  sotto  una  certa  re- 
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gola*  Gol  tempo  si  rilassò  quella  disciplina.  Allora 
alcuni  canonici  si  ritrassero  dalla  comunione  di  vita,* 
Mentre  altri  perseverarono  nel  primo  istituto.  Per  di¬ 
stinguerli  ,  furono  chiamati  i  primi,  canonici  secolari: 
e  i  secondi  ,  canonici  regolari. 

Tuttavia  per  lo  più,  quando  diciamo  canonici,  inten" 
diamo  i  secolari. 

I  capitoli  si  dividono  in  cattedrali  e  collegiati.  I 
capitoli  collegiati  soglionsi  d’  ordinario  dire  coilegiali: 
s’ intende  Chiese. 

I  capitoli  cattedrali  sono  come  i  Senati  de’ Vescovi. 

I  canonici  possono  ottenere  dal  Sommo  Pontefice 
uno  che  supplisca  le  loro  veci.  Questi  supplenti  di- 
consi  coadiutori.  Eglino  succedono  al  loro  principale, 
O  coadjuto. 

§  7- 

Facendosi  vacante  la  sede  Vescovile  per  la  morte 
del  Vescovo,  il  capito^  fra/ il  termine  di  otto  giorni 
dee  nominare  un  vicario  il  quale  dicesi  capitolare. 
Ove  il  capitolo  non  adempia  quest’  obbligo  suo  ,  a 
reggere  la  diocesi  sottentra  il  metropolitano  :  ed  in 
caso  che  anch’esso  sia  trascurato,  vi  sottentra  il  Ve¬ 
scovo  della  più  antica  diocesi  infra  quelle  che  spet¬ 
tano  alla  medesima  Chiesa  metropolitana. 

Durante  la  vacanza  della  sede  ,  il  Vescovo  capito¬ 
lare  fa  quanto  s’  addice  a  Vescovo  ,  in  quanto  spetta 
alla  giurisdizione.  Eletto  il  nuovo  Vescovo  ,  cessa  il 
Vicario  càpitolare.  i 

§  8. 

I  Parrochi  sono  pastori  della  Chiesa  cui  è  affidato 
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un  certo  numero  di  fedeli  da’  propril  Vescovi.  Sono 
come  tanti  ministri  dei  medesimi. 

Anticamente  soli  i  Vescovi  reggevano  le  Cinese  ; 
quando  il  numero  de’  fedeli  si  era  di  molto  accre¬ 
sciuto  ,  instituironsi  i  Parroclii^ 

Non  si  fa  di  essi  menzione  prima  del  secolo  III. 

Come  i  Vescovi  hanno  i  loro  Vicari!  ,  cosi  i  Par- 
roclii  possono  pure  farsi  de’Vicarii,  detti  Viceparrochi. 

S  9' 

I  preti  sono  cherici  che  mediante  l’ordinazione,  cui 
ricevono  dal  proprio  Vescovo,  acquistano  il  diritto  di 
adempiere  tutti  gli  ufficii  della  Chiesa ,  tranne  quelli 
che  sono  riserbati  a’  Vescovi. 

§  >o- 

I  Diaconi  debbono  la  loro  istituzione  agli  Apostoli. 

Loro  ufficio  si  era  ne’  primi  tempi  della  Chiesa  di 
amministrare  le  cose  temporali. 

In  seguito  i  Diaconi  ebbero  P  ufficio  di  assistere  ai 
preti. 

Inferiore  al  diaconato  è  il  sottodiaconato  detto  co¬ 
munemente  suddiaconato. 

Monaci  da  principio  diceansi  quelli  che  per  consc- 
crarsi  più  a  Dio  ritraeansi  ne’  deserti. 

Col  tempo  que’  religiosi  uomini  sparsi  qua  là  ven¬ 
nero  a  ridursi  in  ispecie  di  comuni  dirette  da’  capi. 

S.  Antonio  Abbate  nel  secolo  IV  fondò  monasteri 
in  Egitto  :  ne  accrebbe  il  numero  S.  Pacomio  :  S.  Ila- 
rione  ,  discepolo  di  S.  Antonio ,  ne  institui  nella  Pa- 
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ìestiua  :  nel  secolo  [V.  S.  Basilio  in  Grecia  ,  S.  Ata- 
nagio  in  Italia  ne  fondarono  in  gran  numero. 

S.  Benedetto  nel  principio  del  secolo  VI  fondò  il 
suo  ordine  :  ritrasse  dalla  solitudine  i  suoi  discepoli 
e  li  ridusse  a  vivere  in  una  medesima  casa  eretta  sul 
monte  Gassino.  Da  quest’  epoca  tutti  i  Monachi  ten¬ 
nero  la  regola  di  S.  Benedetto. 

In  processo  di  tempo  vi  furono  varii  ordini  con 
varia  regola.  Molti  di  essi  non  sono  che  modificazioni 
di  quel  primitivo  di  S.  Benedetto. 

Il  nome  di  regolari  è  più  esteso  che  quello  di  mo¬ 
naci.  Diconsi  regolari  tutti  quelli  che  s’  attengono  ad 
una  certa  regola  di  vita  ,  sebbene  non  facciano  i  voti 
solenni  cui  fanno  i  monachi  :  tali  sono  tre  :  di  obbe¬ 
dienza  ,  di  castità,  di  povertà.  A'regolari  spettano  i  ca¬ 
nonici  regolari  detti  più  comunemente  Pvocchetlini. 

Sonovi  altri  cherici  regolari,  i  cui  collegii  sono  ap¬ 
pellati  congregazioni.  Eglino  o  non  fanno  voti,  o  gli 
fanno  semplici. 
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CAPO  X. 


Divisione  delle  persone  secondo  il  diritto  patrio. 


SOMMARIO 

J.  Servitù  abolita- 
2.  Privilegii. 


I^a  servitù  venne  presso  tutte  le  incivilite  Nazioni 
abolita. 

Noi  dobbiamo  un  cotanto  benefìcio  alla  Religione  di 
Cristo. 

L’  Evangelio  ovunque  riguarda  i  poverelli  come 
prediletti  alla  divinità. 

§  2. 


I  patrizil  presso 
i  quali  per  lo  più 


di  noi  godono  di  certi  privilegii  ^ 
sono  anzi  di  onore  che  di  potere. 


coss 


CAPO  XI. 


Divisione  delle  cose  secondo  il  diritto  romano^ 


SOMMARIO 


i.  Cose  di  diritto  divino  e  dell*  umand. 
a.  Cose  sagre  ,  religiose  j  santee 
3.  Divisione  delle  cose  di  diritto  umano. 


§  I- 

Jje  cose  divìdonsi  in  quelle  die  sono  di  diritto  di¬ 
vino  ,  e  in  quelle  die  sono  di  diritto  umano. 

Diconsi  cose  di  diritto  divino  quelle  che  in  certo 
modo  tolte  all’  imperio  ,  od  uso  dell’  uomo  ,  sono  at¬ 
tribuite  e  conservate  alla  divinità. 

Appellansi  cose  di  diritto  umano  tutte  quelle  che 
sono  nell’  uso  e  nel  commercio  degli  uomini. 

§2. 


Le  cose  di  diritto  divino 
sagre,  religiose,  e  sante. 

I  Romani  chiamavano  cose 
pubblicamente  cousecrate  agii 


nuovamente  dividonsi  in 

sagre  quelle  che  erano 
iddi!  da’Ponleiìci  o  dai 


Principi. 

Cose  religiose  erano  i  sepolcri  dedicati  agli  Iddii 
Mani. 

Le  cose  sante  prendevansi  in  doppio  senso  :  cioè 
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COSÌ  appellavaiisi  or  dalla  sanzione  ,  ed  ór  pefcliè 
erano  dedicale  ai  Gemi  ,  agli  Eroi ,  a’  Dei  MedioS” 
simi.  Tali  erano  le  mura  delle  città. 

Appellavansi  Dei  Medióssimi  quegli  ùonnni  die 
per  essere  stati  benefattori  dell’  umana  generazione 
erano  stati  onorati  delF  apoteosi.  Tali  sono  Romolo  ^ 
Ercole  e  simili. 

Quegli  cbe  avesse  violate  le  mura  ,  era  giudicato' 
degno  di  gastigo  :  quindi  dalla  sanzione  penale  del 
popolo  cbiamavansi  sante. 

§  3- 

f 

Le  cose  di  diritto  umano  si  dividono  in  comuni  ^ 
dèlie  università  ,  de’  particolari. 

Le  cose  comuni  sono  a  disposizione  di  tutta  1’  u- 
niana  famiglia.  Tali  sono  le  cose  d’uso  inesausto:  co¬ 
me  r  aria  ,  il  mare. 

I  beni  di  tutto  un  popolo  diconsi  pubblicbe:  di  sif= 
fatta  natura  sono  i  ponti ,  i  fiumi.  < 

I  beni  spettanti  alle  congregazioni  di  più  uomini  ^ 
diconsi  delle  università.  Tali  sono  i  teatri. 

Infine  le  cose  spettanti  a  ciascheduno  diconsi  cose 
particolari ,  od  individuali. 


CO§E 
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PivisiouQ  delle  cose  secondo  il  diritto  canonico. 


S  O  M  M  A  R  I  Q 


1.  Cose  sacre. 

2.  Cose  ecclesiastiche, 

3.  Benefìcii. 


Secondo  il  diritto  canonico  cose  sacric  quelle 

che  sono  state  consecrate  da  chi  ne  ha  T  autorità. 

I  Vescovi  sono  consecrati  dal  Sommo  Pontefice  o 

•  .  ■> 

da’  Vescovi  delegati  da  esso. 

I  Sacerdoti  sono  consecrati  da’  Vescovi. 

Gli  arredi  che  debbono  adoperarsi  all’  uso  della 
Chiesa  possono  essere  consecrati  da’semplici  Sacerdoti. 

Alle  cose  sacre  secondo  il  diritto  ecclesiastico  spet» 
tano  i  sagr amenti. 

S 


Cose  ecclesiastiche  sono  i  proventi  ecclesiastici. 
Essi  sono  di  quattro  ragioni  : 

1. "  Le  oblazioni. 

2. °  Le  decime. 

3. °  Gli  onorarii. 

4. °  Redditi  di  cose  immobili. 


I 
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Oblazioni  diconsj  le  cose  spontaneainente  offerte 
da’  fedeli. 

Decime  erano  la  decima  parte  delle  raccolte  ,  che 
doveasi  dare  a’Ministri  del  culto.  Ora  per  lo  più  sono 
in  disuso. 

Onorari!  diconsi  gli  emolumenti  cui  i  Ministri  del 
culto  percevono  da’  varii  loro  uffizi!  conforme  gli  sta¬ 
tuti  della  Chiesa. 

Infine  essi  posseggono  beni  immobili  i  quali  loro 
furono  dati  o  da’Sovrani  ,  o  da’  comuni  ,  o  da’privati. 

S  3. 

I  benefici!  sono  cose  prediali  e  ecclesiastiche  il  cui 
usufrutto  si  concede  a’cberici,  a  condizione  che  dopo 
la  loro  morte  non  passino  ai  loro  successori  ,  ma  rì^ 
tornino  alla  Chiesa  :  la  quale  può  o  ritenerle,  o  con¬ 
cederle  ad  altri  ,  e  sempre  sotto  la  medesima  condi¬ 
zione. 

Questo  ebbe  luogo  ne’  primi  tempi  deirinstituzion® 
de’  benefici!. 

In  processò  di  tempo  la  Chiesa  si  spogliò  del  di¬ 
ritto  di  nominare  ai  benefici!  :  ma  attaccò  i  beneficii 
a  chi  avrebbe  esercitato  tale  ufficio.  Quindi  è  che  il 
beneficio  passa  al  successore. 

‘L’  autorità  del  Vescovo  debbe  interporsi,  secondo! 
canoni,  nella  collazione  de’ beneficii. 

I  beneficii  dividonsi  in  doppi  e  semplici. 

Diconsi  doppi  quelli  cui  è  unita  la  giurisdizione  o 
cura  delle  anime  o  per  foro  interno  o  per  foro 
«slcrno. 

Gli  altri  appellansi  semplici. 
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Perché  altri  possa  otteuere  uu  Leneficlo  si  richiede 
che  sia  arrivato  all’  età  legittima^ 

Quando  trattasi  di  un  Lenefìcio  semplice,  T  età  le¬ 
gittima  è  di  quattordici  anni. 

Se  poi  si  tratti  di  dignità  ,  come  di  canonicato  , 
parrocchie,  henehcii  cui  è  annesso  il  sacro  ordine,  ri¬ 
cercasi  queir  età  che  i  canoni  esigono  per  ciascuna 
di  dette  cariche.^ 


CAPO  XIIL 


jyivisìone.  delle  cose  secondo  il  diritto  patrio^. 


SOMMARIO 

1.  Diritto  misto. 

2.  Corrispondenza  tra  i  due  diritti. 

§  *• 

Secondo  il  diritto  patrio,  non  altrimenti  che  delle 
altre  nazioni  cattoliche  ,  la  divisione  delle  cose  è  tratta 
ad  un  tempo  e  dal  diritto  romano  e  dal  diritto  ca¬ 
nonico. 

§  2. 

I  governi  fecero  varii  concordati  colla  Sede  Apo¬ 
stolica.  Conforme  ad  essi  possono  esercitare  una  certa 
potestà  sulle  cose  ecclesiastiche. 
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Abbiamo  già  altrove  favellato  dei  concordati  proprii 
al  nostro  Imperio. 

]Ne’  casi  non  ancora  compresi  ne’  concordali ,  i  go¬ 
verni  .  quando  abbisognano  delle  cose  ecclesiastiche 
per  urgenti  necessità,  ricorrono  al  Sommo  Pontefice. 

CAPO  XIV. 

Divisione  delle  azioni  secondo  il  diritto  romano^ 


SOMMARIO 

t.  ,  >  -  •’ 


t.  Azioni  reali  e  personali, 

1.  Dolo  malo. 

• 

3.  Contratto  e  quasi  contratto. 

4*  Delitto  e  quasi  delitto. 

5.  Azioni  persecutorie  ,  penali  e  miste. 

6.  Giudizi  presso  i  Romani^ 


§  >• 


T 


arie  sono  le  partizioni  delle  azioni.  Noi  ci  atter¬ 
remo  a  quelle  che  hanno  relazione  col  nostro  argo¬ 
mento. 

Le  azioni  dividonsi  in  reali  e  personali. 

Azioni  reali  sono  quelle  per  cui  noi  domandiamo 
in  giustizia  (juanto  ci  compete  su  d  una  tal  cosa  con¬ 
tro  un  tale  che  la  possiede  o  per  dolo  malo  cessò  di 
possederla. 

Azioni  personali  sono  quelle  che  trattansi  con  un 
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tale  che  per  contratto  ,  o  quasl-contratto  ,  per  de¬ 
litto  ,  quasi-delitto  è  obbligato  a  dare  o  a  fare. 

S  2. 

Dolo  è  qualsiasi  astuzia  o  macchinazione  usata  per 
sorprendere  od  ingannare  chicchessia. 

Poiché  può  darsi  astuzia  non  disfoimie  dalle  leggi  ^ 
il  Pretore,  per  andare  alPincontro  di  qualunque  equi^ 
vocazione  ,  aggiunse  P  epiteto  malo, 

_  '  S  3;  ' 

.  Il  consenso  di  due  o  più  intorno  alla  stessa  cosa 
da  darsi  o  da  farsi,  dicevi  convenzione. 

Ogni  convenzione  che  abbia  un  nome  speciale  ,  o 
causa  di  obbligazione^  appellasi  contratto. 

Quasi-contratto  è  una  convenzione  presunta  da 
qualche  fatto  onesto  ,  per  cui  un  tale  è  obbligato  o  ' 
per  equità  o'  per  utilità. 

_  _S  i- 

Delitto  è  un  fatto  illecito  spontaneamente  commesso, 
per  cui  un  tale  è  obbligato  a  risarcire  il  danno  ar¬ 
recato  ad  altrui  e  subire  la  pena. 

Se  siavi  dolo  malo,  il  delitto  dlcesi  vero  o  proprio. 

Se  siavi  sola  colpa  ,  il  delitto  appellasi  improprio  : 
o  col  semplice  vocabolo  di  quasi-delitto. 

Colpa  è  un  fatto  o  non  fatto,  commesso  od  ommesso 
per  inavvertenza  ,  per  cui  altri  è  leso  ingiustamente. 

§  5. 

Le  azioni  dividonsi  inoltre  in  persecutorie  ,  penali 
e  miste. 

Azioni  persecutorie  diconsi  quelle  per  cui  noi  do- 
Vol.l  IO 
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mandiamo  quanto  è  stato  tolto  al  nostro  patrimonio  ^ 
o  perchè  è  nostro  ,  o  perchè  ci  è  dovuto. 

Azioni  penali  sono  quelle  per  cui  chkdianio  le  pene 
stabilite  dalle  leggi. 

Nelle  azioni  miste  si  chiede  e  V  uno  e  T  altro. 

Tra  azione  penale  e  criminale  non  vi  passa  di¬ 
vario. 

L’azione  dicesi  penale  rispetto  alla  pena  che  segue 
il  delitto. 

L’  azione  nomasi  criminale  in  quanto  al  delitto  che 
si  è  commesso.  ^ 

§  6. 

I  primi  Giudici  del  popolo  Romano  ,  come  dì 
tutte  le  altre  Nazioni  ,  erano  i  Re. 

Quando  a’  Re  succedettero  i  Consoli  ,  essi  furono 
pure  i  Giudici. 

Quest’  ufficio  fu  in  seguito  assegnato  ad  un  partico¬ 
lare  Magistrato  detto  Pretore. 

Gli  Edili  j  i  Presidi  ,  i  Proconsoli  ,  e  gli  Impera- 
dori  ebbero  anch’  essi  la  facoltà  di  giudicare  in  certe 

cause. 
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CAPO  XV. 

.  A 

Divisione,  delle  azioni  secondo  il  diiiilo  canonico. 


SOMMARIO 


I.  Giadizii  del  foro  interno  e  del  foro  estern^. 
a.  Grimi. 

4 

^  1. 

X  giudizi  ecclesiastici  sono  di  due  ragioni:  vale  a  dire 

1. ®  Del  foro  interno. 

2, ®  Del  foro  esterno. 

I  primi  diconsi'  impropriamente  giudizii.v 

Noi  parleremo  solo  dei  giudizii  del  foro  esterno. 
A’giudizii  ecclesiastici  del  foro  esterno  spettano  le 
cause  che  sono  criminali,  è  riguardano  la  religione. 

In  virtù  del  privilegio  del  foro  i  cherici  sono  pure 
soggetti  ai  giudizii  ecclesiastici,  anche  nelle  cause  tem¬ 
porali. 

II  privilegio  del  foro  presso  alcuni  goyerni  è  stato 
o  tolto  ,  od  almeno  diminuito. 

I  giudici  ecclesiastici  sono  i  Vescovi  ,  o  quelli  che 
a  loro  nome  ne  esercitano  la  giurisdizione. 

I  Vescovi  sono  giudicati  dagli  Arcivescovi. 

-Gli  Arcivescovi  dal  Sommo  Pontefice. 
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S  2. 

Delle  cause  ecelesiastiehe  altre  spettano  a  liti,  altre 
«'delitti. 

Delitti  ecclesìastiei  sono  quelli  che  commettonsi  di¬ 
rettamente  contro  la  Religione  o  contro  la  disciplina 
della  Chiesa,  e  vengono  eoerciti  con  pene  ecclesiasti¬ 
che.  Dissi  direttamente:  perocché  quelli  che  solo  oh- 
hliquamente  olFendono  o  la  Religione  o  la  Chiesa,  non 
debbonsi  riguardare  come  delitti  ecclesiastici. 

s 

CAPO  XVI. 

Azioni  secondo  il  diritto  patrio. 


SOMMARIO 

I.  Divisioni  primarie,  consenzienti  colle  romane. 
n.  Divisioni  secondarie,  discrepanti. 

3.  Giudici. 


Ije  primarie  divisioni  delle  azioni  sono  nel  nostro 
diritto  le  stesse  che  nel  diritto  romano. 

Noi  pure  dividiamo  le  azioni  in  reali  c  personali  : 
in  persecutorie  ,  penali  e  miste. 


Ma  poi  i  Romani  faccano  molte  altre  nuove  divi- 


AZIONI  -  DIRITTO  PÀTRIO  1 49 

sionì  ,  secondo  che  derivavano  dalla  legge^  o  dal  Pre¬ 
tore  ,  e  secondo  la  varietà  delle  cause. 

Ora  essendovi  un  nuovo  ordine  di  giudizi!  ,  ed  es¬ 
sendovi  nuove  leggi  ,  quindi  nuove  cause  :  ne  viene 
per  necessaria  conseguenza  che  anche  varie  ne  risul^ 
tino  le  azioni. 

§  3. 

I  tribunali  presso  di  n*i  si  riducono  a  tre  ordini.  ’ 

1. ®  Giudici  de’  comuni. 

2. ^  Prefetture. 

3. ®  Senato. 

Le  prefetture  sono  curie  secondarie  :  quasi  Senati 
inferiori. 

CAPO  XVII. 

1 

Nozze  secondo  il  diritto  romano. 


SOMMARIO 


Nofzc. 

3.  Leggi  romane  relative  ad  esse. 


Ije  nozze  sono 


r  unione  del  maschio  e  della  fem¬ 


mina  per  cui  si  ha  un’  indivisa  consuetudine  di  vifa^ 
Pd  in  altri  termini  consorzio. 


I 
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Le  nozze  cliconsì  pure  connubio  ,  conjuglo  ,  matri¬ 
monio  ,  maritaggio. 

Il  matrimonio  procede  dallo  stesso  diritto  naturale.  < 

Veramente  la  Venere  vaga,  oltre  cbe  non  satisfa 
a’  desideri!  deiruomo ,  sarebbe  contraria  al  bene  della 
prole. 

La  lunga  infanzia ,  la  debole  puerizia  dell’  umana 
famiglia,  sarebbe  una  pruova  sufficiente  che  ,  perchè 
r  uomo  ottenga  il  suo  line  ,  ha  bisogno  d’  una  com¬ 
pagna  fissa  e  costante. 

§  2. 

Le  leggi  umane  vennero  in  conferma  del  diritto 
naturale. 

Le  leggi  romane  esìg^^ano  due  cose  nel  maritaggio. 

1. ®  Era  necessario  che  i  contraenti  fossero  citta¬ 
dini  romani. 

E  qui  si  avverte  che  i  romani  faceano  divario  tra 
nozze  e  matrimonio. 

Perchè  si  potessero  dir  nozze  ,  era  necessario  che 
fossero  riconosciute  dalla  legge. 

Altri  menti  si  avea  matrimonio  e  non  nozze. 

lì  matrimonio  dei  romani  corrisponde  ai  concubinato. 

11  matrimonio  venne  pure  detto  da’  romani  contu¬ 
bernio. 

2. ^  Se  il  contraente  era  figliuolo  di  famiglia  ,  si 
esigeva  il  previo  conseotiniento  del  padre. 

Non  era  necessario  cbe  Papprovazione  fosse  espres¬ 
sa  :  bastava  cbe  si  avesse  tacita. 

Tacito  consenso  ha  luogo,  cpiondo  avvi  notizia  della 
cosa  e  non  si  dissente» 


Nozze  secondò  il  diritto  canonico. 


S  O  M  M  A  R  1  O 

Sponsali* 

Denunzie. 

Sposalizio. 

Matrimonii  dì  coscienza. 

Matrimonii  clandestini, 
linpedinienti. 

Dispensa  dagl’  impcdiraenlì. 

Divorzio. 

§  i. 

el  matrimonio  concorrono  : 
i.o  Gli  sponsali. 

2. ®  Le  denunzie, 

3. ^  Lo-  sposalizio. 

Gli  sponsali  sono  le  mutue  promesse  ue’matritnonii. 
Possono  contrarre  gli  sponsali,  non  solo  tutti  quelli 
cui  compete  la  facoltà  di  contrarre  matrimonio  :  ma 
eziandio  quelli  cui  la  legge  rimuove  dal  comiubio  per 
qualche  impedimento  temporario  ,  la  cui  causa  e  ra¬ 
gione  non  riguardano  gli  sponsali,  . 

Gli  sponsali  vengono  disciolti 
I Per  mutuo  consenso. 


a. 

3. 

4* 

5. 


8. 
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2, ^  Se  uno  degli  sposi  divenga  impotente  o  fu¬ 
rioso  o  mentecatto. 

3. *^  Se  venga  a  discoprirsi  o  sopravvenga  tal  con¬ 
dizione  che  giustamente  alieni  o  lo  sposo  o  la  sposa 
dalle  promesse  nozze. 

Vi  sono  altri  motivi  non  di  nostra  pertinenza.  Noi 
quindi  gli  ometteremo. 

§  2, 

Contratti  che  sono  gli  sponsali  ,  non  possonsi  su¬ 
bito  celebrare  le  nozze  :  ma  perchè  si  discoprano  gli 
impedimenti  che  potrebbero  esservi  ,  si  fanno  le  de¬ 
nunzie.  Ordinariamente  si  fanno  dal  proprio  Parroco, 
in  tre  giorni  festivi  sussecutivi  ,  nella  Chiesa  ,  alla 
Messa  parrochìale  ,  dopo  1’  Evangelio.  Se  i  contraenti 
spettano  a  diversa  parrochia ,  le  denunzie  si  fanno  da 
due  Parrochi. 

Può  il  Vescovo  dispensare  o  da  una  denunzia  od 
anche  da  tutte.  Per  lo  più  se  ne  fa  una. 

-  §  3. 

Venia  mo  alle  solennità  che  accompagnano  il  ma¬ 
trimonio. 

Il  Concilio  Tridentino  vuole  che  il  matrimonio 
venga  contratto  alla  presenza  del  Parroco ,  o  di  altro 
Sacerdote  delegato  dal  Parroco  ,  e  di  due  o  tre  te¬ 
stimoni. 

Questi  testimoni  ,  siccome  è  manifesto  ,  debbono 
esser  capaci  di  conoscere  quanto  e’  fanno.  Debbono 
dunque  questi  essere  in  uno  stato  di  piena  ragione. 

Tanto  più  questo  sì  richiede  nel  Parroco. 


^’0Z2E 


1  J.> 


Dunque  se  fossero  scemi  ,  o  Jorinigliassero  ,  non 

possono  più  essere  aLili  al  loro  ufficio. 

\ 

§  4- 

Qui  comien  dir  qualclie  cosa  del  mainoionio  di 
coscienza  ,  e  del  dande s lino. 

Diccsi  matrimonio  di  coscienza  ,  quando  interven¬ 
gono  solo  il  Parroco  e  due  o  tre  testimoni  ,  i  quali 
si  astringono  a  serbare  il  silenzio. 

Questi  matrimoni  non  iscri volisi  nei  libro  ordinano 
del  Parroco.  Cosi  pure  non  si  sciivono  in  esso  i  nomi 
deTìgliuoli  die  nc  procedono.  E  questo  per  non  rom¬ 
pere  il  silenzio. 

Perchè  dopo  la  morte  del  Parroco  e  de’  tesuinoni 
rimajigano  pruove  del  matrimonio  j  Benedello  XIV  , 
in  una  sua  Bolla  in  data  ddJi  l'j  novembre  *74*  ? 
stabili  die  il  Parroco  trasmetta  al  Vescovo  quanto 

libri 
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.O 


da  a’  detti  niatrimonii  ,  onde  si  conservi  in 


da  custodirsi  in  segreto. 

Questi  matrimonii  di  coscienza  non  si  permettono' 
die  di  rado  ,  e  per  urgentissimi  motivi. 

I^a  Costituzione  Pontifìcia  vuole  die  il  Vescovo  sìa 
arbitro  in  tali  congiunture  :  che  a  lui  si  palesino  i 
motivi  :  e  die  egli  dia  quelle  provvidenze  che  seni- 
brangli  opportune. 


5. 


^Matrimonio  clandestino  dìcesi  quello  die  viene  con¬ 
tratto  senza  Parroco ,  e  senza  la  presenza  de’  testi- 
moni. 
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§  6. 

Abbiamo  delio  die  le  deiiiiozie  lianno  per  iscopo 
di  scoprire  se  vi  sono  iinpedimenti. 

Gii  impedimenti  del  matrimonio  sono  di  due  ra¬ 
gioni  : 

lA  Impedienti. 

Dirimenti. 

Impedimenti  impedienti  diconsi  quelli  per  cui  il 
matrimonio  è  illecito  ,  non  irrito. 

Gli  impedimenti  dirimenti  rendono  il  matrimonio 
nullo. 

Impedimenti  impedienti  sono  : 

Giusto  dissenso  de’  genitori,  ovvero  loro 
piena  ignoranza  delle  nozze  cui  aspirano  i  loro  figliuoli 
e  le  loro  figliuole. 

Se  trattisi  di  vedova ,  il  tempo  necessario 
onde  non  resti  incerto  il  padre  della  pròle. 

Si  fece  questione  se  quelli  ebe  ignorano  le  cose 
della  fede  debbano  rimuoversi  dal  matrimonio.  S.  Carlo 
Borromeo  ,  la  Sagra  Congregazione  ,  Innocenzo  XII  , 
Benedetto  XIV  ,  in  una  sua  epistola  indiritta  a  tutti 
i  Vescovi  ,  affermano  esser  questa  condizione  un  im¬ 
pedimento  impediente.  Ma  lo  stesso  Benedetto  XIV  , 
in  un’  opera  che  scrisse  del  Sinodo  Diocesano  ,  dice 
apertamente  ,  che  non  debbono  rimuoversi  dalle  nozze 
coloro  che  non  per  colpa  ,  ma  sol  per  debolezza  di 
ingegno  e  di  memoria  ,  ignorano  le  cose  della  fede. 

Impedimenti  dirimenti  sono 

I.®  Imbecillità,  furore  ,  ubbriaebezza. 

Violenza  grave. 
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3. ”  Timore  grave  ,  presente  >  ingiusto» 

4. ^  Impotenza  antecedente  e  perpetua. 

5. °  Età  impubere. 

Vi  sono  altri  impedimenti,  tanto  impedienti,  quanto 
dirimenti  ,  alieni  dal  nostro  istituto. 

^  §  7- 

I  Vescovi  possono  dispensare  dagFimpedimenti  im¬ 
pedienti  ,  tranne  tuttavia  gli  sponsali ,  o  il  voto  seui- 
pìice  di  perpetua  continenza  fatto  prima  delle  nozze. 
Da’  due  mentovali  impedimenti  dispensa  il  Sommo 
Pontefice, 

Degli  impedimenti  dirimenti  alcuni  derivano  dal 
diritto  naturale  ,  gli  altri  spno  indotti  dalla  legge  po¬ 
sitiva.  Non  avvi  dispensa  da’  primi  :  la  dispensa  dai 
secondi  compete  al  Somniio  Pontefice. 

La  dissoluzione  del  conjugio  dicesi  divorzio. 

II  divorzio  è  di  tre  specie  :  ) 

1. ^  Divorzio  in  quanto  al  vincolo. 

2. ^  Divorzio  in  quanto  alla  coabitazione, 

ò.  Divorzio  in  quanto  al  toro  o  talainOi 

Il  divorzio  in  quanto  al  vincolo  può  aver  luogo  per 
solenne  professione  di  Belìgìone  di  entrambi  i  coii- 
jugl  ,  purebè  il  matrimonio  non  sia  stato  consumato. 

Il  divorzio  in  cjruanto  all’abitazione  può  aver  luogo  : 

1. ^  Quando  dalla  comune  abitazione  può  emer¬ 
gere  o  grave  incomodo  ,  o  pericolo  ad  uno  dei  con- 
jugì  ;  come  p.  e.  se  uno  di  essi  divenga  furioso. 

2. *^  Quando  per  acerbi  là,  lievi  si  ,  ma  frequenti, 
diuturne,  ed  ingiuste  può  molto  soirrirne  la  sanila, 


i56 


CANONI 


3.*^  La  lebbra. 

Il  divorzio  in  quanto  al  toro  ha  luogo. 

Ne’  casi  in  cui  si  ha  il  divorzio  in  quanto 
alla  coabitazione. 

2.®  Per  impotenza  sopraggiunta  al  mairi momo. 
3N  Per  mutuo  consenso, 

CAPO  XIX. 

Nozze  secondo  il  diritto  patrio. 


SOMMARIO 

I.  Leggi  patrie  consenzienti  colle  romane  e  colle  canoniche, 
a.  Cognazione  ,  impedimento  alle  nozze. 

3.  Affinità. 

T Je  leggi  patrie  esigono,  come  I0  romane,  il  consenso 
del  padre. 

Consentono  pienamente  colle  ecclesiastiche. 

§  2. 

Intanto  stabiliscono  alcuni  principii  relativi  alla  co¬ 
gnazione. 

Cognazione  è  il  vincolo  che  si  contrae  ,  o  per  ra¬ 
gione  di' sangue,  o  per  adozione,  o  per  avere  tenuto 
altrui  al  battesimo  ,  od  alla  cresima. 

La  cognazione  che  sì  contrae  per  ragione  di  sm^ 
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gue  (licesi  uatuiale  :  chiamasi  pure  con  un  semplice 
vocabolo  consanguinilà. 

Nella  cognazione  naturale  conviene  disiinguere. 

i.o  Lo  stipite.' 

2. °  La  linea. 

3. °  Il  grado. 

Lo  stipile  è  la  persona  dalla  quale  [h’os^imamerrle 
discendono  quelli  della  cui  cognazione  si  tratta. 

La  linea  è  la  serie  delle  persone  delle  quali  come 
tanti  punti  è  composta  la  linea. 

La  linea  si  divide  in  retta  e  trasversale. 

La  linea  retta  è  composta  di  quelli  di  cui  unp  è 
generato  dall’  altro. 

Nel  caso  contrario  dlcesi  linea  trasversa. 

La  linea  retta  divìdasi  in  ascendente  e  discendente. 

La  linea  trasversale  dividesi  in  eguale  e  disuguale. 

Nell’  uguale  tutti  sono  distanti  per  eguali  gradi 
dallo  stipite. 

L’  opposto  ha  luogo  nella  linea  dis  uguale. 

11  grado  è  la  distanza  d’  una  persona  dall’  altra. 

Il  modo  di  conoscere  i  gradi  dicesi  computazione. 

La  computazione  vien  distinta  in  civile  e  canonica. 

Secondo  la  computazione  civile  vi  sono  tanti  gradi 
quante  sono  le  persone  generate.  Non  si  computa 
adunque  lo  stipite. 

La  computazione  canonica  ò  diversa  secondo  la  di¬ 
versità  della  linea. 

Nella  linea  retta  consente  alla  computazione  civile. 

Nella  linea  trasversale  eguale  si  tiene  questa  re- 
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gola  :  due  persone  disiano  tra  di  loro  per  lo  stesso 
numero  di  gradi  per  cui  destano  dallo  stipite. 

Nella  linea  trasversale  disuguale  due  persone  di*? 
stano  fra  di  loro  per  quel  grado  che  spetta  a  ehi  è 
più  remoto  dallo  stipite. 

Le  Regie  Costituzioni  vogliono  che  si  segua  il  di¬ 
ritto  canonico  nel  matrimonio. 

Nella  linea  retta  la  proibizione  delle  nozze  è  per¬ 
petua. 

E  pure  perpetua  nella  linea  trasversale,  se  si  tratti 
di  quelli  che  tengono  il  luogo  de’  genitori. 

Avvi  tuttavia  questa  differenza 

Fra  gli  ascendenti  e  discendenti  la  proibizione 
delle  nozze  è  perpetua. 

Quelli  che  non  sono  in  luogo  de’genitori  vengono  tal¬ 
volta  dispensati. 

Se  si  tratti  di  quelli  che  sono  costituiti  nella  linea 
trasversale,  in  oggi  sono  proibite  le  nozze  sino  al  quarto 
grado  ilici  usi vamente.  Altrimenti  veniva  disposto  dal 
diritto  civile. 

Adozione  è  quell’  atto  x^ivile  per  cui  in  Inogo  di 
figli  nolo  o  di  nipote  ,  si  prende  un  tale  che  non  lo  è 
per  natura  ,  ma  poco  potrebbe  esserlo. 

•  Affinità  è  quella  propinquità  che  passa  tra  il  ma^ 
rito  e  i  consanguinei  della  moglie,  o  tra  la  moglie  e 
i  consanguinei  dei  marito. 

La  coinpuiazlone  dell’affinità  è  la  seguente: 

ì.a  donna  ha  col  suo  marito  lo  stesso  arado  di  af- 
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finità  quale  è  iì  grado  di  cognazione  tra  lui  ed 
essi. 

Secondo  il  diritto  Pontificio  FaiGflnità  è  d’  impedi¬ 
mento  alle  nozze  egualmente  che  la  cognazione. 

Il  diritto  patrio  è  ,  come  ahhiarao  detto  ,  alFatto 
consenziente  all’  ecclesiastico. 

CAPO  XX. 

'■  '  Ordine. 


SOMMARIO 

j 


jContinenza. 

2.  Abilità  alla  generazione. 

3.  Matrimonio  permesso  nella  Chiesa  greca  con  restrizioni. 


N  ella 


§ 


ella  Chiesa  romana  V  ordine  esige  perpetua  con¬ 
tinenza. 

Nella  Chiesa  greca  i  ministri  dell’  aitare  possono 
ammogliarsi  una  sola  volta. 

Anzi  debbono  congiungersi  con  ima  zitella  e  non 
con  una  vedova. 


§  2-  . 

Ora  continenza  suppone  abilità  alla  generazione. 
Dunque  un  eunuco  ,  e  un  impotente  nÒn  possono 
aspirare  al  sacerdozio. 


ORDINE 
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§  3. 

Sebbene  i  Greci  possano  ammogliarsi  una  volta  > 
cpperciò  non  sieno  astretti  a  perpetuo  celibato  ,  poi- 
(cbè  tutluyia  in  caso  di  vedovanza  debbono  astenersi 
dai’  coniugali  diletti  j  s’applica  pure  ad  essi  la  mento¬ 
vata  condizione, 

CAPO  XXL 

Tutela  e  curatela  secondo  il  dùitto  romano. 

x'- 
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SOMMARIO 

I.  Tutela. 

а.  Pupilli. 

3.  Specie  di  tutela. 

4.  Autorità  de’  tutori. 

5.  Divisione  dell’  età  secondo  il  dùitto  romana 

б.  Curatore. 

7.  Varie  specie  di  curatela. 

è.  Prodighi 

9.  Curatela  de’  minori. 

10.  Dispensa  dalla  tutela  e  curatela. 

§  I. 

L.  tutela  è  la  forza  e  la  potestà  in  capo  libero  a 
difendere  colui  il  quale  per  1’  età  sua  non  è  atto  a 
governarsi  ,  data  e  permessa  dal  diritto  civile. 

Per  capo  libero  si  intende  chi  è  di  suo  diritto. 


# 
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Non  possono  essere  tutori  : 

I  minorenni. 

I  furiosi  e  i  mentecatti. 

3.®  I  sordi  e  muti. 

_§  2-  _ 

La  tutela  è  stata  stabilita  pei  pupilli. 

Pupilli  sono  quelli  che  non  sono  giunti  alla  pu¬ 
bertà.  Quindi  diconsi  pure  impuberi. 

Vi  sono  quattro  specie  di  tutela  : 

I Tutela  testamentaria.  ’ 

2. *^  Legittima. 

3. ®  Dativa. 

4-”  Fiduciaria. 

Tutela  testamentaria  dicesi  quando  il  padre  per  te¬ 
stamento  dà  il  tutore  a’  figliuoli. 

E  leg  ittima  la  tutela  quando  essa  è  presa  dalle  per¬ 
sone  cui  chiama  a  tale  ufficio  la  legge  :  quali  sono 
specialmente  gli  agnati ,  i  patroni  ,  i  genitori  ,  i  fra¬ 
telli.  ' 

Infine  è  detta  tutela  dativa  in  que’  casi  in  cui  il 
Magistrato  assegna  il  tutore  a’  pupilli. 

La  tutela  fiduciaria  ebbe  tal  nome  dalla  fiducia  die 
era  un  patto  od  un  contratto  con  cui  uno  dava  ad 
un  altro  una  cosa  con  quella  legge  che  gli  si  venisse 
restituita.  Nella  convenzione  adoperavasi  la  formola 
seguente  :  ut  inter  honos  agere  oportet  ne  propter  te 
Jidemcjue  tuam  Jì'aiidet. 

„  ^  .  ,  ,  s  4- 

11  tutore  ioterpone  la  sua  autorità  sui  negozii  del 
pupillo. 

Voi.  I  II 
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11  tutore  esercita  la  potestà  sugli  adulti,  e  la  fòrza 
sui  fanciulli. 

Non  si  possono  confondere  forza  e  potestà:  forza  è 
jìiii  che  potestà  :  esprime  un  che  dì  violento. 

Se  per  testamento  siaiisi  dati  tutori  minorenni  ,  o 
furiosi  ,  o  sordi  e  muti  ,  in  tal  caso  per  questi  vìzii 
iion  è  finita  ma  soltanto  sospesa  la  tutela.  Cioè  ri¬ 
mangono  tutori  ,  ma  loro  non  si  concede  T  ammini¬ 
strazióne.  intanto  si  stabilisce  un  curatore  finché  di¬ 
vengano  maggiorenni  j  o  ricuperino  la  ragione  ,  od 
nicoinincino  ad  udire  ed  a  parlare. 

Se  il  tutore  non  sia  testamentario  ,  ma  legittimo 
o  dativo  5  se  si  trovi  o  minorenne,  o  furioso  ,  o  sordo 
c  umto  :  non  è  valida  la  sua  nomina.  Se  poi  sia  stato 
nominato  tutore  iilentre  non  avea  vizio  di  sorta  ,  ed 
in  seguito  incominci  ad  impazzare  o  a  divenire  sordo 
c  muto  ;  finisce  subito  la  tutela  ,  e  si  deviene  alia 

I 

nòmina  di  altro  tutore. 

§  5.  _ 

Secondo  il  diritto  romano  F  infanzia  dura  sino  al 
Sellimo  anno  compiuto. 

II  tempo  che  passa  dal  settimo  annò  compiuto  sino 
alla  pubertà  dividesi  in  due  parti  eguali.  Chi  è  co¬ 
stituito  nel  primo  periodo  ,  dicesi  prossimo  alF  infan¬ 
zia  :  eiii  percorre  il  secondò ,  dicesi  prossimo  alla 
pubertà. 

Secondo  che  varia  è  1’  età  del  pupillo  ,  maggiore 
ancora  o  minore  è  la  potestà  che  ha  il  tutore  su 
di  lui. 
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Se  ii  pupillo  è  infante  ,  nulla  può  operare  :  ma  il 
tutore  opera  a  nome  di  lui.  In  tal  caso  noi  diciamo 
che  il  tutore  amministra. 

Se  il  pupillo  è  prossimo  alì’iufanzia  o  prossimo  alla 
pubertà,  può  bene  operare  purché  il  faccia,  preseule 
e  consenziente  il  tutore.  Allora  noi  diciamo  che  ii 
tutore  interpone  la  sua  autorità. 

Chi  oltrepassò  1’  infanzia  é  bene  una  persona  ma 
come  dimezzata  ,  non  avendo  fermezza  di  eiiidizio.  E 
quindi  necessario  che  alla  mancanza  supplisca  il  tu¬ 
tore  ,  mentre  presente  presta  il  suo  consenso. 

Dunque  F  autorità  in  questo  luogo  è  quell’ atto  le¬ 
gittimo  ,  mediante  il  quale  il  tutore  solennemente  ap¬ 
prova  quello  che  il  pupillo  maggiore  delFinfanzia  ope¬ 
ra  ,  e  per  cui  la  sua  condizione  possa  deteriorare. 

§  6. 

La  curatela  è  la  potestà  di  amministrare  le  cose 
od  i  beni  di  colui  che  pervenuto  alla  giusta  età  non 
è  capace  dì  amministrare. 

Cosi  i  minori ,  i  furiosi  ,  i  prodighi ,  i  cagionevoli  , 
gli  assenti  hanno  bisogno  di  curatore. 


La  curatela  si  divide  in  legittima  e  dativa  :  ma  non 
può  mai  essere  testamentaria. 

La  curatela  legittima  si  dà  dalla  stessa  legge  a’pros- 
simi  agnati  e  cognati. 

La  curatela  dativa  si  conferisce  dal  Magistrato. 

V^i  sono  due  specie  di  curatela  legittima  :  cioè 
quella  dei  furiosi  ,  e  quella  dei  prodighi . 

Poiché  si  dà  il  curatore  ai  furiosi  perché  non  sono 
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capaci  di  amministrare  i  loro  beni ,  si  diede  la  stessa 
provvidenza  ai  prodigln  ;  perché  aneli’  essi  porgonsi 
inetti  air  amministrazione.  Si  sono  insomma  pareggiati 
i  prodighi  ai  furiosi. 

S  8-  _ 

E  qui  convien  definire  che  intendasi  per  prodighi. 
Conviene  far  divario  tra  i  prodighi  giuridicamente,  e 
i  prodighi  moralmente. 

Prodighi  morali  diconsi  tutti  quelli  i  quali  non 
hanno  modo  nè  fine  nello  spendere  :  epperciò  sciu¬ 
pano  i  beni  loro. 

I  prodighi  giuridicamente  sono  quelli  a’quali  dal  Ma¬ 
gistrato  è  stata  tolta  F  amministrazione. 

Non  tutti  i  prodighi  morali  ricevevano  il  Curatore  : 
ma  sol  quelli  che  oltrepassavano  ogni  limite,  e  la  cui 
dissipazione  potea  molto  nuocere  alla  famiglia. 

§  9- 

La  prima  specie  della  curatela  dativa  è  quella  dei 
minóri.  Le  leggi  delle  XII  tavole  non  aveano  ancor 
dato  il  curatore  a’  minori  :  perocché  in  que’  tempi  in 
cui  i  Decemviri  si  condussero  in  Atene  per  consultare 
la  legislazione  di  quell’  inclito  popolo  e  quindi  desu¬ 
mere  le  proprie  leggi  ,  cotanto  sev^era  era  la  disci¬ 
plina  presso  i  Romani ,  tanta*  la  saviezza  de’giovanetti, 
che  non  si  dovette  pensare  a  prevenire  Finconveniente 
dello  sciupare. 

Giustiniano  concedeva  il  curatore  a’  minori  che  Fa- 
vessero  dimandato  :  ma  noi  dava,  loro  malgrado.  Marcò 
Antonino  volea  temperar  quella  legge  :  volea  renderla 
obbligatoria  :  ma  siccome  abbiamo  altre  volte  veduto, 
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e  vedremo  ancora  più  volte  i  Romani  non  amavano 
derogare  alle  leggi ,  perchè  venissero  riguardate  quali 
ordini  del  Cielo,  sacri,  inviolabili  :  che  faceano  quando 
il  ben  pubblico  parca  richiedere  qualche  mutamento? 
e’  ricorreano  a’  sutterfugii.  Così  fu  fatto  rispetto  alla 
curatela  de’  minori.  Marco  Antonino  non  obbligava  i 
minori  a  domandare  il  curatore  :  ma  non  li  liberava 
dal  tutore,  se  prima  non  avessero  chiesto  il  curatore. 
Ora  poiché  è  meno  grave  il  giogo  del  curatore  che 
del  tutore  ,  ne  avvenne  che  i  minori,  giunti  alla  giusta 
età  ,  ricorreano  tosto  al  Pretore  per  ottenere  il  cu¬ 
ratore. 

S  IO.  ) 

Nessuno  potea  ricusare  o  rinunziare  la  tutela  e  la 
curatela. 

Un  cittadino  Romano  non  poteva  esimersi  mai  dei- 
gli  ufficii  pubblici.  Come  tale  veniva  riguardata  la  tu¬ 
tela  e  la  curatela. 

Tuttavia  la  legge  dava  dispense:  in  tal  caso  non 
era  il  cittadino  che  si  esimesse  :  lo  esimeva  la 
legge. 

Era  conceduto  a  chi  era  nominato  tutore  e  cura¬ 
tore  di  chiedere  eli  venire  dispensato.  Ma  egli  dovea 
sempre  palesare  il  motivo  per  cui  chiedea  di  essere 
liberato  da  quell’  uffizio  pubblico,  j 

Alcuni  erano  dispensati  costantemente  dalla  legge  : 
non  eravi  quindi  necessità  di  aver  ricorso  al  Magi¬ 
strato. 

Le  escusazioni  o  dispense  de’  tutori  e  dei  curatori 
dividonsi  in  volontarie  e  necessarie. 
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Le  volontarie  opposte  od  in  altro  termine  appalesate 
giovano. 

Le  necessarie  iinpédiscono  anclie  quando  non  siano 
opposte.  ^ 

Suppongasi  lite  fra  il  pupillo  ed  il  tutore  ed  il  cu- 
valore  :  anche  quando  questa  circostanza  non  venga 
opposta  nè  dal  tutore  o  dal  curatore,  nè  dal  pupillo, 
tuttavia  toglie  di  per  sè  F  ahilità  a  queìF  ufficio. 

Le  cagioni  volontarie  di  dispensa  seno  di  due  ra¬ 
gioni  :  e  sono  :  il  privilegio  e  F  impotenza. 

Per  privilegio  vengono  dispensati  dalla  tutela  e  dalla 
curatela  i  padri  di  più  figliuoli  ;  quelli  che  ammini¬ 
strano  i  beni  fiscali  ,  o  dominicali  ,  od  il  patrimonio 
del  Principe  :  gli  esattori  de’tribuii  :  quelli  che  erano 
assentì  pel  ben  pubblico  :  i  Magistrati  i  quali  sono 
con  potestà. 

Secondo  le  diverse  circostanze  un  maggiore  o  mi¬ 
nore  numero  di  figliuoli  esimeva  dalla  tutela  e  dalla 


curatela,  Voleansi  tre  figliuoli  in  Roma:  quattro  in 
Italia  :  cinque  nelle  Province  purché  fosser  naturali  ^ 
non  adottivi  :  legittimi  ,  non  spurii  :  nati  ,  non  nasci¬ 
turi  :  superstiti  o  rilasciati  dalla  guerra  ,  non  morti. 
Quelli  che  erano  morti  per  la  patria  riguardavansi 
come  sempre  viventi  :  viveaiio  cioè  per  la  gloria  che 
si  aveano  acquistata. 

Degli  assenti  per  motivo  della  repubblica  si  facea 
questa  distinzione  ;  o  erasi  già  assunta  la  tutela  ,  o 
doveasi  ancora  assumere.  In  cpiest’  ultimo  caso  non 
erano  solo  esenti  mentre  erano  assenti  ,  ma  durante 
un  anno  dopo  il  loro  ritorno.  Un  tale  anno  diceasi 
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anno  di  vacazione.  Nel  prlrao  caso  erano  solo  liberi 
per  quanto  erano  assenti.  Durante  la  loro  assenza  si 
dava  un  curatore  :  al  loro  ritorno  riassumevano  la  tu¬ 
tela  :  questo  avea  luo^o  se  non  doveano  valicare  il 
mare  :  in  tal  congiuntura  deponevano  affatto  la  tutela. 

Magistrati  con  potestà  diceansi  quelli  che  hanno  il 
diritto  di  disporre  delle  persone  preìienderei  Tali 
erano  i  Consoli  ,  i  Pretori  ,  i  Censori  ,  i  Dittatori ,  i 
Prefetti  della  Città  e  del  pretorio.  Al  contrario  gli 
Edili  ,  i  Questori  non  appartenevano  a  quell’  ordine. 

Col  tempo  lo  stesso  privilegio  fu  pur  conceduto  nei 
Magistrati  senza  potestà  :  lo  che  ebbe  luogo  a’  tempi 
di  xAlessandro  Severo. 

Fra  i  Letterati  ,  Fetori  ,  Sofisti  ,  IMedici  ,  Giure - 
consulti  erano  liberati  dalla  tutela  e  dalla  curatela 
i  professori ,  se  erano  ordinarli,  se  insegnavano  in  pa¬ 
tria  ,  se  erano  industriosi. 

Intanto  la  legge  ordinava  die  il  privilegiato  non 
potesse  valersi  del  privilegio  contro  chi  fosse  pure 
privilegiato. 

Per  impotenza  vengono  esentati  tutti  quelli  che  pa¬ 
iono  meno  abili  alla  tutela  ed  alla  curatela  :  purché 
per  altra  parte  sieno  probi  ed  onesti.  Nel  caso  che 
non  fossero  tali  ,  la  dispensa  non  sarebbe  più  volon¬ 
taria  ,  ma  necessaria. 

Le  cause  della  mentovata  dispensa  dalla  tutela 
«ono: 

1. ^  I  tre  carichi  della  tutela. 

2. ®  Povertà. 

3. ®  Malattia. 
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4.°  Iiicoltura, 

*  5.^  L’  età  di  settant’  anni. 

6.®  Nemicizia  col  padre  del  pupillo. 

Allora  la  pubertà  libera  dalla  tutela  quando  è  faìé 
da  impedire  d’applicarsi  ad  ogni  affare  straniero  alla 
famìglia. 

Non  ogni  malattia  dispensava  dalla  tutela  :  era  ne¬ 
cessario  che  fosse  acuta  e  di  tale  veemenza  die  co¬ 
stringendo  r  infermo  a  starsi  a  letto  1’  impedisse  di 
attendere  anche  agli  affari  suoi.  Una  tal  malattia  ve¬ 
niva  detta  dagli  antichi  sontica. 

Non  tutti  gli  indotti  erano  liberi  dal  carico  della 
tutela  :  ma  solo  quelli  che  non  sapeano  nè  leggere 
nè  scrivere  :  e  ciò  perchè  non  sanno  rendere  i  conti. 
Tuttavia  questa  cagione  era  nulla  quando  non  si  trat¬ 
tava  di  tutela  diffusa  e  per  altra  parte  i  nominati 
erano  assennati  :  oppure  se  tale  era  la  tutela  che  si 
potessero  rendere  i  conti  con  segni  ;  anticamente  era¬ 
no  in  uso  certi  bastoncelli  fissìii. 

L’ età  di  settant’  anni  esìmeva  da  tutti  gli  ufficii 
pubblici  :  ma  si  esigeva  che  1’  anno  settantesimo  fosse 
compiuto. 

Se  i  nemici  del  padre  del  pupillo  hanno  diritto  di 
domandare  la  dispensa  dalla  tutela  ,  non  è  già  che  si 
creda  che  la  nemicizia  duri  oltre  la  tomba,  ma  si 
fece  solo  a  questo  oggetto:  potrebbe  nascere  sospi¬ 
zi  one  che  i  tutori  non  fossero  candidi  nel  loro  uf¬ 
ficio  :  per  impedire  questa  sinistra  opinione  ,  e  per 
conservare  la  buona  riputazione,  si  concede  la  dispensa, 
s  ove  i  nominati  la  domandino. 
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'  Tctlto  ciò  die  può  rendere  gli  uomini  inabili  ad 
amministrare  le  cose  altrui  è  cagione  necessaria  di 
dispensa  dalla  tutela.  Tali  sono  il  furore ,  la  demenza, 
la  sordità  ,  la  cecità. 

Se  quelli  che  sono  tenuti  da’detti  impedimenti  sìeno 
stati  dati  tutori  per  testamento,  non  vengono  rimossi 
dalla  tutela  ,  ma  si  dà  intanto  un  altro  tutore  sinché 
cessi  r  impedimento.  Lo  stesso  ha  luogo  rispetto  ai 
minorenni. 

La  milizia  è  pure  una  cagione  necessaria  di  di¬ 
spensa  dalia  tutela  :  lo  che  tendeva  a  non  allontanare 
i  militanti  dalle  bandiere.  Quindi  non  erano  più 
esenti  quando  erano  nominati  tutori  di  qualche  com- 
militone  :  e  ciò  perchè  non  si  poteva  dare  altro  tu¬ 
tore  che  non  fosse  militante. 

Scusa  dalla  tutela  la  lite  col  pupillo.  Nè  è  neces¬ 
sario  che  la  lite  sia  attuale  :  basta  che  abbia  luogo 
poco  dopo. 

Il  marito  è  sciolto  dalla  tutela  della  moglie  mi¬ 
norenne  :  e  ciò  perchè  il  marito  non  possa  nuocere 
a’ beni  della  sua  consorte,  nè  abusare  dell’ amore  di 
essa  onde  indurla  a  cose  che  potessero  comunque 
danneggiarla.  Ora  però  in  più  luoghi  non  v’ha  questa 
cagione  di  dispensa  dalla  tutela  ,  e  dalla  curatela. 

Le  cagioni  di  dispensa  siiiquì  mentovate  sono  co¬ 
muni  alla  tutela  ed  alla  curatela.  Ora  passando  a 
quelle  che  sono  particolari  alla  curatela  avvertiremo 
che  scioglieva  dalla  medesima  la  seguente  circostanza  : 
se  il  curatore  nominato  fu  già  tutore  dello  stesso 
pupillo:  notisi  intanto  che  faceasi  eccezione  del  li- 
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berlo  che  nominato  tutore  dal  patrono  era  pure  ob- 
bligato  ad  assumere  la  curatela.  E  veramente  parve 
conforme  a  giustizia  che  chi  avea  ricevuto  la  libertà 
non  dovesse  sottrarsi  ad  alcun  carico  impostogli  dal 
patrono. 

Le  provvidenze  relative  alle  cagioni  di  dispensa 
dalla  tutela  e  dalla  curatela  ebbero  ne’  tempi  poste¬ 
riori  qualche  temperamento.  Le  cagioni  necessarie 
sono  tuttora  in  rigore:  quelle  che  sono  fondate  sul 
privilegio  non  sono  nè  le  stesse  ,  nè  generali  presso 
i  varii  Governi  :  e  a’  tempi  nostri  non  parve  più  ne¬ 
cessario  eccitare  al  maritaggio  con  dispensare  dalla 
tutela  e  dalla  curatela.  Presso  tutte  le  presenti  na¬ 
zioni  il  marito  può  essere  curatore  della  sua  moglie. 


« 


CAPO  XXH. 


Tutela  e  curatela  secondo  il  dìrilto  patrio > 


SOM  M  A  Pt  I  O 

\ 

1.  L’  antontà  non  è  più  un  atto  legittimo. 

2.  Non  si  fu  più  gran  divario  di  età. 


I . 


fecondo  il  diritto  patrio  Tautorità  KOii  e  più  un  atto 
legittimo  :  eppercìò  si  può  interporre  anche  in  as¬ 
senza  del  tutore  per  mezzo  di  lettera:  anzi  eziandio 
dopo  aver  spedito  un  negozio  per  mezzo  della  noti¬ 
ficazione. 


Neppure  si  fa  più  gran  divario  tra  i  pupilli  infanti 
e  ì  pupilli  maggiori  dell’  infanzia. 

In  oggi  i  tutori  fanno  cjuasi  tutto  senza  i  pupilli  j 
qualunrpie  sia  V  età  di  essi. 

Si  potrelthe  quindi  stabilire  che  i  tutori  ammini¬ 
strano  anzi  che  interpongano  la  loro  autorità^ 


I 


CAPO  XXIIL 


Donazione, 


SOMMARIO 


?.  Donazione. 

2.  Specie 

3.  Chi  non  possa  donare; 

4.  Che  si  ricerchi  alla  validità  della  donazione, 

5.  Donazione  impropria. 


D 


§  I- 

onazione  è  liberalità  conferita  ad  altrui, 


§  2. 

Dìstinguesi  in  due  specie  : 
Tra  vivi. 

Per  cagione  di  morte. 

§  3. 


Non  possono  donare 
1  minori. 

2.^.  I  conjugi  tra  loro. 

§  4- 


Perché  la  donazione  sia  valida  si  ricerca  : 
Il  consenso  del  donante. 

2.®  Il  consenso  del  donatario  ,  ossia 


V 


di  chi 


riceve. 
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3. "^  La  collazione  della  cosa.  " 

4. ^  Le  solennità  volute  dalle  leggi. 

■  ■  §  5.  ■ 

Quando  la  donazione  alla  liberalità  ha  annessa 
qualche  causa  ,  dicesi  impropria. 

Tali  sono  le  donazioni  remuncratorie  3  la  dote  3  e 
simili. 


CAPO  XXIV. 


Alienazione, 


SOMMARIO 


j.  Facoltà  di  alienare  effetto  del  dominio. 

2.  Per  lo  più  i  padroni  possono  alienare  :  non  gli  altri, 

3.  Casi  contrarii. 


S 


I. 


Ija  facoltà  di  alienare  viene  annoverata  fra  gli  ef¬ 
fetti  del  dominio. 


§ 


2. 


Per  lo  più  i  padroni  possono  alienare  :  non  gli 
altri. 

S  3. 

Vi  sono  tuttavia  casi  in  cui  le  leggi  tolgono  a  chi 
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ha  il  dominio  la  facoltà  di  alienare  :  e  danno  questa  fa¬ 
coltà  a  chi  non  ha  il  dominio.  , 

Esempli  di  persone  aventi  dominio  e  non  aventi 
facoltà  di  alienare  sono  : 

I  mariti. 

2.®  I  pupilli  senza  i’  autorità  de’  loro  rispettivi 
tutori. 

Esempli  di  non  aventi  dominio  ed  aventi  facoltà  dì 
alienare  sono  : 

I  .creditori  che  ritenga  un  pegno  quando  il 
creditore  non  si  libera  dal  suo  carico  nel  giorno  de¬ 
terminato. 

2.^  I  tutori  ,  ed  i  curatori. 


CAPO  XXV. 


Testamento. 


s  o  M  M  A  R  I  0 

i.  Testamento. 

а.  Storia  relativa  al  modo  di  testare. 

3.  Varie  specie  di  testamento. 

T  Solennità  del  testamento. 

5.  Chi  non  possa  far  testamento. 

б.  Legati, 

Fideeommesso.. 

8i  Codicilli, 

■  /  '  §  '■ 

rp 

estamento  è  una  manifestazione  di  quanto  vogìiamo 
si  faccia  dopo  la  nostra  morte  ^  fatto  secondo  le  so¬ 
lennità  volute  dalle  leggi. 

Le  prescrizioni  delle  leggi  riguardano 
I  Il  testatore. 

2.*^  La  forma. 

La  forma  di  testare  si  divide  in 

1. ^'  Intrinseca. 

2. ^  Estrinseca. 

§  2. 

Da  principio  presso  i  fvomani  il  testamento  era  un 
atto  pubblico  :  era  una  legge.  Il  testatore  ne’  comizi 
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calati  manifestava  la  sua  volontà',  si  passava  alla  vo¬ 
tazione  ,  siccome  si  usava  di  tutte  le  leggi. 

Eravi  inoltre  un’  altra  maniera  di  testare  che  di- 
ceasi  in  procinto.  Quando  i  soldati  erano  per  andare 
al  campo,  nominavano  l’erede  alla  presenza  di  tre  o 
quattro  commilitoni. 

Poiché  gli  ammalati  non  avrebbero  ,  almeno  sem¬ 
pre  e  senza  pericolo  ,  potuto  intervenire  a’comizh  ,  e 
alle  donne  non  si  permetteva  di  assistere  a  qne’  pub¬ 
blici  assembramenti.  Si  immaginò  un  altro  modo  di 
far  testamento  che  fu  detto  per  aes  et  lihram.  11  te¬ 
statore  cbiamava  cinque  cittadini  romani  puberi  :  mi 
sesto  portava  seco  la  bilancia:  diceasi  perciò  libripede: 
un  settimo  fingea  di  comperare  il  patrimonio  del  te¬ 
statore  :  si  dava  una  qualsiasi  moneta  per  raffigurare 
la  vendita  e  la  compera.  Il  compratore  rimetteva  la 
eredità  a  coloro  ai  quali  sapeva  che  il  testatore  volea 
lasciare  il  suo  avere.  Si  adoperava  la  bilancia  per. 
rammentare  i  primi  tempi  di  Pmma  ai  quali  in  iscam-~ 
I)ÌG  di  moneta  usavasi  o  ramo  od  argento  brutto 
senz’  alcun  marchio. 

il  Pretore  indusse  molto  maggior  semplicità.  Il  ‘ 
testamento  si  scrive  :  si  segua  da  sette  testimonii.  Si 
crede  che  cinque  rappresentassero  i  cinque  usati  nel 
testamento  per  aes  et  lihram  ,  il  sesto  rappresentass« 
il  libripede  ,  ed  il  settimo  il  compratore.  ' 

Veniamo  a  Giustiniano. 


S  3. 


testamento  si  divide  in  scritto  c  nuncupativo. 
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Bìcesl  nuncupativo,  quando  la  volontà  del  testatore  si 
«  da  lui  voluta  chiarita  a  viva  voce. 

Non  si  considera  dunque  quanto  faccia  il  nolajo  , 
ma  bensì  F  intenzione  del  testatore. 

Se  lo  stesso  testatore  scrisse  il  testamento  ,  questo 
di  cesi  olografo. 

Sarà  pure  olografo  se  si  sottoscrive  al  testamento 
stato  scritto  dal  notajo  :  si  riguarda  come  scritto  dal 
testatore. 

S  4- 

Le  solennità  esterne  sono  : 
i.^  L’unità  del  contesto. 

‘1.^  La  presenza  de’  testinionii. 

3.^  La  sottoscrizione  del  testatore. 

4N  La  sottoscrizione  de’  testimonii. 

Perchè  siavi  unità  di  contesto  è  necessario  che 
tutte  le  solennità  si  facciano  in  un  medesimo  atto. 

Vale  a  dire  non  debbe  esservi  interruzione  di  altro 
ufficio ,  o  intervallo  di  tempo  notabile. 

Da  principio  la  più  lieve  interruzione  annullava 
quanto  era  fatto.  1  comizi  calati  interrompevansi  o  per 
sinistri  auspizi  ,  o  per  epilepsia  detta  perciò  morbo 
comiziale  ,  o  per  intercessione  del  Tribuno  della  plebe 
e  di  Magistrati. 

Ma  qui  conviene  fare  alcune  riflessioni.  Se  al  te¬ 
statore  o  ad  alcuno  de’  testimonii  succeda  qualche  im¬ 
pedimento  legittimo,  breve  e  momentaneo  non  per 
questo  si  terrà  per  interrotto  F  atto  del  testare. 

Voi.  I 
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Tali  sarebbero  un  breve  svenimento  e  il  soddisfare 
a  qualche  necessità  corporea. 

I  lestimoiiii  debbono  essere  siali  chiamati.  Se  vi 
siano  sette  persone  non  sono  per  questo  testimonii  : 
è  necessario  che  sappiano  che  debbono  fare  testimo¬ 
nianza. 

I  testimonii  debbono  vedere  il  testatore  :  e  ciò  per 
impedire  che  altri  possa  mentire  dal  letto  la  voce  di 
chi  già  fosse  defunto.  Quindi  di  notte  debbonsi  ac¬ 
cendere  lumi  :  e  se  il  letto  è  chiuso  da  cortine,  debbe 
aprirsi  nel  tempo  del  testare. 

Quelli  che  poteano  un  tempo  aver  la  fazione  del 
testamento  ne’  comizii  calati  possono  essere  testimonii 
ne’  testamenti. 

Quindi  le  donne  ,  gl’  impuberi ,  i  servi  ,  i  furiosi  , 
i  sordi  e  muli  non  possono  essere  testimonii  ,  perchè 
non  era  loro  permesso  d’  intervenire  a’  comizi  calati. 

Quelli  non  possono  essere  testimoni  ne’  testamenti 
che  sono  congiunti  per  vincolo  di  potestà  o  col  te¬ 
statore  ,  o  coir  erede. 

II  padre  ed  il  figliuolo  tengonsi  per  la  stessa  per¬ 
sona  :  quindi  non  potrebbe  il  figliuolo  essere  testi¬ 
monio. 

Tuttavia  il  figliuolo  può  essere  testimonio  del  le¬ 
gatario. 

Se  i  testimonii  siano  tra  loro  congiunti  in  modo 
che  anche  sette  fratelli  facciano  testimonianza  nel  te¬ 
stamento  di  alcuno ,  e  il  padre  col  figliuolo  soscri- 
vauQ  allo  stesso  testimonio  ,  il  tutto  è  valido  purché 
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quelli  non  sieno  congiunti  nè  col  testatore  ,  nè  coll’ 
erede. 

In  caso  che  il  testatore  non  sappia  scrivere  debhe 
esservi  un  ottavo  testimonio  che  si  sottoscriva  al  te¬ 
stamento  a  nome  del  testatore. 

Si  richiede  che  ciascun  testimonio  si  sottoscriva  di 
proprio  pugno. 

Nei  caso  che  qualcuno  de’ teslimonii  non  possa 
scrivere  :  si  permette  che  uno  de’conteslìmonii  sotto¬ 
scriva  per  essi. 

Nel  testamento  nuncupativo  debbono  pure  essere 
presenti  sette  testimonii  idonei  e  rogati  o  chiamati  : 
ina  non  è  necessario  che  veggano  il  testatore  :  basta 
che  lo  odano  e  lo  intendano. 

Quindi  non  può  essere  testimonio  chi  è  sordo  ,  e 
non  comprende  la  lingua  del  testatore. 

Le  solennità  del  testamento  sono  state  rimesse  in 
ceVti  casi  :  come  a’  soldati  ,  in  tempo  di  peste  e  si¬ 
mili.  Non  è  nostro  istituto  di  ragionarne. 

Anticamente  i  soldati  aveano  il  privilegio  di  testai^ 
in  procincùi.  Ne  abbiamo  fatto  altro  luogo  menzione. 

Il  testamento  in  procinciu  andò  in  disuso  molto 
prima  di  Giustiniano. 

Gli  Imperaclori  stanziarono  nuova  maniera  di  fare 
i  testamenti  militari. 

Per  alicttar  ad  arruolarsi  nella  milizia  venne -con¬ 
ceduto  il  privilegio  di  testare  senza  alcuna  solennità. 

§  5. 

Aleggiamo  ora  cui  non  sia  permesso  di  far  testa- 

snento. 


I 
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I  furiosi  ed  i  mentecatti  ,  non  essendo  conscii  di 
quanto  si  vogliano,  non  possono  far  testamento. 

I  deliranti,  se  abbiano  intervalli  lucidi,  possono 
in  essi  testare. 

Non  basta  die  sieno  quieti  :  è  necessario  die  la 
mente  sia  sana  :  ora  può  darsi  delirio  placido. 

Poiclìè  i  prodigi  sono  pareggiati  ai  furiosi,  neppure 
ud  essi  è  conceduto  di  far  testamento. 

S’  intende  durante  il  tempo  in  cui  son@  interdetti. 

Se  il  testamento  fu  fatto  prima  dell’  interdizione  è 
valido. 

II  far  testamento  non  è  lecito  agl’  impuberi. 

Gl’  impuberi  si  suppongono  privi  di  quel  grado  di 
ragione  die  è  necessario  a  disporre  delie  proprie  cose. 

È  ben  vero  die  alcuni  impuberi  mostrano  acuto 
giudizio.  Ma  la  legge  pensa  a’ casi  ordlnarii ,  non  ai 
varissimi  die  baniio  del  portento. 

I  sordi  e  muti  teneansi  quasi  per  mentecatti  :  quindi 
non  poteaiio  testare. 

Era  necessario  die  fossero  ad  un  tempo  e  sordi  e 
muti  dalla  natività. 

I  sordi  dalla  natività  sono  necessariamente  muti  : 
perocché  non  possono  imparare  la  loquela. 

I  muti  dalla  natività  possono  essere  non  sordi. 

II  muto  può  esprimere  la  sua  volontà  in  iscritto  : 
dunque  può  testare. 

11  sordo  può  esprimere  la  sua  volontà  ed  in  iscritto 
ed  a  voce  ;  dunque  aneli’  egli  può  far  testamento. 

Tanto  più  è  lecito  a’  oieclii  il  testare,  perpcdié 
possono  essere  ,  come  per  lo  più  sono  ,  sagadssimi. 
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Poìcliè  tuttavia  vi  può  essere  luogo  ad  inganno  nel  ^ 
testamento  de’  cicclii  ,  si  dovettero  dare  alcune  prov- 
videnze. 

I  Possono  i  ciechi  solamente  far  testamento 
nuncupativo. 

2. ‘^  La  nuncupazione  debbcsi  tosto  scrivere  dal 
tabellionc. 

3. *^  Si  richiede  un  ottavo  testimonio  il  cj[uale  dee 
rappresentare  il  testatore. 

4. ^  Debbesi  leggere  al  cieco  la  scrittura,  mentre 
tutti  i  testimoniì  guardano  e  fanno  attenzione  se  quanto 
si  legge  trovisi  veramente  scritto. 

5. ^  Il  testatore  non  debbe  contentarsi  di  pro¬ 
nunciare  il  nome  dell’  erede^  ma  debbe  circoscriverlo 
con  più  circostanze  onde  per  ventura  non  erri  nella 
persona. 

In  fine  debb’  esservi  la  sottoscrizione  ,  e  la 
sottosegnazione  de’  testimonii. 

§  6. 

Il  legato  è  una  delibazione  d’eredità  con  cui  il  te¬ 
statore  da  ciò  che  sarebbe  tutto  dell’  erede  ,  vuole 
con  parole  dirette  che  alcuna  parte  se  ne  dia  a  qual¬ 
chedun  altro. 

Chi  può  testare  ,  può  legare  :  e  viceversa  chi  non 
può  testare,  non  può  legare.  Dunque  tutto  quello  che 
abbiamo  detto  ragionando  di  chi  possa  e  di  chi  non 
possa  far  testamento  debbe  pure  riferirsi  a  questo 
luogo. 

_  S  7-  ■ 

Fidecommesso  universale  è  quell’  eredità  cui  1’  e- 
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redè  dcbbe  ^  ,  secondo  la  domanda  prccativa  del  te¬ 
statore  restituire. 

Quando  il  fidecommesso  dee  passare  sempre  di 
primogenito  in  primogenito  ,  appellasi  primogenitura. 

Fidecommesso  singolare  è  quello  in  cui  non  trat¬ 
tasi  deir  eredità,  ma  di  cose  individue  p.  e.  un  fom 
do  5  ima  casa  e  simili. 

§  8- 

I  codicilli  sono  la  volontà  de’  testati  e  degli  yi- 
testati  meno  solenne. 

CAPO  XXVI. 

Testamento  secondo  il  diritto  patrio. 
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r.  Testamento  solenne 
3.  Non  solenne. 


§ 


il  diriilo  patrio  tutti  i  testamenti  debbono 
venire  redatti  in  istrumento  pubblico  dal  notajo. 

Quando  si  tratta  di  testamento  di  nuiicupazìon^ 
implicita  ,  ei  debbe  solo  farne  il  rogito. 
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Testamento  di  nuncnpazioiie  implicita  è  questo  :  il 
testatore  alla  presenza  di  sette  testimonii  dichiara  es¬ 
sere  sua  volontà  istituire  erede  colui  il  cui  nome  è 
scritto  in  un  biglietto  al  quale  si  rapporta. 

§  2. 

! 

Le  Regie  Costituzioni  permettono  ancora  che  si 
possa  testare  alla  presenza  del  Senato  senz’  altra  so¬ 
lennità. 

CAPO  XXVIL 


Eredità  ah  intestato  secondo  il  dirìtto  romano. 
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I.  Successione  ab  intestato. 

а.  XII.  Tavole. 

3.  Senatusconsulto  Tertulliano. 
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j\ltri  dicesi  intestato  quando  o  non  fece  testamento^ 
o  il  fece  tale  che  non  è  riconosciuto  dalla  legge. 
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Quand’altrì  loiiore  intestato,  la  legge  o  il  Magistrato, 
che  ne  il  custode  ed  il  vindice  ,  piglia  in  sè  il 
carico  di  trasmettere  la  successione. 

Dicesi  perciò  successione  legìttima. 

Nomasi  eziandìo  successione  ab  intestato. 

§  2- 

Secondo  le  leggi  delle  XIl  Tavole  nella  succes¬ 
sione  ab  intestato  tenevasi  questa  norma. 

Succedevano  in  primo  luogo  i  figliuoli  ,  che  erano 
in  potestà  del  defunto  tanto  maschi  ,  che  femmine  : 
tanto  naturali  quanto  adottivi  :  in  somma  quelli  che 
dicevansi  eredi  suoi. 

Gii  emancipati  erano  esclusi  :  essi  non  erano  più 
sotto  la  potestà  paterna. 

In  mancanza  di  eredi  suoi  succedevano  gli  agnati 
più  prossimi. 

I  maschi  in  infinito. 

Le  donne  non  oltre  il  secondo  grado. 

Non  essendo  la  madre  agnata  co’  figliuoli  ,  non 
cravi  tra  lei  ed  essi  alcuna  successione. 

§  3. 

II  Senatuscoiisulto  Tertulliano  chiamò  la  madre  a 
succedere  a’  figliuoli. 

§  4-  ■  _ 

Il  Senatusconsnlto  Orfiziano  chiamò  la  madre  ed  i 
figliuoli  a  mutua  successione. 

§  5. 

IMancando  eredi  suoi  ,  cognati  ,  eredi  legittimi  ,  iì 
Pretore  ammetteva  i  cognati  alla  possessione  dei 
beni. 


ROMÀNI 


Nl‘Ì  courerire  F  eredità  aveasi  pur  riguardo  alla  co¬ 
gnazione  sei*  vile. 

CogUazione  servile  dicevasi  quella  che  veniva  con¬ 
tratta  fra  coloro  i  quali  in  tempo  di  servitù  nasce¬ 
vano  dalla  coabitazione  o  come  diceasi  contubernio. 

Succedevasi  eziandio  a’  liberti.  Quando  essi  mori¬ 
vano  intestasi  sen^a  eredi  suoi ,  succedevano  i  patroni 
o  tutti  i  loro  figliuoli. 

Ove  tuttavia  i  liberti  fossero  stati  assegnati  ad  al¬ 
cuno  fra  i  figiiuoii  j  succedeva  solo  quel  figliuolo  cui 
il  liberto  defunto  era  stato  assegnato. 

Il  Pretore  indusse  un  nuovo  modo  di  successione 
legittima. 

Sovente  venivano  esclusi  dall’  eredità  cotali  cui  la 
equità  sembrava  esigere  che  venisse  a  passare.  In  tali 
occorrenze  il  Pretore  non  cassava  la  legge,  non 
chiariva  alcun  erede  contro  il  volere  della  legge,  ma 
ammetteva  solamente  alla  possessione  de’  beni. 

Anzi  il  Pretore  ammetteva  alla  possessione  de’beni 
anche  quando  crasi  fatto  testamento. 

Questo  era  un  vero  cavillo  :  affermando  di  voler 
conservare  inviolate  le  leggi  ,  nell’  essenza  le  infraii- 
geano. 

Quest’  usanza  tuttavia  merita  laude  :  conviene  an¬ 
dare  ben  riguardosi  prima  di  mutar  leggi  :  esse  con¬ 
servate  intere  acquistano  un  che  di  angusto  :  toccate, 
comunque  perdono  più  o  meno  di  autorità. 

§  7-' 

Giustiniano  nella  novella  1 1 S  stanziò  una  iiuov% 
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maniera  di  successione  ab  intestato  ,  derogando  a 
quanto  praticavasi  per  lo  passato. 

Secondo  Giustiniano  si  stabiliscono  tre  ordini  : 

!.S  Discendenti. 

2. ^^  Ascendenti. 

3. *^  Collaterali. 

Primi  vengono  i  discendenti  :  poi  gli  ascendenti  : 
poi  i  collaterali  ;  poi  altri  designati  dalla  legge. 

Primi  adunque  succedono  i  discendenti  ,  tanto  ma- 
schii  quanto  femmine  ,  siano  costituii  in  potestà  ,  che 
emancipati  in  qualunque  grado  :  e  questo  secondo  il 
grado  di  prossimità. 

I  figliuoli  del  primo  grado  succedono  in  capi,  ossia 
per  eguale  porzione. 

Gli  eredi  di  grado  inferiore  succedono  per  stirpe 
o  come  pur  dicesi  per  diritto  di  rappresentanza:  cioè 
quelli  che  discendono  da  uno  del  primo  grado  ,  con¬ 
seguono  tra  tutti  quella  porzione  di  eredità  die  spetta 
al  rappresentato. 

Se  sienvi  figliuoli  di  diverso  talamo ,  succedono  in 
comune  al  padre  ^comune  ,  separatamente  al  padre  rb 
spetti  vo. 

Questo  ba  luogo,  quando  i  figliuoli  sono  legittimi  , 
cioè  nati  da  giuste  nozze. 

Ove  si  tratti  di  figliuoli  legittimati,  si  fanno  più  db 
stinzioni . 

Se  sieno  stati  legittimati  per  successivo  matrimonia 
o  per  adozione ,  succedono  come  fossero  legittimi. 

Se  sieno  legittimati  per  un  rescritto  del  Principe 
•  sono  soli,  oppure  vi  sono  figliuoli  legittimi.  Nel  prima 
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€aso  succedono  come  fossero  legiltimi  :  nel  secondo  si 
seguono  quelle  condizioni  che  sono  contenute  nel. 
rescritto. 

I  figliuoli  illegittimi  o  sono  naturali  ,  o  spurii.  Nel 

primo  caso  succedono  alla  madre  costantemente  :  al 
padre,  se  non  sianvi  nè  giusta  moglie,  nè  figliuoli 
legittimi.  Nell’  altro  caso  succedono  alla  piadre,  pur¬ 
ché  non  sia  illustre,  e  non  mai  al  padre.  ^ 

Quelli  che  sono  nati  da  una  unione  affatto  repro¬ 
bata  non  succedono  nè  al  padre  ,  nè  alla  madre* 

E  necessario  che  qui  diamo  alcune  definizioni. 

Figliuoli  legittimi  sono  quelli  che  nascono  da  giuste 
nozze  cioè  da  maritaggio  riconosciuto  dalla  legge. 

II  nome  di  figliuoli  naturali  si  piglia  in  due  sensi. 

Talvolta  diconsi  figliuoli  naturali  per  opporli  agli 

adottivi. 

Figi  inoli  adottivi  sono  quelli  che  non  essendo  fi¬ 
gliuoli  d’ un  tale  mediante  un  atto  civile  vengono 
surrogati  in  luogo  di  figliuolo  o  di  nipote  :  od  in  altri 
termini  ,  la  legge  permette  che  altri  riconosca  un 
tale  per  suo  figliuolo  o  nipote,  il  quale  secondo  le 
leggi  di  natura  potrebbe  esserlo.  Esso  dicesi  figliuolo 
adottivo. 

In  altri  casi  figliuoli  naturali  diconsi  quelli  che  non. 
essendo  nati  da  giuste  nozze  sono  però  riconosciuti 
dal  padre. 

Quando  poc’  anzi  abbiamo  mentovati  i  figliuoli  na¬ 
turali  ,  ci  attenemmo  al  secondo  significato. 

Spurii  ,  o  bastardi,  quaesiti,  diconsi  que’  figliuoli  di 
cui  il  padre  è  incerto  ,  e  la  madre  e  certa. 
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Non  è  d’  uopo  definire  che  intendasi  per  congliin-^ 
zione  affatto  riprovata  :  chi  dee  saperlo ,  il  sa  ,  senza 
che  sen  debbano  offender  gli  occhi  ,  e  gli  orecchi. 

Fa  veramente  stupire  come  i  Piomani  abbiano  fatta 
eccezione  delle  donne  illustri  ;  F  offendere  F  onestà 
non  è  forse  maggior  colpa  in  quelle  ch’ebbero  e  piu 
forte  incentivo  alla  virtù,  e  più  stretto  obbligo  di  dare 
buon  esempio  ?  Se  poi  voglia  aver  riguardo  ai  fi¬ 
gliuoli  :  e  perchè  debb’  essere  più  severa  la  legge  in 
verso  di  quelli  che  nacquero  da  donne  oscure  ?  Dei 
resto  si  riflette  che  la  legge  non  pensò  a’  nati  ,  ma 
bensì  a’ genitori  :  e  questo  per  distoglierli  da’ delitti. 
Sicuramente  non  merita  punizione  il  figliuolo  che 
nacque  da  qualsiasi  unione  ,  sebbene  riprovatissima  : 
ma  le  leggi  dovevano  con  opportuna  severità  impedire 
il  disordine  :  esse  non  puniscono  i  nati ,  ma  non  gli 
ammettono  a  que’  vantaggi  a’  quali  non  hanno  alcun 
diritto. 

In  mancanza  di  discendenti  succedono  gli  ascen¬ 
denti. 

Non  avvi  divario  de’  sessi. 

I  più  prossimi  preferisconsi  sempre  a’ più  rimoti. 

Qui  non  v’  ha  luogo  a  diritto  di  rappresentazione. 

In  mancanza  e  di  discendenti  e  di  ascendenti  suc¬ 
cedono  i  collaterali. 

Primi  vengono  i  germani  e  le  germane  :  e  i  fi¬ 
gliuoli  di  loro  che  già  fossero  morti. 

I  fratelli  succedono  in  capi  ;  i  figliuoli  de’preniorti 
in  stirpi. 

Seguono  i  fratelli  e  le  sorelle  unilaterali  ,  cioè  o 
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consanguinei  ,  od  ulerini  ;  e  i  loro  figliuoli  ,  ove  fos¬ 
sero  sia  morti. 

Terzi  vengono  gli  altri  collaterali  ,  tanto  agnati  , 
quanto  cognati  ,  sia  dell’  un  lato  che  dell’  altro  ,  se¬ 
condo  la  prerogativa  del  grado  sino  al  decimo  inclu¬ 
si  vamente. 

I  legittimati  collaterali  succedonsi  reciprocamente. 

Gli  iìlegi Itimi  succedonsi  pure  reciprocamente,  pur¬ 
ché  non  sieno  nati  da  congiunzione  affatto  riprovata 

In  mancanza  di  agnati  e  di  cognati  il  conjuge  sue 
cede  al  conjuge. 

Anzi  la  moglie  superstite  al  marito ,  se  sia  povera 
ed  iiìdolata  ,  consegue  in  pieno  dominio  la  quarta 
parte  dell’  eredità ,  sehhcn  vi  fossero  ascendenti  e 
collaterali  :  nel  caso  che  vi  fossero  figliuoli  cornimi 
consegue  solo  la  quarta  per  diritto  di  usufrutto  se 
non  sieno  più  di  tre  figliuoli  ;  ha  la  parte  virile  ,  se 
sieno  più  di  tre. 

Se  non  siavi  nè  marito  nè  moglie,  viene  ammesso 
il  socio  delia  liberalità  imperiale  ,  oppure  il  coìiegio 
cui  era  addetto  il  defunto. 

Ove  anche  mancassero  questi ,  il  Fisco  paga  i  de¬ 
bili  secondo  la  forza  deU  eredità  e  prende  possessione 
de’  beni  vacanti. 
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CAPO  XXViU. 


Eredità  ah  intestato  secondo  il  diritto  paino. 


^  ■  ■  ■  >  ■ 

SOMMARIO 


1.  Nell’  eredità  ab  intestato  come  succedano  la  madre  e  gli 
•scendenti  materni. 

2.  Come  succedano  le  femmine. 

3.  A  quali  si  abbia  avuto  riguard®. 

.  S  •• 

Secondo  il  diritto  Regio  in  favore  dcIF  agnazione  la 
madre  e  gli  altri  ascendenti  materni  non  sono  am¬ 
messi  alla  legìttima  successione  de’  figliuoli  e  de’  di¬ 
scendenti  ,  se  sieno  superstiti  i  germani  del  defunto, 
o  i  consanguinei  ,  o  i  loro  discendenti  della  linea 
mascolina  ,  salva  tuttavia  la  loro  legittima. 

§  2. 

In  favore  dell’  agnazione  il  diritto  patrio  stanziò 
pure  che  le  femmine  non  solo  vengano  escluse  dalle 
successioni  degli  ascendenti  e  degli  agnati  in  favore 
de’  maschli  ,  ma  eziandio  dall’  eredità  de’  cognati  : 
talché  anche  in  questi  il  maschio  discendente  dal 
maschio  venga  sempre  antiposto  alla  femmina  ed  ai 
maschii  che  da  essa  discendono. 
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S  3. 

Inoltre  staLllì  clic  nelle  successioni  ab  intestato  si 
abbia  solo  riguardo  a  quelli  che  sono  capaci  di  suc¬ 
cessione  e  possono  conservare  e  propagare  la  famiglia, 
od  almeno  vivendo  nel  secolo  ne  ritengono  il  nome. 
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INTRODUZIONE 


ALLA  MEDICINA  LEGALE 

1» 

pi  LORENZO  MARTINI 

/ 


vot.  IL 


TORINO,  iBaS 


Presso  Pietro  Marietti 

Librajo  ,  e  Negoziante  di  stampe  in  via  di  Po. 

\ 
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LIBRO  IH. 

ì 

NOZIONI  MEDICHE 
NECESSARIE  AL  GIURECONSULTI 


SEZIONE  ANATOMICA 

CAPO  L 


Divisione  del  corpo  umano 


SOMMARIO 


t.  Divisione  primaria  del  corpo. 

2.  Capo. 

3.  Collo- 
4-  Torace. 

5.  Abdome. 

6.  Pelvi. 

Estremità  superiori. 

8.  Estremità  inferiori. 


Il  corpo  umano  si  divide  in  tronco  ,  ad  estremità  j 
od  arti. 

Il  tronco  si  divide  in  capo  ,  collo ,  petto  ,  abdome^ 
pelvi. 
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DI  VISI  orsi 


Nel  capo  si  aiiiioverano  la  parie  anteriore  o  faccia, 
e  la  superiore  posteiriore  ,  e  laterale ,  chiomata. 

lì  centro  della  parte  capellata  che  è  la  più  alla 
^^el  corpo  ,  chiamasi  vertice. 

La  parte  posteriore  della  parte  chiomata  appellasi 

)■ 

nuca. 

La  parte  più  alta  della  faccia  è  la  fronte  :  la  parte 
più  elevata  della  fronte  nomasi  sincipite. 

Sotto  la  fronte  a’  due  lati  vi  sono  le  sopracciglia. 

Sotto  le  sopracciglia  vi  sono  le  fosse  in  cui  stanno 
posti  gli  occhi  :  diconsi  orbite. 

Nel  mezzo  della  faccia  avvi  il  naso,  le  cui  esterne 
aperture  diconsi  narici. 

Sotto  il  naso  avvi  la  Locca  :  i  suoi  margini  sono 
le  labbra  :  i  luoghi  ove  si  congìungono  appcllausi 
commessure  od  angoli  delle  labbra. 

Le  regioni  laterali  delia  faccia  appellansi  guance  o 
gote. 

La  parte  più  bassa  della  faccia  è  il  mento. 

§  3. 

Il  capo  e  congiunto  cpl  petto  per  mezzo  del  collo 
che  può  raffrontarsi  ad  istmo. 

Nella  regione  anteriore  del  collo  avvi  ima  promi¬ 
nenza  detta  pomo  d’  Adamo  :  quanto  è  sotto  dicesi 
regione  traci  cale.  Le  regioni  laterali  diconsi  giugolari: 
la  posteriore  ,  cervice. 

§  4- 

Nella  parte  anteriore  del  petto  o  torace 


Vi  sono  : 


( 


DEL  CORPO  UMANO  5 

Le  regioni  corrispondenti  alla  spalla  :  dicoiisi 
da  vi  col  ari. 

2. '-^  La  regione  media  o  sternale. 

3. *^  Le  regioni  maminellari. 

4-^  Air  estremità  inferiore  della  regione  sternale 
mi  avvallamento  nominato  casso  dei  petto. 

Nella  parte  posteriore  del  torace  vi  sono  : 

Le  regioni  superiori  e  laterali  dette  sca» 

polari. 

2. ^  La  regione  dì  mezzo  nomala  spinale. 

3. *^  Le  laterali  sotto  le  scapolari  appellate  co¬ 
stali. 

La  cavità  del  petto  è  distìnta  dall’  abdome  per  un 
tramezzo  detto  diaframma. 

§  5. 

L’  abdome  si  divide  in  più  regioni. 

Si  tiri  ima  retta  per  la  estremità  inferiore  dello 
sterno  ossia  pel  casso  del  petto. 

Se  ne  tiri  un’  altra  pel  margine  delle  coste  più 
inferiori. 

Se  ne  tiri  un’  altra  pel  margine  superiore  dell’osso 
de’  fiancbi  dette  iliache. 

Si  tirino  due  rette  verticali  che  sicno  a  due  dita 
trasversali  ai  due  lati  dell’  ombellico. 

Noi  abbiamo  1’  abdome  divìso  in  tre  regioni  ,  cia¬ 
scuna  delle  quali  è  nuovamente  spartita  in  tre  :  ne 
risultano  dunque  nove  regioni. 

La  regione  primaria  superiore  dicesì  epigastrica  :  la 
seconda  ombellicale  :  la  terza  ipogastrica. 
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DIVISIONE 


La  parte  di  mezzo  della  regione  epigastrica  dicesi 
epigastrio  :  le  due  regioni  laterali  ,  ipocondrii. 

La  regione  di  mezzo  della  regione  ombellicale  è 
occupata  dall’  omLellico  :  le  laterali  diconsi  epìcoliche. 

La  regione  di  mezzo  della  regione  ipogastrica  dicesi 
ipogastrico:  le  laterali,  iliache. 

S  6. 

La  pelvi  ha  nel  mezzo  il  pube  o  parti  pudende  : 
ai  lati  ,  le  anguinaje.  La  regione  tra  le  pudende  e 
r  ano  ne’  maschi  dicesi  perineo  :  nelle  donne  inter- 
femmineo. 

§  7- 

Nelle  estremità  superiori  distinguonsi  l’ omero  ,  il 
braccio  ,  1’  avanbraccio  ,  la  mano. 

Nell’  omero  distinguonsi  la  regione  superiore  detta 
omerale  superiore  :  e  1’  inferiore  chiamata  ascella,  o 
le  ditella. 

Nel  braccio  vi  sono  le  regioni,  anteriore,  posteriore, 
interna,  esterna.  Diconsi  tutte  bracciali. 

La  prominenza  che  trovasi  alL  esterno  dell’  unione 
del  braccio  coiravanbraccio  appellasi  gomito  :  la  piega-r 
tura  opposta,  angolo  del  cubito.  Delle  regioni  del  cubito, 
cjuella  che  corrisponde  alla  palma  della  mano  ,  pal¬ 
mare  :  r  opposta  ,  dorsale  :  quella  che  corrisponde  al 
dito  polbce  ,  radiale  ,.  l’opposta,  ulnare. 

Nella  mano  distinguonsi  il  carpo  ,  il  metacarpo , 
le  dita. 

Il  carpo  è  ove  si  tasta  il  polso  :  il  metacarpo  for¬ 
ma  la  palma  della  mano. 

Nel  carpo  ,  nel  metacarpo  e  nelle  dita  distinguonsi 


DEL  COPxPO  UMANO 


ia  faccia  palmare  ,  la  faccia  dorsale  , 
diale  ,  il  margine  ulnare. 


1 

il  margine  ra- 


L’  estremità  inferiori 
piede. 


dividonsi  in  coscia 


gamba  j 


Le  regioni  delle  cosce  appellaiisi  femorali  :  divi- 
dorisi  in  anteriore  ^  posteriore  ,  interna  ,  esterna. 

La  parte  superiore  delia  regione  posteriore  dicesi 
natica. 

La  prominenza  che  trovasi  anteriormente  alFunione 
della  coscia  colla  gamba,  appellasi  ginocchio  ;  Faiigolo 
opposto  nomasi  popiite. 

Le  regioni  della  gamba  diconsi  crurali  ,  F  esterna 
appellasi  peronea  ;  F  interna  tibiale  ,  F  anteriore  an- 
ticnmenio  ,  la'  posteriore  gastrocnemio.  La  parte  su¬ 
periore  della  regione  posteriore  presenta  il  polpaccio 
della  gamba. 

Alla  parte  inferiore  delle  regioni  laterali  vi  sono 
le  eminenze  dette  martelli. 

Nel  piede  dlslinguonsi  il  tarso  , ,  il  metatarso  ,  le 
dita.  '' 

Il  tarso  è  quanto  corrisponde  alla  gamba:  il  rima¬ 
nente  ,  tranne  le  dita  ,  forma  il  metatarso. 

Nel  tarso  enumeransi 

La  regione  inferiore  o  pianta  del  tarso. 

2. ^.  La  regione  superiore  ,  o  dorso  del  tarso. 

3. ^  La  posteriore,  o  calcagno. 

4-*^  L’  esterna  ,  o  peronea  :  F  interna  o  tibiale. 

Nel  metatarso  e  nelle  dita  sonovi  pure  le  regioni 
plantare  ,  dorsale,  peronea,  tibiale. 
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CAPO  IL 


Elementi. 


SOMMARI o 

1.  Elementi. 

2.  Elementi  organici. 

3.  Elementi  chimici. 

S  '■ 

C_jfrli  elementi  del  corpo  umano  sono  df  due  ragioni; 
gli  uni  appellansi  organici  :  gli  altri  chimici. 

S  3. 

Gli  elementi  organici  sono  i  fllamenli  in  cui  le 
parli  si  spartono  mediante  il  coltello  anatomico ,  od 
anche  per  mezzo  della  macerazione. 

Quando  le  carni  sono  cotte  ,  noi  veggiamo  che  pos¬ 
sono  dividersi  in  più  fili  :  que’  fili  sono  gli  elementi 
organici. 

Gli  elementi  organici  dividevansi  in  fibre  ,  lamine  , 
e  concremento  inorganico. 

Fibre  appellavansi  i  suddetti  filamenti  quando  erano 
lunghi  e  tenui. 

Lamine  dicevansi  certi  stami  corti  ,  e  lunghi. 

Quanto  rimanea  dopo  aver  ottenute"  le  fibre  e  le 
lamine  chiamavasi  concremento,  o  coagolo  inorganico. 
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V  9' 

I  moderni  nòn  ainmeltono  altro  clic  le  fibre. 

Non  vi  ha  ragione  di  fare  una  specie  distinta  di 
lamitìe  ;  esse  sono  vere  fibre  :  non  presentano  che 
una  lieve  diiferenza  di  forma. 

II  coagulo  inorganico  viene  riguardato  come  non 
esistente  naturalmente  ,  ma  come  prodotto  dal  coltello 
anatomico. 

Le  fibre  sono  insieme  collegate  mediante  un  tes¬ 
suto  :  lo  scalpello  nel  separare  le  fibre  il  lacera. 

Le  fibre  sono  composte  dì  altre  fibre  più  sottili  : 
quindi  dividoiisi  in  fibrille. 

Le  fibre  vengoosi  insieme  collegate  in  ìspecie  di 

fascetti ,  i  quali  diconsi  lacerti.  Essi  sono  special- 

« 

mente  manifesti  nei  muscoli. 

Le  fibre  non  sono  vìsì])ili  ,  nè  si  possono  ottenere" 
mediante  gli  strumenti  ,  o  mezzi  cliimìci  in  tutte  le 
parti.  Tuttavia  1’  analogìa  ,  e  la  opportunità  che  ne 
presentano  a  spiegare  i  fenomeni,  ci  inducono  ad  am¬ 
metterle. 

■  S  3. 

Gli  elementi  cbìmici  sono  i  princlpiì  ebe  sì  otten¬ 
gono  ,  distruggendo  F  organismo  delle  parti  mediali  le 
i  reagenti  cbìmici. 

Essi  dìvidonsi  in  materiali  Immediati  ^  e  in  ele¬ 
menti  veri  e  semplici. 

Quando  diciamo  semplicemente  elementi  ,  inten¬ 
diamo  sempre  questi  ultimi. 

Materiali  immediati  sono  sostanze  che  oltcngonsl 
dalle  sostanze  organiclie  ,  senza  die  vengano  a  suijirs 
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alterazione.  Tali  sono  la  gelatina  ,  F  albumina  e  si- 

•  5  •  •  . 

iiJili. 

I  veri  elementi  sono  qbe’  corpi  die  sinora  hanno 
resistito  ad  ogni  tentativo  analisi.  Tali  sono  F  os¬ 
sigeno  ,  F  idrogeno  ,  il  carbonio  ,  F  azoto  eec. 
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Sistemi  -  organi  -  apparati. 


SOMMARIO 


1.  Sistema  che  sia. 

2.  Numei'o  de’  sistemi. 

3.  Organi. 

4-  Apparati. 


klJisteina  presso  gli  anatomici  esprime  iin  tessuto  sem¬ 
plice  il  quale  si  diffonde  per  tutto  il  corpo,  e  concorre 
come  elemento  organico  alia  formazione  delle  parti 
più  composte. 

Qui  quando  diciamo  tessuto  semplice  vogliamo  che 
si  intenda  meno  composto  che  gli  altri  tessuti. 

Un  nervo  p.  e.  non  è  semplice  :  ma  è  molto  meno 
composto  che  un  osso. 

Dunque  le  parole  non  debbono  essere  prese  nel 
loro  più  stretto  significato. 
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2. 


Non  tutti  gli  Autori  ammettono  uno  stesso  numero 
ili'  sistemi  ,  nè  gli  stessi  sistemi.  La  più  semplice  eli¬ 
visione  è  cjuella  die  ne  eliedero  Tommasini  e  il  no¬ 
stro  Rolando.  Il  Professore  di  Bologna  ne  ammette 
quattro  ;  cioè  il  nervoso  ,  il  sanguigno  od  irrigatore  , 
il  linfatico  od  assorbente  ,  il  cellulare.  Il  mio  Col¬ 
lega  ne  ammette  due  :  vale  a  dire  il  nervoso  e  il 
cellulo- vascolare. 

Queste  due  divisioni  sono  molto  analoghe.  Infatti 
dividasi  il  sistema  cellulo- vascolare  in  celluloso  e  va¬ 
scolare  :  dividasi  il  vascolare  in  sanguigno  e  linfatico, 
noi  abbiamo  la  divisione  di  Tommasini. 

1  due  lodati  Professori  riferiscono  i  muscoli  al  si¬ 
stema  nervoso. 

Io  penso  che  i  muscoli  non  formino  sistema  ,  ma 
anzi  apparato.  E  veramente  essi  non  sono  tessuti 
semplici  ,  nè  sono  universalmente  diffusi. 

^  3. 


t  / 

Organi  sono  parti  limitate  che  sono  composti  di 
clementi  organici  spettanti  a  vari!  sistemi. 

Così'  il  fegato  è  un  organo  :  esso  non  è  diffuso  a 
tutto  il  corpo  ,  ed  è  composto  di  nervi ,  vasi  sangui¬ 
gni  ,  vasi  linfatici  ,  tessuto  cellulare. 

Intanto  si  avverte  die  il  vocabolo  organo  si  è  preso 
in  più  sensi. 

Organo  talvolta  vuol  dire  -strumento.  Così  noi  di¬ 
ciamo  die  il  ventricolo  è  P  organo  della  digestione. 

Altra  fiata  si  limita  il  nome  di  organi  alle  parti 


nome 
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che  sono  destinate  a  ricevere  le  impressioni  degli  og¬ 
getti  esterni,  e  di  tramandarle  all’ animo’. 

Per  torre  di  mezzo  ogni  ambiguità  ,  óhiameremo 
questi  ultimi  sensorii. 

§  4. 

Gli  apparati  sono  il  complesso  di  più  organi  che 
cospirano  a  qualche  funzione. 

Cosi  il  ventricolo  ,  e  il  fegato  formano  un  ap¬ 
parato  detto  epato-gastrico  o  gastro  epatico. 

La  parola  apparato  può  pigliarsi  in  un  senso  O  più 
largo  o  più  stretto. 

Dicendo  apparato  cibaria)  ,  o  digestivo  ,  compren¬ 
diamo  tutte  le  parti  che  attorniano  il  canal  cibario 
e  concorrono  ad  estrarre  dalle  sostanze  alnnentari  i 
principi!  nutritivi. 

Se  noi  diciamo  solamente  apparato  gastro-epatico  , 
ci  limitiamo  a  considerare  la  cospirazione  del  ventri¬ 
glio  ,  e  del  fegato. 

Gli  apparati  prendono  il  nome  dalla  funzione  cui 
ì  varii  organi  cospirano  ,  o  dalle  parti  da  cui  sono 
composti. 

Gli  apparati  digestivo  ,  urinario  ,  genitale  pi^ndono' 
il  nome  dalla  funzione. 

L’  apparato  gastro-epatico  si  appella  in  tal  moda 
dagli  organi  che  il  compongono. 
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Sistema  neivoso. 


S  O  M  M  A  R  I  0 

1.  Parti  spettanti  al  sistema  nervoso. 

2.  Sostanza  midollare. 

3.  Fibrosa. 

4.  I  nervi  non  nascono  dal  cervfdio, 

5.  Sono  diffusi  per  tutto  il  corpo, 
f.  Ganglii  e  plessi. 

7.  Nervi  encefalici. 

8.  Nervi  spinali. 

9.  Nervo  intercostale. 


1 . 


I 


i  sistema  nervoso  risulta  dal  cervello  ,  dal  cervel¬ 
letto  ,  dalla  midolla  allungata  e  spinale  ,  e  dai  nervi. 

§  2- 

Tutte  queste  parti  hanno  una  sostanza  comune  t  ed 
è  quella  che  dicesi  midollare. 

La  midolla  cerebrale  e  nervosa  è  una  sostanza 
hi  anca  ,  mollissima  :  non  offre  alcuna  resistenza  al 
coltello  anatomico:  viene  prontamente  sciolta  dagli 
alcali;  gli  acidi,  ove  sieno  opportunamente  debilitati 
con  acqua,  l’indurano  alcun  poco. 

§  3. 

In  alcuni  luoghi  del  cervèllo  appajono  fibre  ; 


non 
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possono  tuttavìa  ottenersi  separate  :  tanta  é  la  loro 
morbidezza  che  lasciansi  lacerare  dalla  più  lieve  di¬ 
strazione  ,  o  compressione  od  altra  azione  meccanica. 
Tuttavia  r  analogia  ,  e  i  fenomeni  ne  inducono  ad 
ammettere  le  fibre  in  tutta  la  sostanza  midollare. 

I  nervi  non  nascono  dal  cervello,  o  da  altra  parte: 
ma  tutte  le  parti  mentovate  pertinenti  al  sistema  ner¬ 
voso  sono  in  cpanto  all’  origine  independenti  :  sono 
tutte  e  principio  e  fine. 

Questo  punto  verrà  più  sotto  discusso. 

§5- 

II  sistema  nervoso  si  diironde  per  tutto  il  corpo  : 
ma  i  nervi  non  sono  Ovunque  manifesti. 

Vi  sono  più  parti  in  cui  gli  anatomici  andarono 
indarno  in  traccia  de’  nervi  :  quindi  non  dubitarono 
eli  nesjarne  F  esistenza*. 

Ma  i  fenomeni  tanto  naturali  ,  quanto  morbosi  ci 
provano  all’  evidenza  che  i  nervi  sono  largamente 
diffusi  per  tutto  il  corpo. 

§  6. 

I  nervi  nel  loro  decorso  presentano  dei  bitorzoletti 
detti  ganglii. 

Bichat  pretendeva  ebe  avessero  una  struttura  par¬ 
ticolare  :  Scarpa  prova  non  essere  che  agglomerazioni 
di  nervi. 

Altrove  scorgonsi  intrecci  di  nervi  a  foggia  di  i^et- 
ticeila.  Essi  appcllansi  plessi. 


Dodici  sono  le  paja  de’  nervi  che  partono  dall’  en¬ 
cefalo  ,  e  sono  : 
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ì.o  I  nervi  olfattorii:  vanno  alle  narici. 

2.°  nervi  ottici  :  vanno  a  formar  la  retina. 

3.0  I  nervi  motori  comuni  :  si  distribuiscono  ai 
muscoli  deir  occliio  ,  tranne  il  retto  esterno  ,  e  ToL- 
diliquo  maggiore. 

4-°  I  nervi  patetici  o  motori  interni  ;  si  distri¬ 
buiscono  al  muscolo  obbliquo  maggiore  deiroccbio. 

5. °  I  nervi  trigemini:  danno  tre  rami  :  F  uno  è 

anteriore  e  dicasi  oftalmico:  l’altro  è  medio  e  nomasi 
mascellare  superiore  :  il  terzo  è  posteriore  e  porta  il 
nome  di  mascellare  inferiore.  L’  oftalmico  va  all’  oc-» 
cbio  :  i  mascellari  distribuisconsi  alle  varie  parti  delle 
mascelle.  ' 

6. *^  I  nervi  motori  esterni:  si  portano  al  muscolo 
retto  esterno  dell’  occhio. 

y.®  I  nervi  facciali  :  nascono  da  due  distinte  ra¬ 
dici  ,  vanno  all’  orecchio  ,  e  somministrano  rami  ad 
altre  parti  vicine. 

8. ^  I  nervi  acustici:  vanno  a  formare  Fespanslone 
nell’  organo  dell’  udito  destinato  a  ricevere  le  impres¬ 
sioni  de’  suoni. 

9. °  I  nervi  glosso-faringei  :  si  portano  alla  lingua 
ed  alla  faringe. 

10. ®  I  nervi  pneumogastrici  :  distribuiscono  i  loro 
rami  ai  polmoni  ed  al  ventriglio. 

11. ®  I  nervi  vaghi  od  accessorii  :  si  uniscono  ai 
pneumogastrici  ,  si  disperdono  per  varii  muscoli  della 
scapola. 

Scapola  è  1’  o*sso  che  forma  la  parte  posteriore 
della  spalla. 
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12.^  I  nervi  ipoglossi  vanno  alla  lingua,  a’ cui 
jnoti  e’  servono. 

S  8. . 

Dalla  spina  partono  paja  di  nervi  detti  spinali.  Le 
paja  di  detti  nervi  sono  al  numero  di  trenta.  Nascono 
da  doppia  origine  :  1’  una  è  anteriore  :  F  altra  poste- 
riore.  I  faseetti  poco  dopo  si  uniscono  in  uno. 

Tra  le  radici  anteriori  e  posteriori  dei  nervi  spi¬ 
nali  scorgesi  una  piega  n^embranacea  che  presenta  molte 
eminenze  triangolari,  impuntate  colle  loro  vette  nella 
dura  madre.  Quella  piega  appellasi  legamento  dentato. 

I  nervi  spinali  dividousi  in  cervicali ,  dorsali ^  lom¬ 
bari  ,  sacri. 

Otto  sono  i  cervicali. 

Dodici  i  dorsali. 

Cinque  i  lombarL 

Cinque  i  sacri. 

§  9- 

II  nervo  intercostale  dicesi  pure  gran  simpatico ,  o 
trisplaucnico. 

Appellasi  gran  simpatico  perche  si  crede  aver  moltn 
parte  nel  mantenere  la  corrispondenza  delle  parti. 

Nonictsi  trisplancnico  perchè  appartiene  a’  visceri 
delle  tre  cavità  :  capo  ,  petto  ,  abdome. 

Vienq  formato  da’  nervi  che  escono  dalla  midolla 
spinale. 

Ila  incominciamento  dal  supremo  ganglio  cervicale: 
comunica  col  quinto  e  col  sesto  pajo  di  nervi  ence¬ 
falici  :  riceve  rami  da’  tre  o  quattro  superiori  cervi¬ 
cali  ;  coi  pucuuiogastrico  ,  coli’  ipoglosso  e  collo  spi- 


SISTEMA. 


naie  e  alcuni  altri  nervi  concorre  a  forjnare  il  plesso 
carotideo  :  dall’  anteriore  suo  lato  procedono  rami  che 
vanno  a  formare  i  nervi  cardiaci  superiori  :  scende  al 
ganglio  cervicale  medio  ,  che  trovasi  avanii  alia  quinta 
e  sesta  vertebra. 

Il  ganglio  cervicale  piglia  radici  dal  quinto  e  sesto 
de’  cervicali  ,  da’  rami  i  qnali  comunicano  col  ricor-» 
rente  e  col  plesso  carotideo  ,  e  inoltre  co’  nervi  car¬ 
diaci  medii.  Poi  a  certa  distanza  trovasi  il  ganglio 
cervicale  inferiore,  il  quale  prende  radici  dal  settimo 
^  dall’  ottavo  de’ /cervicali  c  dal  primo  de’  dorsali:  dà 
filamenti  a’  nervi  diaframmatici  e  a’  ricorrenti  ^  e  dap¬ 
poi  genera  i  nervi  cardiaci  inferiori. 

Tutti  i  ramicelli  che  erompono  dai  rami  anteriori 
dei  nervi  dorsali ,  lombali  ,  e  sacri,  goniìansi  in  gan¬ 
gli.  Dodici  sono  i  toracichi ,  o  dorsali  :  cinque  i  lom¬ 
bali  :  cinque  i  sacri. 

Il  supremo  ganglio  dorsale  si  congiunge  col  gan¬ 
glio  cervicale  inferiore  ,  e  dà  filamenti  a’  nervi  car¬ 
diaci.- 

Gli  altri  gangli  dorsali  somministrano  ramoscelli  ai 
grandi  vasi,  a’ plessi  polmonari  ,  e  altri  danno  origine 
a’  nervi  splancnici. 

I  gangli  lombali  si  congiungono  cogli  abdominali. 

Dai  gangli  cervicali  provengono  i  nervi  elle  com¬ 
pongono  il  ganglio  cardiaco. 

Dal  sesto  ,  settimo  ,  ed  ottavo  esce  uii  nervo  insi¬ 
gne  dello  grande  splancnico. 

Dal  decimo  e  duodecimo  de’  dorsali  nasce  il  pic¬ 
ciolo  splancnico. 

Voi.  2 
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Dai  due  nervi  splancnici  ,  immediate  sotto  il  dia¬ 
framma  ,  ne  risulta  una  congerie  di  gangli  :  al  com¬ 
plesso  de’detti  gangli  si  dà  il  notne  di  ganglio  senii- 
lunare. 

Dalla  circonferenza  del  ganglio  semilunare  escono 
filamenti  i  quali  mettendosi  in  comunicazione  coi  vi¬ 
cini  plessi  e  gangli  formano  il  cosi  detto  plesso  solare. 

Dal  plesso  solare  prendono  origine  i  plessi  celiaco, 
coronario  ,  epatico  ,  splenico ,  mesenterico  ,  renali  , 
spermatici.  ' 

I  gangli  sacri  concorrono  a  formare  il  ganglio  ed 
il  plesso  ipogastrico. 

I  nomi  de’  plessi  e  de’  gangli  sono  per  lo  più  de¬ 
sunti  da’  v^si  presso  cui  trovansi ,  e  dagli  organi 
a’  quali  somministrano  nervi.  Quindi  è  cfie  non  pOr 
tremino  farcene  un’  idea  chiara  ,  che  quando  cono¬ 
sceremo  tutte  queste  parti.  INella  struttura  del  corpoi 
animale  tutto  è  connesso  ,  tutte  le  parti  inflinscono- 
sulle  altre  ,  e  sono  ad  un  tempo  da  esse  dipendenti.. 
Epperciò  non  è  possibile  procedere  con  qnelE  esat-- 
tozza  cui  scguonp  i  matematici. 
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slstei^a  sanguigno  comprenda 


11  cuore. 

2. ^  Le  I arterie. 

3. *^  Le  vene. 


4-*^'  I  vasi  sanguigni  capillari. 

Vicn  detto  da  Tommasini  sistema  irrigatore. 

U  cuore  è  la  parte  precipua  del  sistema  irrigatore. 
Il  cuòre  è  contenuto  in  una  borsa  detta  pericardio. 


ti»  SÌISTEMA 

|I  pericardio  è  composto  di  due  lamine  :  F  esteriw 
tendinosa  :  F  interna  sierosa. 

11  siero  accumulato  forma  la  malattia  detta  idro-» 
pericardio  :  sì  dice  pure  idrocardia  ,  od  idropisia  del 
cuore  :  ma  cpiesta  denominazione  non  è  esatta  :  la 
raccolta  del  siero  non  è  nel  cuore  ,  ma  bensì  nel  pe¬ 
ricardio.  ^ 

La  membrana  sierosa  del  pericardio  ,  come  tutte^le 
membrane  sierose  ,  è  un  sacco  chiuso  per  ogni  parte^ 
il  cuore  è  avviluppato  da  un  cavo  formalo  dal|e  due 
pagine  contigue, 

il  cuore  è  un  muscolo  fornito  di  quattro  cavità  ; 

Le  doe  superiori  ,  minori  ,  di  pareti  meno  spesse , 
diconsi  orecchiette. 

Le  due  cavità  infeidori  sono  più  ampie  e  di  pareti 
più  spesse.  Appellansi  ventricoli  o  laghi. 

Una  orecchietta  ed  un  ventricolo  sono  destri  ed 
anteriori  :  le  altre  due  cavità  corrispondenti  sono  per 
conseguente  sinistre  e  posteriori.  ^ 

Prendono  il  nome  dalla  posizione. 

Ciascuna  orecchietta  comunica  col  ventricolo  del 
suo  lato  :  ma  non  comunicaiio  fra  di  loro  dopo  la 
nascita. 

Nel  feto  le  due  orecchiette  comunicano  fra  loro 

A  •  ^ 

per  mezzo  d’un  foro  detto  del  Botallo. 

I  fori,  per  cui  le  orecchiette  comunicano  coi  ven¬ 
tricoli  ,  diconsi  auricolari. 

Là  osservausi  valvole. 

Al  foro  auricolare  destro  vi  sono  le  valvole  dette 
tricuspidi  o  iriglocliini. 


sanguigno  il  l 

A}  foro  auricolare  sinistro  vi  spn  le  valvole  appel- 
late  mitrali. 

Il  cuore  riceve  il  sangue  dalle  arte^rie  coronarie  : 
è  i  nervi  dai  gangli  cervicali  e  da’  pneumogustrici. 

Le  arterie  soiio  destinate  a  ricevere  il  sangue  dal 
cuore  j  e  a  portarlo  a  tutte  le  parli  del  corpo. 

Le  vene  il  ricevono  dalla  estremità  delle  arterie  e 
il  riportano  al  cuore. 

Due  sono  i  tronchi  principali:  l’arterm  polmonare: 
r  arteria  aorta;  ; 

§  3-  .  . 

L’arteria  polmonare  partendo  dal  cuore  é  semplice  : 
poi  si  divide  in  due  rami ,  ciascuno  de’  quali  va  a 
penetrare  il  polmone  del  suo  lato,  ^ 

§  4- 

L’  arteria  aorta  parte  dal  cuore  :  si  porta  in  su 
sino  alla  seconda  vertebra  dorsale. 

Poi  s’  incurva  a  sinistra  :  quindi'discende  lunghesso 
la  spina. 

Si  divide  perciò  1’  aorta  in  ascendente  ,  arco  ,  e 
discendente. 

La  discendente  si  divide  nuovamente  in  toracica  e 
ah  domi  naie.  ^ 

Nel  suo  tragitto  dà  origine  à  più  rami  ;  i  quali 
prendono  varii  nomi. 

Appena  nata  dal  cuore  1’  aorta  dà  nascimento  a 
due  rami  detti  arterie  coronarie; 


Dalla  convessità  dell’  procedono  tre  tronchi  : 
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il  destro  dicesi  artèria  innominata  :  quél  di  mezzo  ca¬ 
rotide  sinis-tra  :  il  sinistro  sottoclaveare  sijiistra.  L’ar¬ 
teria  innominata  si  sparte  in  due  rami  :  1’  uno  si 

porta  in  sù  ,  ed  è  1’  arteria  carotide  destra  :  1’  altra 
si  porta  lateralmente  ,  ed  è  1’  arteria  sottoclaveare 
destra.  ’ 

Le  sottoclaveari  dal  lato  superióre  danno  prima  le 
arterie  vertebrali ,  poi  le  tiroidee  inferiori  ,  indi  le 
■mammarie  interne. 

Dal  princìpio  delle  mammarie  nascono  le  timiclie  ^ 
le  mediastiiie  anteriori ,  le  diaframmatiche  superiori. 

Posteriormente  le  sottoclaveari  somministrano  le  in¬ 
tercostali  superiori^ 

Le  carotidi  dìvidonsi  in  due  rami,  interno  V  uno  1 
1’  altro  esterno  :  diconsi  perciò  carotide  interna ,  ca¬ 
rotide  esterna^ 

S  6. 

Dall’  aorta  toracica  ài  davanti  procedono  prima  le 
bronchiali  superiori  :  più  sotto  le  esofagee  :  talvolta 
queste  danno  tre  ,  quattro  ,  cinque  rami  detti  bron¬ 
chiali  inferiori.  Aggiungansi  molte  arteriuzze  dette  me- 
diastine  posteriori  :  avvertasi  intanto  che  queste  tal¬ 
volta  nascono  dalle  intercostali. 

Dalla  parte  posteriore  dell’  aorta  toracica  derivano 
otto  o  nove  arterie  :  c  sono  le  intercostali  inferiori. 

§_7-_ 

L’  aorta  ahdomìnale  dà  immediate  sotto  il  dia^ 
framma  le  arterie  diaframmatiche  :  più  sotto  al  da¬ 
vanti  un  tronco  detto  arteria  celiaca. 

Quest’arteria  celiaca  è  brevissima  e  si  sparte  in  tre 
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rami:  il  destro  è  l’arteria  epat/ca:  il  sinistro  F  arteria 
spieiiica  :  quel  di  mezzo  F  arteria  coronaria  del  ven¬ 


triglio. 

Sempre  dalla  parte  anteriore  delF  aorta  abdomi-^ 
naie  ,  alquanto  a  destra  ,  nasce  la  mesenterica  supc¬ 


riore. 

Dai  lati  delFaortà  prendono  origine  successivamente 
le  arterie  eapsulari  medie  ,  le  emulgenti  o  venali  ,  le 
sperniàticlie. 

Dalla  parte  posteriore  dell’  àorta  partono  quattro 
o  cinque  arterie  per  parte  :  esse  sono  le  arterie  lom¬ 
bali. 

Presso  alla  sua  fine  ,  meglio  alla  sua  biforcazione 
a  sinistra  scorgesi  F  arteria  mesenterica  inferiore. 

L’  aorta  abdoniinale  dividesi  alla  stia  estremità  iiir' 
feriore  in  due  rami  detti  arterie  iliache  primitive. 

Dall’  angolo  della  divisione  discende  l’arteria  Sacrai 

Le  arterie  iliache  primitive  dividonsi  in  due  rami; 
c  sono  le  iliache  interne  ^  e  le  iliache  esternci 

Le  ilìache  interne  appellansi  pure  ipogastriche; 

Dalle  ipogastriche  nascono  prima  le  ileolombali  : 
più  sotto  le  sacre  laterali  :  poi  le  gluzie  :  le  ischia¬ 
tiche  ,  le  pudende  comnni ,  od  interne.  Dalle  pn-<- 
dende  nascono  le  emorroidali  esterne^  è  le  arterie  del 
jìerineo  ,  e  del  pene. 

Dal  lato  interno  della  glutea  anteriore  nasce  una 
arteria  delta  epigastrica ,  la  quale  monta  in  sù  alF 
ahdome. 
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‘§9- 

Passiamo  alic  vene. 

Le  vene  dividonsi  in  sette  priiicipaìi  tronclii  :  e 


sono 

( 

Le  due  vene  cave. 

^2.®  Le  cpattro  vene  polmonari.  , 

3.^^  La  vena  porta. 

'  V 

§  IO. 


Il  sangue  portato  e  distribuito  a’  polmoni  dalle  ar¬ 
terie  polmonari  vien  ricevuto  da  inliuité  ramifica¬ 
zioni  delle  vene  '  polmonari  :  e  tutti  *quesfi  vanno  in¬ 
fine  a  riunirsi  in  quattro  tronchi.  Questi  sono  le 
quattro  vene  polmonari. 


S  li- 


Il  sangue  portato  e  distribuito  a  tutte  le  parti  del 
corpo  per  le  infinite  diramazioni  dell’  arteria  aorta 
vien  ricevuto  dalle  radiebette  delle  vene  cave  ;  e  tutti 
questi  ramoscelli  vanno  in  ultimo  a  -riunirsi  in  due 
tronchi.  Sono  questi  le  due  vene  cave. 

Delle  due  cave  P  una  dicesi  superiore  :  F  altra  in¬ 
feriore. 


§  '2- 

Propriamente  parlando  le  vene  hanno  origine  dalla 
estremità  delle  arterie  ,  e  andando  verso  il  cuore  si 
appressano  al  loro  fine  :  tuttavia  per  maggior  facilità 
noi  diremo  che  i  tronchi  maggiori  danno  origine  ai 
minori. 

La  vena  cava  superiore  dà  una  vena  detta  aziga 
cioè  dispari.  Anzi  suolsi  dire  azjgos  ,  è  una  discor- 
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danza  ,  ma  è  ricevuta  dalF  uso  :  e  l’ uso  UOn  vuole 
considerazioni. 

La  vena'  aziga  al  destro  suo  lato  dà  le  vene  ti-- 
miche  ,  le  mediastine  ,  le  esofagee  ,  le  pericardine. 

Le  vene  del  sinistro  lato  nascono  dalla  vena  sotto- 
claveare  del  proprio  lato. 

Alquanto  sopra  T  arco  dell’  aorta  dividesi  la  vena 
cava  nelle  due  sottoclavéari. 

Le  sottoclavéari  danno  origine  alle  giogolari  inter¬ 
ne  ,  alle  giogolari  esterne  ,  alle  vertebrali ,  alle  mam¬ 
marie  interne. 

,  La  sottoclaveare  sinistra  dà  nascimento  alle  timi- 
che  ,  alle  pericardine  ,  alle  tracheali ,  alle  intercostali^ 
alla  diaframmatiche. 

Lunghesso  il  destro  lato  dell’aorta  e  avanti  a’  corpi 
delle  vertebre  scorre  la  vena  aziga  ,  e  giunta  alla 
quarta  vertebra  dorsale  descrive  un  arco  c  posterior¬ 
mente  finisce  nella  vena  cava. 

L’  estremità  inferiore  della  vena  aziga  finisce  o  in 
qualche  vena  lombale  o  nella  renale  ,  oppure  si  con- 
giuiige  col  ramo  die  è  somministrato  dalla  vena  cava 
inferiore. 

L’  arco  della  vena  aziga  dà  le  vene  broriebiah  ,  le 
tracheali  ,  le  intercostali  superiori  destre,  le  quali  ul¬ 
time  prima  si  uniscono  in  un  sol  tronco  ,  le  inter¬ 
costali  inferiori  d’ amenuue  i  lati,  le  esofagee  ,  laltìata 
pure  le  diafraniniaticbe  inferiori.  ^ 

La  vena  cava  inferìo;  ?  immediate  sotto  il  diaframma 
dà  le  vene  diaframmatic  iC  inferiori  ,  poi  le  epatiche, 
poi  le  emuìgenti  o  venali  ,  poi  ia  capsulare  e  la  sper- 
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*  i  ' 

malica  dèstra  :  poi  le  tre  o  qaafetro  'lombali.  In  finè 
si  biforca  ,  come  Tarteria  aorta,  nelle  vene  iliache  co¬ 
muni  o  primitive  :  e  dàl  suo  angolo  produce  là  véna 
sacra. 


Le  vene  iliache  primitive  dividonsi  in  iliache  in¬ 
terne  ,  ed  esterne. 

Le  iliache  interne  diconsì  pure  ipogastriche. 


I  3. 


Le  vene  inesenteriché ,  le  spleoiche  vanno  a  for¬ 
mare  una  vena  nel  fegato,  la  quale  dicesi  vena  porta, 
o  vena  delle  porte. 

Questo  nome  le  è  stato  dato,  perchè  passa  fra  dùe 
eminenze  del  fégato  détte  porte; 

È  probabile  che  queste  due  eminenze  sieno  state 
dette  porte  dal  greco  :  perocché  hanno  una  certa  ana¬ 
logia  colle  terinopili.  Come  queste  venivano  riguar¬ 
date  quali  porte  della  grecia ,  così  pure  le  eminenze 
del  fegato  sono  state  éonsiderate  come  due  promoii- 
torii ,  che  danno  alla  vena  porla  Fìngresso  al  fegato. 

Questa  è  una  pura  mia  supposizione  :  là  credo  tut¬ 
tavia  non  affatto  destituta  di  fondàniento. 

Degna  di  considerazione  è  la  vena  porta. 

Essa  nasce  dalF  unione  della  vena  splenica,  c  della 
mesenterica  superiore ,  e  si  dirama  nel  fegato  a  foggia 
delle  arterie. 

Le  arterie  spartonsi  in  rami. 

Le  vene  vanno  a  riunirsi  in  tronchi. 

Ma  la  vena  porta  presenta  una  doppia  ramifica¬ 
zione. 

Afiene  giustamente  comparata  ad  un  albero:  vi  sono 
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più  radìchette  :  esse  varino  riunirsi  in  una  sola:  avvi 
un  sol  tronco  :  ma  quiriJi  procedono  più  rami. 

§  14. 

Le  arterie  iiijiscono  in  vascllini  invisibili  r  così  pure 
le  radìchette  delle  vene  non  appariscono  all’  occhio^ 
Questi  vasi  diconsi  capillari.  ' 

Poiché  anche  le  più  sottili  diraniazioni  deVasi  lin¬ 
fatici  diconsi  spesso  Capillari  ,  sarà  bene  di  aggiun¬ 
gere  la  voce  sanguigni  o  linfatici  ,  secondo  che  noi 
vogliamo  favellare  o  di  quelli  ,  o  di  questi. 

Tuttavia  gli  autori  ,  quando  dicono  vasi  capillari  , 
intendono  i  sanguigni. 

Bichat  ha  considerato  i  vasi  capillari  come  un  si¬ 
stema  distinto. 

INoi  non  seguiremo  il  Fisiologo  francese  :  sicura¬ 
mente  non  v’ha  ragione  per  farne  un  sistema  separato. 

Egli  li  separò,  perchè  pretendeva  che  i  vasi  cospi¬ 
cui  o  che  presentansi  colorati  ,  sono  sotto  la  depen¬ 
denza  del  cuore  ,  e  non  i  capillari  :  avremo  altrove 
opportunità  di  combattere  questa  dottrina. 


CAPO  VL 
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Sistema  linfatico, 

*/ 
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SOMMARIO 

i.  Partì  coiTiponenti  il  sistema  linfatico-y 

a.  Più  fini  de’  vasi  linfatici. 

3.  Condotto  toracico.  ' 

4.  Vasi  chiliferi.' 

§  <• 

Il  sistema  linfatico  comprende  tutti  i  vasi  linfatici' 
Vasi  linfatici  vengono  detti  innumerevoli  vasellini  ^ 
nati  da  quasi  tutti  i  punti  della  superficie  esterna  del 
corpo  ,  delle  interne  cavità  ,  e  infine  degli  intimi  tès¬ 
suti  :  vanno  poi  a  metter  fine  in  gran  parte  nella 
vena  sotloclaveare  sinistra. 

§  ' 

Si  era  creduto  clie  tutti  i  vasi  linfatici  ,  tranne 
pochi  che  nel  destro  lato  mettono  foce  nella  vena  sot- 
toclaveare  destra,  finissero  nella  vena  sottoclaVeare  si¬ 
nistra:  ma  recentemente  Lippi  ha  provato  che  vi 
sono  più  fini  dei  vasi  linfatici  nelle  vene. 

§  3. 

I  vasi  linfatici  che  si  portano  alla  A^ena  sottocla¬ 
Veare  sinistra  ,  prima  del  loro  terminarsi,  presentano 


\ 


SISTEMI  LINFATICP 

un  tronco  maggiore ,  che  viene  denominato  condotto 
toracico.  . 

_  §  4- 

Il  più  de’ vasi  linfatici  sono  invisibili  :  ma  rendonsi 
visibili  colle  injezioni  di  liquori  colorati  e  meglio  an¬ 
cora  di  mercurio. 

I  vasi  ,  che  assorbono  dal  primo  tratto  del  tubo 
inleslinale  la  parte  nutrizia  de’cibi  ,  spettano  pur  essi 
vasi  linfatici. 

CAPO  VII. 

Sistema  cellulare. 


SOMMARIO 

T.  Parti  componenti  il  sistema  cellulare. 

2.  Membrana  adiposa. 

3.  Sistema  largamente  diffuso. 

4-  Tre  specie  di  tessuto  cellulare. 

5.  Di  (juale  qui  si  tratti.  Membrane.  Timicke. 

§  «• 

Il  sistema  cellulare  comprende  tutto  il  tessuto  cel¬ 
lulare. 

S 

Questo  tessuto  sotto  la  cute  si  presenta  libero  ,  c 
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con  pinguedine  ncile  sue  cellette.  Ivi  appellasi  meni- 
brana  pinguedinea. 

_  §  3. 

Non  v’ha  tessuto  più  largamente  dilTuso  :  anzi  sem¬ 
bra  che  esso  sia  la  trama  od  il  fondamento  di  tutti 
gli  altri  tessuti. 

§  4- 

Noi  possiamo  distinguere  tre  specie  di  tessuto  cel¬ 
lulare  :  cioè  il  fondamentale,  il  conglutinante  ,  od  in¬ 
terstiziale  ,  infine  il  libero. 

Fondamentale  vien  da  noi  detto  quel  tessuto  cel¬ 
lulare  che  forma  il  fondamento  di  tutte  le  fibre. 

Conglutinante  è  quello  che  congiunge  od  accolla  le 
fibre  fra  loro. 

Libero  è  quello  che  si  presenta.  st)lo  ,  e  che  nelle 
§ue  cellette  contiene  più  o  meno  di  grasso, 

§  5. 

Qui  noi  parliamo  solo  del  libero. 

Il  fondamentale  forma  gli  altri  sistemi. 

Il  conglutinante  è  cosi  iranieilesimatOj  col  fonda¬ 
mentale  che  non  si  può  perfettamente  separare. 

il  tessuto  cellulare  compatto  forma  le  membrane. 

Esse  dividonsi  in  sierose  ,  mucose  ,  fibrose. 

Le  sierose  sono  sempre  inumidite  da  un  umore 
acquoso  detto  siero. 

Le  mucose  sono  unte  da  un  umore  che  si  ispessisce 
air  aria  detto  muco  o  moccio. 

Le  membrane,  ebe  non  sono  nè  sierose  nè  mucose, 
appellali  si  fibrose. 
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.  Le  membrfjne  avvolte  io  foggia  di  tubo  pFendooQ 
il  nome  di  tonache  o  tuniche. 

Talvolta  si  da  il  nome  di  tonache  o  membrane  ad 
«spausioni  uon  cellulari. 

CAPO  Vili. 
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Apparalo  sensifero. 
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'  f.  . 

1.  Partì  componenti  1’  apparato  sensifer#, 

а.  Encefalo. 

3.  Invogli  deir  encefalo. 

Occhio. 

5.  Orecchio. 

б.  Narici. 

7.  Lingua. 

8.  Comuni  integumenli. 

Ij  apparalo  sensifero  comprende  V  encefalo ,  gli  or¬ 
gani  sensorii  esterni,  i  nervi  che  stabiliscono  upa  co- 
municaz  Qixe  fra,  quello  e  questi. 

§  2. 

Nella  cavità  del  cranio  è  contenuto  il  cervello. 

11  cervello  si  sparte  in  tre  porzioni  :  l’ anteriore 
superiore  è  il  cervello  propriamente  detto  :  la  poste¬ 
riore  inferiore  dicesi  cervelletto  :  dall’  una  e  dall’  al- 
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tro  partonó  peduncoli  che  si  vanno  a  riunire  in  un 
corpo  nominato  midolla  allungata. 

Per  non  essere  obbligato  a  dire  cervello  propria¬ 
mente  detto  onde  distinguerlo  dall’  intero  cervello  ,  è 
invalso  r  uso  di  dare  il  nome  di  encefalo  all’ intera 
massa  encefalica  ,  e  di  riserbare  il  nome  di  cervello 
alla  sola  porzione  anteriore  e  superiore. 

,  Nell’ encefalo  vi  sono  due  sostanze  :  T  interna  è  più 
consistente  e  bianca  :  dicesi  midollare  :  l’ esterna  è 
di  color  cenericio  e  più  molle  :  appellasi  midollare. 

Nel  cervello  avvi  una  parte  che  è  immediato  stru¬ 
mento  deir  animo  :  eàsa  porta  il  nome  di  comune 
sensorio. 

Al  comune  sensorio  tramandansi  le  impressioni  che 
gli  oggetti  esterni  fanno  sugli  organi'  esterni  sensorii. 

Dal  comune  sensorio  partono  i  comandi  dell’ animo 
per  essere  traportati  ai  muscoli  voloiitarii. 

Non  si  sa  di  certo  qual  sia  la  sede  del  comune 
sensorio.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  argomenti  che  per¬ 
suadono  essere  in  una  parte  che  trovasi  all’  unione 
del  cervello  c  del  cervelietto  :  ha  la  (igura  di  ponte: 

stata  meglio  descritta  da  Varolio  :  quindi  appellasi 
ponte  dì  Varolio,  o  prominenza  anèìiare. 

Nel  cervello  vi  sono  tre  cavità  :  una  quarta  tro¬ 
vasi  nel  cervelletto  :  diconsi  venlrlcoìi.  Due  diconsi 
ventricoli  laterali:  essi  comunicano  col  terzo,  e  que¬ 
sto  col  (piarlo  mediante  condotti. 

Ouesti  ventricoli  nello  stato  di  sanità  non  contea-  , 
gouo  alcun  ìi(|uiclo  :  sono  continnainente  irrorati  da 
un  uiiiore  acquoso.  Questo  per  malattia  si  accumula  : 
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allora  si  Tia  la  malattia  detta  idrocefalo,  od  idropisia 
di  cervello. 

Il  cervello  si  divide  in  due  emisferii  ìateraL'. 

Il  cervelletto  in  due  lobi  laterali. 

_  ^  §  3. 

L’  encefalo  è  vestito  da  tre  invogli  :  e  sono,  inco¬ 
minciando  dall’  infuori,  la  dura  madre  ,  1’  aracnoidea  , 
la  pia  madre. 

Diconsi  madri,  perchè  gli  antichi  falsamente  cre¬ 
devano  che  tutte  le  membrane  traessero  origine  da 
quelle. 

In  iscamhio  di  madri  diconsi  meningi. 

Meninge  dice  lo  stesso  che  membrana  :  ma  si  ri¬ 
serba  questo  nome  alle  meningi  encefaliche  ,  perchè  , 
come  abbiamo  avvertito  ,  credevansi  produttrici  delie 
altre.  Era  dunque  voce  antonomastica. 

La  dura  meninge  è  un  sacco  chiuso  per  ogni  parte: 
le  .sue  pagine  si  toccano  :  l’encefalo  è  contenuto  nella 
cavità  formata  dalle  pagine  contigue.  Ciò  sarebbe,  se 
vi  fosse  un  sacco  chiuso  il  quale  si  avvolgesse  intorno 
ad  un  corpo.  / 

La  lamina  interna  forma  più  pieghe  :  esse  si  frap¬ 
pongono  fra  i  due  emisferi  del  cervello  ,  tra  il  cer¬ 
vello  ed  il  cervelletto  ,  tra  i  due  lobi  del  cervelletto. 

e  discono  che  1’  una  porzione  faccia  pressione 
sull’ altra. 

La  piega  che  separa  i  due  emisferii  dei  cervello 
dicesi  gran  falce. 

La  piega  che  si  frappone  ai  due  lobi  del  cervello 
appellasi  piccola  falce. 

Voi,  2  3 
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La  piega  die  trovasi  fra  il  cervello  ed  il  cervello 
è  denominata  tenda  del  cervelletto. 

La  pia  meninge  penetra  in  tutti  gli  avvolgimenii 
deir  encefalo. 

Questi  avvolgimenti  nel  cervello  sono  molto  somi¬ 
glianti  alle  intestina  :  sono  cioè  irregolarmente  di¬ 
stribuiti. 

Nel  cervelletto  presentano  una  apparenza  di  tanii 
strati  alterni  corticali  e  midollari. 

L’  aracnoidea  accompagna  ovunque  la  pia  meninge. 

La  dura  meninge  lia  una  natura  quasi  aponeu- 
rotica. 

La  pia  meninge  è  ricchissima  di  vasi. 

L’  aracnoidea  spetta  alle  membrane  sierose  :  essa  è 
quella  che  esala  il  siero  il  quale  debbe  conservare 
r  umidità  delle  parti  :  e  cpiando  è  morbosamente  ac¬ 
cumulato  dà  origine  alF  idrocefalo. 

Molti  riguardano  1’  aracnoidea  come  spettante  alla 
pia  meninge. 

Le  due  lamine  della  dura  madre  si  scostano  in  al¬ 
cuni  luogbi,  c  lasciano  intervalli  triangolari  in  cui  sono 
contenute  vene  :  esse  dicoiisi  seni  della  dura  madre. 

L’  encelalo  riceve  il  sangue  dalle  arterie  carotidi  , 
e  dalle  vertebrali. 

Le  vene  ,  come  abbiamo  poc’anzi  avvertito  ,  vanno 
a  metter  foce  ne’  seni  delia  dura  madre. 

§  4. 

L’  occliio  è  composto  di  parti  esterne  e  di  parti 
inicnie. 


s 
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Le  prime  non  formano  veramente  V  organo  ,  ma 
conferiscono  a  muoverlo ,  a  difenderlo  dalle  ingiurie. 

Alle  parli  esterne  appartengono  le  sopracciglia.  Le 
palpebre  ,  le  ciglia  ,  la  gliiandola  lagrimale  ,  la  ca¬ 
runcola  ,  il  condotto  lagrimale,  muscoli ,  vasi  ,  nervi,. 

Le  fosse  in  cui  giacciono  gli  occhi  diconsi  orbite. 

Air  angolo  esterno  delle  orbite  siede  la  ghiandola 
lagrimale.  AH’  interno  la  caruncola. 

Il  margine  delle  palpebre  è  tenuto  sotteso  da  una 
cartilagine  detta  tarso  :  contiene  molte  ghiandolette 
che  separano  la  cispa:  diconsi  ghiandole  Meìbomiane. 

Verso  r  angolo  interno  delle  palpebre  ne’ due  tarsi 
avvi  un  foro  detto  punto  lagrimale  :  esso  conduce  un 
sacco  detto  sacco  lagrimale.  11  sacco  comunica  colle 
narici  per  un  canale  detto  condotto  nasale. 

Il  globo  deir  occhio ,  detto  pur  bulbo,  è  messo  in 
movimento  da  sei  muscoli  :  quattro  retti  :  due  oh- 
bliqui.  I  retti  sono  superiore  ,  inferiore  ,  interno  , 
esterno.  Gli  olibliqui  sono  superiore  ,  inferiore. 

Il  bulbo  deir  occhio  è  composto  di  più  membrane 
concentriche  ,  e  di  più  umori. 

Le  membrane  sono  la  congiuntiva  ,  la  cornea  ,  la 
sclerotica  ,  la  coroidea  ,  l’iride  ,  la  retina. 

La  congiuntiva  è  la  cute,  che  dalla  parte  posteriore 
delle  palpebre  si  porta  a  vestire  il  globo  dell’ 
occhio. 

La  cornea  e  una  membrana  di  un’  apparenza  cor¬ 
nea  che  è  applicata  ad  un’apertura  anteriore  circolare 
del  globo  deir  occhio.  SÌ  può  ralfrontarc  col  vetro  di 

ima  mostra  d’  orologio. 
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La  membrana  più  esterna  del  bulbo  ,  tranne  ore 
vi  è  la  cornea,  dicesi  sclerotica.  È  consistente,  bianca. 

Internamente  allo  sclerotica  si  espande  una  mem¬ 
brana  molto  ricca  di  vasi  :  dicesi  coroidea. 

Quando  la  coroidea  è  giunta  a’ limiti  ove  toccansi 
la  sclerotica  e  la  cornea,  si  alza  internamente  e  forma 
un  tramezzo  appellato  iride. 

Nel  centro  dell’  iride  si  trova  un  foro  nomato  pu¬ 
pilla. 

Avanti  e  dietro  la  iride  vi  sono  spazi  detti  ca¬ 
mere  :  camera  anteriore  ,  camera  posteriore.  Comu¬ 
nicano  fra  loro  per  mezzo  della  pupilla. 

Sopra  la  coroidea  internamente  si  espande  una  mern" 
braiia  midollare  :  ed  è  la  retina. 

Gli  umori  del  globo  dell  occbio  sono  tre  :  l’acqueo, 
la  lente  cristallina  ,  il  corpo  vitreo. 

Non  sono  veramente  umori  i  due  ultimi  :  sono 
corpi  solidi  ,  ma  di  tal  trasparenza  da  rassomigliare 
ad  acqua, 

L’ uiiiore  acqueo  riempie  le  due  camere  :  è  sepa¬ 
rato  da  una  membrana  sierosa  che  veste  le  due  ca¬ 
mere. 

Il  corpo  vitreo  occupa  tutto  lo  spazio  che  vi  esiste 
tra  il  fondo  del  bulbo  e  la  camera  posteriore,  o  me¬ 
glio  la  lente  cristallina. 

11  corpo  vitreo  è  composto  di  una  sostaliza  gelati¬ 
nosa  tremola  contenuta  negli  spazi  d’  una  membrana 
detta  ialoidea  ;  appunto  come  il  succo  dell’  uva  è  con¬ 
tenuto  nel  suo  corpo  solido, 
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>  La  lente  cristalllaa  è  applicata  alla  faccia  anteriore 
del  corpo  vitreo. 

Le  arterie  dell’  occhio  provengono  dalla  Otlalinica  5 
c  r  uttalnlica  deriva  dalla  carotide. 

I  nervi  del  terzo  ,  quarto  ,  e  sesto  pajo  servono 
a’ movimenti  de’ muscoli. 

La  retina  non  è  che  respansione  del  nervo  ottico. 

§  5  •  _ 

L’ orecchio  è  composto  di  tre  parti ,  e  sono  :  T  o- 
recchio  esterno  ,  il  medio  ,  1’  interno. 

L’  orecchio  esterno  dicesi  padiglione  dell’  orecchio  : 
è  una  specie  di  conca  destinata  a  raccogliere  le  vi¬ 
brazioni  sonore. 

Al  fondo  del  padiglione  avvi  un  canale  detto  meato 
uditivo. 

II  meato  uditivo  è  continuamente  unto  da  un  umore 
appellato  Cerume. 

Al  fondo  del  meato  aditivo  avvi  una  membrana 
detta  membrana  del  timpano. 

Le  parti  mezzane  dell’  orecchio  formano  il  così 
detto  timpano  ,  perché  ha  forma  di  tamburo. 

Il  tìmpano  dalla  parte  esterna  è  chiuso  dalla  sua 
membrana  :  nella  parte  interna  presenta  una  tubero^ 
sita  detta  promontorio  ,  sulla  quale  si  vede  una  aper¬ 
tura  appellata  finestra  ovale.  Sotto  il  promontorio 
esiste  un’  altra  apertura  detta  finestra  rotonda. 

La  cavità  del  timpano  comunica  colla  bocca  per 
un  canale  detto  tomba  d’  Eustachio. 

Nella  cavità  del  timpano  trovansi  quattro  ossicini 
legati  tra  loro  in  forma  di  catena  ,  mossi  da  musco- 
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letti  :  tendono  e  rilassano  la  membrana  dei  timpano 
per  adattarla  alla  varia  intensità  de’  suoni. 

La  parte  interna  dell’  oreccbio  appellasi  laberinto. 

Tre  sono  le  sue  parti  :  il  vestìbolo,  i  canali  se-, 
inicircolari  ,  la  lumaca  o  coclea. 

Il  vestibolo  è  una  cavità  minore  del  timpano  con 
cui  comunica  per  la  finestra  ovata. 

I  canali  semicircolari  sono  al  numero  dì  tre  r  for¬ 
mano  la  parte  posteriore  ed  esterna  del  laberinto* 
L’  uno  è  verticale  superiore  :  1’  altro  verticale  poste¬ 
riore  :  il  terzo  orizzontale  esterno. 

La  coclea  trovasi  avanti  al  vestibolo  e  dà  origine 
a  due  canali  detti  scale  :  1’  una  accenna  al  vestibolo  > 
l’altra  al  timpano.  Diconsi  perciò  scala  del  vestibolo  , 
scala  del  tìmpano. 

Gli  avvolgimenti  del  laberinto  sono  vestiti  d’  una 
membrana  sottilissima  vascolare  cbe  contiene  i  fila¬ 
menti  del  nervo  acustico  od  uditivo.  Quella  membrana 
separa  un  umore  sieroso. 

L’arteria  uditiva  interna  proviene  da  una  cbe  scorre 
alla  base  del  cervello  detta  basilare  :  e  questa  dalle 
vertebrali. 

Le  arterie  esterne  hanno  varia  orìgine. 

II  nervo  acustico  è  l’ ottavo  pajo  cerebrale.  I  nervi 
delle  parti  accessorie  dell’  orecchio  hanno  varia  ori¬ 
gine. 

S  <5. 

Le  narici  sono  internamente  vestite  da  una  mem¬ 
brana  continua  colla  cute  :  essa  dicesi  primitaria  o 
Scbneideriana. 
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Contiene  i  filamenti  dei  nervi  olfattorii  cbe  cosli- 
tuìseono  il  primo  pajo  encefalico. 

Molte  glandule  la  tengono  di  continuo  umettata  di 
muco. 

Le  arterie  hanno  varia  origine  ,  special nj^cnte  dalla 
mascellare  interna  e  dall’  ottalinica. 

Altri  nervi,  che  non  servono  alFodotato,  provengono 
da  altri  rami. 

S  7- 

La  lingua  è  fìssa  per  la  sua  hase  ad  un  osso  detto 
ioiele. 

La  lingua  è  composta  di  più  muscoli  proprii  ,  ed 
ha  pure  destinati  a’  moltiplici  suoi  movimenti  altri 
muscoli. 

È  ricchissima  di  vasi  ,  e  di  nervi. 

Le  arterie  sono  dalle  carotidi  esterne. 

Le  arterie  linguali  giunte  alla  punta  di  quest’or¬ 
gano  dividonsi  in  più  ramoscelli  flessuosi  ,  i  quali  di" 
consi  arterie  ranine. 

Tuttavia  presso  molti  Scrittori  arterie  ranine  é  ar¬ 
terie  linguali  suonan  lo  stesso. 

I  nervi  hanno  varie  origini  :  provengono  special- 
mente  dal  nervo  intercostale  ,  dal  facciale ,  dagli  ipo- 
glossi.  Tutti  questi  nervi  non  servono  al  gusto.  De¬ 
stinato  al  gusto  è  il  quinto  pajo. 

I  vasi  i  nervi  formano  alla  superfìcie  della  lingua 
piccole  eminenze  dette  papille.  Esse  hanno  varia  fi¬ 
gura  :  sono  caliciformi  ,  fungiformi  O  capitate  ,  coni¬ 
che  ,  filiformi. 

La  lingua  è  vestita  d’  una  membrana  continua  colla 
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cote  :  alla  parte  di  sotto  questa  membrana  forma 
ima  briglia  detta  freno  della  lingua. 

Vi  sono  poi  molte  glandulette  che  tengono  umida 
la  iiogua  ,  le  quali  sono  disseminate  per  tutte  le  parti 
della  bocca.  Molte  di  esse  si  aprono  in  un  avvalla¬ 
mento  posto  verso  la  base  della  lingua  ^  detto  foro 
cieco. 

§  8-  _ 

I  comuni  integumenti  sono  invogli  che  vestono  per 
ogni  parte  il  corpo. 

Sono  al  numero  di  tre  :  cioè  la  cuticola  ,  od  epi¬ 
dermide  y  la  cute  o  dermìde  ,  la  membrana  pin- 
guedinea. 

* 

La  cuticola  è  V  integumento  più  esterno  ,  è  dcsti- 
tuta  di  senso  :  quindi  dìcesi  nel  volgare  linguaggio 
pelle  morta. 

Appendici  della  cuticola  sono  i  peli  e  le  unghie. 

La  cute  è  molto  sensitiva  :  presenta  esternamente 
tanti  tubercoli  detti  papille  :  il  senso  è  in  proporzione 
di  esse. 

Fra  la  cuticola  e  la  cute  avvi  un  corpo  contessuto 
di  nervi  e  di  vasi  che  cuopre  le  pupille  ;  vien  riferito 
alla  cute  r  dicesi  corpo  mucoso ,  o  reticolo  malpighia- 
no.  Da  esso  dipende  il  vario  colore  degli  uomini  nei 
varii  climi. 

La  membrana  pìnguedinea ,  detta  pure  cellulosa  sot¬ 
tocutanea  o  membrana  adiposa,  è  quello  strato  più  o 
meno  spesso  di  tessuto  cellulare  che  trovasi  immediata 
sotto  la  cute. 


Apparato  muscolare. 
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§  »• 


-Tj  apparato  muscolare  è  costituito  da  tutti  i  muscoli 
i  quali  non  appartengono  ad  altri  sistemi. 

Questa  condizione  è  necessaria  :  peroccliè  le  ar¬ 
terie  hanno  una  tonaca  muscolare  :  e  tuttavia  non 
riferisconsi  all’  apparato  muscolare ,  ma  fanno  un  si¬ 
stema  distinto. 


I  muscoli  dividonsi  in  volontarii  ed  involontarii. 

I  primi  sono  soggetti  all’  imperio  della  volontà. 

1  secondi  al  contrario  vengono  messi  in  azione  da 
particolari  potenze  ,  ma  non  dalla  volontà. 

Moltissimi  sono  i  muscoli.  Noi  abbiamo  già  descritti 
quelli  che  hanno  qualche  relazione  co’  sistemi  e  cogli 
apparati  descritti. 
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§  3. 

Ora  avvertiremo  ‘  soltanto  che  il  nostro  Corpo  ha 
muscoli  per  ogni  parte  :  ne  ha  degli  anteriori  ,  dei 
posteriori',  dei  laterali  ,  degli  interni  ,  degli  esterni. 
Quando  tutti  sono  attivi,  non  v’ha  movimento  ,  per¬ 
chè  si  contrahilaiiciano  :  ma  quando  gli  uni  agiscono' 
€  gli  altri  no  ,  il  corpo  si  piega  dalla  parte  de  primi. 

Sovente  più  muscoli ,  che  agiscono  ohbliquamente 
tra  loro,  inducono  movimenti  composti  o  per  così  dir 
medii. 

Tutti  i  movimenti  volontarii  si  eseguiscono  per  al¬ 
trettanti  muscoli  :  e  molti  involontarii  dipendono  pure 
da  essi. 


CAPO  X. 
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Apparato  digestivo. 
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apparato  digestivo  comprende  il  canale  cibaria  # 
gli  organi  della  masticazione,  e  varii  organi  che  stanno 
air  intorno  del  canale  digestivo  ,  e  versano  in  esso  -i 
loro  umóri.  Tali  sono  il  fegato  ,  la  milza  ,  il  pan¬ 
create.  ' 

Intanto  conviene  pure  descrivere  il  peritoneo  come 
quella  membrana  che  avviluppa  nelle  sue  pieghe  molti 
organi  digestivi. 

I  muscoli  abdominali  servono  pur  essi  alla  funziont 
de’  visceri  abdominali  :  ma  servono  indiretlainente. 

Noi  parleremo  pur  di  essi. 
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§ 

I  margini  delle  due  mascelle  hanno  fermamente 
infissi  i  denti.  Sono  sedici  per  mascella.  La  parte  im¬ 
piantata  dicesi  radice  :  la  prominente,  corona.  I  quat¬ 
tro  anteriori,  detti  incisivi,  hanno  una  radice  semplice 
ed  una  corona  cuneiforme.  I  due  sussecutivi,  uno  per 
parte  ,  chiamati  canini  o  laceratoli  ,  hanno  radice 
semplice  profonda  ,  e  la  corona  coniforme  :  gli  altri 
cinque  per  parte  hanno  una  radice  moltipla,  e  corona 
quadrangolare  ed  aspra. 

Le  fosse  in  cui  sono  impiantati  i  denti  ,  diconsi 
alveoli. 

Lo  strato  fibroso  che  accerchia  le  radici  dei  denti 
chiamasi  gengiva. 

Più  muscoli  sono  destinati  ad  elevare  la  mascella 
inferiore  verso  la  superiore:  ed  altri  a  riabbassarla- 

Tre  ghiandole  per  parte  separano  la  saliva  ;  dicohsi 
perciò  salivari. 

Una  trovasi  avanti  all’  orecchio  ed  appellasi  pa¬ 
ro  ti  de. 

Un’  altra  giace  dietro  1’  angolo  della  mascella  infe¬ 
riore  ,  ed  è  denoiinnata  sottomascellare.  Una  è  po¬ 
sta  al  lato  del  freno  della  lingua  ^  e  viene  chiamata 
sottolinguale. 

I  loro  condotti  escretorii  portano  la  saliva  nella 
cavità  della  bocca. 

§  3.  ■ 

La  membrana,  che  veste  la  bocca,  si  abbassa  poste¬ 
riormente  ,  e  forma  in  tal  guisa  un  framezzo  detta 
velo  palatino  ,  o  velo  mobile  del  palato. 
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Guardando  in  bocca  ad  un  altro,  die  la  tenga  spa¬ 
lancata  ,  veggonsi  due  archi  del  velo  mobile.  Poiché 
ve  ne  sono  due  altri  al  di  dietro  invisibili  ?  essi  di- 
consi  archi  anteriori. 

Fra  i  delti  due  archi  si  vede  un  corpo  pendente 
quasi  acino  d’  uva  :  dicesi  uvola. 

Fra  gli  archi  anteriori  e  posteriori  trovansi  due 
glandule  mucose  notabili  ,  una  per  parte  ;  appellansi 
tonsille  od  anco  amigdale. 

§  4.  ^  ' 

La  faringe  forma  la  cavità  posteriore  della  bocca  , 
o  fauci  :  è  un  sacco  membranaceo-muscolare  fatto  a 
foggia  d’  imbuto  :  e’  continua  coH’  esofago. 

La  faringe  è  avvolta  da  tre  muscoli  detti  dall’  uf¬ 
ficio  costrittori.  Intanto  ve  ne  sono  altri  destinati  ad 
elevarla. 

Il  velo  palatino  e  la  tonsilla  ricevono  il  sangue 
dalle  arterie  linguali  ,  labiali  ,  c  mascellari  interne. 

La  faringe  dalla  faringe  superiore  ,  e  dalla  faringe 
inferiore.  La  prima  proviene  dalla  carotide  esterna  : 
la  seconda  dalla  mascellare  interna. 

I  nervi  del  velo  palatino  sono  dal  palatino  :  quelli 
della  faringe  sono  dal  glossofaringeo  ,  pncumogastri- 
co  ,  c  da’  filamenti  del  supremo  ganglio  cervicale. 


§  5.  ^ 

L’  esofago  è  il  canale  cilindrico  che  è  continuo  colla 
faringe  e  va  a  metter  foce  nel  ventricolo, 

§  6- 

Il  ventriglio  ha  la  figura  di  cornfimusa  oppur  di 
colipila. 
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Ha  due  facce  ,  due  margini  ,  due  estremilà  ,  due 
orìficii. 

La  posizione  di  queste  partì  è  diversa  secondo  clic 
il  ventricolo  è  vuoto  ,  o  pieno. 

Quando  è  vuoto,  una  faccia  è  anteriore,  l’altra  po¬ 
steriore  :  il  margine  convesso  è  inferiore  :  il  concavo 
è  superiore. 

Quando  è  pieno  ,  il  margine  convesso  si  porta  in 
avanti. 

11  foro  sinistro  dìcesi  cardia  :  il  sinistro  piloro. 

Nel  cardia  finisce  1’  esofago. 

Dal  piloro  piglia  incominciamento  il  tubo  inte¬ 
stinale. 

I  vasi  della  faringe  e  dell’  esofago  procedono  da 
varii  tronchi  nel  loro  decorso  :  a  misura  che  si  ab¬ 
battono  in  tronchi  ,  da  essi  pigliano  rami. 

II  ventriglio  riceve  il  sangue  dal  ramo  medio  della 
tripode  celiaca,  detto  coronarla  stomachica,  al  destro 
Iato  dall’  epatico  ,  al  lato  sinistro  dallo  splenico. 

Il  ventriglio  ha  i  suoi  nervi  da’  pneumogastrici  e 
dal  gran  nervo  intercostale. 

S  7- 

Le  intestina  sono  un  tubo  che  si  prolunga  dal  ven¬ 
triglio  sino  all’ano. 

Dividonsi  in  sottili  ,  e  tenui ,  o  grosse  e  crasse. 

Le  sottili  hanno  minor  diametro  ,  e  pareti  più 
sottili. 

Le  sottili  si  dividono  nuovamente  in  tre  porzioni  : 
e  sono  dritte  intestino  duodeno  ,  digiuno  ,  ileo. 
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Le  grosse  si  dividono  pare  in  tre  porzioni  :  e  ap- 
pellansi  intestino  cieco  ,  colo  ,  retto. 

Il  duodeno  incomincia  dal  ventricolo  ed  è  lungo 
dodici  dita  trasversali. 

Il  digiuno  è  più  rosso  dell’  ileo  :  occupa  il  mezzo. 

L’  ileo  è  men  rosso  ,  cd  occupa  le  •regioni  iliaclic. 

11  cieco  è  una  specie  di  vescica  :  siede  nella  parte 
inferiore  della  regione  iliaca  destra. 

Il  colo  si  divide  in  quattro  porzioni  :  ascendente  , 
trasversale  ,  discendente  ,  flessione  iliaca  o  S  romana. 

il  colo  ascendente  va  dal  cieco  al  fegato. 

11  colo  trasversale  va  dal  fegato  alla  milza. 

Il  colo  discendente  va  dalla  milza  all’iino  della  re¬ 
gione  iliaca  sinistra. 

Quindi  si  alza  per  ridiscendere  e  continuare  col 
retto  :  questa  è  la  porzione  che  nomasi  flessione  iliaca. 

Le  varie  porzioni  del  colo  diconsi  coli  :  ma  pro¬ 
priamente  parlando  è  lo  stesso  intestino. 

L’  intestino  retto  è  lungo  tre  o  quattro  dita  trasver¬ 
sali  :  termina  all’  ano. 

Ove  le  intestina  tenui  comunicano  colle  grosse  , 
avvi  una  valvola  detta  valvola  del  colo  ,  o  valvola  di 
Bauhin. 

Essa  permette  alle  materie  alimentari  che  passino 
dalle  intestina  sottili  nella  crasse  ,  ma  ne  impedisce 
il  rigurgito.  ‘ 

Il  duodeno  riceve  il  sangue  ^dnlF  arteria  epatica, 
dalla  mesenterica  superiore.  ^ 

Il  digiuno  e  1’  ileo  dalla  mesenterica  superiore. 
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Le  ìatestifia  grosse  dalia  inesenteriea  superiore  , 
dalla  mesenlerica  inferiore ,  dalle  emorroidali. 

I  nervi  del  duodeno  provengono  dal  plesso  epatico. 

I  nervi  del  digiuno  e  deli’ ileo  dal  plesso  mesente¬ 
rico  superiore. 

I  nervi  delle  ìnLestina  grosse  o  dal  plesso  mesen¬ 
terico  superiore  ,  o  dall’  inferiore. 

I  nervi  del  retto  dal  plesso  ipogastrico  e  dagli 
ischiatici. 

§  8. 

.II  fegato  è  una  ghiandola  conglomerata  molto  vo¬ 
luminosa  ,  sita  in  gran  parte  nell’ ipocondrio  destro^ 
e  destinato  a  separare  la  bile,. 

È  sostenuto  da  quattro  briglie  del  peritoneo  da 
cui  è  avviluppato  ,  dette  legamenti. 

Due  sono  laterali. 

II  tejzo  va  dal  fegato  all’  ombellico  :  dicesi  lega¬ 
mento  falciforme. 

Il  quarto  è  circolare;  nello  spazio  da  esso  compreso: 
il  fegato  non  è  coperto  dal  peritoneo  :  dicesi  lega¬ 
mento  coronario. 

li  fegato  si  divide  in  due  lobi  :  destro  l’uno  :  l’al¬ 
tro  sinistro  :  il  primo  è  molto  maggiore. 

Nella  sua  faccia  posteriore  ,  concava  ,  che  accenna 
al  ventriglio  ,  vi  sono  : 

Due  eminenze  dette  porte:  una  è  anteriore  , 
c  dicesi  innominata  ,  1’  altra  è  posteriore  ed  appel¬ 
lasi  lobo  Spigeliano. 

Due  avvallamenti  a  destra  :  l’uno  corrisponde 
al  rene  ,  F  altro  al  colo  trasversale. 
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3. ®  Un  solco  verticale  per  cui  passa  il  legamento 
falciforme  ,  e  nel  feto  facevano  tragitto  i  vasi  ombel- 
licali. 

4. ”  Un  solco  trasversale  destinato  alla  vena  porta. 

5. ®  Una  fossetta  in  cui  siede  la  vescichetta  del 

fiele. 

Il  fegato  è  composto  di  arterie  ,  vene  ,  vasi  linfa¬ 
tici  ,  nervi  ,  condotti  escretorii  ,  e  di  un  tessuto  ceU 
lulare  per  cui  que’  primi  elementi  sono  insieme  col¬ 
legati  :  la  sua  struttura  è  acinosa  :  e  gli  acidi  sono 
formati  di  tutti  i  mentovati  elementi  organici. 

I  condotti  escretorii  vanno  a  finire  in  uno  detto 
condotto  epatico:  si  congiunge  col  condotto  della  ve¬ 
scichetta  fellea  detto  cistico  :  continuano  in  un  solo 
detto  coledoco  :  il  quale  va  ad  aprirsi  nell’  intestino 
duodeno. 

II  fegato  riceve  dall’  arteria  epatica  il  sangue  che 
dee  servire  alla  sua  nutrizione  :  dalla  vena  porta  quello 
che  dee  separare  la  bile. 

I  nervi  del  fegato  procedono  dal  plesso  epatico  :  e 
questo  è  prodotto  dal  plesso  celiago, 

S  9- 

La  milza  è  un  yisccre  eoritenuto  nell’  Ipocondrio 
sinistro. 

U  molto  vascolosa  :  sembra  quasi  interamente  com¬ 
posta  di  vasi. 

Riceve  il  sangue  dall’  arteria  splenica  :  che  è  il 
ramo  sinistro  della  tripode  celiaca. 

I  nervi  splenici  procedono  dal  processo  spìenico  :  e 
questo  è  prodotto  dal  plesso  celiaco. 

Voi.  2. 


/ 
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§  IO.  ■ 

Il  paiicreatc  è  una  ghiandola  bislunga  a  foggia  di 
lingua  che  trovasi  dietro  il  ventriglio. 

Ha  una  struttura  analoga  a  quella  delle  glandule 
salivari. 

L’  umore  che  separa,  detto  pancreatico ,  vien  rice¬ 
vuto  da  condotti  escretorii  che  confluiscono  in  un 
tronco  comune  detto  condotto  pancreatico  o  Virson- 
giano  U  (juale  s’  apre  nel  duodeno. 

Le  sue  arterie  hanno  più  origini. 

I  nervi  procedono  dal  plesso  splenico  ,  e  dal  me- 
senterico, 

.§11. 

II  peritoneo  è  ima  membrana  sierosa  che  avviluppa 
quasi  tutti  i  visceri  abdominali  e  forma  più  pieghe  : 
di  cui  altre  sono  aderenti  ,  altre  flottano  libere. 

È  un  sacco  chiuso  per  ogni  parte.  I  visceri  non 
sono  nella  sua  cavità  :  ma  bensì  in  avvallamenti  fatti 

I  V 

dalle  sue  pagine  contigue.  E  sempre  inumidita  da 
siero.  Se  questo  n  jn  venga  opportunamente  assorbito, 
ne  nasce  la  id^'opisia  abdominale  detta  ascite. 

Le  pieghe  più  notabili  del  peritoneo  sono  il  me¬ 
senterio,  il  rnesocolo  ,  il  mesoretto,  gli  omenti. 

11  mesenterio  rattiene  col  suo  margine  le  intestina 
sottili. 

Il  rnesocolo  ritiene  in  sito  l’intestino  colo. 

Il  mesoretto  tiene  nel  proprio  sito  rintestlno  retto. 

Gli  omenti  sono  tre  :  il  gastro-epatico  ,  il  gastrq- 
colico  ,  il  colico. 
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L’  omento  gastro- epatico  si  protende  dal  fegato  ai 
ventricolo.  )  .  .  i  ' 

L’omento  gastro -colico  è  aderente  al  ventricolp  e 

alla  porzione  vicina  dell’  intestino  colo  e  si  porta  in 

gin  enoprendo  così  tutte  le  intestina.  , 

« 

L’  omento  coKco  si  protende  dalla  porzione  destra 
dell’Intestino  colo.  .  ,  V-  > 

11  mesocolo  dà  alcune  produzioni  dette  appendici 
epiploiche.  '  ‘ 

Epiploo  ed  omento  sono  voci  sinonime» 

Le  arterie  del  peritoneo  hanno  varie  origini. 

I  nervi  non  sono  cospicui  :  noi  tuttora  gli  ammet¬ 
tiamo,  perchè  in  certi  casi  questa  membrana  è  dolente. 

§  ‘2- 

L’  abdome  è  fasciato  anteriormente,  ed  ai  lati  da 
muscoli  delti  ahdominali. 

Essi  sono  cinque  per  parte  :  ed  appellansi  obhliquo 
esterno,  obhliquo  interno,  trasversale,  retto,  pira¬ 
midale. 

Tolti  via  i  comuni  integumenti  presentansi  i  mu¬ 
scoli  obbliqui  esterni.  Si  portano  obbliquamente  dal 
di  dietro  e  dai  dissopra  all’  avanti  ,  e  al  dissotto. 

Levati  via  i  muscoli  obbliqui  esterni,  si  offrono  allo 
sguardo  gli  interni  :  le  loro  fibre  hanno  una  direzione 
affatto  opposta  a  quella  che  si  osserva  nei  muscoli 
obbliqui  esterni. 

T  ohi  via  i  muscoli  obbliqui  interni,  veggonsi  i  mu¬ 
scoli  trasversali.  ,  «  ^ 

c 

(  ^ 

Dopo  i  trasversali  vengono  i  retti:  sono  al  davanti; 
occupano  tutta  1’  altezza  dell’  abdome.  ?  / 


^2  appagato  digestivo 

I  muscoli  retti  presentano  nella  loro  lunghezza 
due  strisce  tendìnose ,  dette  enervazioni  digitali. 

I  muscoli  piramidali  tróvansi  avanti  alla  estremità 
inferiore  dei  retti.  Non  sono  costanti.  Talvolta  ve  ne 
sono  diie  per  parte, 

Dal  basso  dello  sterno  scende  una  fascia  bianca 
formata  dai  muscoli  obbliquj  è  trasversali,  detta  linea 
bianca. 

Presso  al  pube  0  regione  delle  parti  pudende  avvi 
un’  apertura  lasciata  dal  muscolo  obblic^no  esterno 
^^uest’  apertura  dicesi  anello  inguinalé. 

»  '  j  i  ' 

CAPO  XI. 


JpuarMo  respiratorio-vocàlé. 


SOMMARIO 

ff.  Parti  componenti  1’  apparato  respiratorio -vocale. 

3.  Laringe.  ,  ' 

i.  Trachea. 

4.  Polmoni. 

5.  Pleura. 

6.  Muscoli  della  respirazione. 


Xj  apparato  respiratorio  comprende  i  polmoni 
ringe,  la  trachea,  i  muscoli  della  respirazione. 
Koi  uniremo  V  organo  vocale. 


la  la- 
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lataiitD  descriverènio  pure  la  pleura  cìie  avviluppa 
i  polmoni. 

§  2. 

La  laringe  è  un  tubo  coiiiposto  di  caTtilagini,  mu¬ 
scoli  e  legameiiti  :  organo  della  voce  è  della  loquela. 

Le  cartilagini  sono  cinque  :  c  sono  dette  tiroidea  j 
cricoidea  ,  due  aritenoidee  ,  epiglottide. 

La  tiroidea  o  scutiforme  è  anteriore  :  fórma  Fé- 

»  -  V 

minenza  detta  pomo  d’  Adamo. 

La  Cricoidea  è  cilindrica  :  vien  dopo  la  tiroi(Ìea. 

Le  aritenoidee  si  osservano  nel  lume  della  cri¬ 
coidea.  ^ 

Le  aritenoidee  lasciano  tra  loro  una  fessura  detta 
glottide, 

L’  epiglottide  è  una  cartilagine  fissa  alla  base  e 
mobile  nel  resto,  che  abbassandosi  chiude  la 'glòttide. 

L’  interna  membrana  della  laringe  è  continua  colla 
Cute.  Si  alza  in^  due  pieghe  per  parte  detti  legamenti 
della  laringe.  Le  cavità  che  rimangono  fra  i  due  le¬ 
gamenti  diconsi  ventricoli  della  taringe,  - 

Questi  legamenti  della  laringe  sono  meaibranacei  : 
non  debbonsi  confoudere  coi  veri  legamenti  che  ser¬ 
vono  a  riunire  fra  loro  le  varie  cartilagini  dell’  or¬ 
gano  vocale. 

La  memli^rana  della  laringe  è  umettata  da  molle 
glaiidule  mucose. 

Avanti  alla  cartilagine  tiroi<lea  siede  una  gianduia 
anomala  ,  detta  gianduia  tireoidea. 

Le  arterie  della  laringe  provengono  dalle  tiroidee 
superiori  ed  inferiori. 
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I  nervi  laringei  superiori  ed  inferiori ,  detti  ricór¬ 
renti  provengono  dai  pneumo-gastrici. 

■ 

I^a  trachea  od  aspera  arteria  é  un  canale  che  piglia 
orìgine  dalle  fauci  e  va  a  terminare  a’  polmoni. 

Sul  principio  è  semplice:  quando  poi  è  arrivato  alla 
terza  vertebra  dorsale  si  divide  in  due  rami  detti 
hronchii.  Ciascuno  de’bronchii  va  al  polmone  del  suo 
lato.  I  bronchli  giunti  ai  polmoni  si  dividono  in  ra-; 
mi  ,  e  questi  in  altri  ,•  e  infine  vanno  a  terminare 
alle  vescichette  polmonari. 

S  4-_ 

I  polmoni  sono  due  visceri  contenuti  nella  cavità 
del  petto  ,  destinati  alla  respirazione. 

Sono  composti  di  tante  vescichette  che  sono  le  ra- 
fnificazioiii  della  trachea ,  e  di  un  tessuto  che  si  frap¬ 
pone  fra  esse.  “Per  questo  tessuto  spugnoso  diramansi 
vasi  arteriosi ,  Venosi  ,  linfatici  ,  e  nervi. 

Sottilissimi  vasi  capillari  sanguigni  si  osservano  so¬ 
pra  le  pareti  dei  condotti  aeriferi  :  e  formano  una  rete 
delta  malpighiaiia. 

I  polmoni  ricevono  il  sangue  dalle  arterie  polmo¬ 
nari  e  dalle  bronchiali. 

lì  sangue  delle  arterie  bronchiali  è  destinato  a  nu¬ 
trire  i  polmoni  :  quello  delle  arterie  polmonari  debhe 
subire  particolari  mutamenti  onde  rendersi  abile  ai 
suoi  ufficii  :  ma  non  concorre  a  riparare  le  perdite 
de’  polmoni. 

I  nervi  de’  polmoni  procedono  da’  pneumo-gastrici. 
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La  pleura  è  una  membrana  sottile  e  trasparente  ondo 
•sono  restiti  il  cuore  ,  i  pdlmpni ,  e  le  interne  pareti 
del  torace. 

\ 

E  un  sacco  chiuso  per  ogni  parte:  la  sua  faccia  in¬ 
terna,  che  è  contigua  a  sé  stessa,  è  di  continuo  irro¬ 
rata  da  siero. 

Questo  accumulato  forma  F  idropisia  di  petto  detta 
idro7torace. 

La  pleura  forma  due  sacelli  :  quindi  alcuni  propo-^ 
sero  di  dir  pleure  e  non  pleura. 

Tra  il  sacco  destro  e  sinistro  avvi  uno  spazio  detto 
mediastino.  • 

,  Questo  istesso  intervallo  si  divide  secondo  la  sua 
lunghezza  in  due  intervalli  secondarii. 

Quindi  ne  risultano  il  mediastino  anteriore,  èd  il 
mediastino  posteriore. 

I  vasi  sanguigni  della  pleura  procedono  dalle  mam¬ 

marie  interne  ,  dalle  intercostali  ,  dalle  diaframmati - 
che  e  dalle  sottoclaveari.  •  .  -  t 

Nel  mediastino  posteriore  trovansi  F  aorta  ,  la  cava 
superiore  ,  F  aziga  ,  il  condotto  toracico  ,  porzione 
delF  esofago  e  della  trachea.  , 

„  Nel  mediastino  anteriore  contengonsi  il  cuore  ecl 
il  timo. 

II  timo  è  una  ghiandola  ,  grossa  nel  feto  ,  minore 
nel  nato  diminuisce  coll’  età.  Il  suo  uso  è  tuttora 
ignoto. 

I  muscoli  destinati  alla  respirazione  sono  :  gli  in» 
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tercostali  esterni  :  gli  intercostali  interni  :  gli  eleva¬ 
tori  lunghi  :  il  dentato  posteriore  superiore  :  il  den¬ 
tato  posteriore  inferiore  :  lo  sterno -costale  1  il  dia¬ 
framma. 

Gli  intercostali  occupano  gli  spazi  intercostali  :  ve 
ne  sono  due  stirati  :  F  uno  esterno  ,  F  altro  interno. 

I  muscoli  elevatori  delle  coste  veggonsi  presso  alla 
colonna  vertebrale  t  si  attaccano  ad  una  prominenza 
di  ciascuna  vertebra  ,  e  alla  costa  prossima  inferiore. 
Questi  sono  gli  elevatori  brevi. 

Le  tre  o  quattro  còste  inferiori  presentano  i  mn- 
scoli  elevatori  lunghi 

II  muscolo  dentato  superiore  procede  dalle  due  o 
tre  ultime  vertebre  cervicali  ,  e  va  alle  coste  secon¬ 
da  ,  terza  ,  quarta  ,  quinta. 

Il  muscolo  dentato  inferiore  procede  dalle  vertebre 
ùltime  dorsali  ,  talvolta  da  due  o  tre  :  e  da  tutte  le 
Vertebre  lombari,  e  si  porla  alle  quattro  ultime  coste. 

Questi  muscoli  diconsi  dentati ,  in  latino  serrati , 
perchè  hanno  i  loro  margini  frastagliati. 

Il  muscolo  sterno- costai  e  o  triangolare  scorgasi  alla 
faccia  interna  dello  sterno,  e  si  attacca  alle  coste  se- 

i 

conda  ,  terza ,  quarta  e  quinta. 

Il  diaframma  è  un  muscolo  aponeurotico  nel  Cen¬ 
tro  ,  che  divide  la  cavità  del  petto  da  quella  delF 
abdome. 

Il  diaframma  ha  la  principài  parte  nella  respira¬ 
zione. 

Le  arterie  diaframmatiche  superiori  nascono  dalla 
mammaria  interna  :  le  inferiori  dalF  aorta. 
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Le  vene  metton  foce  nell’  aziga. 

I  nervi  diaframmatici  sono  dai  cervicali  ,  dai  va* 
gbi  ,  dagJi  ipo-glossi. 

I  vasi  e  i  nervi  diaframmatici  diconsi  pur  frenici. 

CAPO  XIL 

^pj)arat0t  secretorio. 

SOMMARIO 

■>  '  ' 

t 

1.  Apparato  secretorio  qual  sia.  ' 

2.  Organi  della  secrezione. 

3.  Glandule  conglobate  non  secernenti. 

4.  Glandule  secretorie. 

5.  Apparato  orinario. 

6.  Parti  componenti  l’apparato  ,orj.nariò.' 

7.  Reni  succenturiati. 

8.  Reni.  " 

'  9.  Vescica  orinaria.  '  ' 

IO.  Uretra. 


§  ^ 
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apparato  secretorio  dovrel^be  comprendere  tùttf 
gli  organi  secernenti. 

Quindi  tutti  i  capillari  sanguigni  obé  esalano  ,  tutte/ 
le  glandule  che  separano  qualche  umore  ,  dovrebbero 
riferirsi  all’  apparato  secretorio. 

Ma  noi  allora  ci  trovereinipo  iu  n(m  ile  ve  iraha* 
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razzo  :  perocché  i  vasi  capiììari  èrgllònsi  riferire  al 
sistema  sanguigno  ,  e  molti  organi  secretorii  spettano 
ad  altri  apparati  :  p.  e.  il  fegato  appartiene  all’appa- 
rato  digestivo* 

^  .  \ 
Ma  rammentiamoci  sempre  che  noi  non  dobbiamo 

nella  investigazione  de’  corpi  organici  aspirare  all’  e- 

saltezza  matematica. 


§  2. 

Noi  in  questo  luogo  faremo  alcune  brevi  riflessioni 
sugb  organi  della  secrezione. 

Certi  umori  separansi  dal  sangue  immediate  dei 
■t^asi  capillari  ,  e  senza  ifitei'veilto  di  glandule. 

Ma  altri  esigono  1’  azione  di  glandule. 

S  3. 

I  vasi  linfatici  nel  loro  decorso  .presentano  certi 
bltorzoletti  formati  dalFagglomerazione  de’  vasi  linfa¬ 
tici.  Diconsi  glandule  conglobate  o  linfatiche.  Elabo¬ 
rano  la  linfa ,  ma  non  separano  alcun  umore.  Esse 
dunque  debbono  venire  escluse  dagli  organi  secre¬ 
torii. 


_  S  4- 

Destinate  alla  secrezione  sono  le  glandule  follico¬ 
lari  ,  e  le  conglomerate. 

Le  glandule  sono  vescichette  per  le  cui  pareti  ser¬ 
peggiano  vasi  :  separasi  Un  umore  il  quale  si  sofferma 
nelle  vescichette,  e  poi  a  certi  tempi  viene'  espellito 
per  un  suo  Orifìcio. 

Per  lo  più  le  glandule  follicolari  separano  muco  : 
quindi  appellansi  mucose. 

V 

Le  glandule  conglomerate  sono  composte  di  tanti 
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acini  :  e  questi  acini  sono  composti  di  vasi  arteriosi  y 
venosi,  linfatici,  nervi  ,  e  condotti  escretorii  :  tutti 
questi  elementi  organici  poi  sono  collegati  medianto 
il  tessuto  cellulare.  I  condotti  escretorii  ricevono 
r  umore  separato  e  il  portano  in  un  condotta  co** 
mime  ,  il  quale  o  porta  quello  fuori  del  corpo  ,  o  in  ^ 
un  recipiente  in  cui  .  si  solFernia  per  cj[ualche  tratto 
per  venir  poscia  eliminato. 


Noi  qui  descriveremo  solo  V  apparato  orinario  t  le 
altre  glandule  secernenti  riferisconsi  a  sistemi  od  ap« 
parati  o  già  descritti  ,  o  da  descriversi, 

L’  apparato  orinario  comprende  i  reni  ,  gli  ureteri, 
la  vescica,  l’uretra.  Aggiungeremo  i  reni  succentu* 
riati. 


§_7- 

4  Sopra  ciascun  rene  avvi  una  ghiandola  ,  cV  incerto 
uffizio  ,  detto  capsula  renale  ,  gianduia  soprarenale  , 
rene  succenturiato. 

'  _  §  8-  _ 

I  reni  sono  due  corpi  glandulosi  ,  uno  per  parte  , 
situati  dietro  al  peritoneo  ,  corrispondenti  alle  due 
ultime  vertebre  dorsali  e  alle  due  prime  lombari. 

Hanno  la  forma  di  fagiuolo. 

Sono  composti  di  tre  sostanze  ,  la  più  esterna  di¬ 
cesi  corticale  :  ne  viene  in  seguito  una  cbe  presenta 
tanti  tubetti  :  dicesi  perciò  tubulosa  :  questi  luÌ3Ì  si 
riuniscono  in  maggiori  troncbi  :  da  questi  viene  for¬ 
mata  la  terza  e  più  intima  sostanza  ,  cbe  appellasi 
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(le  APPAGATO 

mammèliare  q  papillare.  Le  papille  finiscono  in  im¬ 
buti  membranacei  ,  da  sei  a  dodici  ,  detti  calici  :  i 
calici  finiscono  nella  così  appellata  pelvi  renale.  Quindi 
tragge  orìgine  un  canale  che  va  alla  vescica  orinaria:' 
esso  dìcesi  uretere. 

/ 

I  reni  ricevono  it  sangue  dalle  arterie  renali. 

I  nervi  procedono  dal  plesso  solare  ,  é  dai  plesso^ 
splenico. 

S  4- 

La  vescica  orinaria  è  un  sacco  membranaceo  mu¬ 
scolare  situato  ne’  maschii  avanti  all’  intestino  retto  : 
nelle  donne  avanti  all’  utero  :  destinato  a  ritenere  per 
qualche  tempo  1’  orina. 

§  5. 

Dà  essa  procede  un  canaletto  che  a  dati  periodi 
porta  fuori  del  corpo  1’  orina.  Quel  canale,  appellasi 
uretra. 

AI  principio  dell’  uretra  avvi  un  anello  muscolare 
che  quando  è  contratto  ritiene  l’ orina  in  vescica  : 
quando  si  rilassa  ne  permette  1’  useirne.  Diccsi  sfin¬ 
tere  della  vescica. 

L’  uretra  presso  al  suo  fine  é  dilatata  :  questa  di¬ 
latazione  forma  la  cosi  detta  fossa  navicolare. 

Le  arterie  della  vescica  orinaria  sono  dalle  ipoga¬ 
striche  :  dalle  medie  emorroidali,  dalle  pudende  in¬ 
terne  ,  dalle  ischiatiche  ,  dalle  omhellicali. 

I  nervi  sono  dal  plesso  ipogastrico. 


ro 
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CAPO  XI n. 


Apparato  genitale  maschile. 


SOMMARIO 

4»  Parti  componenti  l’apparato  genitale  maecliue, 

2  Scroto. 

Testicoli. 

4.  yéscichette  geminali. 

5.  Pene. 

§  I. 

I  À  apparato  genitale  maschile  comprende  lo  scroto  , 
i  testicòlì  ,  le  vescichette  seminali  ,  il  pene, 

S  a. 

Quella  borsa  spettante  alle  parti  pudende ,  che  si 
@S§erva  pendente,  dicesi  scroto* 

§  3. 

Nello  scroto  contengonsi  due  glandule  ,  denominate 
testicoli  :  separano  T  umore  proliheo. 

Nel  feto  i  testicoli  sono  nell’  ahdome  sotto  i  reni  : 
poi  scendono  nello  scroto. 

In  alcuni  questa  discesa  ha  luogo  più  tardi  ,  od 
anche  non  si  fa  mai.  Questi  ultimi  casi  sono  ra¬ 
rissimi. 

'  I  testicoli  sono  vestili  da  due  membrane  : 

i 

La  più  interna  è  sierosa. 
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ti'J,  APPARÀT0 

L’  esterna  é  quasi  tendioosa. 

Da  ciascun  testicolo  parte  un  fascetto  che  si  porta 
in  su  :  dicesì  goveruaglio  d’ Hunter.  Esso  è  avvolto 
da  alcune  fibre  muscolari  provegnenti  in  parte  dal 
muscolo  obbliquo  interno  ,  e  in  pàrte  dal  trasversale. 

^  .Questo  è  il  muscolo  detto  crcmastere.  o  sospensorio. 
Contraendosi  ritragge  i  testicoli  :  tal  die  non  si  sen¬ 
tono  più  nello  scroto. 

I  testìcoli  sono  composti  di  mi  vaso  sottilissimo  e 
lunghissimo  detto  didimo  :  a  questo  corpo  compost© 
di  un  vasellino  attorcigliato  avvi  un  addi  lamento  detto 
epididimo  :  dal  capo  dell’  epididimo  nasce  un  con¬ 
dotto  appellato  deferente.  Esso  va  a  terminare  in  una 
vescichetta  detta  seminale. 

S4- 

Le  vescichette  seminali  sono  situale  sotto  la  ve^ 
scica  orinaria  ,  sopra  il  retto  ,  avanti  alla  prostata. 

Da  ciascuna  vescichetta  procede  un  condotto  detto 
eìaculatorio.  ^ 

l  condotti  ejaculatorii  si  aprono  nell’  uretra  presso 
ad  una  lieve  eminenza  appellata  verumontano. 

§  5. 

il  pene  è  coniposto  di  due  corpi  cilindrici  detti 
cavernosi^  accollali  ì’uno  aìFaltro  :  risultano  quindi  due 
K)Ichi.  L’inferiore  è  occupato  dall’  uretra. 

All’estremità  del  pené  ,  al  di  là  de’corpi  cavernosij 
avvi  il  ghiande  detto  pure  balano. 

Vi  sono  più  muscoli  pertinenti  al  pene:  ma  i  prin¬ 
cipali  sono  i  due  che  dalle  connessioni  d^onsi  ischio- 
cave  rnoc^-i. 


MASCHILE  6^ 

Ir  ■ 

I  comuni  integumenti  giunti  al  gliiaiide  sono  liberi, 
p  formano  il  prepùzio:  ma  intanto  si  prolungano  ,  e 
vestono  il  gliìande  :  al  dissotto  soii  tenuti  in  sito  da 
una  briglia  delta  freno  del  prepuzio. 

Le  arterie  delle  parti  pudende  proyeijgQìio  dalie 
pudende  comuni. 

I  nervi  dal  secondo  e  terzo  de’ sacri. 

'  CAPO  XIV. 

/ 

.Apparato  geiiitale  femminile*^ 


SOMMARIO 


1.  Patti  componenti  T  apparato  genitale  fcraniini|e 
*1.  Vagina.  1^ 

3.  Utero. 

4-  Ovaja. 


Xj  apparato  genitale  femminile  comprenda  la  vagina, 
r  utero  ,  la  ovaja.  ' 


La  vagina  nelle  vergini  è  in  gran  parte  cliiusa  da 
una*  membranella  detta  imene. 

Dopo  la  deflorazione  rimangono  vestigia  dell’  imene 
le  quali  diconsi  caruncole  mirtiformi. 
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La  vagina  finisce  adF  utero  detto  pure  matrice. 

La  bocca  dell’  utero  presenta  una  fessura  streilis- 
sìma  nelle  vergini:  dicesi  os  tincae  o  bocca  di  tinca, 
E  più  usato  il  termine  latino  sebbene  si  scriva  in 
italiano. 

Il  peritoneo  veste  anteriormente  e  posteriormente 
r  utero.  A’  lati  di  esso  ferma  due  pieghe  \  dette  le¬ 
gamenti  lunghi  deir  utero. 

Dal  sommo  dell’  utero  a’  due  lati  procedono  due 
canaletti  appellati  trombe  di  Falloppio.  Percorrono 
r  orlo  superiore  dei  legamenti  larghi. 

Le  trombe  di  Falloppio  si  portano  alle  ovaja. 

§^4. 

Le  ovaja  contengono  più  vescichette  ,  le  quali  di- 
colisi  uova. 

Trovansi  le  ovaja  fra  piccole  pieghe  peritoneali,  dette 
piccole  aie  ,  e  i  legamenti  rotondi. 

Con  tal  nome  vengono  designati  due  cordoncini 
che  nascono  dai  lati  dell’  utero  avanti  alle  trombe 
F  alloppiane. 

Le  arterie  interne  delle  parti  pudende  provengono 
dalle  spermatiche:  le  esterne  dalle  crurali. 

Si  avverte  che  nelle  donne  non  avvi  umor  proli¬ 
fico  :  quindi  il  termine  di  arterie  spermatiche  è  ine¬ 
satto.  Ma  così  chiamansi  le  arterie  che  corrispondono 
alle  spermatiche  esistenti  nel  maschio. 
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CAPO  XV. 
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jipparato  osseo. 


SOMMARIO 

Apparato  osseo. 

2.  Varietà  delle  ossa. 

3.  Periosteo. .  •  ^ 

,  4*  Cartilagini. 

5.  Legamenti. 

6.  Articolazione. 

Sinovia. 

8.  Enumerazione  delle  ossa. 

§  I* 

/  ' 

e  parti  molli  che  compongono  il  corpo  animale 
aveano  bisogno  di  parti  sode  che  le  sorreggessero.  A 
quest’  ufficio  sono  destinate  le  ossa.  '  ' 

Il  tuttinsieme  delle  ossa  verrà  da  noi  detto  apparato 
osseo. 

L’  apparato  osseo  ,  quando  è  spogliato  delle  altre 
parti  dicesi  scheletro. 

§  2. 

Le  ossa  hanno  varia  figura  e  volume.  Altre  sono^ 
lunghe  :  altre  allargate  :  altre  grandi  :  altre  mezzane  : 
altre  picciolissime. 

Le  ossa  lunsfhe  hanno  un  canale  interno  in  cui 
contiensi  una  sostanza  molle  detta  midolla  ossea. 

Voi.  2  5 


6^  apparato 

Le  ossa  larghe  sono  composte  di  due  lame  com- 
patte  ^  fra  le  quali  »si  ravvisa  una  sostanza  ossea  po- 
rosa  o  reticolare.  Qiiesta  chiamasi  diploe. 

§  3. 

Le  ossa  sono  avvolte  da  una  membrana  detta  pe-» 
riosteo.  '  ‘  - 

§  4. 

Le  estremità  delle  ossa  presentano  un  tessuto  di 
colore  di  perla.  Questo  è  ciò  che  dicesi  cartilàgine. 

In  alcuni  luoghi  le  cartilagini  sono  libere,  cioè  noa 
aderenti  ad  ossa. 

s 
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Le  ossa  sono  rattemite  da  fasce  dette  legamenti. 

In  alcuni  luoghi  i  legamenti  prendono  la  forma  di 
jàorsa  ,  e  diconsi  capsoie  o  borse  articolari. 

'  '  ■  S  6. 

L’  unione  dell  e  ossa  dicesi  articolazione. 

Le  ai 

Nelle 
colari. 

■§  7-  ' 

I  capi  e  la  cavità  delle  ossa  corrispondenti  sono 
bagnate  da  un  umore  detto  sinovia. 

Non  lutti  s’  accordano  sull’  origine  della  sinovia. 
Havers  ammette  particolari  organi  secretori!  .  Bichat 
la  vuole  esalata  da  una  membrana  sierosa.  In  questa 
sentenza  vi  sono  tante  membrane  siiioriali  quante  sono 
le  articolazioni  mobili. 


ticolazloni  dividonsi  in  mobili  ed  immobili, 
àrlicolazioni  mòbili  vi  sòiio  le  càpsòle  arti 
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eSSEO 


L’  apparato  osseo  si  divide  in  capo  ,  eolio  ,  tronco, 
ed  estremità  :  il  tronco  in  petto,  abdome  e  pelvi. 

11  capo  si  divide  in  teschio  ,  mascella  superiore  , 
mascella  inferiore. 

Il  teschio  è  composto  di  otto  ossa  immohilmente 
coliegate. 

La  mascella  superiore  è  la  parte  del  capo  che  e 
unita  al  teschio  :  è  'composta  di  tredici  ossa  immo-^ 
hil  mente  articolate. 

La  mascella  inferiore  è  1’  osso  che  è  mobilmente 
articolato  colla  mascella  superiore.  * 

Dal  teschio  osseo  per  tutta  la  parte  posteriore  del 
tronco  si. prolunga,  una  colonna  ossea,  delta  spina. 
Le  ventiquattro  prime  ossa  sono  dette  vertebre  ;  vien 
dietro  1’ osso  sacro  ,  cui  quasi  appendice  avvi  un  osso 
detto  coccige. 

Il  collo  osseo  risulta  ria  cinque  vertebre  dette  cer¬ 
vicali. 

li  petto  o  torace  è  formato  posteriormente  da  do¬ 
dici  vertebre  dette  dorsali:  anteriorrnente  da  ui^  osso 
detto  sterno  :  lateralmente  da  dodici  coste  per  parte. 
Le  prime  sette  diconsi  vere  o  sterno-costali  :  le  altre 
cinque  false  ,  mendpse  ,  o  costali.  ^ 

L’ abdome  osseo  risulta  da  cinque  vertebre  dette 
lombari. 

La  pelvi  o  calino  è  composto  posteriormente  dalT 
os-so  sacro  e  dal  coccige  :  lateralmente  ed  anterior- 
ménte  da  due  ossa  ,  uno  per  parte  :  sono  le  ossa  in- 
Hominate.  In  es?e  distinguousi  tre  parti  che  da  priia- 
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cipio  erano  distinte.  L’anteriore  dicesì  osso  del  pube:^ 
r inferiore  e  laterale,  osso  ischiatico,  il  superiore  © 
laterale  ,  osso  iliaco. 

Nelle  estremità  superiori  si  distinguono  l’ omero,  il 
braccio  ,  l’ avambraccio  ,  la  mano  5  e  nella  mano  vi  i 
sono  il  carpo  ,  il  metacarpo ,  le  dita. 

Nelle  estremità  inferiori  si  distinguono  il  femore^ 
o  eoscia  ,  la  gamba ,  il  piede  :  e  nel  piede  il  tarso  , 
il  metatarso  ,  le  dita. 

Non  ci  fermeremo  a  nominare  tutte  le  ossa  che  le 
formano  ;  ci  limiteremo  a  darne  il  numero. 

Due  ossa  compongono  l’omero:  uno  il  braccio: 
due  r  avambraccio  :  otto  il  carpo  :  cinque  il  meta¬ 
carpo  :  tre  ciascun  dito  :  tranne  il  ^pollice ,  che  ne  ha 
due. 

Un  osso  compone  la  coscia  :  due  la  gamba  :  sette  il 
tarso  :  cinque  il  metatarso  :  tre  ciascun  dito  ,  .tranne 
il  grosso  che  ne  ha  soltanto  due. 

Ciascuna  articolazione  delle  dita  dicesi  falange.  ' 

A  queste  ossa  conviene  aggiùngere  l’osso  ioda  po¬ 
sto  alla  base  della  lingua,  e  le  ossa  contenute  nell’  or¬ 
gano  dell’  udito. 
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CAPO  XVI. 


J^italilà. 


sommario 


2.  Vita. 

3.  Vitalità. 

3.  Differenza  tra  vitalità  ed  eccitabilità;, 

♦  i 

4-  Vitalità  attiva. 


I  corpi  orgamci  percorrono  un  periodo  che  dìcesi 
vita.  , 

§  2. 

Durante  la  vita  e  presentano  fenomeni  die  sono 
diversi  da’ fisici,  chimici,  e  meccanici. 

Quindi  convìen  dire  che  dipendono  da  una  cagione 
O  forza  particolare. 

Questa  cagione  de’fenomeni  vitali  appellasi  vitalità. 

Brown  la  chiamò  eccitabilità. 

§  3.^ 

Avvertasi  intanto  che  la  differenza  non  è  sempli¬ 
cemente  di  nome. 


vitalità’ 

Brown  considerò  T  eccitabilità  coiiie  paàsivà  :  quelli 
che  ammettono  la  vitalità  ,  la  vogliono  attiva. 

Spiegbiamoci  più  chiaramente.  Brown  pretende  che 
i  viventi  sieno  affatto  dependenti  dall’  influsso  delle 

.n 

esterne  potenze. 

Gli  altri  al  contrario  confessano  che  la  vitalità  di 
per  se  non  può  operare  ,  ma  che  messa  in  azione 
dalle  estenie  potenze,  risponde  con  energia  dipendente 
anzi  dalla  sua  interna  condizione  che  dal  grado  di 
dette  potenze.  .  ^ 

§  4- 

Noi  ammettiamo  la  sTeconda  sentenza.  Infatti  nel 
succedersi  della  età  ,  e  in  altre  circostanze  ,  special- 
mente  di  malattia  ,  come  nelle  crisi,  accadono  muta¬ 
menti  nel  nostro  corpo  senza  alcuna  variazione  di 
potenze  esterne  e  senza  alcuna  affezione  morale. 

Dunque  conviene  inferire  che  la  vitalità  è  attiva* 
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S  O  MM  ARTO 

i.  Vitalità  non  )3asta  alla  vità. 

■2.  Morte  apparente. 

3.  Divisione  della  vita. 


S  -«• 

erctè  vi  sia  vita,  tìon'basta  la  vitalità  ;  ma  si  richiede 
che  questa  venga  messa  in  azione  da  certe  potenze. 

Mancando  queste  accomodate  potenze,  la  vitalità  è 
inoperosa. 

§  2. 

Questo  è  quello  stato  che  dicésl  morte  apparente. 

Morte  vera  è  1’  estinzione  della  vitalità. 

La  vita  propriamente  parlando  è  udà  :  ma  si  usa 
di.  diyjdprla  in\.^nolte.  "  ; 

La  vita  si  può  dividere  in  generale  ,  parziale  :  e 
la  parziale  si  può  lìùóvam^nte  dividere  in  quella  che 
spetta  ad  organi ,  e  ih  quella  che  esistè  nei  più,  sot¬ 
tili  starni^  del  corpo  :  potrebbesi  dir  fibrillare. 

^ha  v^^a  che^  noi  j abbiamo  detta  fibi^illare  corrisponde 
a  quello  che  Brown  dice  eccitamento. 

Questa  divisiq^e  della  vita  è  poco  ròguita. 


7^  VITA 

Assai  più  in  uso  si  è  la  divisione  della  vita  in  or¬ 
ganica  od  animale. 

Vita  organica  è  quella  di  cui  non  siamo  consci!. 
Dicesi  pure  vita  vegetativa  ,  od  interna. 

Vita  animale  è  quella  di  cui  siamo  consapevoli. 
Appellasi  similmente  vita  sensifera  ,  vita  percettiva. 

CAPO  XVIIL 


Potenze. 


SOMMARIO 


1.  Potenze. 

2.  Stimoli. 

3.  Controstimoli. 

4*  Irritanti. 

5.  Potenze  morbose. 


s 
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utto  ciò  elle  può  mettere  in  azione  la  vitalità  di¬ 
cesi  potenza. 


Le  potenze  venivano  già  appellate  stimoli. 

I  moderni  hanno  assegnato  al  termine  di  stimolo 
una  significanza  più  stretta. 

Stimolo  ora  è  ciò  che  può  corroborare. 


POTENZA.  ^^0 

§  3. 

Ammettonsi  certe  potenze  che  producono  un  effetto 
contrario  degli  stimoli  :  diconsi  controstimoli. 

S  4- 

Vi  sono  certe  potenze  che  producono  non  diretta¬ 
mente  forza  o  debolezza  ,  ma  bensì  scompiglio  :  ap- 
pellansi  potenze  irritative. 

§  5, 

Vi  sono  alcune  potenze  assolutamente  morbose. 

Ma  infinite  altre  sono,  od  atte  a  conservare  la  sa¬ 
nità  e  la  vita,  o  ad  apportare  malattia  o  morte. 

Quindi  non  si  può  sempre  stabilire  che  una  data 
potenza  sia  morbosa  o  no  :  e’  conviene  considerare 
tutte  le  circostanze  dell’  individuo  su  cui  portano  la 
loro  azione. 
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CAPO  XIX, 


Proprietà  'vimli. 


S  OM  MARI  0 


i.  Proprietà  vitali, 
a.  Sensitività. 

3.  Contrattilità. 

/  •4.  Turgore  vitale. 

5.  Teoria  :di  JBiehat- 
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a  vitalità  presenta'  nelle  varie  parti  rlit'ffrsi  effetti. 

Qui  odi  animettonsi  varie  proprietà  vitali  :  esse  ri¬ 
gorosamente  parlando  non  sono  divèrse  proprietà  ^ 
ma  varii  modi  con  cui  si  appalesa  la  vitalità. 

§  2. 

Alcune  parti  ricevono  le  impressioni  di  certe  po¬ 
tenze  e  inducono  sensazione  :  questa  loro  proprietà 
dicesi  sensitività. 

La  sensitività  esige  il  concorso  del  cervello  ,  e  d^f 
certi  nervi  i  quali  da  quelle  vanno  agli  organi  sen- 


ìsorn . 


S3. 


Altre  parti  tocche  da  opportune  potenze  alterna¬ 
mente  contraggoiisi  e  rilassansi  ,  o  meglio  risaltano. 
Questa  proprietà  fu  detta  contrattilità. 


proprietà'  vitali 

§  4-. 

Altre  parli  tocche  da  opportuni  stimoìl  lentamente 
SI  gonfiano  ,  e  poi  lentamente  ritornano  alla  primiera 
Condizione  :  questo  effetto  si  deduce  da  una  forza  detta 
turgore  vitale  od  espansibilità. 

S  5. 

Bichat  diede  un  altro  significato  al  vocabolo  sensi¬ 
bilità. 

Poiché  la  sua  dottrina  é  molto  in  uso  ,  sarà  utile  ^ 
che  ne  diamo  i  principi!. 

Le  proprietà  vitali  sono  due  :  sensibilità  e  contrat¬ 
tilità. 

Sensibilità  é-  la  proprietà  per  cui  le  varie  parti 
sono  affette  d^b  proprii  stimoli. 

Contrattilità  è  la  proprietà  per  cui  le  parti  sensi¬ 
bili  tocche  da’  loro  slimòli  alternamente  contraggonsì 
c  si  rilassano. 

Tanto  la  sensibilità  quanto  la  contrattilità  dividesi 
in  animale  ed  organica  ,  secondo  che  é  soggetta  all’ 
imperio  dell’  animo  o  non  lo  è. 

Bichat  non  era  propenso  ’a  riguardare  1’  espansibi¬ 
lità  come  distinta  'dalla  contrattilità. 

I  moderni  la  distinguonOo . 

Quindi  danno^alia  proprietà  motrice  il  nome  di  mo-' 
tilità  :  e  distinguono  questa  in  contrattilità  od  espan¬ 
sibilità, 


V 
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Funzioni, 


SOMMARIO 


1,  Funzioni. 

2.  Divisione  delle  funzioni. 


) 


S 


F  • 

JL  unzi 


unzione  od  azione  si  è  F  uffizio  che  incombe  alle 


varie  parti.  ' 

Le  funzioni  si  potrebbero  definire  vite  parziali. 

§  2. 

Le  funzioni  dividonsi  in  organiche ,  animali  ,  ge- 


Le  funzioni  organiche  sono  quelle  che  non  sono 
sotto  r  imperio  dell’  animo. 

Appellansi  pure  interne  o  vegetative  ,  assimilatricij 
nutritive. 

Le  funzioni  animali  sono  quelle  che  stabiliscono  una 
relazione  fra  l’ animo  ,  il  nostro  corpo  ,  e  gli  oggetti 
esterni. 

Diconsi  pure  percettive  ,  sensifere  ,  esterne  ,  di  re¬ 
lazione. 

Le  funzioni  genitali  sono  quelle  per  cui  sì  propaga 
la  specie. 
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Noniansi  similmente  riproduttrici  ^  rìgeneralidci  ^ 
della  specie. 

CAPO  XXL 

Funzioni  del  canale  cibario.  ' 


SOMMARIO 

1.  Funzioni  del  canale  cibario. 

2.  Fame.  ^ 

3.  Sete. 

4-  Alimenti. 

5.  Bevande.  ' 

6.  Masticazione. 

7.  Deglutizione. 

8.  Digestione  del  ventriglio. 

9.  Passaggi  del  chimo  al  duodeno^ 

10.  Chilosi. 

1 1 .  Azione  del  digiuno  e  dell’  ileo. 

12.  Azione  della  valvola  di  Bauhin. 

13.  Azioni  delle  intestina  grosse  ,  cieco  e  colo,. 
i4*  Azione  dell’  intestino  retto, 

§  '• 

unzioni  del  canale  cibario  sono  ; 

I.®  La  masticazione. 

2.0  La  deglutizione. 

3. °  La  digestione  del  ventriglio. 

4. ®  La  digestione  delle  intestina. 


FUNZIONI 

5.«  L’  evacuazione  delle  fecce. 

Intanto  noi  dobbiamo  pur  definire  la  fame  c  la 
sete  ,  e  gli  alimenti. 

Veramente  la  fame  e  la  sete  ,  come  pure  la  scusa-, 
zione  che  ne  avverte  dalla  necessità  di  evacuare  le 
fecce  5  appartengono  alla  vita  sensifera  :  tuttavia  poi¬ 
ché  queste  sensazioni  sono  strettamente  collegate  colle 
funzioni  del  tubo  digestivo  ,  sogliono  i  fisiologi  rife¬ 
rirle  alla  vita  vegetativa. 

S  2. 

La  fame  é  quella  sensazione  che  ci  alletta  e  co^ 
stringe  a  prender  cibo, 

§  3. 

La  sete  è  quella  sensazione  che  ci  allctta  e  co¬ 
stringe  a  prender  bevanda. 

Quando  nel  nostro  corpo  mancano  le  molecole  ne¬ 
cessarie  air  integrità  deU’organismo,  nasce  uno  scom¬ 
piglio  in  tutto  il  sistema  nervoso  ,  ,invi  uii  .senti mento 
speciale  nello  stomaco.  Questa  è  la  condizione  orga¬ 
nica  della  fame.  ’  > 

Quando  nel  sangue  manca  la  debita  proporzione  del 
siero  ,  nasce  uno  scompiglio  universale  ,  ma  un  sen¬ 
timento  speciale  nelle  fauci  :  questa  è  la  condizione 
della  sete. 

Fenomeni  della  fame  sono  indebolimento  ^  circola¬ 
zione  e  respirazione  rallentate  ,  calore  abbassato ,  se¬ 
crezioni  diminuite. 

Fenomeni  della  sete  sono  siccità  alle  fauci  ,  ros- 

r  % 

sezza  ed  eufiagioiie  alle  medesime,  muco  della  bocca 
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e  saliva  viscidi  ,  inquietudine  ed  ardore  generale  , 
occhi  rossi  j  polso  frequente  ,  respirazione  aiielosa. 

'  S  '4-  ’  ’  • 

Alimento  è  ogni  sostanza  che  sottoposta  ali’  azione 
degli  organi  digestivi  può  riparare  la  perdita,  dei 
corpo.  *  , 

:  •  s 

Bevanda  è  ogni  liquido  che  introdotto  negli  organi 
digeslivìj  spegne  la  sete ,  e  ripaVa  le  molecole  acquose 
del  sangue.  ' 

S' 

La  masticazione  è  quella  ^  fiinzioiie  per' cui' gli  ali-, 
menti  vengono  mutati  nella  loeca ,  e  preparati  alìtt 
digestione. 

Due  azioni  concorrono  alla  masticazione, 

r  denti  triturano  gli  alimenti  :  la  saliva  gli  altera  ^ 
gli  scioglie  ,  ne  fa  Tana  prima  digestione. 

La  saliva  è  im  liquido  viscoso,  trasparente:  agitato 

t 

spùmeggi^,  assorBendo  il  gas  ossigeno  atmosferico. 

S  7- 

Deglutizione  è  quella  funzione  per  cui  gli  alimenti 
passano  dalla  bocca  al  ventricolo. 

Il  canale  cibàrio  per  la  prCseriza  degli  alimenti 
Concepisce  'tììi  movimento  vermicolare  detto  peristal¬ 
tico.  Per  esso  si  compie  la  deglutizione. 

Ma  prima  che  gli  àlimenti  masticati ,  o  il  bolo  ali¬ 
mentare  pervengano  alla  faringe  ,  si  hanno  particolari 
movimenti.  Questi  costituiscono  im  primo  tempo  o 
periodo  della  deglutizione.  La  lingua  si  alza  ,  si  ap¬ 
plica  alla  vòlta  del  palato  ,  s’  abbassa  alla  base  :  il 
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bolo  è  premuto*  dalla  lingiaa  e  dal  palato  :  il  velo  pa¬ 
latino  impedisce  che  gli  alimenti  passino  nelle  narict: 
passan  dunque  alla  faringe'  :  i  suoi  muscoli  costrittori 

portano  il  bolo  all’  esofago  ove  si  eccita  il  moto  pe- 

% 

ristaltico. 

La  saliva^  il  muco  specialmente  separato  dalle 
^  tonsille  5  promuovono  la  deglutizione. 

§8. 

Digestione  è  quella  funzione  per  .cui  gli  alimenti 
si  mutano ,  e  danno  una  loro  porzione  atta  a  riparare 
le  perdite. 

Si  divide  in  stomacale  e  duodenale. 

La  stomacale  è  operata  dal  ventricolo  :*  la  duode¬ 
nale  dall’  intestino  duodeno. 

La  digestione  stomacale,  avendo  per  oggetto  la  for¬ 
mazione  del  chimo  ,  si  può  dire  chimosi. 

La  chimosi  è  eseguita  dal  succo  gastrico,  e  dalle 
forze  vitali  del  ventricolo. 

Infatti  una  trista  notizia  basta  a  sconciare  la  dige¬ 
stione.  Una  certa  quantità  di  succo  gastrico  si  è  già 
separata:  tuttavìa  si  scompiglia  razione  del  ventricolo. 

Il  succo  gastrico  è  esalato  dalle  pareti  del  ventri¬ 
glio.  Non  si  trova  mai  puro  :•  è  sempre  misto  colla 
bile  e  con  residuo  degli  alintenti.  Ultimamente*  Mon- 
tegre  l’ha  negato  :  ma  fa  stupire  come,  ardisca  negare 
un  umore  che  fu  ,  non  solo  ammesso  ,*  .  ma  ^descritto 
da  tutti  i  fisiologi.  Egli  è  efficacissimo  a  sciogliere  a 
digestire,  i  cibi  nello  stomaco.  * .  . 

*  •  §  9*  i  : 

Poiché  gli  alimenti  si  sono  convertiti  in  chimo 
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il  ventricolo  si  contrae  :  la  parte  degli  alimenti  già 
digerita  passa  nel  duodeno. 

Le  parti  non  ancor  digerite  vengono  respinte  dall’ 
anello  del  piloro^.  Questo  anello  è  una  fascia  formata 
dalle  fibre  mu^olari  del  ventricolo  die  circonda  il 
piloro.  Dlcesi  valvola  del  piloro.  Questo  nome  è  im¬ 
proprio  :  sarebbe  più  acconcio  appellarlo  sfintere  dei 
piloro. 


§  *0' 

Il  cbimo  nel  duodeno  si  separa  in  due  porzioni 
r  una  nutritiva  ,  e  T  altra  no.  La  prima  concorre  a 
formare  il  cbilo,. 

Quando  il  cbimo  è  passato  nell’  intestino  duodeno 
la  bile  epatica  ,  e  la  cistica  ,  e  il  sacco  pancreatico 
passano  nel  medesimo  :  si  uniscono  al  cbimo  :  alcuni 
loro  principii  si  uniscono  a’  principii  nutritivi  del 
chimo  e  formano  il  cbilo  :  altri  unisconsi  alla  parte 
non  nutrizia  e  formano  le  materie  fecali. 

Dunque  il  chilo  non  è  tutto  formato  dai  principii 
del  cbimo:  è  pure  in  parte  formato  dalla  cilbilé  e  dal 
succo  pancreatico. 

La  bile  è  un  liquido  giallastro  j  viscoso,  amaro: 
terge  le  macchie  come  i  saponi.  La  bile  civStica  diffe¬ 
risce  dall’  epatica  in  quanto  che  contiene  meno  del 
suo  menstruo  acquoso. 

Il  succo  pancreàtico  é  molto  analogo  alla  saliva. 

§  II. 

Il  cbimo  non  si  spoglia  interamente  dei  suoi  prin- 
cipii  nutritivi  nell’  intestino  duodeno.  La  cbilificazione 
è  bensi  in  gran  parte  effettuata  nel  duodeno,  ma  non 

Voi.  2i  $ 
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J 

totalmente^  Nel  digiuno  e  nell’  ileo  si  compie  la 
chilosi. 

§'  12. 

Quando  il  chimo  spogliato  del  chilo  è  giunto  alla 
fine  delle  intestina  tenui ,  incontra  la  valyula  Bauhi- 
niana  :  l’oltrepassa:  la  valvola  si  oppone  al  rigurgito. 
Allora  le  materie  alimentari  hanno  acquistato  la  na¬ 
tura  fecale. 

§  -a. 

Le  materie  fecali  passano  pel  cieco  ,  e  pel  colo  ; 
Jvi  al  certo  subiscono  qualche  mutamento,  ma  molto 
meno  manifesto  che  nelle  tenui  :  alcuna  lieve  por¬ 
zione  di  chilo  vien  forse  ancora  .  assorbita.  Certo  è 
che  i  cristei  di  materie  nutritive  vengono  assorbiti 

(  '  i  ■ 

dalle  intestina  crasse  e  trasportati  al  torrente  della 
circolazione. 

S  '4- 

Le  materie  fecali  si  soffermano  qualche  tempo  nell- 
intestino  retto.  In  un  uomo  sano  ed  adulto  per  lo 
più  si  ha  la  necessità  di  andare  del  secesso  una  voltii| 
nel  giro  ilelle  ventiquattro  ore. 

Adora  sia  per  la  quantità  delle  materie  raccolte  ^ 
sia  per  una  certa  acrimonia  od  indole  irritante  ,  si 
sei4e  inclinazione  ed  evacuare  le  fecce.  Il  retto  si 
contrae  :  contraggonsi  i  muscoli  abdominali  ;  si  rìlas- 
sano  gli  sfinteri  dell’  ano  :  le  fecce  escono  ;  dqe  mu¬ 
scoli,  detti  elevatori  dell’anp,  riportano  l’intestino  aUq 
^tato  primieró  :  gli  sfinteri  si  contraggono  :  V  ano  si 
chiiuiea 
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Assorbimento  del  chilo. 


SOMMARIO 

i.  Chilo  assorbito. 

3.  Mutato  dalle  glandule  conglobate. 

Portato  al  torrente  della  circolazione. 

S 

Il  chilo  viene  assorbito  dai  vasi  linfatici  che  sono 
abbondantemente  sparsi  pel  mesenterio  ;  diconsi  chi^ 
liferi. 

Furono  pur  detti  lattei  ,  perchè  sì  è  paragonato  il 
chilo  al  latte.  Questo  nome  è  improprio  :  perchè  non 
vi  ha  alcuna  analogia  tra  il  chilo  ed  il  latte  ,  tramic 
il  colore, 

s  »• 

Le  glandule  conglobate  imprimono  sicuramente  qual¬ 
che  mutamento  al  chilo  ;  ma  non  sappiamo  quale  esso 
si  sia. 

'  ^  .  §  3. 

Il  chilo  si  porta  al  condotto  toracico  ;  quindi  alla 
vena  sottoclaveare  sinistra. 

Una  valvola  posta  airentrata  impedisce  che  il  chilo 
entri  con  impeto  nel  circolo,  ed  induca  perturbazione, 
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$ 

Sanguìjlc  azione. 


S  0  M  M  A  R  I  p 

Sanguificazione, 

2.  Misteriosa, 

3.  Sangue, 


il  chilo  passa  nel  sangue ,  si  mesee  con  esso  , 
quello  si  converte.  Questa  conversione  del  chilo  in 
Sangue  dicesi  emalessi  o  sanguificazione. 

S  2.- 

La  sanguificazione  è  una  funzione  molto  misteriosa,* 
Non  è  certamente  una  semplice  meschianza  del  chilo 
col  sangue  ;  è  una  mutazione  più  intima.  Tutto  ci 
porla  a  credere  che  la  sanguificazione  si  operi  spe¬ 
cialmente  nel  polmone.  Ivi  il  sangue  perde  certi  prin- 
cipii ,  ne  acquista  altri  5  diviene  così  opportuno  a’suoi 
importanti  uffizii. 

■  '  §  3, 

11  sangue  è  quel  liquido  che  serve  immediato  slla 
nutrizione  ed  alle  secrezioni.  *  / 

In  molti  animali  è  rosso  ,  in  alcuni  è  bianco. 

Nell’  uomo  è  d’  un  color  rosso  :  insipido  ,  d’  un 
^apore  salmastro  :  pesa  alquanto  più  dell’acqua  :  estratto 
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da’proprìi  rasi  e  lasciato  in  riposo  si  divide  iil  due 
parti:  uria  è  liquida:  T  altra  è  solida  a  foggià  d’isola 
nuotante  nella  prima.  La  parte  fluida  dicesi  siero  :  la 
solida  crassamento.  Se  noi  laviamo  replicatamente  il 
crassamento  ,  T  acqua  porta  seco  la  parte  rossa  detta 
cruore  :  e  rimane  una  sostanza  appellata  fibrina. 

In  certe  malattie  il  sangue  si  cuopre  d’ una  crosta 
lardacea ,  detta  cotenna.  Poiché  si  osserva  special- 
naente  nel  mal  di  punta  detto  pleurite,  appellasi^ pure 
crosta  pleuritica. 

Il  cruore  è  composto  di  tanti  glob'ettini  :  il  cui  dia-» 
faietro  si  è  osservato  in  ragione  inversa  del  volurne 
del  corpo^  della  specie  cui  appartengono. 

Il  contatto  deir  aria  cangia  il  colore  del  sangue  da' 
rosso  bruno  e  quasi  nero  in  rosso  vermiglio. 

L’  aria  vitale  o  gaz  ossigeno  produce  con  più  pron*’ 
tezza  ed  energia  questo  effetto. 

Il  sangue  presenta  alcune  differenze  nei  vari!  indi¬ 
vidui.  Nei  gagliardi  abbonda  di  cruore  e  di  fibrina  : 
nei  cagionevoli  di  siero  :  nelle  malattie  in  cui  le  forze 
vitali  sono  aumentate  abbonda  il  cruore. 

Queste  varie  condizioni  del  sangue  sono'  già  un  ef¬ 
fetto  del  vario  stato  de’  solidi. 

Si  era  preteso  di  guarire  malattie  ribelli ,  di  riii- 
tegrare  la  gioventù  ,  di  allontanaré  la  morte  con  in¬ 
trodurre  ne’  vasi  de’  cagiorievoìi  e  de’  vecchi  il  san¬ 
gue  di  gagliardi  e  giovani. 

Questo  era  un  vero  delirio.  Il  sangue  d’un  giovane 
e  d’  un  gagliardo  nei  vasi  d’  un  vecchio  e  d’  un  de¬ 
bole  perde  assai  presto  la  sua  natura. 
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Circolazione. 


SOMMARIO 


1.  Circolazione, 
a/ Vasi  attivi. 

3.  Si  descrive  la  circolazione. 
4-  diastole  e  sistole. 

B,  PulsazioiK!  e  polso. 


S  I- 

cifcolazione  e  quella  funzione  per  cui  il  sanguèf 
dal  cuore  viene  per  le  arterie  distribuito  a  trutte  le 
parti  ,  e  da  tutte  le  parti  per  le  vene  viene  ricon¬ 
dotto  al  cuore. 

S 

Le  artèrie  nort  sono  Canali  inerti  :  sono  attive  an^ 
cV  esse.  L’azione  della  vena  è  meno  manifesta,  ma 
non  sì  può  niegare.  Non  v’  lia  parte  che  non  sia  at'" 
tiva  nel  corpo  vivente. 

Vi  sono. esempi  di  cuòre  ossificato  :  e  tuttavia  lar 
«ircolazione  continuava.  Questa  è  uqa  pruova  senza 
replica  dell’  azione  delie  arterie  e  delle  vene. 

S  3. 

Il  sangue  raccolto  dalle  propagiui  delle  vene  cave 
vien  portato  a  queste  :  quindi  passa  nell’  orecchietta 
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destra  :  questa  si  contrae  :  il  sangue  passa  nel  ven¬ 
tricolo  destro ,  questo  si  contrae  :  le  valvole  tricus-* 
pidi  impediscono  il  retrocedere  del  sangue  :  passerà 
dunque  nell’  arteria  polmonare  :  va  a’  polmoni  :  vien 
ricevuto  dalle  radici  delle  vene  polmonari  :  si  racco ^ 
glie  alle  quattro  vene  precipue  :  passa  nelroreechietla 
'  sinistra  questa  sì  contrae  :  le  valvole  mitrali  impe¬ 
discono  il  retrocedere  del  sangue  :  passa  nell’  aorta  : 
e  per  le  sue  innumerevoli  rainifì'‘cazloni  viene  distri¬ 
buito  a  tutte  le  parti  del  corpo.  Nel  principiò  delle 
arterie,  tanto  polmonare  quanto  aòrta,  vi  sono  le  val¬ 
vole  sigmoidee  o  semllunari,  le  quali  impediscono  pure 
ebe  il  sangue  torni  indietro. 

Noi  abbiamo  supposto  che  il  sistema  sanguigno  fosse 
vuoto  e  che  la  circolazione  incominciasse  e  si  facesse 
progressiva. 

Ma  nel  yNeiite  non  e  cosi.  Le  due  orecchiette  ,  e 
le  arterie  si  contràggona  ad  un  tempo,  e  ad  un  tem¬ 
po  si  dilatarsi),  l  due  ventricoli  insieme  sì  contraggono 
c  si  dilatano  :  0  i  loro  movimenti  sì  avvicendano  con 
quelli  delW  orecchiette  e"- delle  arterie. 

La  contrazione  dicesi  sistole  :  la  dilatàzibne  dia-* 
stole. 

I  movimenti  contemporanei  dicousi  sincroni'. 

I  movimenti  che  si  avvicendano  tra  loro  appcllansi 
isocroni. 

Dunqjje  diremo  chò  la  sistole  delle  orecchiette  è 
sincrona  colla  sistole  delle  arterie  ,  ed  isocrona  eolia 
sistole  de’  ventiicoliv 


I 
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§5. 

Dalla  diastole  e  dalla  sistole  ne  risulta  il  battito 
pulsazione. 

Da  più  pulsazioni  ne  emerge  il  polso. 

Non  convieii  dunque  confondere  pulsazione  con 

Perclié  si  possa  dir  polso  frequente ,  intermittente 
e  simili ,  ricercansi  più  pulsazioni. 

Nè  è  fìsso  il  numero  delle  pulsazioni  :  due  pulsa¬ 
zioni  bastano  per  indicare  il  polso  frequente  ;  molte 
sono  necessarie  per  indicare  il  polso  intermittente. 

CAPO  XXV. 

Respirazione, 

SOMMARIO 

1.  Respirazione. 

2.  Suoi  fenomeni  distinti  in  meccanici  e  TÌt»l*. 

3.  Mutamenti  dell’  aria  e  del  sangue. 

espirazione  è  quella  funzione  per  cui  F  aria  entra 
ne’  polmoni ,  ed  esce  altertiamente  da’  medesimi. 

Risulta  da  due  atti  0  tempi  :  e  sono  quello  d’ispi¬ 
razione  e  quello  d’  espirazione. 


respirazione  So 

§  2. 

I  fenomeni  della  respirazione  distinguonsi  in  mec¬ 
canici  5  e  chimici.  S’ intende  che  tanto  gli  uni  che 
gli  altri  sono  temperati  dalla  vita  :  e  che  quanto 
v’  ha  di  meccanico  e  di  chimico  è  già  un  effetto. 

I  fenomeni  meccanici  consistono  nell’  alterno  ope¬ 
rare  dei  muscoli  destinati  all’  ispirazione  e  di  quelli 
che  servono  all’  espirazione. 

I  fenomeni  chimici  consìstono  ne’  mutamenti  che 
succedono  tanto  nell’  aria  quanto  nel  sangue. 

S  3. 

I  mutamenti  dell’aria  sono  cagione  ed  effetto  di 
quelli  che  hanno  luogo  nel  sangue. 

L’  aria  perde  ossigeno  ,  acquista  gaz  acido  carbo¬ 
nico. 

I 

II  sangue  perde  carbonio ,  acquista  ossigeno  :  da 
nerastro  si  fa  rosso  vermiglio;  acquista  un’ altra  mi¬ 
scela  o  crasi  :  se  esce  da’  vasi  quando  oltrepassa  ì 
polmoni,  spumeggia. 


r/  '-.H 


I 


CAPO  XXVI. 


Secrezione. 


SOMMARIO 


t.  Secrezione. 

2.  Spartita  in  esalazione  e  secrezione  glandulare. 

3.  Esalazione  non  si  fa  attraverso  u*  pori  morgaiiici. 

4-  Varietà  di  secrezioni, 

5.  Gli  umori  non  contenuti  nel  sangue  prima  della  loro  .secre¬ 
zione, 

Spartimento  degli  umori. 


§ 


D,.  sangue  separaosi  varii  priricìpii  i  quali  insieme 
riuniti  in  cert’  ordine  ,  in  certa  proporzione ,  formano 
Tarli  umori. 


S  2. 

La  secrezione  si  divide  in  semplice  ,  e  glandulare. 

La  secrezione  semplice  dicesi  esalazione. 

La  secrezione  semplice  si  eseguisce  da’soll  vasi  san^ 
guigni  senza  F  intervento  di  glandule. 

Le  glandule  destinate  alle  secrezioni  sono  le  mu¬ 
cipare  e  le  conglomerate. 

Questo  sembra  pure  V  ufficio  di  alcune  glandule 
èmomale. 


§  3. 

Si  era  detto  ebe  F  esalazione  si 


operasse  attraversò 
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«i’  pori  inorganici  delle  arterie.  Questo  é  erroneo  :  s© 
ciò  fosse,  non  si  potrebbe  spiegare  le  varietà  degli  u- 
mori  esalali. 

Noi  contentiamoci  di  dire  cbe  1’  esalazione  si  fa 
senza  il  ministero  delle  glandiile. 

I  varii  organi  secretorii  separano  varii  umori:  cosi 
pure  i  varii  vasi  esalano  umori  differenti. 

S  4- 

La  Varietà  delle  secrezioni  dipende  da  due  condì- 
zioni  :  cioè  da  differeuza  di  struttura,  e  da  vario  grado 
di  attività  vitale'. 

Sicuramente  due  organi  secretorii  avessero  la 
medesima  struttura  ,  separerebbero  lo  stesso  umore. 
Questo  ba  luogo  negli  organi  'pari,  come  sarebbero 
le  gianduia  saliyali  ,  le  lagrimali  ,  i  due  reni ,  e  si¬ 
mili. 

Un  medesimo  oi'gano  secretorio  separa  un  umore 
cbe  presenta  qualche  varietà.  Questo  non  dipende 
più  da  varia  struttura,  ma  dal  variò  grado  di  attività 
vitale  od  eccitamento.. 

§  5. 

Gli  umori  non  esìstono  nel  sangue  ,  prima  che 
Sieno  separati  dal  proprio  organo  :  negli  eimuclii  non 
veggiamo  gli  effetti  dell’ umore  prolifico* 

Ma  dopo  che  sono  stati  separati  dal  proprio  organo, 
possono  Venire  assorbiti  ,  e  trasportati  al  circola. 

Tutti  gli  umori ,  tranne  la  bile  ,  secernonsi  dal 
sangue  arterioso.  La  bile  si  sccerne  ,  secondo  la  sen-^ 
tenza  de’  più  ,  dal  sangue  della  vena  porta. 

Gli  umori,  cbe  separansi  dalle  ghiandole  conglomè« 
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rate,  vengono  presi  da’piccioli  condotll  escretorìi,  por¬ 
tati  ad  un  condotto  in  cui  tutti  quelli  vanno  a  con¬ 
fluire  j  e  in  molti  organi  secretorii  vengono  portati 
per  quello  ad  un  recipiente  in  cui  per  qualche  tempo 
si  soffermano  ,  e  poi  a  certi  periodi  vengono  fuori 
evacuati. 

Questo  ha  luogo  nel  fegato  ,  ne’  reni  ,  ne’  testicoli: 
la  bile  sofferma  nella  vescichetta  del  fiele  :  T  orina 
nella  vescica  orinaria:  l’umore  prolifico  nelle  vesci¬ 
chette  seminali. 

CAPO  XX  VII. 

Nutrizione» 


\ 

SOMMARI O 

I.  Nutrizione. 

a.  Due  periodi  di  essa. 

3.  Varietà  di  nutrizione  nelle  varie  parti. 

4.  Se  il  corpo,  si  rinnovi  per  intero. 

§  I* 

^P^utrizìone  è  quella  funzione  per  cui  tutte  le  parti 
del  corpo  riparano  le  loro  perdite  e  prendono  accresci¬ 
mento. 

§  2. 

La  nutrizione  ha  due  periodi  :  nel  primo  noti  solo 
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Si  riparano  le  p.erclite  ,  ino  lia  incremento  S(> 

condo  non  si  ha  che  il  primo  effetto. 

s  3. 

Le  varie  parti  attraggono  dal  songue  i  princìpii  che 
iono  loro  opportuni  ,  e  lasciano  passar  tutti  gli  altri. 

Questo  è  un  mistero.  Ma  sicuramente  dehbonsi  ac¬ 
cusar  due  molivi  :  e  sono  la  differenza  di  struttura  j 
il  vario  grado  di  eccitamento.  ' 

.  M'  ' 

Si  trattò  la  questione  se  il  corpo  umano  si  rinnovi 
per  intero  :  i  più  pensano  che  il  fondamento  delle 
parli  non  si  distrugga ,  nè  si  rinnovi  ,  ma  solo  altri 
princìpii  che  avviluppano ,  e  increstano  quella  trama. 

Curioso  è  questo  sperimento.  A  molti  eani  si  sono 
dati  alimenti  meschìati  con  garanza  :  questo  corpo 
tinge  in  rosso  le  ossa  di  quelli  che  ne  fanno  uso.  A 
varii  tempi  uccidevansi  cani  :  a  misura  che  il  tempo 
era  più  rimoto  dall’  incominciamento  dello  sperimento, 
il  color  rosso  era  più  intenso.  Allora  si  desistette  dall’ 
uso  della  garanza  :  spegnevansi  cani  a  vario  intervallo: 
il  color  rosso  andava- sempre  più  diminuendo  ,  e  in¬ 
fine  affatto  scomparve. 

Dietro  questo  sperimento  si  pretese  di  assegnare  il 
tempo  che  è  necessario  od  ali’  intera  rinnovazione  del 
corpo,  od  almeno  di  que’  principìi  che  sono  accessorii 
al  fondamento.  Ma  non  tutti  sono  d’ accordo.  Chi 
vuole  che  ricerchinsi  seti’  anni,  e  chi  dodici.  È  cre¬ 
dibile  che  questo  tempo  sia  vario  ne’  varii  individui. 

Una  ragione  intanto  che  ne  induce  a  credere  che 
non  si  rinnova  tutto  il  corpo,  è  questo.  Se  noi  sup- 
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ponessimo  la  fibra  distrutta  ,  come  mai  potrebbe  vi¬ 
vere  ? 

Si  potrebbe  tuttavia  sciogliere  questa  obbiezione  col 
dire  che  mentre  si  distrugge  per  una  parte  ,  non  si 
distrugge  per  T  altra. 

Avvi  unValtra  ragione,  Le  parti  coll’ età  s’  irrigidi¬ 
scono  ,  s’  indurano  :  è  dunque ,  probabile  che  la  trama 
primitiva  de’tessuti  si  conservi,  anzi  acquisti  maggiore 
purezza, 

CAPO  XXVIlf. 

Calore  animale. 
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y.  Temperatura  vitale. 

2.  Varia  ne^  varii  animali. 

3,  Costantemente  la  stessa  nella  medesima  specie. 
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s  *• 


(i  li  animali  hanno  una  temperatura  propria  indie- 
pendente  dall’  atmosferica  :  dicesi  perciò  calore  ani¬ 
male. 

Anche  le  piante  hanno  la  loro  propria  temperatura* 


CALORE 

Quindi  i  moderni  amano  meglio  di  appeiiajPia 


peratura  vitale. 


S 


La  temperatura  vitale,  é  varia. nelle  varie  specie  dei 
viventi. 

Gli  animali  distingiionsi  in  quelli  a  sangue  caldo  , 
e  in  quelli  a  sangue  freddo. 

Questi  ultimi  hanno  una  temperatura  non  superiore 
sensibilmente  alh  atmosferica. 

La  temperatura  vitale  non  debbo  determinarsi  da! 
calore  esterno  del  corpo  ;  ma  bensì  dairinterno. 

§  3.  » 

Il  calore  esterno  può  esser  Vjario  :  ma  1’  interno  è 


seinpre  la  stessa. 

Qualunque  sìa  F  età  ,  il  temperamento  ,  e  le  altre 
circostanze  dell’  individuo  ,  purché  siavi  sanità  ^  la 
temperatura  vitale  si  conserva  la  stessa. 

Non  si  sa  se  la  temperatura  vitale  possa  alterarsi 
per  malattia.  I  più  la  dicono  inalterabile  :  altri  il 
niegano  ,  ma  intanto  confessano  che  le  variazioni  sonq 
lievissime. 


§  4*  ^ 

La  temperatura  vitale  negli  aplmali  è  in  propor¬ 
zione  dell’arapiezza  degli  organi  respiratorii  col  corpo» 
Quindi  si  è  creduto  che  la  respirazione  fosse  la 
scaturigine  del  calore  animale. 

§5. 

Si  è  tentato  di  spiegare  la  temperatura  vitale  se- 
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fiondo  le  leggi  chimiche  col  dire  che  il  gaz  ossigeno 
deir  aria  inspirata  si  scompone  entro  i  polmoni  ,  e 
jsvolge  il  suo  calorico. 

Ma  i  fenomeni  dalla  vita  rifuggono  dalie  leggi  da 
cui  viene  temperata  la  natura  inorganica. 

Noi  dobbiamo  credere  che  la  temperatura  vitale  è 
un  effetto  della  vita. 

S  6. 

E  probabile  che  tutti  i  vasi  sanguigni  capillari  con¬ 
corrano  al  calore  animale  ,  come  concorrono  alla  nu- 
trizione. 

Intanto  la  respirazione  ^  vi  avrebbe  una  gran  parte 
jn  quanto  che  rinnova  la  necessaria  costituzione  del 
aangue. 


CAPO  xxm. 


Sensazioni,  ■ 

\ 
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4.  Come. 

5.  Comune  sensorio.  v 
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6.  Struttura  non  medesima  in  tutti  i  nervi. 
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8.  Vista. 
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§  ^ 

I  'varll  organi  sensorii  sono  afìotli  da  parllcolari  sti¬ 
moli. 

Queste  potenze  in  certi  organi  sensorii  veiigonó 
modificate  prima  di  pervenire  alla  espansione  nervosa^ 
Tali  sono  r  occhio  e  V  orecchio. 

Negli  altri  organi  gli  stimoli  vengono  immediata¬ 
mente  ad  operar»  sul  nervo  ,  coperto  però  dall’  epi¬ 
dermide. 
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§  2. 

Gli  stimoli  operando  sull’  espansione  nervosa  pro-r 
ducono  una  mutazione  :  dicesi  impressione. 

§  3. 

L’  impressione  vien  propagata  al  comune  sensorio. 

Il  modo  con  cui  venga  propagata  non  è  sinqul  de- 
terminato. 

Nei  nervi  non  vedesi  alcun  movimento  :  quindi  il 
più  de’  fisiologi  ammisero  un  fluido ,  od  elettrico  ,  od 
analogo. 

Ma  neppure  è  visibile  un  tal  fluido. 

Sarà  dunque  megfio  ammettere  un  moto. 

Ammettendo  fibre  nel  cervello  e  nei  nervi,  ammct^ 
tendo  movimento  in  queste  fibre  ,  noi  spieghiamo 
gioito  più  facilmente  e  molto  meglio  i  fenomeni. 

Noi  dunque  ammetteremo  il  -movimento  nella  so- 
stanza  cerebrale  e  nervosa. 


Il  comune  sensorio  è  quella  parte  ^cui  vanno  a  ri¬ 
ferirsi  tutte  le  impressioni  degli  oggetti  esterni,  e  da 
cui  partono  i  comandi  dell’  animo. 

Il  comune  sensorio  risiede  sicuramente  nel  cervello  : 

•  \ 

perocché  ofléso  il  cervello  noii  vi  ha  più  sensazione  , 
non  più  movimento  volontario. 

Il  comune  sensorio  non  esiste  in  lutto  il  cervello  : 
infatti  si  sono  trovate  lese  molte  parti  del  cervello 
senza  che  fossero  lese  le  facoltà  dell’  animo. 

Non  si  sa  qual  sia  la  sede  del  comune  sensorio. 
E  tuttavia 


probabile  F  opinione  del  Pròfessore  Ro- 
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landò  die  sia  nel  ponte  di  Varolio.  Infatti  la  lesione 
delle  altre  parti  non  induce  lesiohe  nelle  facoltà  dclF 
animo  :  al  contrario  la  lesione  del  ponte  di  Varolirj 
induce  lesione  di  dette  facoltà. 

Anzi  il  ponte  di  Varolio  è  la  parte  più  necessaria  alla 
vita  :  peroGcViè  le  sue  lesióni,  induce  snbita  morte. 
Si  è  per  questo  che  il  siillodato  Professore  P  appella 
nodo  vitale. 

Il  comune  sensorio  è  composto  di  più  fibre  :  non 
sono  veramente  cospicue  ;  ma  poiché  ammettendole 
noi  possiamo  meglio  spiegare  j  fenomeni  ,  ammet¬ 
tiamole. 

Queste  fibre  sono  moltissime  :  sono  lante  quante 
sono  le  sensazioni  e  le  percezioni. 

E’  conviene  stabilire  nel  comune  sensorio  tanti  or¬ 
gani  ,  quanti  sono  gli  organi  esterni  sensorii. 

Vi  sarà  dunque  ,  per  così  dire,  un  occhio  interno, 
un  orecchio  interno,  ecc.  Infatti  se  tutte  le  fibre  dei 
comune  sensorio  fossero  le  stesse,  noi  potremmo  aver 
più  percezioni  ,  ma  congeneri  :  ora  noi  le  abbiamo 
differentissime. 

In  ciascun  organo  sensorio  interno  è  necessario 
ammettere  più  fibre  :  perocché  noi  abbiamo  più  sen¬ 
sazioni  e  percezioni  che  si  riferiscono  al  medesimo 
organo  esterno  ,  per  esempio  all’  occhio.  Se  vi  sono 
varie  sensazioni  di  colore,  conviene  ammettere  più 
fibre  visorie. 

Le  fibre  cerebrali  sono  continue  coi  nervi  che  si 
portano  agli  organi  sensorii  esterni  :  ma  non  som 
della  medesima  natura. 
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fOÙ 

La  ragione  è  questa.  L’ impressione  dagli  uni  agli 
altri  ora  si  trasmette,  ed  ora  no  :  ora  se  fossero  della 
piedesima  struttura,  si  propagherebbe  sempre. 

Nella  meditazione  ogni  azione  si  concentra  negli 
organi  sensorii  interni ,  gli  esterni  sono  inoperosi.  Tu 
guardi  un  oggetto  ,  eppur  noi  vedi  ,  perchè  sei  fìsso 
in  un  pensiero.  La  luce  fa  la  sua  impressione  sull’ 
occhio  ,  si  propaga  al  cervello ,  ma  non  passa  agli 
staipi  cerebrali  sensorii. 


,  I  diversi  organi  sensorii  esterni  hanno  bensì  una 
varia  struttura  :  ma  in  essi  molte  parli  non  sono  che 
accessorie  :  la  parte  che  è  strumento  al  sentire  si  è 
il  nervo.  Le  potenze  vengono  modifìcate  dalle  parti 
accessorie  ,  ma  non  mutano  natura  ,  non  fanno  che 
concentrarsi  ,  rafforzarsi  ,  disporsi.  La  luce  soffre  più 
refrazioni  ,  ma  è  però  sempre  luce.  Dunque  convien 
dire  che  i  nervi  hanno  varia  struttura. 

Riguardo  ai  nervi  che  servono  al  sentire,  potrebbe 
ben  dirsi  che  sono  della  medesima  struttura  ,  e  che 
la  diversità  delle  sensazioni  dipende  dalla  diversità 
degli  stami  cerebrali.  Tuttavia  abbiamo  altri  argo¬ 


menti  per  credere  che  la  struttura  è  anche  differente 
nei  nervi. 

Se  Ulti  i  nervi  destinati  al' senso  avessero  una  me¬ 
desima  struttura,  tutù  sarebbero  affetti  da  tutti  gli  sti¬ 
moli  :  r  impressione  verrebbe  propagata  lungo  i  nervi, 
ma  poi  non  passerebbe  più  a  tutti  gli  stami  cere¬ 
brali  ,  ma  solo  a  quelli  che  si  vorrebbero  accomodati 
3^'  riceverla.  Ma  intanto  tutti  i  nervi  concepirebbero 


sensazioni  lOlt 

«gualche  mutamento  :  ora  questo  die  non  è  conforme 
air  osservazione.  La  luce  eccita  la  visione  :  i  nervi 
degli  altri  sensi  sono  affatto  inoperosi. 

Dunque  noi  ammetteremo  una  differente  struttura  y 
tanto  negli  stami  cerebrali ,  quanto  nei  nervi* 

S  7-  " 

Conchiudiaino.  Perchè  siavi  sensazione  si  ricercano 
le  seguenti  condizioni  : 

1.®  Stimolo  idoneo. 

3*0  Integrità  deli’  organo  esterno. 

3. ®  Integrità  di  tutto  il  nervo. 

4. °  Integrità  del  comune  sensorio. 

5.0  Attività  del  medesimo  5  nei  sonno  avvi  inte« 
grità  ,  ma  non  attività. 

6.^  Attènzlone  dell’  animò.' 

Passiamo  ora  a  parlare  de’  varii  sensi  esterni. 

§  8. 

La  vista  è  quella  funzione  per  cui  la  retina  riceve 
la  impressione  della  luce  ,  la  tramanda  al  comune 
sensorio  :  e  quindi  nasce  nell’  animo  la  sensazione. 

Per  mezzo  della  vista  noi  conosciamo  la  grandez» 
za  ,  la  figura  ,  il  colore  ,  la  distanza  ed  altre  pro¬ 
prietà  de’  corpi. 

Tutte  le  parti  dell’occhio  hatìilo  qualche  parte  alla 
vista  :  ma  quella  parte  che  è  P  immediato  Strumento 
della  vista  ,  si  è  la  retina. 

Le  sopracciglia  difendono  1’  occhio  dalle  ingiurie 
esterne  :  impediscono  che  il  sudore  cadendo  dalla 
fronte  vada  ad  irritare  la  superficie  deU’v^òrgano  :  di¬ 
fendono  r  occhio  dall’  impressione  d’  una  luce  dar- 
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deggiaiite.  Al  die  molto  giova  abbassare  le  soprac- 

•  I  •  ' 

Cìglia* 

Le  palpebre  cuoprono  roecbio  nel  sonno  :  il  difen¬ 
dono  dalle  violenze  esterne  col  cbiudersi  d’un  colpo: 
abbassandosi  a  brevi  intervalli  temperano  V  impressione 
e  della  luce  e  deir  aria  :  ma  qiiesti  tratti  sono  sì 
corti  che  noi  non  ci  accorgiamo  delle  tenebre.r 

L’  iiinorc  nieihomiano  tiene  unti  i  margini  delle 
palpebre  r  ne  impedisce  V  irritamento  mutuo.  Se  la 
sua  (paanlllà  venga  ad  aumentarsi  per  non  venire  rias¬ 
sorbita  nella  pmporzione  die  viene  separata,  s’addensa*^ 
In  tale  stato  dicesi  cispa. 

La  congiuntiva  difende  la  superfìcie  dell’  occhio  : 
separa  un  fluido  che  si  mesce  colle  lagrime. 

Le  lagrime  sono  destinate  ad  inumidire  il  globo 
dell’  occhio ,  e  la  faccia  interna  delle  palpebre  :  com¬ 
piuto  die  hanno  questo  loro  ufficio,  passano  per  una 
specie  di  canale  che  fanno  le  palpebre  quando  si  av¬ 
vicinano  tra  loro  e  vanno  verso  T  angolo  interno  : 
vengono  assorbite  dai  punti  lagrimali  ;  scorrono  il 
condotto  lagrimale:  recansi  nel  sacco  nasale:  pel  con¬ 
dotto  nasale  vanno  alle  narici  :  quando  sono  sepa¬ 
rate  in  maggior  quantità  cadono  giù  per  le  guance  , 
e  portandosi  in  maggior  copia  alle  narici  inducono  il 
bisogno  di  purgarle  sovente. 

La  cornea  ,  V  umore  acqueo  ,  la  lente  cristallina  e 
il  corpo  vitreo,  essendo  trasparenti,  lasciano  passare  la 
luce  :  intanto  essendo  di  diversa  densità  ,  e  di  varia 
forma  ,  debbono  indurre  particolari  refrazioni  nella 
medesima.  '  •  '  ' 
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L’  iride  ad  una  luce  viva  si  gonfia  per  turgore  vi*’ 
tale  :  cpindi  la  papilla  si  restringe. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  gli  oggetti  sono  vicini 
air  occhio. 

Quando  la  luce  è  debole  ,  V  iride  cessai  dal  suo 
turgore  :  epperciò  la  pupilla  si  dilata. 

Lo  stesso  occorre  quando  gli  oggetti  sono  rimoti 
dall’  Occhio. 

La  coroidea ,  èssendo  coperta  d’  una  materia  nera-* 
stra  ,  assorhe  la  luce  ed  impedisce  che  diffondendosi 
per  r  organo  scompigli  la  funzione  della  vista. 

La  vista  si  opera  in  tal  niodo  : 

Dagli  oggetti  luminosi  o  per  se  ,  o  perchè  riverbe¬ 
rano  la  luce  d’  altro  ,  o  se  ricevuta  si  diffondono  per 
ogni  verso:  talché  il  corpo  è  il  centro  della  sfera 
formata  dai  raggi.  Que’  raggi  che  cadono  fuori  della 
cornea,  sono  ripercossi ,  epperciò  non  servono  alla  vi¬ 
sta.  I  raggi  che  cadono  sulla  cornea  ,  vengono  ri¬ 
fratti  :  r  umore  acqueo ,  come  men  denso  della  cor¬ 
nea,  tempera  la  rifrazione,  ossia  rifrange  all’  infuori  i 
raggi  :  la  lente  cristallina,  e  per  la  sua  maggiore  den¬ 
sità  ,  e  per  la  sua  forma  convesso-convessa  ,  rifrange 
i  raggi:  il  corpo  vitreo  tempera  questa  rifrazione,  f 
raggi  in  tal  modo  sono  raccolti  :  e  varino  infine  a 
cadere  sulla  retina^  Si  fa  quivi  un  impressione  la  quale 
per  mezzo  del  nervo  ottico  Yieri  propagata  al  comune 
sensorio  :  ivi  si  fa  unat  mutazione,  posta  la  quale  l’aiii- 
ino  vede. 

Le  impressioni,  facendosi  egtiali  e  ad  un  tempo,  rlri* 
tóse  Olisi  in  unak 
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Ma  se  i  due  occhi  non  sieno  in  egual  grado  di 
attività  5  si  hanno  due  sensazioni  che  si  confondono 
r  una  r  altra. 

fiuarclando  noi  neU’occhio  ad  un  altroj  vediamo  in 
esso  la  nostra  irmnagine  :  questa  immagine  ha  nulla 
che  fare  colla  sensazione.  E  veramente  quella  figura 
non  pud  venire  trasmessa  al  comune  sensorio ,  stante 
r opacità  del  nervo.  Aggiungasi  che  noi  possiamo  rin¬ 
novare  le  percezioni  della  vista  senza  che  siavi  esterno 
oggetto. 

Posto  questo  principio^  facilmente  si  vede  come  sia 
oziosa  quella  con  tanto  calore  dibattuta  questione  ; 
perchè  mai  noi  veggìamo  diritti  i  corpi ,  sebbene  per 
P  incrocicchi  amento  de’  raggi  nella  lente  cristallina 
r  immagine  sia  inversa  nella  retina.  Al  comune  sen¬ 
sorio  ,  giova  ripeterlo,  non  si  trasmette  l  immagine  fi¬ 
sica  ,  ma  solo  il  mutamento  vitale. 

s  &■ 

L’  udito  è  quella  funzione  per  cui  le  oscillazioni 
sonore  fanno  un’  impressione  sul  nervo  acustico  ,  la 
quale  trasmessa  al  comune  sensorio  è  cagione  ché 
r  animo  pniovi  una  sensazione. 

Nell’  orecchio  vi  sono  più  parti  :  il  nervo  acusticà 
è  r  immediato  strumento  dell’  udito  :  le  altre  parli 
,sono  ausiliarie. 

'  Il  padiglione  raccoglie  le  oscillazioni  sonore. 

II  condotto' uditivo  trasmette  ed  aumenta  in  forza 
le  medesime  oscillazioni. 

11  cerume  impedisce  che  oggetti  esterni  ,  come  in- 
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setti ,  vengano  ad  offendere  Forgano  uditivo  :  Servono 
pure  a  temperare  la  intensità  de’  suoni.  ^ 

La  membrana  del  tìmpano  si  tende  e  si  rilassa 
secondo  che  varia  ‘è  F  intensità  de’  suoni. 

Questo  Vario  grado  di  tensione  nella  membrana  del 
timpano  è  causato  dalla  Catena  degli  ossicini  interni 
della  Cavità  del  timpano.  Vi  sono  muscoletti  destinati 
a  far  muovere  quelle  picciole  ossa  ,  e  a  raccorciare 
o  a  rilassare  la  catena. 

T  corpi  elastici  pertossi  concepiscono  oscillazioni  : 
esse  vengono  comrnieat®  alF  aria  :  arrivano  all’  orec¬ 
chio  ;  il  padiglione  le  raccoglie  :  si  uniscono  quasi  in 
fascetto  :  passano  al  meato  uditivo  :  la  membrana  del. 
timpano  vien  messa  in  oscillazione  :  F  oscillazione  si 
comunica  per  mezzo  della  catenella  degli  ossìeini  alla 
parte -interna  dell’  orecchio  :  il  nervo  acustico  viene 
mutato  od  impressionato  :  F  impressione  è  traportata 
al  comune  sensorio  :  F  animo  in  tal  tempo  ha  una 
sensazione,  cioè  ode. 

L’  odorato  è  quella  funzione  per  cui  certe  molecole 
dei  corpi,  venendo  ad  operare  sulla  membrana  pi¬ 
tuitaria,  producono  un’  impressione,  la  quale  trasmessa 
al  comune  sensorio  per  mezzo  *  dei  filamenti  del  nervo 
olfattorio  inducono  una  sensazione. 

Le  narici  sono  poste  presso  alla  bocca  onde  ci 
avvertano  della  salubrità  od  insalubrità  degli  alimenti  f 
sono  poste  in  modo  che  possono  meglio  ricevere  le 
particelle  odorose  :  comunicano  con  più  cavità  ,  dette  ^ 
seni ,  scolpite  nelle  ossa  vicine  ,  onde  più  ampia  ri-^ 
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suiti  la  superfìcie  deli’ organo  olfattorio:  il  moccio 
debbe  tener  la  membrana  di  continuo  umettata  per¬ 
chè  sia  atta  a  rice'vere  le  impressioni. 


il  gusto  è  quella  funzione  per  cui  certe  raòlecol# 
dei  corpi  venendo  a  contatto  colla  lingua  producono 
ini’  imprpsione  ,  la  quale  trasmessa  pei  filamenti  del 
quinto  pajo  al  comune  sensorio  fanno  che  F  animo 
provi  sensazione. 

La  lingua  è  sicuramente  organò  del  gustò.  Si  fa 
qiiestioue  se  sianvi  altre  parti  ^  e  specialmente  il  pa¬ 
lato.  Anzi  è  invalso  nel  Comune  linguaggio  di  asse¬ 
gnare  la  facoltà  di  gustare  al  solo  palato.  Noi  ci  sia¬ 
mo  prefissi  di  non  toccare  in  questi  nostri  elementi 
quelle  materie  che  suppongono  una  esatta  cognizione 
delle  varie  parti  della  medicina.  Quindi  ci  asterremo 
da  quella  come  da  più  altre  disquisizioni. 

Le  papille  della  lingua  ne  rendono  lu  sensitività 
più  squisita. 

La  sciaìiva  e  il  muco  la  tengono  di  continuo  umi¬ 
da  j  ed  opportuna  a  ricevere  le  impressioni  de’saporl. 

§  la.' 

Il  tatto  è  quella  funzione  per  cui  certe  qualità  dei 
corpi  fanno  sulla  cute  un  impressione  la  quale  pro¬ 
pagata  al  comune  sensorio  induce  sensazione. 

;  11  tatto  è  sparso  per  tutta  la  cute  :  ma  risiede  spe-* 

ci  al  mente’  negli  apici  delle  dita  ,  e'  particolarmente 
delia  mano. 

Le'  quubtà  che  inducono'  tatto  diconsi  tangihili. 
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Es5e  sono  la  figura  ,  F  asprezza,  la  levigatezza  ,  lat 
pressione  ,  la  siccità  ,  1’  umidità  ,  la  temperatura  ecci 

Il  coi'po  mucoso  di  Malpighio  conserva  morbide  le 
papille:  la  cutieola  le  difende  dall’ ingiurie  dell’aere: 
tempera  la  troppa  azione  de’  corpi  :  i  peli  ne  impe¬ 
discono  il  fregamento  :  la  perspirazione  cutanea  ,  e 
F  umore  olioso  che  si  separa  dalle  gianduia  sebacee 
eonferiseono  a  conservarne  la  mollezza, 

S  ‘3- 

I  moderni  hanno  dato  il  nome  ad  una  Cosa  che 
era  già  conosciuta  ,  ma  non  abbastanza  esaminata. 

NqI  abbiamo  certe  sensazioni  oscure ,  generali;  non 
riferibili  ad  alcun  oggetto. 

Quando  siamo  sani  ,  proviamo  una  sensazione  pia¬ 
cevole  :  nè  sapremmo  dire  qual  sia  ,  ove  risieda,  co¬ 
me  sia  eccitata. 

In  certi  casi  noi  siamo  annojati  5  non  proviamo  al¬ 
cun  dolore  :  ma  pur  siamo  di  carico  a  noi  :  questo 
stato  si  suol  dire  malessere. 

Cicerone  espresse  questo  stato  di  malessere  molto 
meglio  che  i  Medici  :  egli  scrivendo  ad  un  suo  amico 
gli  annunziò  :  mihi  displiceo. 

Questo  senso  comune  dicesi  da’  moderni  cenestesi. 

Si  avverte  intanto  che  questo  senso  generale  e  co¬ 
mune  non  è  sempre  oscuro:  può  divenire  più  vee¬ 
mente  5  ma  avrà  sempre  quello  di  particolare  che  non 
si  riferisce  ad  alcun  oggetto.  Un  ammalato  dice  che 
prova  una  mortale  lassitudine.  Questa  è  un’  affezione 
della  cenestesi  :  è  una  sensazione  molestissima  ,  ma 
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non  si  riferisce  ad  alcun  oggetto  ,  nè  si  potrebbe  as¬ 
segnare  la  sede  cbe  è  più  affetta. 


CAPO  XXX. 


Facoltà  deir  animo. 
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li  e  azioni  delF  animo  si  possono  ridurre  a  cinque: 
e  sono  :  il  sentire  ,  il  percepire  ,  il  giudicare  ,  il  ra- 
gionare  ,  il  volere. 

S  ^ 


Quando  gli  oggetti  esterni  hanno  -fatta  la  loto  im- 
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pressione  sugli  organi  esterni  sensorìi  e  questa  venne 
propagata  al  cornane  sensorio,  V  anima  soffre  un  mu¬ 
tamento  :  ed  è  ciò  che  diciamo  sensazione. 

Quando  diciamo  che  il  comune  sensorio  sente,  noi 
parliamo  impropriamente  :  vogliamo  dire  che  il  co¬ 
mune  sensorio  è  impiediato  strumento  alFanimo.  Cosi 
quando  diciamo  che  ci  arrovelliamo  il  cervello  ,  par¬ 
liamo  figuratamente  :  pigliamo  il  cervello  in  iscamhio 
de  ir  animo  :  pigliamo  lo  strumento  corporeo  per  quell’ 
aura  divina  che  di  quello  si  serve  nelle  sue  opera¬ 
zioni. 

Nella  sensazione  V  animo  sembra  anzi  passivo  che 
attivo. 

§  3. 

Ma  dopo  che  l’ animo  provò  la  sensazione  si  fa  at*r 
tìvo  ,  e  r  elabora  :  fa  attenzione  alla  medesima.  Quc^ 
sto 'Secondo  atto  costituisce  il  percepire. 

La  sensazione  suppone  l’oggetto  presente  :  la  per^ 
cezione  no  :  quando  noi  richiamiamo  alla  mente  una 
immagine,  non  si  rinnova  la  sensazione,,  ma  la  per¬ 
cezione, 

§  4-  . 

Idea  è  quando  è  presente  alla  mente. 


Propriamente  parlando  mente  ed  anima  non  suo- 
nan  lo  stesso  :  mente  od  intelletto  è  la  facoltà  che 
Jia  r  animo  di  giudicare  e  ragionare.  Tuttavia  sovente 
quelle  due  espressioni  vengono  adoperata  come  sino- 
aijni  di  anima. 

^  i'  ,  V  .  ‘ 
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§6.  _  ■ 

Alla  percezione  possonsi  riferire  1’  immaginazione  e 
la  memoria. 

immaginazione  è  quell’  atto  per  cui  1’  animo  ri- 
cbiama  le  percezioni  già  avute ,  se  le  rappresenta  co¬ 
me  presenti ,  ed  inoltre  le  cangia  ,  le  accresce  ,  le 
diminuisce  ,  e  in  vario  modo  le  associa. 

La  memoria  è  quell’  atto  per  cui  1’  animo  richiama 
le ‘ percezioni  già  avute,  se  le  rappresenta  come  pas¬ 
sate  ,  e  senza  mutarle. 

L’  immaginazione  e  la  memoria  non  sono  che  di¬ 
versi  modi  con  cui  si  esercita  una  me^desima  facoltà. 

Quando  negli  stami  sensorii  cerebrali  si  rinnovano 
i  movimenti  che  altra  volta  sono  stati  eccitati  per  la 
trasmissione  delle  impressioni  degli  oggetti  esterni , 
noi  abbiamo  le  medesime  percezioni. 

L’immaginazione  dipende  da  mobilità  delle  fibre 
del  comune  sensorio. 

La  memoria  procede  dalla  energia  delle  medesime 
fibre. 

Quando  gli  stami  cerebrali  sono  inoperosi,  non  vi 
sono  più  sensazioni,  nè  percezioni. 


Quando  noi  »  abbiamo  due  o  più  percezioni  od  idee , 
noi  le  compariamo  ,  ne  reggiamo  le  mutue  relazioni. 
Questo  è  ciò  che  dicesi  giudicare. 

La  comparazione  esìste  pure  ne’  bruti  animali ,  ma 
è  limitatissima  :  quindi  noi  diciamo  essere  irragione¬ 
voli  :  perchè  noi  non  chiamiamo  ragione  quel  limita- 
.lìs siino  giudicare  che  si  circoscrive  a  poche  percezioni». 
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lì  ragionar®  ha  hene  *  per  principio  il  giudizio  j 
ma  poi  progredisce  all’ infinito  :  dopo  aver  comparate 
le  percezioni  ,  le  feconda.  Credo  che  ben  si  potrebbe 
definire  il  raziocìnio  :  la  fecondazione  delle  idee. 
Questo  sublime  attributo  è  proprio  dell’  uomo  :  cd  ò 
in  diversò  grado  ne’ varii  individui.  Quanta  differenza 
tra  un  Newton  ed  un  ignorante? 

■  §  9- 


L’  animo  ha  pur  la  facoltà  di  volere.  La  volontà 
ha  diversi  gradi,  quindi  prende  varii  nomi  :  dieesi  de-= 
riderlo  ,  appetito  ,  sete  ,  ardenza  e  simili. 

La  volontà  si  può  dividere  in  libera  e  dependente. 
Volontà  depeiidente  si  dirà  quella  che  è  eccitata 
da  qualche  affetto  istintivo.  Chi  ha  fame  ,  vuole  ci*? 
barsi  :  questa  volontà  è  dependente. 

Dicendo  volontà  dependeiile  non  la  vogliamo  schia¬ 
va  ,  ma  solo  invitata. 

Quando  siavi  impulsQ  invincibile,  non  vi  ha  più  vo- 

r 

lontà. 


Volontà  libera  è  quando  non  v’  ha  motivo  tlie  la 
spinga  :  od  almeno  il  motivo  è  subordinato  a  lei.  Tu 
vai  a  diporto  :  è  in  te  reparti  anzi  per  una  via 
che  per  un’  altra. 

La  volontà  libera  dipesi  spontaneità; 

S  'O- 

Gli  animali  fanpo  certe  azioni  le  quali  non  hanno 
imparat®  da  altrui,  nè  per  propria  sperienza.  Noi  per 
ispiegarle  ammettiamo  un  principio  interno  che  li  di¬ 
rige,  Il  chiamiamp  istipto. 
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Dicendo  istinto,  non  pretendiamo  di  saper  che  cosa 
sia:  noi  diamo  solo  un  nome  ad 'una  cagione  inco¬ 
gnita  da  cui  procedono  effetti  conosciuti. 

•  Anche  1’  uomo  ha  F  istinto  :  ma  F  educazione  ,  la 
ragione  talmente  lo  modificano  che  di  molto  si  affie¬ 
volisce  e  diresti  quasi  affatto  mancare^  ' 

L’ istinto  presenta  molti  effetti  ;  tutti  però  possono 
ridursi  ad  un  solo  principio  :  ed  è  la  tendenza  alla 
conservazione  ed  al  piacere  :  in  altri  termini  è  Famor 
^i  gè  stesso, 

§  II. 

Vi  sono  certi  casi  in  cui  si  ha  coscienza  di  quanto 
si  fa  :  ma  vi  manca  F  assenso  della  volontà  :  vi  ha 
una  forza  invincibile  che  spinge  ad  eseguire  una  tal 
cosa. 

L’ istinto  insuperabile  è  per  lo  più  sintoma  di  altre 
malattie.  Raramente  costituisce  malattia  di  per  sé. 

Gali  pretende  di  aver  trovato  il  modo  di  discuoprire 
le  tendenze  da  certe  prominenze  del  capo  corrispon¬ 
denti  a  certi  organi  da  lui  detti  affettivi.  La  sua  dot¬ 
trina  non  è  abbastanza  confermata.  Per  altra  parte 
egli  stesso  confessa  che  queste  propensioni  non  sono 
invincibili  nello  stato  naturale. 

§  ‘2,- 

Provvida  Natura  ha  ispirato  alF  uomo,  ed  a  tutti 
gli  animali  una  grandissima  compiacenza  nel  vivere 
ed  un  orrore  invincibile  alla  morte.  Quindi  quelle 
funzioni  che  sono  più  essenziali  alla  vita  le  volle  sot¬ 
tratte  alF  imperio  della  volontà.  Non  è  in  noi  F  in¬ 
terromperle  J  possonsi  bene  alcune  d’ esse  sino  ad 
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un  certo  punto  temperare  :  ma  è  altresì  certo  ohe  Fi- 
stinto  non  tarda  a  vendicarsi  la  sua  potestà. 

A  questi  bisogni  imperiosi  ,  che  vegliano  alla  con- 
sjervazione  dell’  individuo  spettano  la  lame  e  la  sete. 

Sono  rarissimi  i  casi  in  cui  tanta  sia  stata  la  lorza 
di  que’ due  sensi,  che  abbiamo  tratte  a  cose  disformi 
dalle  leggi  :  ma  pur  così  falli  casi  non  mancano  af¬ 
fatto.  La  storia  ne  tramandò  la  spaventosa  scena  deli’ 
assediata  Gerusalenùnc.  iVladri  tormentate  dalla  lame 
arrivarono  a  divorare  le  palpitanti  viscere  della  loro 
prole. 
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Le  tendenze  nascono  tutte  dall’  amor  di  se  stesso. 

L’  uomo  ama  sè  stesso  :  ma  sente  in  sé  una  forza 
cbe  lo  spinge  ad  amare  puf  gli  altri  :  amando  gli 
altri,  non  cessa  d’  amare  se  stesso  :  egli  sente  che  la 
sua  felicità  dipende  dall’  amare  i  fratelli  suoi. 

L’  amor  di  se  stesso  viea  distinto  da  Genovesi  in 
concentrico  ed  espansivo. 

L’  amor  di  sè  stesso  riferito  a  noi  stessi  dìcesi 
concentrico  ;  riferito  agli  altri  dicesi  espansivo. 

L’  amor  di  sè  stesso  fatto  solo  concentrico  si  con¬ 
verte  in  amor  proprio  ,  od  egoismo. 

La  virtù  consiste  Jiel  dirigere  le  tendenze  morali  ; 
d’  impedire  che  F  amor  di  sè  stesso,  si  porti  troppo 
verso  il  centro. 

§  i4- 

Le  tendenze  temperale  ,  o  ,  se  mi  si  permette  questa 
espressione,  inìiuenzafe  dalla  ragione,  convcrtonsi  14 
passioni. 

'  Voi.  !> 


a 
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I  bruti,  propriamente  parlando,  non  hanno  passioni. 

L’  amor  che  portano  a’  loro  parti  non  si  può  dir 
passione. 

Neppur  la  preferenza  che  danno  ad  individuo  di 
vario  sesso  è  vera  passione. 

Quando  più  corsieri  percorrono  lo  stadio  e  ciascùno 
cerca  di  vincere  i  suoi  compagni  ,  non  avvi  neppur 
passione. 

Sinquì  non  v’  ha  che  F  imperio  délF  istinto  :  se 
vuoisi  ,  si  ha  un  fantasma  ,  un’  ombra  di  passione. 

Perchè  si  possa  dir  veramente  passione  ,  si  ricerca 
r  imperio  della  ragione. 

JE  chi  dirà  mai  che  un  imbecille  sia  governato  da 
passione  di  sorta  ? 

Dicendo  imperio  della  ragione  non  intendiamo  già 
Dae  la  ragione  sia  retta  :  basta  che  esista,  Un  ma¬ 
niaco  ragiona  male  ,  ma  ragiona. 

Le  passioni  sono  tre  : 

1. ^  L’  amore. 

2. ^  L’  ambizione, 

‘òy  L’  avarizia.  , 

L’  amore  è  affetto  alle  persone  :  l’ ambizione  desi¬ 
derio  degli  onori  ;  F  avarizia  appetito  delle  ricchezze, 

L’  amore  si  divide  in  più  specie  :  amor  dell’  altro 
sesso  ,  paterno,  materno,  figliale,  amichevole. 

L’  amore  del  sesso  dicesi  cieco  ,  nome  improprio  : 
F  amor  esagera  ,  travede  :  dunque  vede  male  :  ma 
vede.  Sarebbe  meglio  appellarlo  tiranno. 

Le  passioni  hanno  per  base  F  istinto:  ma  poi  sono 
pinta  te  d’  assai  dalla  ragione, 
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Neir  amore  T  istinto  vi  ha  molto  parte  :  special¬ 
mente  nell’  amore  del  sesso. 

Nell’ ambizione  F  influsso  dell’  istinto  sembra  af-l 
fatto'  distrutto. 

L’  avarizia  è  un  mostro  di  passione  che  non  sì 
potrebbe  in  alcun  modo  spiegare.  L’  avaro  non  ama 
sè  stesso  ,  od  almeno  si  ama  in  un  modo  nocivo  : 
non  è  grato  a  sè  ,  non  altrui  :  è  il  carnefice  di  sè 
stesso. 

CAPO  xxxr. 


Sonno 


t 


SOMMARIO 


I.  Sonno. 

a.  Fenomeni  che  F  accompagnano. 

3.  Sogno. 

4.  Leggi  del  sogno. 


certi  periodi  cessano  le  funzioni  animali  ;  questa 
feriazione  costituisce  il  sonno. 


§  2.  . 

Dopo  sedici  ore  di  veglia  proviamo  stanchezza  e 
debolezza  :  difficoltà  dei  movimeij.ti  :  torpore  negli 
organi  sensorii  ;  oscurità  à'  idee.  Questi  sono  i  pre« 
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Cursori  del  sonno.  Cessano  poco  dopo  tutti  i  sensi,  e 
tutti  i  movimenti  volontarii.  Intanto  le  funzióni’ nu¬ 
tritive  subiscono  alcuni  mutamenti.  La  respirazione  è 
lenta  e  profonda  :  la  circolazione  si  rallenta  :  le  se- 
erezioni  per  lo  più  sono  meno  abbondanti:  la  dige¬ 
stione  in  mollo  si  fa  più  attiva:  in  tutti  poi  più  at¬ 
tiva  è  la  nutrizione. 

'  il  sonno  dura  dalle  sei  alle  otto  ore  :  allora  suc¬ 
cede  la  veglia.  Gli  oggetti  esterni  incominciano  a  far 
qualche  impressione  sugli  organi  sensorìi  :  facciamo 
qualche  movimento  :  apriamo  gli  ocelli  :  le  idee  in 
pria  sono  oscure  :  poi  si  rischiarano:  qualche  sbadì¬ 
glio  dilata  i  polmoni  ed  apre  al  sangue  un  più  facile 
passaggio.  ''  '  ' 

Nel  sonno  perfetto  avvi  assoluta  feriazione  di  tutù 
i  sensi  e  di  tutti  i  movimenti  volontarii.  ‘ 

Talvolta  rimane  T  esercizio  di  qualche  senso,  e  di 
^Icuni  movimenti.  Questo  sonno  imperfetto  dicesi 

'sogno,  ■ 

s  4-  _  ; 

Per  lo  più  noi  nel  sogno  rinnoviamo  le  percezioni 
che  ci  occuparono  nella  veglia. 

Non  può  mai  darsi  che  immaginiamo  quanto  non 
abbiamo  percepito  mediante  i  sènsi.  r 

Tuttavia  noi  possiamo  nel  sogno  accozzar  variamente 
le  idee  che  abbiamo  avuto,  onde  ne  risultino  bizzarre 
composizioni.  • 

1  sogni  jpossono  aver  qualche  relaziqne  colle  attuali 
fensazioni.  Una  pulce  iic  punge::  escila  dolore  :  si 
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desierà  l’ idea  d’  un  assassino  clic  n’  assale  ^  od  ultra 
dolorosa  percezione. 

Così  pure  i  sogni  possono  aver  relazione  cogli  at¬ 
tuali  bisogni  del  corpo.  Un  febbricitante  tormentato 
dalla  sete  sognerà  chiare  acque  zampillanti. 

Si  è  preteso  che  i  sogni  indichino  quanto  ci  debbe 
succedere.  , 

Noi  leggiamo  di  Socrate  che  per  tutta  Jà  sua  vita 
vedeva  nel  sogno  un  fantasma  che  il  sollecitava  alla 
musica. 

Vediamo  scritto  ohe  Bruto  prima  della  fatale  gior" 
nata  fu  avvertito  in  sogno  da  un  genio  che  prossima 
«ra  la  sua  niofté. 

Uomini  sommi  davano  e  danno  fede  a’sogni.  Byron 
confessa  di  essere  stato  non  una  volta  nel  sógno  av¬ 
visato  di  quanto  gli  dovea  succedere,  r 

E  che  penseremo  mai  di  questi  sogni  che  diremmo 
auspici  ?  era  la  passione  che  li  destava. 

Ma  conviene  salir  più  in  alto  :  nella  nostra  infan¬ 
zia  e  puerizia  noi  siamo  imbevuti  di  mille  pregiudizi!  : 
avanziamo  in  età:  ci  applichiamo  alle  scienze  :  toc¬ 
chiamo  con  mano  che  le  balie ,  e  le  madri  7ie  hanna 
ingannati  :  ma  che  ?  quelle  prime  impressioni  hanno 
lasciato  profonda  traccia  di  loro  :  senza  volerlo  noi 
siamo  schiavi  delle  prime  idee.  Noi  dunque  presliant 
fede  a’  sogni  .  anche  a  nostro  malgrado  :  niegbiamo 
colla  bocca  la  veracità  de’  sogni  :  ma  intanto  per  essi 
or  ci  rallegriamo. ,  or  ci  rattristiamo.  Quando  non 
succede  quanto  abbiamo  immaginato  dormeodo  ,  non 
vi  pensiamo  :  ma  appena  ci  avvenga  una  volta  nell!® 
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vita  un  fatto  che  sembri  avere  o  tanto  o  quanto  ^i 
relazione  col  sogno  ,  noi  diventiamo  credulissimi. 

Posti  questi ,  principii  noi  spieghiamo  quanto  dicesi 
de’  sogni  vaticinatori,  o  de’geniì  appariscenti.  Socrate 
amava  la  musica  :  la  passione  destava  in  lui  il  genio 
che  a  quella  lo  eccitava.  Bruto  ve^ea  propinqua  la 
sua  mina:  quest’idea  convertivasi  in  un  genio  che  lo 
avvertiva  delia  vicina  sua  disfatta. 

Non  parleremo  dei  calcoli  che  su’  sogni  fa  il  volgo 
per  presagire  il  futuro  ,  e  per  giuocare  al  lotto.  La 
mente  senza  il  lume  della  sapienza  si  fa  così  torpida, 
cosi  cieca  ,  che  nulla  sente  ,  e  nulla  vede. 

CAPO  XXXII. 

Ermafro  dism  o . 
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c.  , 

Oi  è  scritto  che  in  alcuni  individui  trovavan.si  riu¬ 
niti  i  due  sessi  :  diceansi  ermafroditi  od  androgini. 
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I  Giareconsultl  non  muoveano  più  dubbio  sulla  loro 
esistenza.  Quindi  le  leggi  aveano  stabilito  : 

1 Che  gli  erniafroditi  non  potessero  ad  un  tempo 
Valersi  dei  due  sessi.’ 

2. *^  Che  fosse  in  loro  arbitrio  ,  in  occasione  di 
maritaggio  ,  eleggere  se  volessero  valersi  dei  diritti 
del  sesso  mascolino  o  del  fe  min  in  ino. 

3. *^  Che  ove  rimanessero  vedovi  potessero  can¬ 
giare  destinazione  :  tal  che  chi  nel  precedente  mari¬ 
taggio  avea  fatto  da  maschio  ,  potesse  nell’  altro  fare 
da  donna. 

I  Giureconsulti  appoggia vansì  alla  sentenza  della 
'  maggior  parte  degli  scrittori  di  medicina  i  quali  aveano 
tratUato  un  siffatto  argomento. 

§  2. 

Ma  ora  la  osservazione  ha  dimostrato  a’Medici  che 
quelle  quistioni  sono  affatto  inutili  ;  perocché  non  vi 
sono  mai  ermafroditi  perfetti. 

§3. . 

Vi  sono  esempli  d’individui  in  cui  vedeansi  gli  or^ 
garii  di  entrambi  i  sessi  :  ma  o  i  mascolini,  o  i  fem¬ 
minini  erano  inoperosi.  Eravi  dunque  ermafrodismo 
organico  :  non  ermafrodismo  attivo  o  funzionario. 

.  .  ,  .  M- .  . 

In  molti  casi  è  facile  il  giudicare  quali  sieno  gli 
organi  attivi ,  quali  gli  inerti  :  ma  in  alcuni  il  giudi¬ 
zio  è  molto  dubbioso  :  anzi  sovente  prima  deH’epoca; 
della  pubertà  un  tal  giudizio  è  affatto  impossibile. 

Air  epoca  della  pubertà  egli  é  agevol  cosa  deteF-" 
minare  quale  sia  il  sesso  vero  od  attivo. 
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Per  quello  vi  sono  criterii  organici  o  fisici  ,  e  cri- 
lerii  inorali. 

* 

Ai  critcpii  fisici  appartengono  ,  V  ejaculazione  dell’ 
muore  prolifico  e  il  flusso  menstruo. 

I  criterii  morali  consistono  nella  propensione  clie 
si  ha  per  lo  sesso  cui  non  si  appartiene,  e  per  quelle 
occupazioni  che  sono  proprie  di  ciascun  sesso. 

/  L’  ejaculazione  dell’  umore  prolifico  è  certo,  indizio 
di  sesso  maschile. 

II  flusso  nicnstruO  è  irrefragabile  prova  di  sesso 
fesnminino. 

Se  r  individuo  è  propenso  alle  donne  ,  è  maschio. 

L  femmina  ,  se  mostra  inclinazione  a’  maschi!. 

Tutti  questi  criterii  debbono  essere  insieme  calcO" 
lati,  e  severamente  esaminati  :  altrimenti  ne  inducono 
in  abbaglio. 

L’  ejaculazione  di  mi  iitnore  mucoso  potrebbe  men¬ 
tire  quello  dell’  umore  prolifico. 

Potrebbe  nel  maschio  dagli  organi  genitali  uscir 
sangue. 

Ma  non  vi  son  casi  in  cui  questo  flusso  sanguigno 
sì  rinnovasse  in  ciascun  mese  ne’  mascbii ,  siccome 
nelle  donne. 

Vi  sono  mascbii  non  propensi  alle  femmine,  o  per 
freddezza  di  temperamento  ,  o  per  virtù  ,  o  perchè 
ebbero  avverso  il  nume  faretrato. 

Per  simil  cagione  vi  son  donne  avverse  o  indiffe¬ 
renti  agli  uomini. 

Ma  intanto  vi  sarebbe  il  criterio  delle  occupazioni 
che  ne  allettano. 
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Questo  crilerio  è  anclie  fallace  :  perchè  vi  sono 
uomini  anomali,  i  quali,  se  abbiamo  riguardo  alle  loro 
occupazioni  ,  dlrcbbonsi  donne  :  e  vi  sono  parimenti 
donne  (  non  so  se  debba  dirle«  grandi  o  fanatiche)  le 
quali  ambiscono  la  gloria  dell’  armi  ,  od  intendono 
ad  altre  occupazioni  proprie  del  sesso  maschile. 

Aggiungasi  che  i  criterli  morali  possonsi  simulare  9 
quando  il  farlo  possa  giovare. 

Dunque ,  ove  mai  si  muovesse  siffatta  questione , 
debbesi  calcolar  tutte  le  condizioni  :  ma  debbesi  poi 
portar  speciale  attenzione  allo  stato  degli  organi. 

La  cognizione  della  condizione  organica  ,  1’  esame 
delle  funzioni  ,  e  la  considerazione  delle  inclinazioni 
può  renderci  abili  a  portare  un  giudizio,  se  non  cer¬ 
tissimo  ,,  almeno  di  tanta  probabilità  che  si  possa  te¬ 
ner  quasi  per  certezza. 


é 
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SOMMARIO 

t.  Divisioni  della  verginità. 

2.  Verginità  fisica.  , 

3.  Verginità  morale. 

4.  Segni  della  verginità  fisica. 

5.  Incerti. 


.tja  verginità  si  distingue  in  fisica  e  morale. 

_  ^  ,  S  2. 

La  verginità  fisica  è  lo  stato  naturale  delle  parti 
esteriori  della  generazione  non  mai  assoggettate  all’ 
azione  dell’  organo  virile. 

§  3. 

La  verginità  morale  è  quello  stato  in  cui  1’  animo 
non  ha  mai  concepiti  affetti  contrarii  all’  onestà. 

S  4* 


Noi  non  dobbiamo  ragionare  che  della  verginità  fi¬ 
sica.  La  verginità  morale  può  solo  esser  nota  allo 
Scrutatore  dell’  uman  cuore. 

La  verginità  ha,  è  vero,  molti  segni  :  ma  tutti  que¬ 
sti  segni  sono  più  o  meno  equivoci. 

L’  imene  venne  riguardata  come  il  segno  meno 
equivoco  della  verginità  :  eppure  non  lo  è  per  nulla. 
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Può  darsi  imene  senza  verginità.  Vi  sono  esempli 
di  donne  incinte  ,  nelle  quali  T  imene  esisteva  tut¬ 
tora  :  tal  che  all’  appressarsi  del  parto  si  dovette  ve¬ 
nire  alla  recisione. 

Può  esservi  verginità  senza  imene.  Molte  sono  le 
cagioni  che  possono  lacerarla  e  distruggerla.  Precipue 
sono  :  sforzi  :  irritazione  :  menstrui  divenuti  acri  :  leu¬ 
correa  5  procidenza  d’  utero ,  masturbazione. 

Non  mancano  esempi  di  fanciulle  in  cui  non  si 
tro\’ò  mai  F  imene  :  tal  che  alcuni  giunsero  per  sino 
a  niegarne  F  esistenza  in  tutte  ,  e  a  considerare  ,  in 
que’  casi  in  cui  si  trovasse ,  come  una  membrana  pre¬ 
ternaturale. 

Noi  tuttavia  crediamo  che  F  imene  sìa  veramente 
una  parte  naturale  :  e  pensiamo  che  quando  non  si 
è  osservata  nella  più  tenera  età ,  o  fosse  uno  scherzo 
di  natura  :  o  ,  il  che  è  assai  più  probabile  ,  sia  stata 
guasta  dalle  ostetricanti. 

Oltre  F  imene  vi  sono  altri  indizii  di  verginità. 
Tali  sono  :  grandi  labbra  tese  e  resistenti  ,  d’un  vivo 
incarnato  ;  ninfe  o  picciole  labbra  turgide  ,  resistenti 
d’  un  rosso  vivo. 

Sicuramente  quando  vi  fu  assuefazione  al  congresso 
^  la  parte  interna  delle  grandi  labbra  è  d’ un  bruno 
scuro  ,  e  le  ninfe  sono  fosche  e  flosce  :  ma  egli  è 
altresì  certo  che  uno  o  pochi  accoppiamenti  non  ba¬ 
stano  ad  indurre  quella  mutazione  di  colore  ,  e  di 
consistenza.  Quindi  F  esistenza  de’  segni  mentovati 
non  è  certa  prova  della  verginità. 
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Convicii  duiicjue  confessare  che  non  vi  sono  cer¬ 
tissime  prove  della  fìsica  verginità. 

Kbbe  tutta  la  ragione  Salomone  quando  scrisse  die 
è  egualmente  impossibile  a  fissare  nell’  acqua  le  ve- 
stigia  della  nave  che  nelle  donne  gli  argonienti  di 
verginità» 

CAPO  XXXIV. 

Menstruazione, 


S  p  M  M  A  R  I  P 

s.  Menstrui. 

2.  Non  dalla  influenza  della  luna. 

;  •  /  '  f 

3.  Influsso  del  chimo  sui  menstrui. 

4.  Sangue  de’  menstrui  purissimo. 

5.  Durata  del  flusso  menstruo. 

6.  Sua  quantità. 

7.  Fenomeni  che  accompagnano  la  menstruazioné. 

«3.  Da  quali  vasi  proceda  il  sangue  menstruo. 

§  '• 

XJa  donna  è  specialmente  destinata  alla  procrea.- 
zionc. 

Nel  periodo  della  vita  in  cui  avvi  abilità  a  conce¬ 
pire  ,  ciascun  mese  ,  fuori  della  gravidanza  c  dell’al- 
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iatlamento  ,  si  fa  un  flusso  sanguigno  dalle  parli  pu¬ 
dende. 

Questo  flusso  dicesi  catamenii ,  mcnstrui  ,  rnesi^ 
lune* 


s 

Si  è  voluto  derivare  i  menstrui  della  luna  :  ma  che 
ha’  mai  che  fare  la  luna  col  flusso  meiislrub  delle 
dbime?  Basti  il  riflettere  che  non  vi  ha  istante  in 
cui  non  siavi  donna  ai  suoi  menstrui',  e  che  questo 
flusso  non  dura  tutta  la  vita» 


S3. 

Ne’  climi  temperati  i  menstrui  incominciano  dalli 
dodici  a’  quindici  anni  ,  é  cessa'  a’  quarantacinque 
anni. 

Ne’  climi  più  caldi  sono  precoci  :  ne’  freddi  più 
tardi. 

A  misura  che  sono  precoci  ,  cessan  più  presto. 

S  4- 


Si  sono  attribuite  particolari  proprietà  al  sangue 
nienstruo  :  ma  è  un  sangue  purissimo. 

Lavagna  giuniore  tuttavia  pretende  che  manca  dì 
fibrina.  Se  questo  venisse  avverato ,  converrebbe  dire 
che  non  è  sangue  ,  ma  una  secrezione. 

Ma  quanto  si  è  detto  della  virtù  o  medicamentcsH 
o  nociva  del  sangue  menstruo  è  pretta  chimera. 

S  5. 

I  menstrui  durano  per  lo  più  otto  o  dieci  giorni. 


ME^ìSTRUAZIONE 
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§  6. 

La  quantità  è  varia  :  in  alcune  donne  ascende  à 
più  libbre  :  in  altre  va  appena  ad  una. 

■  §  7- 

Nel  tempo  della  menstruazione  le  donne  sono  mo¬ 
bili  ssime  ,  ircose  ,  sono  pallide  ,  mostrano  una  fascia 
livida  intorno  agli  occhi  ,  non  appetiscono  ,  lagnansi 
di  dolore  al  capo ,  a’iombi  :  il  loro  polso  è  frequente. 

§  8. 

I  menstrui  vengono  dall’  utero  ,  senza  lacerazione 
de’  vasi  ,  per  sola  esalazione. 

Talvolta  però  procedono  dalla  vagina. 


'CAPO  XXXV.  . 

Concezione. 
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t 

§  >■ 

V><oncezione  é  quella  funzione  per  cui  dall’  unione 
de’  due  sessi  procede  lo  sviluppo  d’  un  essere  della 
medesima  specie. 

Non  ogni  congresso  è  susseguito  dalla  concezione. 

Il  congresso  cui  non  succede  la  concezione  dicesi 
infecondo. 

Nell’  altro  caso  ,  fecondo. 


Non  si  potrebbe  spiegare  perché  mai  il  congresso 
ora  sia  fecondo  ,  ed  ora  no:  ivi  sonoyi  molti  misteri. 
Una  donna  non  ha  figliuoli  per  più  anni,  e  poi  tutto 
ad  un  tratto  si  desta  in  lei  la  facoltà  di  concepire. 

In  altre  dopo  una  concezione  ,  1’  utero  si  fa  infe¬ 
condo,  anche  independenteinente  da  malattie  che  pos¬ 
sano  apportare  sterilità. 
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Tuttavia  r  osservazione  ha  dimostrato  una  certa 
regolarità  nella  facoltà  di  concepire  nel  più  delle 
donne.  Alcune  concepiscono  ogni  due  anni  ,  sebbene 
non  allattino.  Fo  questa  riflessione  perchè  è  assai  rado 
che  le  lattanti  concepiscano.  Lo  che  sembra  dipen¬ 
dere  dair  antitesi  per  cui  due  parti  non  possono  ad 
un  tempo  essere  attive  ,  ove  non  sieno  associate.  Ora 
r  utero  e  le  mammelle  in  molti  casi  presentauo  una 
siffatta  antitesi.  In  altre  la  concezione  ha  luogo  ogni 
triennio.  In  somma  F  utero  si  porge  soggetto  alF  im¬ 
perio  dell’  assuefazione. 

S4. 

Si  è  voluto  assegnare  iadizii  di  concezione. 

Si  è  detto  che  essa  viene  annunziata  da  un  senti¬ 
mento  di  stringimento  rielF  utero  ,  da  un  aumento 
di  giocondità ,  da  una  viva  sensitività ,  da  brividioi 
ma  la  giornaliera  osservazione  smentisce  tulle  queste 
pretese.  Almeno  non  vi  ha  segno  di  concezione  che 
sia  costante. 

§5. 

Si  cerca  se  una  donna  possa  aver  copula  feconda 
durante  il  sonno. 

Una  siffatta  questione  è  di  molta  importanza  :  pe¬ 
rocché,  potrehhesi,  anzi  dovrebbesi  assolvere  quella  don¬ 
na  la  quale  non  avendo  contro  di  sè  altre  prove,  as¬ 
severasse  essere  stata  conosciuta  durante  il  sonno. 

Non  si  può  dare  una  sentenza  definitiva.  Noi  dun¬ 
que  ci  atterremo  a  quello  che  è  più  probabile. 

Premetliamo  alcune  riflessioni  : 
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Si  distingua  il  sonno  naturale  dal  letargo. 

2. ®  Si  abbadi  alla  varia  còndizione  della  donna. 

3. ^  Si  faccia  pure  attenzione  alla  varia  condi¬ 
zione  del  maschio. 

Supponendo  sonno  naturale  ,  è  affatto  impossibile, 
che  siavi  copula  passiva  e  senza  coscienzav 

Se  il  sonno  sia  molto  profonda  e  molto  prossimo 
al  letargo  ,  o  meglio  sia  letargico  ,  posta  una  donna 
che  abbia  già  più  volte  partorito  ,  e  posto  un  ma¬ 
schio  in  cui  r  organo  esterno  generatore  sia  di  poco 
volume  ,  non  ripugna  che  la  donna  possa  aver  copula 
senza  esserne  consapevole  .5  mentre  sen  dorme  ,  sic¬ 
come  dissi  ,  molto  profondamente. 

Ora  trattasi  di  definire  se  la  copula  possa  esser 
feconda. 

,  Molti  il  niegano ,  adducendo  che  perciié  siavi  con¬ 
cepimento  ricbiedesi  attività  nell’  utero. 

Quindi  riflettono  che  quando  la  copula  e  feconda 
la  donna  prova  una  più  viva  sensazione. 

Quantunque  una  tal  cosa  in  generale  sia  vera,  non 

è  però  costantissima.  Sovente  le  donne  sono  fecon¬ 
dissime  ,  quantunque  per  un’  avversione  che  hanno  ai 
loro  mariti  porgansi  affatto  passive  o  quasi  quasi  in¬ 
dolenti. 

Arroge  che  l’utero  potrebbe  essere  attivissimo  senza 
che  per  questo  ne  risulti  la  veglia.  Suppongo  sem¬ 
pre  il  letargo.  L’utero  non  è  mai  soggetto  all’ imperio 
della  vita  animale. 

Dirò  di  più  ;  può  darsi  concepimento  senza  per¬ 
fetta  copula.  Confesso  esser  rarissimo  :  ina  nè  ripugna, 

AoL  2  -  q 
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Alò  mancano  esempli  a  comprovarlo.  Alcune  donzelle 
restarono  incinte  e  tuttavia  si  è  trovata  l  imene  quando 
si  discoperse  la  gravidanza.  L’  imene  non  chiude  af¬ 
fatto  la  vagina  ;  V  ejaculazione  fatta  senza  vera  co¬ 
pula  può  ben  sortire  il  suo  effetto.  Ma  il  ripeterò 
pure  ,  che  tali  casi  sono  estremamente  rari. 

Si  è  preteso  che  dopo  i  menstrui  la  concezione  è 
più  facile  :  ma  non  vi  ha  un  sufficiente  numero  di 
osservazioni  che  confermino  quest’  asserzione. 

§  6. 

E  stato  detto  e  creduto  che  nel  caso  di  più  parti 
quello  che  viene  1’  ultimo  alla  luce  sia  stato  prima 
concetto. 

Zacchia  non  mette  dubbio  intorno  a  tal  punto.  Egli 
tiene  per  inconcusso  che  il  più  debole  esca  il  primo. 

Stabilisce  questo  principio  anche  in  caso  di  sopraf- 
fetazione. 

Ma  non  v’  ha  motivo  per  ammettere  un  siffatto 
principio.  Tutto  ci  porta  a  credere  che  il  tempo  del 
parto  è  determinato  dal  tempo  del  concepimento  ,  e 
non  dal  vario  stato  di  gagliardia  o  debolezza  del 
feto. 

Ma  se  vogliamo  ricorrere  all  osservazione,  dico  che 
in  moltissimi  casi  il  più  gagliardo  venne  il  primo  alla 
luce  :  siccome  si  può  leggere  presso  Foderé. 


Rassomiglianza  de  JigUuoli  a'  genitori. 


SOMMARIO 


1'.  Rassomiglianza  esterna  od  interna. 

2.  Rassomiglianza  interna  si  ammette. 

«  i 

3.  Rassomiglianza  esterna  è  rara. 

4-  Su  questa  somiglianza  non  debbesi  portar  giudizio  difinitirc;. 

§  I. 

IR.  iguardo  alla  rassomiglianza  de’  figliuoli  a’  genitori 
debbonsi  considerare  due  cose  : 

I.®  Rassomiglianza  delle  condizioni  intrinseche» 
Rassomiglianza  dell’  aspetto. 

In  quanto  alla  prima  si  può  stabilire  in  generale 
che  i  figliuoli  rassomigliano  a’  genitori  :  portano  cioè 
dalla  generazione  la  gagliardia,  o  debolezza  ,  il  tem¬ 
peramento  ,  la  predisposizione  alle  stesse  malattie. 

Egli  è  giornaliera  operazione  che  se  altri  già  avan¬ 
zato  in  età  sposi  una  giovane  ,  avrà  figliuoli  deboli , 
diresti  quasi  coll’  aspetto  senile. 

Quindi  si  dedurrebbe  che  i  figliuoli  non  solo  ras¬ 
somigliano  alla  madre  ,  ma  anche  al  padre  ,  anzi  ne! 
precitato  esempio  la  prole  ritrae  la  debolezza  del  pa¬ 
dre  5  sebbene  gagliarda  sia  la  madre. 


FIGLIUOLI 

^  3.' 


Ma  per  quanto  spetta  all’  aspetto,  non  si  potrebbe 
più  dire  lo  stesso.  È  vero  che  qualche  volta  osservasi 
una  certa  somiglianza  tra  i  genitori  ed  i  figliuoli  :  ma 
piolti  più  sono  i  casi  coiitrarii.  Sovente  è  anzi  una 
plusione  che  altro. 

I  padri  e  le  madri  vedono  molta  somiglianza  dove 
ad  altri  appare  affatto  nessuna.  I  genitori  provano 
immensa  letizia  nel  vedere  ricopiata  nella  prole  la 
propria  immagine  :  quindi  all’  occasione  delle  nascite , 
pelle  visite  che  si  fanno  alla  puerpera  ,  tutti  vanno  a 
gara  per  viva  rappresentare  ,  ‘e  direi  meglio  fingere  , 
}a  somiglianza  del  nato  col  padre. 

Pochi  casi  de’  figliuoli  rassomigliantx.  a' genitori  non 
debbono  perturbare  la  tranquilità  conjugale. 

Noi  dunque  ci  limiteremo  a  stabilire  che  in  gene¬ 
rale  i  figliuoli  rassomigliano  a’  genitori  nelle  condi- 
poni  intrinseche  :  che  per  altra  parte  questi  possono 
subire  notabili  mutamenti  nel  decorso  della  vita:  tal 
che  neppur  questo  è  un  criterio  certissimo. 

La  somiglianza  de’  figliuoli  a’  genitori  ,  limitata  alle 
condizioni  interne  ,  è  bensì  un  argomento  da  compu¬ 
tarsi  nella  teoria  della  generazione  :  ma  neppure  noi 
dobbiamo  tener  questa  condizione  come  costantissima. 

Se  la  somiglianza  esterna  de’  genitori  a’  figliuoli 
pon  è  costante ,  egli  è  manifesto  che,  posta  questa  so¬ 
miglianza  ,  noi  abbiamo  solo  un  argomento  probabile 
pbe  un  dato  individuo  è  figliuolo  di  tal  altro  ,  o  per 
'j)  nieno  s|)ettano  alla  stessa  famiglia  :  che  tuttavia 
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quando  mancasse  questa  somiglianza  non  si  potrebbe 
dire  non  esservi  fra  loro  alcun  legame  di  sangue. 

Questa  ricerca  ha  luogo  quando  debbesi  determinare 
se  un  tale  incognito  sia  di  una  tale  famiglia  cui  pre-»'^ 
tende  di  appartenere. 

S  4- 

L’  idea  generalmente  invalsa"  della  rassomiglianzii 
de’  figliuoli  a’  genitori  dieele  origine  ad  altre  ricerchco 
1  non  Medici  hanno  voluto  ritrovare  un  criterio  per 
conoscere  la  fedeltà  o  malvagità  delle  consorti.  Si  è 
scritto  che  una  donna  bianca  unitasi  ad  un  nero  ebbe 
un  figliuolo  nero  :  i  Medici  poi  quinci  trassero  un 
argomento  per  dire  che  V  umore  prolifico  non  è  so« 
Jamente  fecondante,  ma  conferisce  materiali  alla  cosò;- 
posizione  del  frutto. 
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CAPO  XXXVII. 


Influsso  deir  immaginazione  materna  sul  feto- 


SOMM  ARI  O 

1.  Iraraaginazione  delle  donne  incinte. 

/ 

2.  Opinioni  su  di  essa. 

3;  Quella  debbesi  ammettere  ,  ma  in  certi  limiti. 

4.  Effetti  che  si  è  voluto  dedurre  dall’  influsso  della  materas 
immaginazione. 

S 

Oli  è  rado  che  i  bambini  venendo  alla  luce  pre¬ 
sentino  nei  nel  loro  corpo  ,  od  altra  anomalia.  A 
queste  macchie  o  tubercoletti  od  altre  affezioni  sì  suol 
dare  il  nome  di  voglie. 

o 

Si  è  preteso  che  dipendono  dall’  influsso  della  im¬ 
maginazione  materna  sul  frutto.. 

§  a- 

Su  tal  punto  si  è  dato  in  estremi  :  altri  non  met- 
ton  dubbio  sull’  influsso  dell’  immaginazione  materna 
sul  feto  :  altri  la  reputano  una  fola  da  veccbierella. 

I  primi  riferiscono  hiGiiiti  esempli  che  secondo  loro 
comprovano  all’ evidenza  che  l’ immaginazione  esercita 
un  grande  imperio  sul  frutto. 

I  secondi  riflettono  che  è  impossibile  concepire  che 
r  immaginazione  materna  operi  sul  feto  che  non  ha 
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alcuna  connessione  nervosa  colla  madre  5  trovano  poi 
tanta  maggiore  difficoltà  a  credere  che  V  immagina¬ 
zione  operi  sul  frutto  e  non  sulla  stessa  madre. 

Noi  diremo  che  sicuramente  si  è  molto  esagerato 
sull’  influenza  della  immaginazione  delle  donne  incinte 
su’ loro  portati.  Le  mogli  prevalgonsi  di  questa  rice¬ 
vuta  opinione  per  ottenere  dai  loro  mariti  quanto  bra¬ 
mano.  È  vero  che  sovente  i  desiderii  delle  gravide 
sono  effetti  di  taìe  stato  e  per  imlìa  dolosi  :  ma  tal¬ 
volta  sono  pure  simulati. 

Ma  intanto  vi  sono  più  scrittori  che  ammettono 
quella  iufluenza  :  e  1’ ammettono  dietro  più  casi  da 
loro  ossei' vati  che  non  potrebbono  ricevere  altra  spie¬ 
gazione. 

Riferiamone  un  solo  esempio.  L^^na  donna  incinta 
fu  presente  al  supplizio  della  ruota.  Ella  a  suo  tempo 
partorì  un  bambino  clic  avea  le  ossa  rotte  appunto 
iìi  que’  luoghi  in  cui  eransi  rotte  nel  suppliziato. 

Confessiamo  die  non  si  può  spiegare  con  tutta 
chiarezza  la  cosa  :  ma  se  dovessimo  niegare  quanto- 
non  possiamo  spiegare  ,  noi  nìegheremmo  infinite  cose 
certissime.  Noi  dunque  sappiamo  all’  occorrenza  ac¬ 
contentarci  di  conoscere  gli  effetti  j  e  la  loro  connes¬ 
sione. 

§_4-_ 

L’  influenza  dell’  immaginazione  delle  gravide  sui 
loro  portati  ,  ha  dato  luogo  ad  alcune  disquisizioni^ 
La  rassomiglianza  de’  nati  al  padre  si  è  derivata 
dall’  amore  che  la  donna  porta  al  marito  :  quando^ 


2  ò6  materna 

avvi  soinrgilaiiza  con  altre  persone,  si  €  detto  che  la 
donna  senza  mancare  all’  onestà  aveà  quella  persona 
presente  al  pensiero  nell’  atto  del  concepimento  :  al- 
tri  hanno  preteso  che  i  bambini  somigliano  alle  per¬ 
sone  amate  dalla  madre.  Queste  idee  hanno  dato  © 
dannO'  origine  a  mille  scompigli  nc’conjugii. 

Noi  appoggiati  a’  princìpii  della  medicina  diremo 
che  1’  immaginazione  può  influire  ,  ma  che  questa  in¬ 
fluenza  non  ha  certa  costanza  di  relazione  con  certi 
oggetti.  Sovente  i  bambini  portano  immagini  di  og¬ 
getti  abborriti.  Nell’  allegato  cas^o  del  supplizio  della 
ruota  ,  sicuramente  la  madre  fu  esterrefatta  da  quello 
spettacolo. 

Dunque  non  si  potrebbe  dire  che  i  bambini  ras¬ 
somiglino  sempre  alle  persone  amate  dalla  madre.' 
Questa  é  una  solenne  chimera. 
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Generazione. 
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3.  Generazione  misteriosa. 

2.  Ipotesi  ad  essa  relative. 

3.  Ipotesi  di  Buffon. 

4.  Dottrina  di  Spallanzani. 

5.  Sistema  di  Leuwenlioek. 

6.  Opinione  di  Rolando. 

7.  Nostra  modificazione  alla  teoria  di  Rolando. 
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X-ia  generazione  è,  e  sarà  forse  sempre  un  impene¬ 
trabile  mistero. 

Ciò  nulla  meno  gl’ investigatori  della  natura  hanno 
posto  ogni  studio  onde  ,  almeno  in  parte  ,  diradare 
quella  folta  caligine  ehe  ne  circonda.  , 

S  2- 

Le  Ipotesi  relative  alla  generazione  si  riducono  a 
quattro  :  quali  però  soggiacquero  a  particolari  modi¬ 
ficazioni. 

S  3. 

Ippocrale  scrisse  che  i  semi  maschile  e  femminino 
mesconsi  insieme  a  formare  il  frutto.  Galeno  tenne 
la  stessa  sentenza.  Buffon  colorì,  meglio  colia  fervida 
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sua  immaginazione  quell’  ipotesi.  Egli  vuole  die  nei 
due  semi  vi  sieno  delle  molecole  organiclie,  spettanti 
air  occhio  ,  air  orecchio  ,  alle  altre  parti  :  che  in¬ 
sieme  in  cert’ordine  si  uniscano  ,  onde  ne  risulti  l’em- 
hrione  :  che  dalla  preponderanza  delle  molecole  del 
seme  o  paterno  ,  o  materno  ne  risulti  o  un  ma¬ 
schio  ,  od  una  femmina. 

S  4- 

Harvey ,  Stellone,  Malpighio,  VaUisnieri,  Duhamel, 
Nuck,  Liltre  ,  Swammerdam  ,  Haller  ,  Spallanzani, 
e  Bounet  stabiliscono,  che  nell’ uovo  vi  sieno  i  radi- 
menti  deir  animale  ;  e  che  Fumore  prolifico  non  serva 
che  a  fecondare  lo  stesso. 

§  5. 

Leuwenhoek  ,  Hartsoeker,  Boerhaave  ,  Mery  ,  We- 
rheyen,  Gowper  pensarono  ,  che  nell’  umore  prolifico 
vi  siano  i  radimenti  dell’  embrione  ,  e  che  la  donna 
non  faccia  che  provvedere  al  loro  sviluppamenta. 
Anzi  Leuwenhoek  scrisse  che  questi  radimenti  già 
animati  pervenuti  all’utero  ingaggino  battaglia  fra  loro 
e  che  il  vincitore  per  le  trombe  Falloppiane  vada  ad 
annidarsi  in  un  uovo  :  tal  che  F  uovo  non  farebbe 
che  prestare  il  domicilio  al  rudimento.  Darwin  non 
ammette  più  questo  romanzo  r  ma  intanto  crede  pur 
egli  che  il  fondamento  dell’  embrione  sia  dal  padre  , 
e  solo  il  nutrimento  dalla  madre. 

S  6. 

Il  nostro  Rolando  è  propenso  a  credere  che  i  due 
sessi  concorrano  alla  composizione  deU’embrione  :  che 
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dal  padre  provenga  il  sislema  nervoso  ^  e  dalla  madre 
il  cellulo-yascolare. 

§  7-  _ 

Noi  crediamo  che  i  due  sessi  veramente  concorrano 
a  formar  F  embrione  :  ma  non  osiamo  andar  più  in 
là  :  anzi  non  possiamo  concepire  come  mai  da  un 
sesso  proceda  esclusivamente  un  sistema.  Tutto  ci 
porta  a  credere  che  tutti  i  sistemi  hanno  una  con¬ 
temporanea  origine  e  progressione. 

■  S  8. 

Nessuno  più  ammette  il  seme  femminino.  Dunque 
il  primo  sistema  è  già  abbattuto. 

Nulla  prova  le  molecole  organiche  di  Buffon  ,  an¬ 
che  fatta  astrazione  di  quanto  spetta  al  seme  femmi¬ 
neo  :  non  v’  ha  nulla  che  ne  provi  F  esistenza  nelF 
umore  prolifico  sol  proprio  del  maschio. 

L’  opinione  di  Spallanzani  ha  molta  difficoltà.  Basti 
il  riflettere  che  la  costituzione  del  feto  dipende  molto 
da  quella  del  padre  :  secondo  Spallanzani  dovrebbe 
solo  dipendere  da  quella  della  madre. 

Gli  animaletti  che  osservansi  nell’  umore  prolifico , 
spettano  agl’  infusorii  ,  ed  han  nulla  che  fare  colFa- 
nimale  cui  appartengono  :  nel  séme  umano  han  nulla 
che  fare  colla  forma  umana. 

La  zuffa  di  quegli  animaletti  è  una  pura  e  pretta 
chimera.  ^ 

L’ultima  opinione  ,  secondo  la  quale  i  due  sessi 
concorrono  in  una  maniera  affatto  misteriosa  alla  for¬ 
mazione  dell’  embrione  ,  è  corroborata  dalle  seguenti 
riflessioni  : 
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1. °  Quei  die  sono  generali  da’ padri  deboli,  sono 
pur  deboli  ,  sebbene  la  madre  sia  gagliarda. 

2. ^  Quei  cbe  sono  generali  da’  padri  veccbi  g 
sono  cagionevoli  ,  sebbene  là  madre  sia  nel  fìor  dell’ 
età. 

3. *^  I  figliuoli  spesso  rassomigliano"  a’  padri  :  ma 
qui  si  potrebbe  dire  che  vi  ha  parte  l’ influsso  dell’ 
immaginazione. 

4-^  Vi  sono  esempli  di  famiglie  in  cui  tutti  gli 
individui  aveano  un  vizio  organico  interno  :  ma  le 
donne  non  potevano  saperlo.  Dunque  rimmaginazioné' 
non  poteva  esercitare  la  ^ua  influenza. 


CAPO  XXXIX, 
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Gravidanza, 


S  O  M  M  A  R  I  O 


Gravidanza  spartita  in  vera  e  falsa, 
s.  Gravidanza  vera  divisa  in  naturale  e  prete*!"!! aturale. 

3.  Gravidanza  composta  ammessa  da  Fodere  :  da  noi  negata,, 

4  Divisione  della  gravidanza  da  noi  proposta, 

5-  Segni  della  gravidanza. 

6.  Sintomi  delie  malattie  clie  difficoltano  il  giudizio,  della  grar 
Ifid  anza. 

7  Segni  locali  più  certi  dell’  ute,ro  gravido, 

8.  Esplorazione  dell’  utero. 

9.  Gravidanza  estrauterina. 

10.  Simi  segni. 

11.  Gravidanza  composta  o  di  più  frutti, 

12.  Complicazione  delia  gravidanza  con  malaUie, 
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a  gravidanza  pi  divide  in  vera  e  falsa. 

La  vera  gravidanza  è  quella  in  qui  il  venire  è  iu-r 
mido  per  la  presenza  di  uno  o  più  feti. 

Falsa  gravidanza  è  quella  gonfiezza  di  ventre  che 
è  causata  da  materia  straniera  al  frutto  del  concepii 

i 

mento. 

Per  ora  noi  favelleremo  solamente  della  vera  gra¬ 
vidanza,  riserbandoci  di  trattare  in  uq  particolare  capo 
della  falsa. 


‘i/^2.  GRAVIDÌNZÀ 

§  2. 

La  gravidanza  (  inteiidesi  sempre  la  vera  )  si  di¬ 
vide  in  naturale  ,  e  preternaturale. 

Gravidanza  naturale  è  quella  in  cui  il  feto  è  rin¬ 
chiuso  ,  conforme  alle  leggi  dell’  economia  animale  ^ 
nell’  utero. 

Gravidanza  preternaturale  è  quella  in  cui  il  germe 
si  sviluppa  fuori  deìl’utero.  . 

La  gravidanza  naturale  dicesi  pure  uterina  :  e  la 
preternaturale  estrauterina. 

S  3.  _ 

Fodere  ammette  una  terza  specie  di  gravidanza  , 
cui  dà  il  nome  di  gravidanza  composta. 

Egli  chiama  gravidanza  composta  quella  in  cui  vi 
sono  più  feti  :  ovvero  avvi  un  feto  e  una  malattia 
che  induce  una  gonfiezza  nell’utero  independentemente 
dalla  presenza  del  feto. 

Io  non  posso  soscrivere  alla  dottrina  di  Fodere  :  od 
almeno  parmi  doversi  far  uso  di  altro  significato  dei 
termini. 

§  4- 

Io  spartirei  la  gravidanza  in  naturale  e  preterna¬ 
turale  :  dividerei  nuovamente  la  prima  in  unica  e 
composta  :  e  poi  tornerei  a  dividere  la  preternaturale 
in  semplice  e  complicata. 

La  gravidanza  naturale  unica  si  potrebbe  pure  chia¬ 
mar  semplice  :  ma  crederei  di  riserbar  questa  deno¬ 
minazione  per  indicare  la  gravidanza  preternaturale, 
non  congiunta  con  malattia  straniera  al  concepimento. 
Sarebbe  forse  più  acconcio  dividere  la  gravidanza  na- 
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turale  in  moncocarpia  ,  e  policarpia  :  e  nuovamente 
dividere  la  policarpia  in  dìocarpia  ,  Uicarpia  ,  tetra- 
carpia  ,  e  così  successivamente. 

Avvertasi  intanto  che  assai  frequenti  rari  sono  i  casi 
di  gravidanza,  diocarpla  ,  ma  rari  quelli  di  Iricarpia, 
e  più  rari  ancora  quelli  di  tetracarpia. 

E  invalso  r  uso  di  chiamar  gemelli  i  due  feti  in¬ 
sieme  concepiti ,  e  trigcmelli,  se  sono  tre  ,  e  quadri 
gemini  se  quattro^ 

Questi  nomi  non  sono  sicuramente  esatti  :  trige¬ 
mini  vuol  dire,  non  tre,  ma  sei  ;  e  quadrigemini  espri¬ 
me  ,  non  quattro  ,  ma  otto. 

Sarebbe  più  esatto  il  dare  il  nome  di  bigemini  , 
a  quattro  feti  insieme  concetti. 

Intanto  converrebbe  trovare  un  vocabolo  che  espri¬ 
ma  tre  :  io  direi  terni. 

Veramente  la  gravidanza  preternaturale  complicata 
non  appartiene  esclusivamente  a  questo  capo  .  spetta 
pure  al  capo  in  cui  si  pertratta  della  gravidanza  fal¬ 
sa  :  direi  che  essa  risulta  dalle  due  :  noi  non  faremo 
qui  una  ragguagliata  descrizione  :  qui  noi  parleremo 
della  gravidanza  vera  :  inferiormente  ragioneremo  della 
gravidanza  falsa. 

Dal  confronto  dei  segni  dell’  una  e  dell’  altra  noi 
saremo  abili  a  conoscere  l’esistenza  d’  una  gravidanza 
complicata. 

S  5. 

La  gravidanza  si  appalesa  per  più  segni  i  quali 
tuttavia  non  sono  tutti  di  eguale  certezza. 


1^4  GRÀVlDÀIsZA 

I  segni  della  gravidanza  dividoiisi  in  razionali  ,  e 
sensibili. 

Segni  razionali  diconsi  quelli  che  non  sono  propri! 
della  gravidanza  ,  ma  possono  trovarsi  in  altri  stati 
della  economia  della  donna. 

Segni  sensibili  sono  quelli  che  desumonsi  dalbesplo- 
razione  dell’  utero, 

I  segni  razionali  della  gra\ùdanza  deduconsi  dalF 
età ,  dai  mutamenti  che  occorrono  nel  corpo  della 
donna. 

Se  la  donna  sia  costituta  in  qiieiretà  in  cui  il  suo 
sesso  suole  porgersi  atto  alla  generazione ,  abbiamo 
già  uua  presunzione  eh’  esser  possa  gravida. 

Al  contrario  se  non  sia  ancor  pervenuta  alla  pu¬ 
bertà  j  oppure  abbia  già  oltrepassato  quel  tempo  in 
cui  cessano  i  menstrui  ,  abbiamo  un  fondato  motivo 
per  credere  non  esservi  gravidanza. 

Questo  giudizio  tuttavia  non  può  mai  essere  deci¬ 
sivo  ,  almeno  quando  non  gvvi  gran  distanza  dalle 
due  mentovate  epoche. 

Non  vi  sono  esempli  di  donne  incinte  molto  tempo 
prima  della  pubertà  :  così  presso  di  noi  non  vi  sono 
casi  di  gravidanza  prima  dei  dodici  anni  :  anzi  anche 
cotali  casi  sono  estremamente  rari  :  ma  non  si  po¬ 
trebbe  dire  impossibile  che  alcuni  mesi  ,  od  un  anno 
prima  della  pubertà  non  possa  darsi  gravidanza. 

Se  poi  si  passi  alla  seconda  epoca ,  a  quella  cioè 
in  cui  cessano  per  legge  di  natura  i  menstrui  ,  noi 
abbiamo  non  pochi  esempli  di  gravidanza  occorsi 

.  Anche  donne  pervenute  al  sessan- 


molti  anni  dopo 
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tesirao  anno  in  alcuni  casi  ,  senza  rari  ssi  mi  ^ 

hanno  concepito.  "" 

La  gravidanza  eccita  nolaLiìi  mutamenti  nel  corpu 
delia  donna:  essi  sono  prodotti  dal  mirabile  con¬ 
senso  che  regna  fra  rutero  e  tutte  le  parti  del  corpo. 
L’  utero  nel  bel  sesso  è  quell’  organo  che  si  vendica 
la  prima  parte.  La  quale  verità  fu  assai  bene  senti  Ut 
da  Ippocrate  il  quale  lasciò  scritto  :  Jò^mina  propU  r 
titerunì  est  id  quod  est. 

Ma  questi  mutamenLi  simpatici  non  sono  così  pro- 
prii  della  gravidanza  che  non  possano  aver  luogo  per 
altre  condizioni  dell’  utero  :  anzi  molti  possono  esi¬ 
stere  £ors,e  indepcndentemente  dallo  stato  dello  stesso 
ergano. 

Questi  segni  razionali  sono:  la  soppressione  de’niem 
strili  senza  altra  cagione  apparente  ;  languore  :  trìstez^ 
za  :  sensitività  straordinaria  del  ventre  :  efelidi  alla 
faccia  ,  e  in  altre  parti  :  appetito  de’  cibi  ,  o  nullo  ^ 
»  molto  ,  od  assurdo  :  perturbazione  nel  sonno  :  nau¬ 
see  ;  vomiti  :  frequente  spntaccbiarc  :  cefalalgia  :  odon¬ 
talgia  :  doloi'e  e  gonfiezza  alle  mammelle  :  le  loro^ 
ajuolc  si  fanno  brunaslre  :  i  capezzoli  sono  più  pro¬ 
minenti  :  se  vengano  compressi  ,  incominciano  a  dare 
un’  acqua  azzurrognola  frammista  di  filamenti  lattigi¬ 
nosi  :  augnmento  successivo  del  volume  del  ventre  : 
protuberanza  dell’  ombellico:  movimenti  sentiti  dalle 
donne  nel  basso  ventre:  frequente  necessità  di  rendere 
}c  orine  :  enfiagione  delle  membra  inferiori. 

Ma  questi  segni,  come  fu  detto  ,  non  sono  im  certi» 
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argomento  di  grav’iJanza  :  possono  mancare  nella  gra^ 
vidanza  :  e  possono  esistere  senza  di  essa. 

Alcune  donne  non  soffrono  quasi  disagio  di  sorta 
mentre  sono  incinte. 

Possono  certe  malattie  indurre  tutti  que’  sintomi 
specialmente  poi  la  falsa  gravidanza. 

Il  dubbio  sarà  tanto  più  ragionevole  ,  quando  non 
trovansi  che  pochi  de’  descritti  accidenti  e  segni. 

Fu  tempo  in  cui  si  prestava  molta  fede  al  polso  ed 
alle  orine  ,  per  determinare  se  una  donna  avesse  con¬ 
cepito  :  a’  nostri  tempi  i  Medici  non  seryonsi  gene** 
talmente  di  questi  criterii. 

La  considerazione  del  polso  per  conoscere  lo  stato 
gravido  dell’  utero  è  antichissima.  Galeno  a’  tempi 
suoi  facea  già  molta  attenzione  allo  stato  del  polso. 
Savonarola  presso  a  noi  seguì  le  tracce  del  Medico 
di  Pergamo. 

Secondo  i  lodati  Scrittori  dal  principio  della  gra¬ 
vidanza  sino  al  terzo  mese  il  polso  è  grande,  fre¬ 
quente  ,  celere  :  da  questo  tempo  insìno  al  settimo 
mese  si  fa  piccolo  ,  debole  ,  tardo  :  all’  approcciarsi 
del  parto  le  forze  del  cuore  e  delle  arterie  pigliano 
una  nuova  forza. 

Savonarola  ha  trovato ,  od  almeno  dice  di  aver  tro-^ 
Tato  ,  che  dal  principio  della  gravidanza  sino  al  sesto 
mese  1’  orina  è  chiara  :  d’  uii  color  citrino  tendente 
^l  bianco  con  una  nubecola  alla  sua  superfìcie,  e  nel 
suo  mezzo  un  sedimento  molto  somigliante  alla  lana, 
cardata,  in  cui  veggonsi  talfiata  salire  e  scendere  pic¬ 
cole  bollicine  :  verso  il  sesto  o  settimo  mese  T  prinìj^ 
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prende  il  colore  del  decotto  de’  cecl  ,  cioè  rossl^^iio  : 
sul  fluir  della  gravidanza  il  color  rosso  si  fa  più  in¬ 
tenso  :  ali’  appressarsi  del  parlo  ,  se  venga  agitala,  si 
intorbida. 

Savonarola  tuttavia  avverte  die  i^uesLe  condiziorii 
deir  orina  possono  (esistere  senza  che  siavi  gravidanza 
e  sp^ialmente  nella  sO^iprcssione  de’  mensliiii  ;  nella 
falsa  gravidanza,  come  ^ella  mola.:  inOne  nell’ ar¬ 
triti  de. 

Là  soppressione  de’  menstrui  è  un  criterio  fallacis¬ 


simo  di  gravidanza  : 

1. ^  Pereb^è  può  esservi  fuori  della  gravidanza. 

2. ^  Perché  può  mancare  nella  medesima. 

Si  avverte  intanto  die  frequentissimi  sono  i  casi 
in  cui  i  menstrui  sono  soppressi  senza  che  vi  sia  gra¬ 
vidanza  :  ma  che  è  raro  che  i  nienstrni  continuino  a 
fluire  dorante  la  medesima. 

Quando  i  me'nMrui  non  cessano  nella  gravidanza 
per  lo  più  non  conlinuano  af  di  là  del  terzo  mese. 

Deventer  riferisce  P  esempio  d’  una  donna  che  pri¬ 
ma  della  sua  primiera  gravidanza  non  avea  mai  avuti 
i  suoi  menstrui  :  essi  comparirono  colla  gravidanza  : 
continuarono  sino  al  parto  :  allora  cessarono  :  e  cosi 
fu  sempre  in  seguito.  In  quella  i  menstrui  fluivano 
solo  durante  il  tempo  della  gravidanza.  Ma  questo  è 
un  puro  scherzo  di  natura  :  non  può  costituir  regob?  : 
anzi  è  una  eccezloiie  anche  rarissima. 

L’  inappetenza  ,  la  nausea  ,  il  vomito  e  simili  sln-^ 
tomi  non  possono  meritare  per  sé  gran  fiducia  :  pe^ 
Tocche  possono  egistere  ia  uialaltie  che  han  jzulla 
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fLihe  fare  eolio  stato  dell’  utero  ;  possono  esistere  nelle 
“alFezloni  uterijie  ,  fuori  tuttavia  dello  stalo  dì  gravi¬ 
danza  :  specialmente  poi  occorrono  nella  soppressione 
de’  menstrui. 

La  gonfiezza  e  lo  sviluppo  delle  rnammelle  possono 
indurre  in  abbaglio:  possono  aver  luogo  nella  sop¬ 
pressione  dei  menstrui.  ,, 

Quantunque  sia  legge  della  natura  ebe  le  mammelle 
separino  il  latte  dopo  il  parto  ,  ma  prinia  di  esso  in¬ 
comincino  a  separare  un  umor  sieroso  e  quasi  lattigi¬ 
noso,  tuttavia  questo  segno  non  potrebbe  neppure  re¬ 
putarsi  infallibile.  Perocché  sonoyi  esempli  di  donne 
le  quali  senza  esser  gravide  separavano  detto  umore 
pierbso  dal  capezzolo  delle  mammelle.  Per  lo  più  que¬ 
sto  fenomeno  si  osserva  in  donne  maritate  ,  o  iil 
quelle  che  sagrificarono  a  Venere.  Ma  tuttavia  non  si 
può  negare  che  in  alcuni  casi  ebbe  luogo  in  donzelle 
inviolate. 

Ir 

Noi  leggiamo  d’  una  virtuosa  donzella  che  avendo 
oUenuto  di  visitare  giornalmente  il  suo  genitore  capliyo 
potè  sostentarlo  in  vita  in  gran  parte  col  latte  che 
ci  succhiava  dalla  mammella  di  lei.  Fodere  racconta 
che  una  donqa  per  evitare  dì  essere  condotta  al  car¬ 
cere  si  chiari  mitrice:  lo  che  era  falso.  Tratlavasi  di 
confermare  la  $na  dicbiara;zione  :  eh  bene  al  capa 
di  pochi  istanti  arrivò  a  dar  pruove  di  quanto  avea 
asserito.  Belloc  riferisce  F  esempio  d’  una  fantesca  la 
quale  leneva  presso  di  sé  un  bambino  che  si  volea 
|;ogliere  dalla  mammella  o  della  madre  o  della  nutri¬ 
ce  :  qucH’  innocente  turbava  co’  suoi  vagiti  il  sonno  a 
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lei.  Che  imagind  ?  pensò  di  appressarlo  al  suo  seno  l 
e  cU, offerirgli  la  mamaiella  :  non  andò  guàri  che  in¬ 
cominciò  ad  uscirne  latte  ,  con  cui  potè  per  molto 
tempo  soddisfare  alla  necessità  del  fanciullìuo. 

Al'  roge  che  allorquando  cessano  i  menstrui  si  os¬ 
serva  non  rare  volte  una  passeggierà  energia  negli 
Organi  utero  ,  e  nianinieìle:  sòho  quasi  a  compararsi 
à  quella  fiaecòla  ,  che  presso  allò  spegnersi  sfavilla  ^ 
e  sfavillando  si  muore.  In  tal  caso  ^  in  cui  sembra 
quasi  ritornarsi  indietro  la  giovénlù  ,  ricompare  gon¬ 
fiezza  delle  mammelle  e  secrezione  del  latte. 

Che  più  ?  anchè  nel  vàlido  sesso  il  titillanientò  e 
il  succhiameiilo  promosse  la  secrezione  d’  ùn  umore 
iomiglievòle  a  latte. 

L’ augnmento  succeséivò  del  volunie  del  Vèntre  iion 
è  neppur  esso  Uri  segnò  certissimo  di  gravidanza, 

'S’  incominci  ad  avvertire  cJbe  questa  gonfiezza  non' 
è  gran  fatto  sensibile  cbè  a:l  finire  del  terzo  mese  di 
gravidanza. 

Questo  aumentOi  di  volume  nel  ventre  è  tanto  più 
dillicile  a  conoscersi  quando  la  gravidanza  può  tor¬ 
nare  a  disonore.  In  tale  occorrenza  le  gravide  por^ 
tano  le  vestimenta  molto  ristrette  ,  coropriinonò  for¬ 
temente  il  ventre  mediante  fasciature  ,  procacciano  di 
disporre  in  modo  gli  abiti  a  celare  il  loro  stalo  :  an¬ 
che  il  modo  di  camminare  può  molto  conferire  o  n 
palesare  ,  o  a  nascondere  la  gravidanze!. 

Per  altra  parte  può  auguraeiitare  il  volume  del  ven¬ 
tre  per  più  Cagioni  morbose  :  quali  sarebbero  V  ariù 
raccolta  nelle  intestina  ,  i  vermi  ,  la  zavorra  ,  T  idro- 
pisià  e  la  timpanite  dell'  utero/ 
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Tiitl  a\ia  si  potrà  avvertire  se  slavi  luogo  a  dubi¬ 
tare  di  delle  atfezioni  morbose:  ove  non.  sianvi,  il 
giudizio  di  gravidanza^  diviene  fondato. 

Si  potrà  dislìngnere  con  qualche  facilità  la  gon¬ 
fiezza  propria  della  gravidanza  da  quella  che  può  es¬ 
sere  1’  effetto  di  morbose  affezioni. 

A  tal  fine  la  donna  vada  alla  seggetta:  in  caso  di 
stitichezza  si  solleciti  il  ventre  con  un  clistiere  am¬ 
molliente  ,  preparato  cioè  con  decotto  di  malva  ,  e 
aggiungendovi  ,  se  sembri  doversi  rendere  più  attivo  , 
alcun  poco  d’  olio  d’  olivo  ,  o  di  saponata  ,  o  di  sale 
comune  :  facciasi  coricare  sul  dorso  :  la  testa  sia  al¬ 
quanto  sollevata  :  tengansi  pure  in  alto  le  ginocchia  : 
tal  che  i  muscoli  delF  abdome  siano  in  uno  slato  di 
intero  rilassamento  :  il  Medico  applichi  una  mano  al¬ 
lungata  al  mezzo  deir  ipogastrio  :  in  guisa  che  il  pol¬ 
lice  accenni  all’ onibellico,  e  il  dito  mignolo  al  pube. 
Si  comandi  alla  donna  che  eseguisca  una  forte  espi¬ 
razione  :  nel  iiwedesìmo  tempo  applicando  la  rnano  si 
faccia  attenzione  se  sopra  della  sinfisi  del  pube  si 
sento  un  corpo,  d’  un  certo  volume  ,  duro  ,  sferico.  In 
tal  caso  non  v’  ha  dubbio  esservi  aiigumento  di  vo¬ 
lume  nella  matrice. 

intanto  si  osservi  se  sianvi  a  manchino  i  sintomi 
di  malattie  abdominali  :  se  manchino  i  sintomi  di 
^queste  malattie  ,  e  sienvi  i  mentovati  indizi  ,  noi  di¬ 
remo  esservi  gravidanza. 

§  6. 

.  Veggiamo  ora  quali  sieno  i  sintomi  delle  malattie 
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f^lìC  possono  l'endere  diflìcile  il  giudizio  della  gravi-* 
danza. 

Nella  timpanite  l’abdome  è  duro  ,  elastico,  lia  delle 
elevatezze  irregolari,  rimbomba  percosso  come  se  fosse 
un  tamburo. 

Nell’  ascite  avvi  fluttuazione.  Avvertasi  però  che 
quando  1’  ascite  è  saccato,  quella  manca. 

Similmente  non  v’  ha  fluttuazione  quando  1’  idre-* 
pìsia  ha  la  sua  sede  nelle  ovaja,  oppure  è  formata  da 
idatidi. 

'  §  7‘ 


V 

Poiché  può  esservi  gonfiezza  cT  utero  senza  gravi-* 
danza ,  conviene  cercare  i  segui  con  cui  noi  possiamo 
riconoscere#' questo  stalo  dell’  organo.  A  tale  oggetto 
si  osservi  se  sianvi  ineguaglianze  ,  se  queste  si  faC-* 
ciano  più  manifeste  in  progresso  di  tempo,  se  queste 
ineguaglianze  si  trasportino  ,  o  ,  '  per  dir  meglio  ,  si 
tocchino  ora  in  un  lato  ,  ora  nell’  altro  :  se  appli¬ 
cando  la  mano  si  distingua  la  direzione  di  qualche 
membro:  infine  se  si  percepiscano  movimenti  del 
feto. 

Veramente  quest’ultimo  criterio  é  il  più  certo.  Ma 
intanto  conviene  avvertire  che  i  movimenti  mancano 
affatto  nei  primi  mesi  della  gravidanza  :  che  quando 
il  feto  é  assai  debole,  mancano  pure,  o  non  sono  ab¬ 
bastanza  sensibili  anche  negli  ultimi  mesi. 

Arrogo  che  vi  sono  movimenti  nell’utero  depen¬ 
denti  da  altre  cagioni.  Nelle  donne  isteric^ie  talfiata 
éì  eccitano  movimenti  nell’  utero  ,  i  quali  da  quello 


ì'OQi  GKAVIBANZìL 

s  •  -  • 

«tesse  die  li  soffrono  vengono  riguardati  quali  segn^ 
di  gravidanza. 

Lo  clic  avvenne  pure  dn  cotali  che  aveano  già  fi¬ 
gliato  più  volte.  Anche  quelle  che  portano  unà  mola 
od  un  ammasso  di  acqua,  accusano  siffatti  movimenti. 
Infine  non  dobbiamo  porre  gran  fiducia  nella  testi¬ 
monianza  delle  donne  :  perocché  non  è  rado  che  il 
desiderio  di  aver  figliuoli  la  induca  in  errore  facen¬ 
do  loro  credere  che.  sentono  movimenti  ,  quando 
realmente  non  esistono. 

Intanto  non  si  può  niegare  che  talvolta  i  movi¬ 
menti  del  feto  sono  cosi  manifesti  che  non  solamente 
sì  sentono  dall’  esploratore  che  applica  la  mano  all’ 
ipogastrio  ,  specialmente  se  prima  siasi  tenuta  im¬ 
mersa  per  alcimi  istanti  nell’  acqua  fredda  ,  ma  an¬ 
cora  si  possono  conoscere  colf  occhio.  I  periti  oste- 
tideanti  giungono  colf  esercizio  a  distinguere  questi 
inovimcnli  da  quelli  che  non  dipendessero  da  gravi¬ 
danza. 

§8.  ^  _ 

Passiamo  a  ragionare  de’  segni  fisici ,  i  quali  si  de¬ 
sumono  dall’  esploràzione  dell’  utero.  Questi  meritanof 
molta  maggior  fede. 

Ma  anche  qui  si  addoraandano  varie  cautele  per 
non  prendere  abbaglio  :  couvien  dunque  che  diamo  i 
precetti  opportuni. 

La  donna  evacui  le  fecce  ,  e  le  orkie  :  mettà  i 
muscoli  deir  abdome  in  uno  stato  di  rilassamento.  Il 
Medico  introduca  uno  o  due  dita  d’ una  mano  nella 
vagina  ,  mentre  1’  altra  è  applicata  all’  ipogastrio  :  si 
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porti  in  avanti  1’  estremità  del  dito  introdotto  sino 
air  orifizio  dell’  utero  :  quindi  si  porti  sul  corpo  del 
viscere  ,  presso  alla  base  del  collo  ,  tanto  in  avanti  ^ 
^lie  indietro  ,  e  coll’  altra  mano  posta  sul  pube  si 
procuri  di  fissare  il  fondo  dell’  utero  :  in  questa  po¬ 
stura  sì  agili  alternativamente  il  viscere  coll’  una  e 
coll’  altra  mano  ,  sinché  si  distingua  un  movimento. 
Se  con  tale  tentativo  si  percepisce  un  movimenta  evi- 
dente  d’  un  corpo  che  ripiomba  nell’  ùtero  e  che 
viene  a  battere  1’  apicé  del  dito  ;  se  inoltre  si  sente 
il  movimento  del  feto  che  eseguisce  de’  movimenti 
proprii  ,  si  può  pronunziare  con  certezza  esservi  gra-' 
vidanza. 

Sebbene  a  prima  giunta  sembri  facile  distinguere 
il  ballottamento  cosi"  detto  propria  del  feto  dalla 
pressione  che  dal  dito  dell’  esploratore  possono  eser¬ 
cire  od  acqua  ,  od  aria  ,  o  scirro ,  ó  tumori  aderenti 
all’  utero  ,  couvien  tuttavia  confessare  che  sovente 
ri  giudìzio  .riesce  molto  difficile.  Uomini  sommi  sono 
caduti  in  errore.  Quindi  in  tali  occorrenze  sarà  bene 
avar  ricorso  a  più  periti,  e  specialmente  a  quelli  che 
sono  molto  versati  Kell’  osleiricìa. 

I  segni  desunti  dall’  esplorazione  dell’  utero  sono 
bensì  i  meno  dubbiosi  :  ma  intanto  non  si  possono 
avere  prima  della  metà  del  quarto  mese  di  gravi¬ 
danza. 

La  gravidanza  estrauterina  è  ancor  più  difficile  a 
conoscersi.  Per  lo  più  il  feto  si  sviluppa  nelle  trom¬ 
be  ,  nelle  ovaja ,  o  nell’  abdome  ,  dietro  il  peritoneo^ 
tra  la  vagina  e  l’intestino  retto. 
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Rioìano  e  stato  il  primo  a  parlare  della  gravidanza 
estraiiterina  nel  i65o. 

il  feto  sviluppalo  fuori  de]!’  utero  esce  per  varia 
via.  Bergeret  vide  un  feto  uscire  per  l’ano  nel  1800. 
Nel  i8o6  in  un  Giornale  medico  di  Londra  si  rife¬ 
risce  la  storia  d  uri  feto  estrauterino  che  ruppe  le  pa¬ 
reti  della  vescica  orinaria  ^  e  dell’  utero  ,  e  andò  a 
mettersi  e  a  continuare  il  suo  sviluppo  in  questo  vi¬ 
scere.  Si  dovette  per  partieolari  accidenti  devenire 
al  ta  glio  ipogastrico  per  estrarlo.  Morlaiiiie  chirurgo 
a  Metz  vide  un  altro  feto  estrauterino  il  quale  si 
sparli  in  più  brani  ,  de’  quali  alcuni  uscirono  per 
r  uretra  ,  e  gli  altri  per  1’  ano.  In  alcuni  casi  i  feti 
svolti  fuori  dell’utero  si  sono  indurati,  e  soggiorna^ 
rono  lungamente  nel  corpo. 

§  ’O- 

I  segni  della  gravidanza  estrauleriiia  si  desumono  : 

Dai  segni  razionali  della  gravidanza. 

'ji°  Dall’  assenza  dei  segni  sensibili  della  gravi- 
danza  vera  comparati  colla  presenza  dei  segui  razio¬ 
nali  ,  specialmente  coi  movimenti  del  feto. 

3.*^  Dalla  presenza  dei  segni  più  comuni  delia 
grossezza  estrauterina. 

Tutti  i  segni  razionali  trovansi  egual indite  nella 
gravidanza  uterina  e  nella  estrauterina:  anche  la  sop¬ 
pressione  dei  menstrui. 

Tuttavia  vi  sono  due  cose  degne  di  considerazione  : 
I.®  Lo  sviluppo"  del  ventre  è  più  o  meno  irrego¬ 
lare  nella  gravidanza  estrauterina  ,  che  nella  iiterin». 
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2.®  Lo  stalo  della  donna  è  quasi  seinprer  dolo^ 
roso  ,  specialmente  ai  tempi  della  menstriiazione  dal 
terzo  mese  insino  al  finire  del  nono  mese. 

Nella  gravidanza  estrauterina  nè  il  corpo  nè  il  collo 
deir  utero  non  si  sviluppano  successivamente  come 
nella  naturale.  Il  collo  sempre  fisso  contro  il  pube 
non  risale  nella  picciola  pelvi  ;  il  suo  esterno  orifizio 
non  si  allarga  ,  nè  si  assottiglia ,  ma  rimane  sempre 
Io  stesso  anclie  a  gravidanza  avanzata. 

I  segni  più  comuni  della  gravidanza  estrauterina 
sono  i  seguenti  :  /  ’b 

i.®  L’  orifizio  esterno  dell’  utero  spìntosi  al  da¬ 
vanti ,  e  appoggiato  contro  la  sinfisi  del  pube. 

Il  corpo  deir  utero  compresso  ,  inclinato  in 
avanti  ,  od  indietro. 

Per  la  pressione  che  ba  luogo  sulla  vescica 
e  sull’  intestino  retto ,  dolori  atroci,  e  frequente  incen¬ 
tivo  a  rendere  le  orine  e  ad  andare  ^alla  seggetta. 

4.®  Nel  più  de’  casi  avvi  tumore  alla  parte  po-^ 
steriore  della  vagina  ,  in  principio  poco  dolente  ,  in' 
seguito  intensibile  :  si  aumenta  a  grado  a  grado:  at¬ 
traverso  ad  esso  si  sente  un  corpo  fiottante,  corrispon¬ 
dente  al  tumore  principale  del  ventre. 

,  5.^  Movimenti  del  feto  percepiti  dalla  donna,  ma 

assai  più  oscuri  cbe  nella  vera  gravidanza  :  sentonsi 
questi  movimenti  più  verso  la  spina:  si  fanno  più 
molesti  verso  il  nono  mese  :  infine  cessano  allatto. 

fi.*'  i  doloid,  che  sembrano  annunziare  il  parto, 
sono  va  rii. 

Le  mammelle  si  gonfiano  e  danijo  latte,  ma 
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r  utero  liGù  soffre  alcuna  mutazione,  nc  ilà  alcun  co- 
lamento, 

§  M. 

Nella  gravldmiza  composta  o  poliearpia  oltre  ai  se¬ 
gni  della  gravidanza  semplicé ,  o  monocarpia  osser- 
vausi  le  seguenti  condizioni  : 

I  Il  volume  del  ventre  è  straordinario  e  ad  ufi 
Unnpo  diviso  in  due  o  più  tumori. 

Le  membra  inferiori  incominciano  a  farsi 
«dematose  ni  terzo  è  quarto  mese. 

Il  bailottamenlo  è  molto  meno  sénsiblle.. 

4.*^  Applicando,  come  sopra,  la  Ulano  albabdome 
della  donna,  si  pefccpisce  resistenza  di  più  feti  nelF 
utero. 

Conviene  tuttavia  Confessare  die  sovente  mancano 
tutti  questi  iudizii  ,  e  non  si  può  determinare  la  gra- 
vìdanzaj  sia  d’  un  solo  frutto  cbe  di  più.  Non  è  rado’ 
che  quando  si  sarebbe  creduta  di  più  frutti  per  la^ 
maggior  gonfiezza  dell’  abdome  non  vi  fu  die  un  sol 
|[>àrto  :  è  viceversa’  quando  nòn  se  ne  aspettava  che 
un  solo,  se  ne  ebbero  due  od  anche  in  maggior  iru*^ 
mero» 

La  gravidanza'  può  complicarsi  coll’  idropisia  ,  taùto 
ascitica,  quanto  uterina;  ne  e  facile  di  portarne  il  giu¬ 
dizio»  Per  lo  più  in  tali  casi  l’ idropisia  è  saccata.  In: 
siffatte  occorrenze  i  movimenti  del  feto  soro  assai 
oscuri  ;  ì  segni  razionali  sono  molto  soggetti  a  dub- 
lùezza.  L’ esplorazione  è  meno  incerta  :  tuttavia  ali¬ 
di’  essa  non  manca  di  tutta  difficoltà. 
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Per  quanto  spetta  all’  idropisia' .  dell’  utero  couij)]i- 
pata  colla  gravidauza,  Mauriccau  fa  iiolare  die  1  Idro¬ 
pisia  succede  alla  gravidanza  ,  ma  non  ha  mai  luogo 
il  contrario.  Lo  che  è  affatto  conforme  al  raziocìnio. 
Perchè  si  effettui  la  gravidanza,  è  necessario  ohe  la 
bocca  deli’  utero  sì  apra  .  ora  se  1’  organo  contenesse 
acqua  ,  dovrebbe  di  necessità  uscirne. 

L’ idropisia  dell’  utero  può  simulare  gravidanza.  Ma 
se  noi  facciamo  attenzione  a  tutti  i  segni  potremo 
con  qualche  facilità  distinguerla. 

Nell’  idropisia  dell’  utero  che  sia  sola ,  il  colio  ed 
il  corpo  dell’  utero  non  subiscono  lo  syìiuppo  suc-f 
cessivo  e  1’  as'sottigliamentp  cbc  si  osservano  nella 
gravidanza:  non  sentesi  alcun  movimenta:  le  mam¬ 
melle  rimangono  flaccide  nè  separano  latte  :  1’  a.spetlp 
è  assai  più  scolorato  che  nella  vera  gravidanza  ;  vi  si 
scorge  lo  stato  cachettico  :  il  ventre  si  tende*  per  ogni 
verso  più  equabilineiite  :  mai^giori  sonp  i  dolori  ed 
il  sentimento  di  gravame  :  la  donna  e  1’  Esploratore 
sentono  ^nzi  fluttuazione  d'  acqua  che  muovimento  di 
feto. 

Quando  trovansi  ad  un  tempo  i  segni  della  gravi¬ 
danza  e  i  sintomi  dell’  idropisia  dell’  utero  ,  si  con  - 
idiiuderà  esservi  comnlicazioue  dei  due  stati^ 

.  i  ■  1  >  -i--  ,  I  ■  *  • 
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Concetto. 


SOMMARIO 

ì.  Divario  tra  embrione  e  feto. 

3.  Primo  mese. 

3.  Secondo  mese. 

4.  Sesto  mese. 

5.  Fine  del  settimo  mese. 

6.  Ottavo  e  nono  mese. 

§  >• 

Il  frutto  del  concepimento  sinché  non  ha  la  forma 
della  sua  •  specie  dicesi  embrione  :  quando  è  tutto  svi¬ 
luppato  ,  prende  il  nome  di  feto.  ^ 

Noi  ora  dobbiamo  esaminare  il  progressivo  svilup- 
pamento  del  frutto  della  concezione.  ' 

§  2. 

Ne’  primi  momenti  ,  che  V  uovo  è  sceso  nelFutero, 
è  libero’’  e  conserva  il  suo  volume.  Nel  secondo 
mese  aumenta  di  tmlume:  si  cuopre  di  filamenti  che 
s’ impiantano  nella  membrana  caduca.  Nel  terzo  mese 
que’  filamenti  non  si  scorgono  più  che  da  una  parte 
e  si  sono  ingranditi  :  s’  impiantano  più  profondamente 
nella  membrana  caduca.  Da  questa  membrana  e  da 
que’  filamenti  ne  risulta  la  placenta. 
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Nel  resia  della  superficie,  si  osserva  una  strato  molle, 
detto  caduca  rifless^.  ^  * 

Le  due  membrane  cedono  alF  aggraudiinculo  ’del 
frutto  concetto  :  V  esterna  prende  il  nome  di  corion  , 
r  interna  di  amnios  :  questa  seconda  contiene  un 
quìdo:  detto  liquore  amnios,. 

S  3. 

ÌMel  secondo  mese  della  gravidanza  avvi  pure  nu 
liquido  ira  le  due  membrane  ;  ma  nel  terzo  mese  spa¬ 
risce,. 

Prima  del  fine  della  terza  settimana  non  osservasi  ^ 

che  uii  liquido  trasparente.  ' 

A  queir  epoca  ,  ove  V  uovo  è  aderente  aìi’ut^'ro  ^  si 
presenta  un’  opacità.  Sì  formano  due  vesciebette  riu¬ 
nite  da  un  peduncolo  :  una  di  esse  è  aderente  ali' 
-^amnios. 

In  mezzo  dell’  ultima  vesciebetta  scorgesi  uti  punto 
rosso  da  cui  partono  filamenti  giallastri.  Quello  è  il 
cuore  :  questi  sono  vasi  sanguigni. 

Al  principio  del  secondo  mese  la  testa  è  visibile  ; 
ijil  luogo  degli  ocelli  vi  sono  punti  neri  :  vi  sono  pie- 
ciole  aperture  al  luogo  delle  narici  ,  e  delle  orecchie, 

La  bocca  è  larga  ,  poi  si  restringe.  Alla  fine  del  se¬ 
condo  mese  le  labbra  sono  sviluppate,  e  la  bocca  cir¬ 
coscritta. 

Siuqui  il  frutto  è  embrione.  In  seguito  è  feto. 

Le  parti  crescono  più  cel gremente  thè  prima. 

S  4- 

Prima  del  sesto  mese  i  polmoni  sono  piccoli  :  il 
cviore  c  il  fegato  sono  molto  voluminosi»  Nel  cuore 


I  do  CONeETTtì 

non  vi  ha  che  una  cavità ,  od  almeno  la  divisione  di 
più  cavità  non  è  manifesta.  Le  intestina  contengono 
una  materia  giallognola,  detta  meconio.  I  testicoli  sono 
situati  sui  lati  delle  vertebre  lombari  superiori  :  le 
Qvaja  hanno  la  stessa  posizione. 

S  5. 

Alla  fine  del  settimo  mese  i  polmoni  acquistano  un 
color  rosso:  le  cavità  del  cuore  sono  distinte  :  il  me¬ 
conio  è  più  abbondante:  la  bile  è  più  colorata:  i  te¬ 
sticoli  portansi  verso  gli  anelli  inguinali  ;  le  ovaja  si 
appressano  alla  pelvi. 

Allora  il  feto  è  vitale. 

§  6.  . 

Neir  ottavo  c  nel  nono  mese  gli  organi  aumentano 
di  "volume  ,  e  maggiore  si  fa  T  abilità  a  vivere. 
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CAPO  XLI. 

Funzioni  chi  feto, 

i.— ■  I 
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/,  Funzioni  del  feto. 

а.  Circolazione  del  sangue. 

3.  Deglutizione. 

Esalazioni- 

fi.  Secrezioni  glandulari. 

б.  Nutrizione. 

7.  Non  v’  è  respirazione. 

S.  Temperatura  yitale. 

9.  Se  il  feto  possa  vagire- 


Si. 

T. 

'  i  sono  certe  fuii^^ionl  che  non  ilia  mio  luogo  «nel  feto: 
ve  ne  sono  altre  .comuni  al  <feto  ed  ,ai  nato  ,  ma  in 
quello  presentansi  udeune  modifìGazioni. 

§ 

Nel  feto  si  eseguisce  la  circolazione  del  sangue,  mp 
con  qualche  differenza. 

Il  sangue  dalla  placenta  percorre  la  vena  ombelli- 
cale  sino  .al  fegato.  Là  una  parte  passa  pel  fegato 
r  altra  nella  vena  cava.  Queste  due  vie  il  portano  m 
cuore  :  cioè  per  la  ven^  cava  inferiore  penetra  nelf 
orecchietta  destra  :  questa  comunica  colla  sinistra  pel 
foro  ovale  del  Botalio  passa  pel  foro  ovale  nell’orbo 
VoL  2 
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chietta  sinistrà ,  le  due  oreccbiette  si  contraggono  :  il 
sangue  è  spinto  ne’due  ventricoli  :  questi  conlraggoosi  : 
il  sangue  è  spinto  nelle  arterie  ;  dal  ventricolo  destro 
nell’  arteria  polmonare  :  dal  ventricolo  sinistro  nell’ 
aorta.  L’arteria  polmonare  comunica  coH’aorta  ;  i  pol¬ 
moni  sono  compressi  :  non  possono  ricevere  che  una 
piccola  porzione  del  sangue  :  1’  altra  porzione  va  di¬ 
rittamente  dall’  arteria  polmonare  nell’  arteria  aorta 
per  mezzo  del  condotto  arterioso.  Il  sangue  percori'e 
tutte  le  ramificazioni  dell’  aorta  :  ritorna  alle  vene 
cave  :  e  se  non  che  una  parte  è  portata  dalle  arterie 
ombellicali  alla  placenta  ,  e  per  la  vena  del  cordone 
al  feto. 

Si  ammetteva  una  comunicazione  tra  i  vasi  uterini 
e  quelli  del  feto  :  ma  questa  comunicazione  ed  ana¬ 
stomosi  non  esiste.  I  liquidi  colorati  schizzati  nei 
vasi  uterini  non  passano  nel  feto  :  injettati  nei  vasi 
del  feto  non  passano  agli  uterini:  la  placenta  è  doppia: 
una  appartiene  ali’  utero ,  1’  altra  al  feto  :  quindi  di- 
bonsi  uterina  e  fetale.  L’  autunno  ora  scorso  J’  amicp 
mio  il  Professore  Panizza  ,  nato  veramente  all’  incre¬ 
mento  della  scienza  anatomica,  mi  ha  mostrato  nel 
museo  anatomico  di  Pavia  due  bellissime  preparazioni 
della  placenta  injettata. 

Nell’  una  la  uterina  è  rosseggiante  e  la  fetale  è  sco¬ 
lorata  :  nell’  altra  si  osserva  tutto  il  contrario. 

§3.  '  '  ;  ; 


Si  è  scritto  che  il  feto  inghiotta  il  liquore  amnios. 
Certo  è  che  talvolta  si  son  trovati  peU  nel  ventricoli 
analoghi  a  quelli  della  pelle  ,  ma  questa  degli|- 
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tizione  non  è  costante.  E  veramente  Magendie  assi¬ 
cura  di  non  aver  mai  trovato  chilo  ne’  vasi  ^  chiliferi 
nè  nel  condotto  toracico  :  essi  contengono  linfa  e  non 
altro. 

Le  esalazioni  si  ,  eseguiscono  nel  feto.  L’  adipe  è 
copioso  :  esistono  gli  umori  dell’  occhio  :  le  superficie 
'sono  umettate. 

Non  è  conosciuta  rorlgine  del  liquore  amnìos  :  ma 
è  probabile  che  venga  esalato  dalla  membrana  amnios. 

•S  5. 

Le  secrezioni  mucose  e  quelle  ,  che  si  eseguiscono 
per  lo  ministero  delle  glajidule  conglomerate  ,  hanno 
pur  luogo  nel  feto,. 

Nel  settimo  mese  la  cute  si  ricopre  d’  uno  strato 
di  materia  ontuosa.  Così  pure  è  copioso  il  muco. 

Separasi  già  Ja  bile  ;  prima  scolorata  ,  e  poi  co^ 
lorata.  '  , 

Non  si  è  ancor  potuto  provare  &e  siavi  già  secre-» 
zìone  d’  orina^. 

S  6. 

La  nutrizione  .del  feto  è  tuttora  misteriosa.  La 
ceiita  prende  dalla  madre  i  materiali  opportuni  alfa 
nutrizione  del  feto  :  ma  non  sappiamo  nulla  più  in  là. 

S  7-. 

Nel  feto  non  v’  ha  respirazione. 

§ 

Magendie  conchiude  quindi  che  non  siavi  tempera¬ 
tura  vitale  propria  del  feto.  Egli  ammette  che  il  ca» 
dorè  animale  procede  dallsi  respirazione^ 
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Noi  crediamo  clic  la  respirazione  non  'è  ebè  una 
condizione  necessaria  in  chi  è  nato  :  che  ia  ténipe- 
ralura  vitale  è  una  specie  di  secvezione  od  alrn^eno 
si  opera  da’  vasi  capillari  e  che  non  v’  lia  dubbio  es¬ 
servi  teniperalura  propria  del  feto  :  infatti  se  tiiuoja  , 
si  raffredda  ,  non  ostante  che  rimanga  neiràTnnitfs, 

Egli  è  adunque  indubitato  che  il  feto  gode  d’  una 
temperatura  propriuc 

S  9- 

Si  fece  questione  se  il  bambino  possa  vagire  nell’ 
utero.  Noi  leggiamo  in  Tito  Liviò  che  in  ceibe  oc¬ 
correnze  si  udirono  feti  a  gridare  ,  sebbene  rinchiusi 
nell’  alvo  materno  ;  ma  quella  storia  in  'questo  non 
merita  fede:  tanto  più  che  non  solamente  narra  che 
vagissero  j  ma  che  pronunciassero  parole':  cóme  io 
triumphe  :  se  non  che  anch’egli  il  tiene  per  miracolo. 
Ma  lasciamo  le  fole  della  pagana  superstizione c 
cerchiamo  se  possa  il  feto  vagire.  Alcuni  pensano  che 
non  sia  cosa  impossibile.  Essi  riflettono  che  secondo 
le  osservazioni  di  Needham  i  pulcini  gridano  chiusi 
nell’  uoVo.  Sul  che  annoteremo  che  uh  tal  'fatto  dai 
più  è  apertamente  negato.  MEa  supponiatiiólò  :  hón  ài 
potrebbe  far  alcuna  comparazione  fra  gii  ovipari  'è  i 
vivipari  :  non  v’  ha  comunicazione  fra  il  pulcino  e  la 
madre  :  per  altra  parte  V  aria  può  farsi  ‘ih  parte  pe¬ 
netrare  pei  pori  del  guscio  :  ma  negli  animali  vivi¬ 
pari  e  heir  nomo  avvi  còmuhica^iòne  'fra  Ta  madre 
ed  il  feto,  se  non  diretto,  cèrto  indifetto  . 'ciÓè  lùe- 
diante  la  placenta  :  allora  si  interrómpe ‘qiie^fa  'comù- 
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nicazione  quando  si  lega  il  cordone  oinbellicale.  Dun¬ 
que  non  islà  il  paragone. 

Per  altra  parte  F  aria  nptt  può  penetrare  alla  ca¬ 
vità  in  cui  trovasi  il  feto.  Dunque  concbiudasi  che  è 
affatto  ripugnante  che  il  feto  rinchiuso  ne’suoi  invogli 
possa  Vagire.  ^ 

Ma  cercasi  se  possa  respirare  è  vagire  quando  le 
membrane  sono  già  aperte  e  la  bocca  del  feto  è  già 
nella  vagina.  Qni  non  avvi  più  impossibilità  assoluta. 
Convien  dunque  cercare  se  vi  siepp  fatti  che  la  pro¬ 
vino.  Osiander  vuole  che  possa  darsi  :  ma  non  porta 
in  mezzo  alcun  fatto.  Quando  il  Capo  è  fuori  della 
vagina  e  il  rimanente  entro  di  essa  ,  molti  pensano 
potere  aver  luogo  la  respirazione.  Tali  sono  Bohn  ^ 
Haller  ,  Morgagni  ,  Teicbmeyer  ,  Ploucquet  ,  Roose  g 
Schmidttmuller  ,  Hunter ,  Baudelocque  ^  Schmitt.  Ma 
altri  non  oscuri  scrittori  sono  di  contraria  sentenza. 
Noi  rammenteremo  Camper,  Roderer^  Wrisberg,F 
Meckel  ^  Daniel  ^  Metilger  ,  Mura. 


,  1 


CAPO  XLIL 


Parto. 


h.  ■  ■  1. 


SOMMARIO  ì 

% 
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I  parto  è  r  espulsione  del  feto  dall'utero*  i  ’ 

^  §  2..  .  '  ^  1  . 

II  parto  regolarmente  ha  luogo  alla  fine  del  nono 
mese  ossia  il  giorno  299  della  gravidanza.  In  pochi 
casi  irregolari  succede  alla  fine  del  settimo  mese. 

S  3.  ^ 

Non  cerchiamo  perchè  mai  l’utero  non  si  contragga 
per  nove  mesi  ,  e  poi  si  contragga  con  tanta  forza  : 
è  una  legge  della  natura  animale  :  e  ciò  basta. 

§  4;  _ 

Magendie  divide  il  parto  in  cinque  perìodi. 

I Due  o  tre  giorni  prima  del  parlo  esce  uii 
fiuido  mucoso  dalla  vagina  :  le  parti  pudende  esterne 
si  gonfiano  e  si  fan  molli  :  il  collo  dell’  utero  si  ap- 


parto 

|)iana  :  la  bocca  si  aggrandisce  :  sentonsi  dolori  nei 
lombi  e  nel  rimanente  dell’  abdome.  Questi  dolori 
sono  miti  :  appcllansi  mosche. 

2.*^  Sviluppansi  dolori  violenti  :  crescono  nella 
région  lombare  ,  si  propagano  al  collo  ,  ód  anche  al 
fondo  deir  utero.  Riiinovansi  ogni  quarto  tV  ora  ,  od 
ogni  nlezz’  ora. 

•  Gl’invogli  del  feto  s’iiitrudono  nella  vagina  i  tjuélla 
protuberanza  che  si  può  toccare  col  dito,  diCesi  bórsa 
delle  acque  ;  i  dolori  si  fanno  più  violenti  :  bannò 
luogo  forti  contrazioni  deirutero  :  la  borsa  si  lacera  ‘ 
il  liquido  cola  in  parte  ;  T  iileib  ritorna  sopta  dì  se  : 
si  applica  al  còrpo  del  feto.' 

I  dolóri  e  le  contrazioni  dell’  ìitei'O  si  accré¬ 
scono  :  coiitraggonsi  i  mnscoli  abdominali  :  il  polso  si 
porge  elevato  e  frequente  :  1’  aspetto  arrossa  ;  gli  oc¬ 
chi  scintillano  :  sudor  copioso  :  generali  agitazioni:  Il 
Capo  del  feto  s’  intrude  nella  vagina.  ^ 

4.^  Si  hanno  alcuni  istanti  di  riposo  ;  i  dolori  e 
le  contrazioni  riprendono  ;  la  testa  si  presenta  al  dì 
fuori  :  si  ha  qualche  difficoltà  nell’  uscir  del  capo  :  il 
rimanente  del  corpo  li  tien  dietro  con  grande  faci¬ 
lità  :  si  lega  il  cordone  ombellicale  :  a  poca  distanza 
da^’ oinbellìco ,  e  si  taglia. 

Sy  Dopo  qualche  tempo  sì  fanno  sentire  brevi 
dolori  :  1’  utero  si  contrae  :  erompe  la  placenta.  Que¬ 
sta  espulsione  dicesi  liberazione  o  secondo  parto. 

In  dodici  o  quindici  giorni  1’  utero  ritorna  a  grado 
a  grado  sopra  se  stesso  :  sudore  copioso  :  le  mam¬ 
melle  separano  il  latte:  dalle  pudende  si  ha  uno  scolo, 
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prima  g angui iiolenta ,  poi  biancastro  ,  detto  i  locbir. 
innesto  scolo  dura  più  o  meno  per  lo  più  venti  giorni,^ 

§  5. 

Quel  parto  cbe  succede  prima  del  nono  mese  com-  ^ 
piuto,  dicesi  precoce.  ^ 

Si  cerca  se  il  parto  precoce  possa  essere  naturale  ^ 
c  dentro  qual  periodo  si  possa  come  tale  riguardare. 

Poiché  il  parto,  pochissimi  casi  eccettuali,  ha  luogo 
alla  fine  del  nono  mese ,  egli  è  manifesto,  che  quella 
è  r  epoca  fissata  dalla  natura  al  parto.^ 

Mu  intanto  vi  sono  non  pochi  casi  di  parti  alla 
fine  del  settimo  mese  :  poiché  i  feti  a  tal  epoca  sono 
vitali  ,  non  possonsi  questi  parti  tener  per  morbosi. 

Zacchia  li  riguarda  come  tali  r  Barzellotti  segue  la 

t  _  — . 

stessa  sentenza.  Essi  pajono  non  ardir  porre  uno  stato^ 
frammezzo  al  naturale  ed  al  morboso. 

A  me  par  tuttavia  che  i  parti  settimestri  si  po-' 
trebbero  avere  per  anomali  :  ora  altro  è  anomalo,  al¬ 
tro  è  morboso  :  sono'  direi  scherzi  di  natura. 

« 

•  -  S 

Parto  tardivo  o  serotino  dicesi  quello  che  ha  luòg® 
dopò  il  nono  mese. 

Cercasi  se  un  tal  parto  sia  naturale  r  cercasi  inol¬ 
tre  se  possa  aver  luogo  ,  e  sino  a  qual  punto  il 
possa. 

Il  raziocinio  parrebbe  dimostrare  od  alméno  ren¬ 
der  probabile  che  si  possa  dar  parto  serotino.  InL’li 
se  la  natura  scherza  con  anticipare  il  parto  ,  e  perché 
tnai  lipn  potrà  scherzare  col  ritar darlo  ? 


parto"" 

'  Ma  nello  intesti  gare  ’  le  leggi  della  vita  noi  non 
doLbiamo  accontentarci  di  una  semplice  analogia  ^  di 
un  probabile  raziocinio:  dobbiamo  stare  ai  fatti,  ai 
nudi  fatti.  Ora  l’ osservazione  provò  esservi  parti  set- 
tiniestri  ed  ottimestri  vitali  :  ed  essa  non  provò  es¬ 
servi  parti  di  molto  serotini. 

Tuttavia  vi  sono  alcuni  casi  in  cui  parve  aver  avato 
luogo  un  qualche  ritardo  ne’  parti. 

Le  leggi  hanno  tenuto  a  calcolo  questi  casi,  seb- 
ben  rari  :  ed  hanno  fissato  un  mese  di  più. 

Dunque  il  parto  ,  se  abbia  luogo  nel’  decimo  mese, 
è  legittimo. 

Al  di  là  di  queir  epoca  si  sono  veduti  schiuderò 
mole  ,  feti  morti  ,  altri  corpi  :  ma  non  mai  feti 
vitali. 

I  casi  ,  che  vengono  riferiti ,  non  sembrano  me¬ 
ritar  fede  ;  perocché  ebber  sempre  luogo  quando  il 
non  r  ammettere  il  parto  undecimestre  o  più  serotino 
poteà  tornare  a  danno  ed  onta  della  rea. 
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parola  vitalità  ha  in  medicina  tre  sigiiificatic 
Talvolta  significa  quella  forza  propria  dei  corpi  orga- 
Ilici  ,  la  quale  messa  in  azione  dagli  sliinoii  produce 
la  vita  :  altre  volte  esprime  un  fluido  che  ah’Uiù  sup¬ 
pongono  per  ispiegare  la  vita  :  altre  volte  fmalmenle 
vuoi  dire  abilità  a  campare  la  vita.  I  Francesi  per 
farne  vedere  la  differenza  di  signifìcanza  nei  primi 
due  casi  diconsi  ^italitè  ,  nell’ ultimo  vlabilité:  In  ita¬ 
liano  si  potrebbe  forse  adoperare  la  paróla  vwacità. 
Noi  intanto  premesso  quest’avviso  ci  varremo  del  ter¬ 
mine  di  vitalità  nell’  ultimo  senso. 

s 

Per  determinare  la  vitalità  del  bambino  e’  conviene 
ricorrere  a  più  eriterii,  e  sono  : 


'vitalità’ 

1. *  Il  tempo  della  gravidanie^ 

La  grossezza  del  feto. 

3.^  11  peso. 

4*^  Lo  sviluppò  delle  parti.  i  *' 

5. ^  La  conformazioiie.  ‘  *  ^ 

6. ^  L’esercizio  di  certe  funzioni.  ’  * 

Docimasia. 

8.^  Sezione  cadaverica. 

S  -  S 

Parleremo-  altrove  de'  due  ultimi  crlterii. 

—  -  §3-'; 

La  gravidanza  vien  divisa  in  quattro  ‘  perìodi  : 
i  i.o 'Dalla  concezione  sino  al  giorno-  cencinquan-' 
tesimo  :  ossia  di^cinque  mesi.  ^  '  ’’  ‘f 

2. *^  Dalla  fine  del  quinto  mese  sino  alla  fine  dei 
settimo. 

3. ^  Dalla  fine  del  settimo  mese  sino  verso  il  ter¬ 
mine  del  nono. 

4*^  Nono  mese  compiuto. 

Nel  primo  periodo  vi  sono  appena  alcuni  eseplessi 
di  bambini  vitali:  quindi  stando 'ai  casi  generali  tea- 
gonsi  per  non  vitali.  ... 

Nel  secondo  periodo  nel  più  de’  casi  avvi  vitalità  : 
quindi  ,  ove  non  sienvi  altri  argomentr  contrarii  alla 
vitalità  ,  giudicansi  vitali.  i 

■S  4- 

Dalla  grossezza  del  feto  noi  possiamo  ricavar  lumi 
per  determinare  il  tempo  delja  gravidanza:  da  molte 
osservazioni  fatte  da  più  autori  si  possono  stabilire  i 
seguenti  principii. 


Y-mUTA.’ 

^  Dal  quarto  al  qniato  mese  il'  bamtijdO  è  di  cinque 
o  sei  pollici. 

Al  sesto  mese  di  dodici  pollici. 

Al  settimo  mese  di  quattordici  pollici. 

Air  ottavo  mese  di  sedici  pollici. 

Al  nono  mese  di  diciotbo  o  vènìtidue  pollici. 

S  5. 

Rispetto^  al  peso  vi  sono  molte  varietà.  Roederer 
stabilisce  che  i  feti  maturi  sobo  di  sei  o  sette  libbre. 
Ma  altre  osser^a^iìoni  dimostrarono  non  potersi  fissar 
quel  principio  generale.  Nel  i8q3  Camus  ,  fino  degli 
Amministratori^  degli  Ospizj  di  Parigi,  ha  fatto  di  puh'» 
blico  diritto  una  relazione  relativa  a  tal  ijfunto, 

Il  numero  dei  bambini  fu  di  1604. 
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§  6. 

A  determinare  la  vitalità  molto  conferisce  Pesame 
dello  sviluppo  delle  Varale  parti.  In  generale  si  può 
stabilire  che  avvi  vitalità  ,  quando  concorrono  i  segni 

seguenti  :  '  i  . 


vitalità’ 

Tèsta  gra'^à‘,  teschio  g-èande  ,  -fafccia  pic¬ 
cola  ,  osso  del  cranio,  sehben  mobili,  tocc antisi  pei 
loro  margini;  fontanella  ristretta’’  cape^lli  lunghi, 
spessi  ,  colorati. 

2. ^  Torace  corto,  ritondato,  alto. 

3. *^  Abdoine  ampio  ,  è^esb  ,  ritondato  ,  elevalo 
all’  ombell  ico. 

4. ^  Pelvi  ristretta.  ,  i 

5. ^  Pelle  coperta  di  uno  strato  sebaceo  ,  ade¬ 
rente  ,  spesso.:  piccola  lanugine  ;  unghie  ferme,  spes¬ 
se,  prolungate  sino  alle  estremità  ideile  dita,  occhi, 
ed  orecchi  perfettathènte  apèrti.  ‘ 

6. ^  Ne’  maschi  i  testicoli  .oltre  P  anello  ingui¬ 
nale  ,  o  già  scesi  nello  scroto.  Nelle  femmine  parti 
sessuali  regolari,  ninna  prominenza  alla  mlitoride. 

y.‘'^ 'Se  siàmisuri  la  dufìghezza  del  feto,  la  metà 
cade  alquanto  più  sopra  1’ ontbdli'èo';  a  'misera  che 
è  più  discosto  dalla  piena  maturità ,  il  mezzo  della 
lunghezza  è  tanto  più  pressò  allo  sterno. 

-S  • 

Quando  mancano  organi  necessairi  alla  vita  ,  op- 
pure  sono  così  mal  conformali  da  non  poter  permet¬ 
tere  la  conservazione  Sella  medesima ,  si  conchiuderà 
non  esservi  vitalità. 

Le  principali  circostanze  che  rendono  i  bamhini 
inabili  "a  vivere  ,  'Sòiio  :  ' 

I.®  La  mancaiizfa  o  del  ^èrvéllo  ,  b'd  anche  '  del 
capo,  od  anche 'della  tolidolla  ' spinale. 

•2.®  Là  maticàiiza  ide’ pólinòlii ^  o  dello  stomaco  , 
0  ■  db  altri  '  visceri  •  inipo'ftànti.  * 


I  2 4  vitalità’ 

3.®  Le  aperture  naturali  chiuse  da  continuazione 
de’ tessuti.  '  -, 

4-  Mostruosità  a  due  teste  ,  a  due  xiorpi ,  e  si- 

^ni. 

CAPO  XLIV. 

Superfetazione. 

■  f  - - -  ^  V 

SOMMARIO 

1.  Superfetazione  die  sia. 
a.  Se  debbasi  ammettere. 

3-  Esempli  di  superfetazione. 

4.  Particolarità  degli  organi  net  tasi  di  superfetazione. 

5.  Quando  sia  più  frequente.  ^ 


erchè  si  passa  dir  superfetazione  é  necessario  che 
abbian  luogo  due  diverse  concezioni. 

Il  parto  gemello  ,  trigemeUo  ,  moltiplo  non  è  dun¬ 
que  il  caso  di  superfetazione. 

•  :  ^  . :  §  2. 

«...  . J 

Si  è  messo  in  dubbio  la  superfetazione  :  ' si  è  an¬ 
cora  da  alcuni  apertamente'  negata. 

Ma  Ippocrate  F  ammise  :  1’ ammisero  dopo  di  lui 
llacreo  ,  Bartolino  ,  Ruysch  ed  altri  uomini  ^insignì. 
O^'a  che  tutti  questi  siansi  accordati  nell’  amine t“ 


SUPERFETAZIOI^E  175 

iere  un  fatto  supposto  ^  è  troppa  temerità  il  pen¬ 
sarlo.  '  '  . 

Quei  che  niegano  la  superfetazione,  la  iiicgano  solo 
perchè  non  possono  trovarne  una'  spiegazione  plausi¬ 
bile.  Sia  :  si  dovrà  forse  negare  quanto  non  si  può 
spiegare  :  se  ciò  mai  fosse  y  quante  lampanti  verità 
noi  saremmo  costretti  a  negare  ? 

.  '  '  ' J 

Perchè  non  si  possa  credere  che  ne’  casi  attribuiti 
alla  superfetazione  siavi  stata  contemporanea  conce¬ 
zione  di  più  frutti  e  sol  differenza  nello  sviluppo,  sarà 
bene  cìie  noi  riferiamo  due  esempli  onde  dimostrare 
la  realtà  di  vera  superfetazione,»  ^  ^ 

Buffon  racconta  ehe  una  donna  bianca  della  Ca- 

’  ^r- t  . 

rolina  Meridionale,  già  gravida  di  suo  marito,  fu  vio-r 
dentata  da  un  Negro  :  ella  partorì  due  feti  :  bianco 
r  uno  :  d’altro  nero.  '•  ■ 

Nelle  transazioni  Anglicane  Bapno  I si  annun-f 
zio  la  nascita  di  due  bambini,  nero  1’  uno  ,  e  l’altro 
da  una  signora  della  Guadalupa.  Ella  ej:a  pur  stalja 
violentata  da  uno  schiavo  negro. 

f-  r  i  f  ‘  ? 

b  4- 

In  alcuni  casi  eranvi  due  uteri  ,  ovvero  due  cavità 
nel  medesimo  utero  :  ma  in  moltissimi  altri  non  èfavi 
questa  circostanza. 

Nella  superfetazione  i  feti  ora  ìiannò  una  comune 
placenta,  ed  ora  ciascuno  ha  la  sua  :  nel  primo  caso 
ora  vi  sono  due  cavità  distìnte  ,  ed  ora  nuolan  tutti 
nel  médesinm  amnios.  '  "  ' 


•  ■ 
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_§  5. . 

La  superfetazione  è  più  facile  nei  primi  giorni  della 
gestazione. 

Al  di  là  dei  quattro  mesi  non  ebbe  mai  luogo. 
Anzi  seno  rare  le  superfetazioni  che  si  osservarono 
*1  di  là  dei  trenta  giorni. 

CAPO  XLV. 

Neonato. 
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'  a.  Neonato. 

Q.  Respirazione. 

3.  1  canali  arterioso  ,  c  renoso  ,  cessano  4i  portar  «anjtft. 

4>  Evacuazione  del  meconip.  e  dell’  orina. 

.  f 

.  -  V  •  .  .  .  S  *• 

Xl  bambino  recentemente  nato  dicesi  neonato. 

Questa  parola  è  ibrida,  composta  cioè  di  due  de- 
.menti  spettanti  a  due  lingue  :  sarebbe  meglio  valersi 
interamente  della  favella  greca  ,  e  dire  neotoco. 

Noi  tuttavia  seguirem  l’  uso  e  direqio  neonato. 

§  2- 

11  primo  fenomeno  che  succede  alla  nascita  si  è  la 
respirazione.  Vi  sono  varie  opinioni  sulla  causa  della 
prima  respirazione.  La  più  probabile  è  quella  del 


I 
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SUPERFETAZIONE 

nostro  Cigna  :  egli  pensa  che  elipefuda  da  che  per  l  i 
legatura  del  cordone  ombelUcale  molto  più  sangue  si 
porti  a’  polmoni.  V 


§  3. 

Per  la  legatura  di  >  detto  cordone  ombelllcale,  il 
canale  arterioso  ,  il  condotto  venoso  cessali  di  portar 
sangue,  si  chiudono  ,  tonvertonsi  col  tempo  in  lega- 
menti  :  il  foro  ovato  si  chiude  :  anche  il  cordone  om~ 
bellicale  non  conduce  più  sangue  j  ed  accjuista  egual- 
mente  che  i  detti  condotti  natura  di  legamento. 


Quando  ebbe  luogo  la  respirazione ,  fra  gli  altri 
caiigiameixli  ,  si  ha  pure  la  evacuazione  del  meconi  ) 
€  deli’  orina. 

Questo  tuttavia  non  è  costante  :  in  certi  casi  non 
ostante  che  avesse  avuto  luogo  l’alitare,  il  meconio 
esisteva  pure  nelle  intestina,  e  .1’ orinai  rimaneva 
nella  sua  vescica. 


In  altri  casi  si  vide  il  contrario  r  {vale  a 


dire  seb-f 


bene  non  rimanesse  dubbio  sm  precedente  respirazione^ 
tuttavia  erano  suceediite  (juelle  escrezioni.  Vi  possoizo 
ben  nascere  certe  condizioni  forse  morbose  ,  forse 
fortuite  senza  essere  morbose,  per  crj  vengano  eli  mi  - 
nate  le  materie  intestinali  e  1’  orina» 


VòL  Or* 


CAPO  XLVr. 


Allattamento. 


SOMM  ARIQ 

V.  3^crezione  del  latte. 

a.  Azione  de’  cibi  e  de*  rimedi!  sul  latte» 

3,  Durata  della  secrezione  del  latte. 

4.  Secrezione  del  latte  irregolare. 


§  >• 


e  mammelle  dopo  il  parto  separano  il  latte. 

Prima  della  fecondazione  le  mammelle  sono  inope® 
rose  ;  e  ne’primi  tempi  dplla  gravidanza  sentonsi  in  esse 
certe  punture  :  intanto  aumentano  di  volume  :  airap®> 
prossimarsi  del  parto  il  capezzuolo  lascia  uscire  Un 
Huldq  sieroso  in  piccola  quantità  :  s’  appella  colostro. 

Dopo  il  parto  la  secrezione  del  colostro  si  fa  più 
.abbondante  ,  ma  conserva  le  sue  proprietà. 

Dopo  il  ter^o  gipriio  si  separa  il  latte  con  tufte  le 
sue  proprietà. 

■  s 


L’  indole  del  latte  è  molto  temperata  dagli  ali¬ 
menti  c  da’  rimedii. 

Per  purgare  un  fanciullo  alla  mammella  si  prescri® 
yono  purganti  alla  nutrice^ 


iLLiTTlMENT® 


§  3. 

La  sccFezione  del  latte  dura  per  un  anno  ,  ed  an¬ 
che  più.  Allora  il  bambino  non  ne  ha  più  bisogno  : 
anzi  gli  sono  necessarii  alimenti  di  maggior  consi¬ 
stenza.  .  . 

§  4- 

'  Si  avverte  di  passaggio  che  si  é  veduta  secrezione 
di  latte  nelle  vergini  ,  ed  anche  in  maschi.  Ma  in 
questi  ultimi  non  meritava  il  nome  di  latte  :  tanto 
sra  tenue  e  sieroso. 

CAPO  XLVII. 

t 

Energia  e  mobilità. 


SOMMARIO 

i.  Energia. 

3.  Mobilità. 

3.  Loro  varia  condizione  nello  stato  di  sanità  ,  e  di  malattia.- 

S  I- 

ììinergia  è  quello  «tato  ia  cui  noi  proviamo  minore 
r  azione  della  potenza  ,  ma  avvi  reazione  gagliarda  e 
durevole. 

/  §  2. 

Mobilità  è  quello  stato  ia  cui  si  prova  yivaiaents 


«NEIIGU  ECC. 

r  azione  degli  stimoli,  ma  ne  segue  una  reazione  de¬ 
bole  e  poco  diuturna. 

S  3. 

fiello  stato  di  sanità  Tenergia  produce  vigore.  Anzi 
pnergia  e  vigore  suonan  lo  stesso. 

La  mobilità  nello  stato  di  sanità  è  copgiunta  con 
debolezza. 

Nello  stato  di  malattia  troppa  energia  produce 

.  'l 

scompiglio  di  azione  ,  o  talfiata  un’  apparente  de¬ 
bolezza. 

La  mobilità  può  andar  congiunta  con  malattia  di 
accresciuto  epciiamento. 

La  debolezza  può  andar  congiunta  ora  con  mobi- 
lità ,  orai  con  torpore  ed  insensitività. 


CAPÒ  XLVIlL 

Connessione  dinamica* 


SOMMARIO 


3.  Connessione  dinamica. 

а.  Quattro  sue  specie. 

3.  Simpatia. 

4.  Sinergia. 

5.  Antitesi.  i 

б.  Diffusione  di  eccftarncnfol 

7.  Apparente  contraddiaionc. 


À 


§  ■ 


1  spiegare  i  feriotìi'enl  della  vita  ,  tanto  nello  statò 
di  sanità,  quanto  in  quello'  di  malattia  e’ conviene 
fare  attenzione  alla  connessione  dinamica. 

Tutte  le  parti  del  còrpo  vivente  e  le  loro  fùnzioni 
sono  in  relazione  fra  loro  :  per  cui  ,  quando  una  è 
affetta  ,  altre  purè  il  sono.' 

A  questa  relazione  ,  è  questa ,  direi  quasi  ,  società, 
«i  è  dato  il  nome  di  cotinessione  dinamica. 


Ammettonsi  tre  specie  di  connessione  dinamica:  é 
sono  : 

I. ®  La  simpatìa  o  consenso. 

a.o  La  sinergia  od  associazione. 

J. ’  L’  autite^  od  opposizione.' 


i  j&0^’NESS^0NE 

Noi  ne  aggiungeremo  un’  altra  :  ed  è  : 

4-*^  Diffusione  di  azione  o  di  eccitamento* 

§  3.  _ 

Simpatìa  è  quella  connessione  dinamica  per  cui 
quando  una  parte  è  affetta,  certe  altre  ,  le  quali  non 
sono  associate,  il  sono  pure. 

Il  ventriglio  è  malato  :  duole  il  capo  ,  questo  do¬ 
lore  è  simpatico. 

Nella  simpatia  la  parte  primàriamente  affetta  dicesi 
attiva  :  la  secondariamente  affetta  ,  passiva. 

S  4. 

Sinergia  è  quella  sjpecie  di  connessione  dinamica  y 
per  cui  quando  U'Ua  parte  entra  in  azione  ,  alcune 
altre  vi  entrano  pure. 

Quando  il  ventricolo  si  fa  più  attivo  ,  più  attivi 
pure  si  porgono  il  fegato  ,  il  pancreate  ,  e  la*  milza* 
Noi  dunque  diremo  esservi  fra  tutti  questi  organi  as¬ 
sociazione.'  > 

"  §  5. 

Antitési  è  quella  Connessione  dinamica,  per  cui  quando 
una  parte  entra  in  maggiore  azione  ,  le  altre  porgonsi 
inoperose. 

Quando  il  comune  sensorio  e  in  grande  azione  , 
torpidi  sono  gli  organi  sensorii  esterni. 

§  6. 

Diffusione  deireccitamento  è  quella  connessione  di¬ 
namica  ,  per  cui  l’  energia  eccitatasi  in  una  parte  si 
propaga  alle  altre  parti.  '  ^  ' 

T LI  Levi  un  Liccliiere  del  Sciampagna  :  1’  eccita- 


IlTNAMTCii  '  1 

rilento  si  difFònde  dal  ventricolo  a  tatti  1  punti  deitó 
maccliina,  * 

§  7-  ■  .  _ 

fenotìieni.  pajoTìo  essere  iis 
opposizione.  Questa  apparisce  specialmente  tra  F  an¬ 
titesi  ,  e  la  diffusione.  Tuttavia  sono  ,  fatti  compro¬ 
vati  dall’  osservazione  :  lasciamo  a  quelle  che  profes¬ 
sano  la  medicina  la  spiegazione  di  siffatti  fenomeni» 
Basti  a  noi  la  veri!  indicati,  perchè  sono,  conie  dissi, 
avverati ,  e  impartoiio  assai  luce  a  spiegare  molti 
fàtti  di  cui  avremo  inferiormente  occasione  di  favellare/ 

t  ' 

'"capò  XLIX.  r,.' ■ 
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Assuejazione. 


SOMMARIO 


Queste  leggi  o  questi 


t.  Assuefazione  non  esige  definizione» 

2.  Altra  natura. 

3.  Effetti  delEassuefazione» 

4.  —  Sulla  sensitività. 

5.  --  Sui  movimenti, 

6.  --  Sull’  intelletto. 

7.  Cóme  rintuzzandosi  il  senso  si  perfezioni  il  giudiziól 


oi  jlou  i'staremo 


a  studiare  una  definizione  dell'as  1 


3['84  ÀiSUÈFA'ZlONE 

suefazione  piu  Coinunemeate  detta  abitudmé  :  fa  parola 
è  più  chiara  di  qualsiasi  definizione. 

S 

L’  assuefazione  esercita  cotanto  imperio,  sull’  uomo 
^ciie  dicesi  costituire  una  seconda'  natura. 

*  .  J  .  >  >  /  '  (  •  .  .rv  r.>  >  *  «.  ;  i-  •  k  ^  .  «•  •  • 

s  ■'  f  ^  '  -  ’’ 

Gli  effetti  deir  assuefazione  si  riducono  a  jtre» 

1.*^  Sulla  sensitività.  ,  , 

'  2.’^  Sull’ agilità  de’ movìuienti. 

,  3.^  Sull’  intelletto. 

...  ..  , 

\  .  H  .  4-  ,  y  --  •  .  '.•■r'  -O 

L‘’"assueTazione  spunta  là  sensitività.  Una  parte  da 
prima  molto  si  risente  dell’ azione  d’ una  potenza:  a 
grado  a  grado  se -ne  risente  meno,  e  infine  non  ne 
è  più  in  alcun  modo  affetta.- 

L’  assuefazione  rende  i  movimenti  più  facili ,  più 
agili. 

Un  ballerino  da  principio  ejseguisce  con  difficoltà  i 
regolari  movimentf ,  è  à  pòco  a  poco  così  vi  si  ad¬ 
destra  che  diresti  eseguirli  senza  badarvi,  senza  alcuno 
sforzo.  '  .  .  ~ 

L’assuefazione  facilita  e  perfeziona  il  giudizio.  Nella 
coltura  delle  scienze  noi  da  principio  proviamo  mille 
difficoltà  :  a  misura^  ohe  cL  uv^JAzianio,  acquistiamo  una 
grande  facilità  a  raffrontare  insieme  le  idee  e  a  fe¬ 
condarle. 

§  7- 

come  iaui  r  assuefaiàoBe  rintuzza  il  sentire,  ed 


,  ISSmEf'AzfONS  lè'5 

aguzza  il  gìiiilizio?  Giudizio  véramente  é  comparaziono 
di-  idée  ,  é  le  idee  procedoiio  dai  send  ‘  ma  la  fa¬ 
coltà  della  comparazione  è  in  ragione  della  rinnova¬ 
zione  dell’atto  del  confronto  che  dalla  veemenza  delle 
sensazioni.  ‘ 

Noi  ne  abbiamo  una  pruova  senza  replica  ne’beoni: 
essi  sono  meno  alFetti  dal  vino  ,  meno  facilmente  si 
ubbriacano  ;  ma  intanto  porgonsi  molto  più  abili  a 
portar  giudizio  sulle  qualità  de’  vini. 

CAPO  L. 

Sanità. 

SOMMARIO 

f.  Sanità. 

2.  Una, 

S  I- 

Sanità  è  quello  stato  in  cui  tutte  le  funzioni  si  pos¬ 
sono  rettamente  eseguire. 

Non  è  necessario  V  attuale  esercizio  di  tutte  :  basta 
che  non  siavi  ostacolo  al  loro  perfetto  esercizio. 

.Perchè  siavi  sanità  ,  non  è  necessario  che  tutte  le 
funzioni  sieno  egualmente  attive.  Vedremo  inferior-* 
mente  esser  anzi  legge  del  corpo  vivente,  che  quando 
una  funzioue  è  più  attiva  ,  le  altre  il  sien  meno. 
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SANITÀ'’ 

S  2- 


La  Sanità  può  essere  più  o  meno’  facilmente  lésa  ; 
ma  intanto  sinché  vi  è  sanità  ,  essa  è  intefissimaV 

CAPO  LI; 


Età. 


SOMMARIO 


é.  Età  che  sieno.  J 

а.  Divisioni  dell’  età. 

3.  Fenomeni  delle  yarie  età.  -  Infànzìaf. 

4-  Fanciullezza. 

5.  Adolescenza. 

б.  Gioventù. 

7.  Virilità. 

8.  Vecchiaia. 

9.  Decrepitezza. 

10.  Influenza  del  clinia  sulle  età. 

/  Vr* 

11.  Neir  età  meritano  attenzione  y  la  ragione  ,  e  l’abilità  a 
ùerare. 

12.  Ragione  nelle  varie  età. 

13.  Abilità  a  procreare  ,  in  quale  spazio  si  chcoscriya.  : 

14.  Determinar  l’  età  sconosciuta  d’  un  dato  individuOi 

§  >.  . 

e  età  sono  periodi  della  vita  distinti  tra'  loro  per 
mutazioni  notabili  e  spontanee. 

Ciascuno  istante  V  uomo  si  cangia  :  ma  tra  1’  una  / 
é  r  altra  età  succedono  mutazioni  molto  più  nótabilic 


ETÀ.'’  . 

>  Le  malattìe  posBonO  infìacchiTe  le  fòrsie  :  róa  non 
si  dirà  per  questo  che  adducano  vecchiezza.  Ma  le 
mutazioni  che  separano  le  età,  sono  spontanee*,  cioè 
sono  independenti  da  malattia  ,  o  dalle  circostanze  in, 
cui  possiamo  trovarci. 

Si  sono  proposte  varie  divisioni  delle  età  ^  la  pià 
adottata  è  quella  in  cui  se  ne  annoverano  sette  :  e 
sono  : 

.1.°  Infanzia. 

2. °  Fa  nei  ulte  zza  d 

3. ”  Adolescenza. 

4®  Gioventù. 

5.0  Virilità. 

6.®  Vecchiaia. 

y.o  Decrepitezza. 

L’ infanzia  incomincia  dalla  nascita  e  si  pf^olunga  ai 
sette  anni  compiuti. 

La  fanciullezza  dall’  ottavo  anno  si  porta  insino 
alli  quattordici  nel  maschio  ,  e  alli  dodici  nelle  fem^ 
mine. 

Il  principio  deir  adolescenza  dicesi  pubertà:  alcuni 
tuttavia  chiamano  pubertà  tutta  l’adolescenza:  tal  che 
adolescenza  e  pubertà  sono  sinonimi. 

L’adolescenza  si  protrae  insino  ai  venticinque  anni. 

La  virilità  succede  all’  adolescenza  e  dura  sino  ai 
trentacinque  anni. 

Quindi  incomincia  la  virilità  e  termina  ai  sessanta 
anni. 

Dai  sessant’  anni  prende  incorni nciamento  la  vcc- 


eUiezzfi  !  ^  ba'  termine  :  cessa  allora  quando' 
spengonsi  le  facoltà  intellettuali. 

Il  riraanente  della  vita  dicesi  decrepitezza. 

'  r  Halìé  recenleinente  propose  un'  altra  divisione,  egli 
ammette  cinque  età  :  é  sono  F  infanzia  ,  la  faiiciul^ 
ìezza  ,  r  adolescenza  ,  la  virilità  ,  la  vecchiaia. 

Questa  divisione  differiscé  dalla  prima  in  quanto  che 
la  giovenin  viene  riferita  aiF  adoleseénza ,  é  non  si 
fanno  due  periodi  della'  vecchiezza. 

In  quanto  al  primo  punto  ,  non  vi  safehhe  vera¬ 
mente  necessità  di  dislinguere  la  gioventù  dall  adole¬ 
scenza  :  ma  è  della  massima  importanzà  àinmeltere 
due  periodi  nella  vecchiaia. 

Intanto  Halle  suddivide  alcune  di  dette  età  in  piu 
altre  secondarie. 

L’  iriTanzia  si  divide  in  tre  periodi  ^ 

1 .?  Dalia  nascita  alla  eruzione  dè’  denti  :  che  è 
al  settimo  mese. 

{  2.*^  Dal  settimo  mese  compiuto  sino  ai  due  anni  r 

cioè  "durante  la  dentizione. 

3.*^  Da^  due  anni  sino  ai  sètte  compiuti. 

La  vecchiezza:  gl  divide  pur  essa  in  tre  periodi  : 
Dai  sessanta  anni  sino  ai  settanta. 

Dai  settanta  agli  ottanta.' 

3.^  Il  restante  della  vita. 

} 

Noi  ammetteremo  la  prima  divisione  delFetà  come 
quella  che  è  più  universalmente  seguita. 

S  3. 

Ora  noi  passeremo  a  descrivere  quanto  succede  nell^ 
uomo  nella  diverse  età. 


età  1$^ 

Infanzia  -  Appena  uscito  alla  luce  il  bambino  j, 
respira  ^  dà  in  vagiti  ;  poco  dopo  ^cerca  la  mainmella 
della  madre  ,  appressa  al  capezzolo  la  bocca)  applica 
strettamente  le  labbra  ,  sugge  il  latte;  Dopo  due  mesi 
riconosce  con  giocondo  sorriso  la  sua  genitrici.  yers(^ 
il  fine  del  settimo  mese  escono  i  denti  prima  gii 
incisivi  inferiori  :  poi  gli  incisivi  superiori  ;  indi  i  ca¬ 
nini  inferiori:  in  seguito  i  cani  ili  superiori:  iiiiine  esco¬ 
no  i  molari  ;  ma  qui  avvi  un  altro  órdine ,  i  primi 
ad  uscire  soiio  i  superiori.  11  Capo  è  assai  voluminoso; 
stretto  il  torace  e  rabdome»  Al  settimo  mese  più  nia- 
nifestamenle  attivi  sono  gli  organi  sensorij  :  i  póltnonl 
vanno  auinentaudo  di  volume  :  il  fegato  ,  il  timo  ,  U 
i  reni  succenturiali  diiniiiuiscono  di  mole  ;  al  termine 
d’  un  anno  s’  incomincia  a  regnar  qualche  passo  :  le 
forze  vanno  in  seguito  crescendo.  Sino  ai  due  anni 
le  idee  sono  poche  p  sconnesse  :  dopo  fa}  epoca  si 
moltiplicano  ,  e  sì  connettono  :  vi  ha  già  un  barlume 
di  giudizio.  Tuttavia  non  vi  è  per  tutta  la  infanzici 
un  vero  raziocinio,  p  per  dir  meglio  vi  sono  giudizii  : 
ma  questi  non  spuo  concatenati  in  certa  serie  da  po¬ 
ter  costituire  ciò  che  diciamo  ragionare.  E  veramente 
ragionare  non  è  che  unire  insieme  molti  giudizi.  Mo¬ 
bilità  massima  :  energia  menoma  „ 

'  V‘-  !  ... 

FancìuUezza  -  Cadono  i  primi  denti  detti  lattei  , 
ed  escono  altri  :  le  ghiandole  delle  anguinaje  ,  delle 
mascelle  e  del  còllo  Si  sviluppano:  le  ossa  si  fanno 
più  grosse  e  più  compatte.  Mobilità  minóre  che  nelF 
infanzia  :  etiei"§ia  maggiore. 
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S  5. 

Adolescenza  -  Questa  età  presenta  variì  mutamentì 
ne’  due  sessi. 

Nel  maschio  aumentano  di  volume  i  testicoli ,  e  se^ 
parano  l’umore  prolifico  :  esce  la  barba  :  si  dilata  il 
torace  :  la  voce  diventa  grave  :  la  statura  piglia  più 
celere  augumento  :  le  forze  sono  più  ferme  :  i  sensi 
più  acuti  ed  attivi  :  le  parti  pudende  esterne  adom- 
bransi  di  peli  ;  la  lanugine  di  tutto  il  corpo  ,  special- 
mente  ne’  gagliardi,  si  allunga  e  si  fa  ispida. 

Nelle  femmine  incomincia  la  menstruazione  :  riton- 
dansi  le  rnammelle  :  la  voce  è  più  armoniosa  :  gli  oc¬ 
chi  più  vivaci  ;  più  rosate  le  guance  :  tutte  le  forme 
più  venuste, 

In  entrambi  i  sessi  molta  mobilità  ,  molta  energia. 
Ma  riguardo  alla  mobilità  si  avverta  che  è  anzi  mo¬ 
rale  che  fisica.  Gli  adolescenti  sono  più  suscettivi  di 
sentire  l’impeto  dell’  amorosa  passione,  talvolta  pure 
dell’  ambizione  :  ma  nel  rimanente  la  mobilità  è  mi¬ 
nore. 

§  6. 

Gioventù  -  La  statura  non  cresce  più  :  ma  cresce 
la  compattezza  de’  tessuti:  raffermasi  la  vigoria  :  i  mu¬ 
scoli  si  fanno  torosi  :  i  polsi  pieni  e  gagliardi.  Ener¬ 
gia  accresciuta  :  mobilità  come  nell’  adolescenza. 


Virilità  -  Aumento  di  gagliardia  :  cresce  la  com¬ 
pattezza  de’  tessuti  :  energia  incomincia  a  diminuire  : 
poca  la  mobilità ^  tvamxe  quella  che  A  relativa  allam- 


età. 

dizione.  11  corpo  ridonda  facilmente  di  pinguedine. 
Ideile  donne  cessano  i  menstrui. 

;  §  b'. 

Veccliiaia  -  Manifesto  è  il  decremento  nella  fer¬ 
mezza  de’  tessuti  ^  ^  e  nelle  forze  :  i  capélli  incanuti¬ 
scono  e  cadono  : ,  solca&i  di  rughe  F  aspetto,  ^lobiiità 


ed  energia  aftievolite. 


§  &•' 


Decrepitezza  ~  Tessuti  rigidi  ,  induriti:  calvezza: 
curvità  del  dorso  :  debolezza  di  vista  :  durezza  d’  u- 
dito  :  col  tempo  questi  sensi  sono  affatto  aboliti.  Ener-^ 
già  nulla:  mobilità  massima:  ragione  semi-spenta,  o 
nulla  adatto.  - 

§  «o.  ■  , 

Le  età  subiscono  certe  modificazioni  dal  clima  ; 
quindi  quando  abbiamo  detto  ebe  la  successione  delle 
età  è  indipendente  dalla  circostanza ,  in  cui  possottsi 
trovare  i  varii  individui,  conviene  eccettuare  il  clima, 
L’influenza  del  clima  si  scorge  specialmente  all’  e- 
poca  della  pubertà.  Nei  climi  temperali  essa  ha  luogo 
come  abbiamo  detto  di  3opra  :  ma  nei  climi  caldi  an¬ 
ticipa  di  più  anni ,  e  nei  f|:eddi  ritarda.  Nei  climi 
caldissimi  a  sette  ad  otto  anni  viene  già  la  pubertà. 

I  II. 

Nell’  età  noi  dobbiamo  considerare  due  cose  : 

I  L’  uso  della  ragione. 

2.^  La  facoltà  generativa. 

§  12.  ^  ^ 

La  ragione  è  così  debole  nell’  infanzia  che  si  tiene 
per  nulla. 


2  02 

Nella  fanciulleziza  è  più  ferma  :  tale  .tuttavia  4® 
non  essere  atta  a  vastità  e  profondità  di  razìocinii. 

Nell’  adolescenza  la  ragione  è  pienissinia  :  ma  so¬ 
vente  viene  oscurata  dall’  amore. 

Nella  virilità  è  più  prudente,  e  costante  :  ma  an¬ 
che  spesso  è  fascinata  dall’  ambizione. 

E  gagliardissima  e  libera  nella  vecchiaia  :  seppure 
non  viene  a  scompigliarla  1’  avarizia. 

È  nulla  nella  decrepitezza  :  mirare  ancora  che  nell’ 
infanzia  oltre  i  due  anni. 

§  ^3. 

Riguardo  alla  facoltà  generativa»  vi  sono  certe  con- 
di  zìoni  proprie  di  ciascun  sesso.  ^ 

La  pubertà  indica  in  entrambi  i  sessi  1’  abilità  alla 
procreazione. 

Ma  vario  è  1’  altro  limite. 

Non  si  può'  Veramente  stabilire^  a-  qual,  epoca  cessi 
la  facoltà  generativa  nel  maschio.  Sinché  avvi  abilità 
al  congresso,  si  può  presumere  abiUtà  al  generare. 

Nella  donna  F  apparire  de’  menstrui  indica  la  fa¬ 
coltà  di  concepire  :  c  il  cessare  di  qUelli  ^  la  cessa¬ 
zione  pure  di  questa.^ 

Rifletteremo  altrove  che  i  menstrui  non  sono  un 
indizio  costante  e  sicuro  della  facoltà  di  concepire  : 
possono  mancare  i  menstrui  cd  esservi  generazione  , 
e  viceversa.*  Ma  fia  sempre  Vero  che  in  tali  casi  avvi 
/O  morbo  od  anomalia. 

§  ri- 

Conosciuti  i  mutamenti  che  subisce  F  uomo  nella 
successione!  delle  età  5  noi  possiamo  approssimativa- 


età’  I()3 

mente  determinare  V  età  d’  un  tale  di  cui  non  si  sa 
r  età  precisa. 

Questo  è  facile  ,  quando  trattasi  di  assegnare  T  elà 
in  grande  :  p.  c.  se  altri  sia  nell’  adolescenza,  o  nella 
gioventù. 

Ma  riuscirebbe  più  difficile,  qualora  si  colesse  fissar 
gli  anni  di  una  data  età.  Non  sarebbe  facile  di  dire 
se  un  tale  abbia  quindici  o  venti  anni  :  sé  nc  abbia 
trenta  o  trentacincjue. 

CAPO  LII. 

V 

■Temperamento , 


SOM  M  A  R  { o 

1,  Teinpèranientó  che  sia. 

2,  Opinioni  sulla  cagione  teraperametrti.' 

3,  Quattro  sono  i  temperamenti. 

4-  Loro  caratteri. 

5.  Loro  modificazioni. 

•  ^ 

I  temperamenti  sono  le  precipue  differenze  ,  si  fidlcbe 
che  morali  ,  che  osservatisi  nella  specie  umana. 

Tutti  gl’  individui  lianno  il  loro  modo  di  sentire  , 
di  esistere  ^  ma  in  molti  si  osserva  una  grande  ana¬ 
logia. 

VoL  2  .  iT 


1^4  TEMPERAMEr^TO 

Quelli,  in  cui  si  ravvisa  questa  somiglianza,  diconsi 
appartenere  allo  stesso  temperamento. 

S  2. 

Galeno  derivava  i  temperamenti  da  quattro  umori  : 
sangue  ,  bile  ,  pituita  ,  atrabile. 

Col  nome  di  bile  intendeva  una  certa  parte  più 
attiva  ,  direi  più  spiritosa  ,  del  sangue. 

L’  atrabile  secondo  lui  si  separava  nella  milza. 

La  pituita  era  un  umore  acquoso  ,  che  pare  ridon¬ 
dare  ne’  cagionevoli. 

La  bile  nel  senso  di  Galeno,  la  pituita,  e  la  me- 
lancolia  od  atra  bile  non  esistono  ;  sono  parti  della 
sua  immaginazione.  *  ' 

Secondo  che  un  umore  preponderava  sugli  altri,  ne 
risultava  il  temperamento. 

Mailer  dedusse  i  temperamenti  del  vario  grado  di 
compattezza  de’  tessuti  ,  della  sensibilità  ,  e  della  ir¬ 
ritabilità.  - 

1  recenti  ripongono  la  cagione  de’ temperamenti 
nella  preponderanza  di  un  sistema  od  organo  od  ap¬ 
parato  sugli  aitri. 

§  3. 

Quattro  sono  i  temperamenti  : 


11 

sanguigno. 

2.^ 

II 

bilioso. 

II 

melanconico. 

4.^ 

11 

pituitoso. 

Gabanis  ne  aggiunge  due  :  cioè  il  nervoso  ed  il  mu¬ 
scolare.  Noi  però  considereremo  i  temperamenti  dì 
Gabanis  come  costituzioni. 


TEM^F^.A:^IE^^To 

■  ■  S  4-  ^ 

Presentiamo  i  caratteri  di  ciascun  temperaraetito. 

Sanguigno  -  Cute  molle  :  caìor  blando  :  vene  ap¬ 
pariscenti  :  faccia  colorata  ;  capelli  castagni  o  biondi  t 
molta  sensitività:  focosa  immaginativa:  versatilità: 
propensione  a’  piaceri. 

Bilioso  -  Carnagione  soda  :  muscoli  pronunziati  : 
color  bruno  :  capelli  neri  :  polso  forte  e  tardo  :  per¬ 
cezione  pronta:  memoria  tenace:  prudente  giudìzio: 
irascibilità  :  arditezza  :  costanza  :  imperturlvabililà. 

Melanconico  -  Cute  sncca  :  calore  moderato  :  molta 
percettività:  immaginazione  ardente  :  indignazione: 
mestizia  :  taciturnità  ;  irascibilità  :  diffidenza  di  tutti. 

Pìlnitoso  -  Cute  floscia:  volto  pallido  :  calor  poco: 
polso  tardo  e  debole  :  vene  grosse  e  bianchiccie  :  in¬ 
sensitività  :  indolenza. 


0. 

I  temperamenti  sono  modiìicati  dal  sesso  ,  dall’ 
età,  dal  clima,  dal  modo  di  vivere  e  dalle  malattie. 

Nelle  donne  non  si  lia  gran  varietà  di  temperamen¬ 
to  :  quasi  tutte  sono  dotate  del  sanguigno. 

Nella  puerizia  ,  nell’  adolescenza  e  nella  gioventù 
predomina  il  temperamento  sanguigno  :  nella  virilità 
od  il  bilioso  ,  od  il  melanconico  :  nel  fine  della  viri¬ 
lità  e  nella  veccblaia  il  pituitoso. 

Tuttavia  il  temperamento  pituitoso  per  lo  più  in¬ 
comincia  dalla  prima  età  e  continua  per  lulia  la 
vita. 

Ne  climi  moderati  avvi  gran  varie ’à  di  tcntpera- 


» 
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I  g6  TEMPERAMENTO 

menti  :  ne’ climi  caldi  predomina  il  temperamento  bi¬ 
lioso  e  il  melanconico  :  nei  freddi  il  pituitoso. 

L’  intemperanza  de’  cibi  favorisce  il  temperamento 
pituitoso:  l’abuso  de’ liquori  e  degli  aromi  il  bilioso. 

‘  Gli  studii  secondano  il  temperamento  melanconico  : 
mia  vita  spensierata  il  sanguigno.  ' 

Le  malattie  del  fegato  predispongono  al  tempera¬ 
mento  bilioso  e  melanconico. 

Quelle  del  sistema  linfatico  e  cellulare  al  pituitoso. 
Quelle  del  sistema  nervoso  al  melanconico'. 

E  qui  si  avverte  che  i  temperamenti  sono  e  cagione 
predisponente  alle  malattie  ,  e  sono  pure  da  queste 
sviluppati  ed  accresciuti. 


CosliLuzione. 


S  O  M  iM  A  R  I  O 

1.  Costituzione. 

2.  In  che  ditf  risca  dal  temperamento’. 

3.  Costituzioni  due. 

i 

^  4-  Gagliarda. 

5.  Debole. 

§ 

C^ostiliizione  è  la  misura  delle  forze  considerate  jù 
tutto  il  corpo. 

§  2. 

La  costituzione  differisce  dal  temperamento  in  quanto 
die  questo  deriva  dalla  preponderanza  di  cert’organo’ 
0  sistema  od  apparato. 

§  3. 

\i  sono  due  costituzioni:  F  una  si  dirà  gagliarda, 
r  altra  debole. 

La  costituzione  atletica  è  quella  die  è  gagliarda  al 
sommo  grado. 

§  4. 

Segni  di  costituzione  robusta  sono  :  muscoli  torosi  : 
carnagione  ferma  :  tessuti  consistenti  :  occhi  vivaci 


igb  COSTITUZIONE 

labbra  rosse  ;  gingive  ferme  :  movimenti  agili  e  forti: 
perseveranza  negli  esercizii  del  corpo  senza  stancarsi; 
facilità  di  smaltire  qualsiasi  ragione  di  cibi,  purché 
non  di  malvagia  indole  :  resistenza  alle  .potenze  ,  e 
speGialmente  alle  vfcissitudini  atmosferiche. 

§  5. 

Indizii  di  costituzione  debole  sono  :  pelle  floscia  : 
tessuti  rilassati  :  labbra  pallide  o  livide  ;  movimenti 
o  tardi  ,  o  se  agili,  non  durevoli  :  pronta  stanchezza  : 
difficoltà  di  digerire  ;  predisposizione  alle  malattie  per 
le  più  lievi  cagioni. 

CAPO  LIV. 

débito. 

t 

3  ’ 


SOMMARIO 

m 

1.  Abito- 

2.  Differisce  dalla  coslitazlone  e  dal  temperamento. 

3.  Abiti  precipui  due. 

4-  Abito  apoplettico. 

5.  Abito  emottoico. 

s 

j^bito  è  una  conformazione  di  certe  parti  del  corpo 
per  cui  noi  siamo  predisposti  a  certe  malattie. 


ABITO 


^99 


§ 

Nella  costituzione  consideriamo  le  forze  in  jtutto  il 
corpo  :  nel  temperamento  riguardiamo  qual  sistema  od 
organo  od  apparato  predomini  :  ma  nelFabìto  noi  non 
consideriamo  più  le  forze  ;  abbiamo  solo  rispetto  alla 
conformazione. 

S  3. 

Vi  sono  più  abiti  :  i  principali  sono  due,  cioè  V  a- 
popietico  ,  e  il  tisico  o  meglio  ernottoico.  Prendono 
il  nome  dalle  malattie  alle  quali  predispongono. 


Carattere  dell’  abito  apoplctico  sono  :  testa  volu¬ 
minosa  :  collo  corto  :  petto  ampio. 

§  5. 

Caratteri  dell’  abito  ernottoico  sono  :  collo  lungo  : 
estremità  lunghe  :  sterno  abbassato  :  epperciò  torace 
ristretto 


CAPO 


LV. 


F'tirietd  della  specie  umana, 


S  O  M  ìM  A  R  I  0 

3f.  Specie  umana  unica. 

Razze  quattro  secondo  Lacepède. 

3.  Regioni  abitate  dalle  varie  razze. 

4.  Caratteri  delle  varie  razze. 

t 

§  '• 

.A  vvi  una  sola  specie  umana  :  ma  essa  presenta  nei 
vari!  climi  alcune  differenze  :  a  queste  varietà  si  dà 
il  nome  di  razze. 

Intanto  ovunque  T  uomo  è  capace  di  bene  e  di 
male  :  c  libero  :  può  meritare  e  demeritare. 

§  2. 

Lacepède  ammette  quattro  razze  umane  ,  e  sono  : 
L’  araba  europea. 

2. °  La  mongolica. 

3. ”  La  mora. 

4. ®  L’  iperborea. 

s  3. 

Alla  razza  europea  appartengono  gli  abitanti  dell* 
Europa  ,  deir  Egitto  ,  dell’  Arabia  ,  della  Siria ,  della 
Earberia ,  dell’  Etiopia. 


varierà’  DELLA  SPECIE  UMANA  aol 

Alla  razza  mongolia  spettano  i  Cbinesi ,  i  Tartari^ 
i  Tunquinesi  ,  ì  Giapponesi  ,  i  Siamesi. 

La  razza  mora  abita  fra  i  Tropici. 

Alla  razza  iperborea  riferisconsi  i  Lapponi  ^  gli 
Ostiaci  ,  i  Samojedi ,  i  Groenlandesi. 

§  4- 

Presentiamo  i  caratteri  delle  quattro  razze. 

Araba-europea  -  Aspetto  ovato  :  naso  lungo  ;  te- 
scbio  prominente  :  capelli  lunghi  ;  carnagione  bianca. 

Mongolia  -  Fronte  depressa  :  cranio  poco  promi¬ 
nente  :  occhi  tendenti  alF  infuori  :  guance  rilevate  : 
aspetto  largo. 

Mora  -  color  nero  :  chioma  a  foggia  di  lana  :  lab- 
'  bra  tumide. 

Iperborea  -  viso  schiacciato  :  statura  picciola. 
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=  CAPO  LVI. 

Probabilità  della  vita. 


SOMMARIO 

1.  Prababilità  della  vita. 

2.  Tavole  di  detia  probabilità. 

3.  Regole  dateci  da  Buffon. 

4-  Benefico  influsso  del  Vaccino. 


probahiììtà  della  vita  è  fondata  su  un  gran  nu¬ 
mero  di  osservazioni  che  si  sono  fatte  presso  le  varie 
Nazioni ,  specialmente  in  Inghilterra. 

Questi  calcoli  tendono  specialmente  a’ censi  vitalizi!. 

Tuttavia  i  Medici  ,  senz’  alcun  line  di  lucro  ,  ma 
solo  al  nobile  oggetto  di  allontanare  le  cagioni  di  morte, 
che  sono  più  a  temersi  in  date  età ,  hanno  cercato 
in  quali  periodi  siavi  maggiore  probabilità  di  morte. 


Dalle  tavole  delle  osservazioni 
punto  risultò  che  muoiono 
Prima  degli  undici  mesi 
Prima  di  ventitré  mesi  . 

Prima  di  otto  anni  .... 
Prima  di  trentanove  anni  . 


relative  a  questo 

,  un  quarto. 

.  un  terzo. 

una  metà. 

.  due  terzi. 

j 


\ 


probabilità’  della  vita  ao3 

_§  3.  ,  ' 

BufFoii  ne  diede  questi  principii. 

Un  bambino  che  nasce,  si  presume  poter  vivere  otta 
anni. 

Chi  passa  un  anno,  si^ presume  poter  vivere  trenta 
tre  anni. 

Passata  la  dentizione  ,  si  può  contare  su  quaranta 
due  anni  c  tre  mesi  di  vita. 

Passati  i  quattordici  anni  si  può  contare  ancora  su 
trentasette  anni  e  cinque  mesi. 

Oltre  i  trent’anni,  si  possono  ancora  sperare  ventotto 
anni. 

Chi  oltrepassò  ottaritaquattro  anni,  può  ancora  spe¬ 
rarne  uno. 

Dall’anno  ottantesimoquinto  al  novantesimo  la  pro¬ 
babilità  rimane  stazionaria. 

Oltre  i  novant’  anni  ,  la  vita  è  al  sommo  precaria. 

S  4- 

Richerand  fa  riflettere  che  dopo  la  scoperta  del 
vaccino  la  probabilità  della  ,vita  si  è  aumentata  da 
due  a  tre  anni. 
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CAPO  LVU. 


/ 


(oite  e  s.cgni  d&lla  medesima^ 


A  1\  I  O 


t.  Morte. 

fi,  Marie  siVe  «livisioilì, 

3.  Segni  di  prossima  morte. 

4.  Segni  della  morte.  .  .  .  , 

5.  Incerti. 

G.  Putrefazione  certo  segno  di  putrefa  zio  iie 


S 

r%f  >  .  ^  • 

IvJ-Orle  è  cessazione  della  vita. 

Qai  sì  parla  déMa  morte  vera. 

Avvi  uno  stato,  in  cui  ìa  vitalità  esiste  ancora ,  tììa 
è  inoperosa  :  esso  dicesi  morte  apparente. 

§  2. 

La  morte  si  divide  in  naturale  e  prematura. 
Quando,  la  vita  cessa  non  per  malattia,  ma  per  de¬ 
crepitezza  ,  dicesi  morte  naturale. 

Quando  o  malattia  od  altra  fortuita  cagione  viene 
a  metter  fine  alla  vita  ,  la  morte  appellasi  prematura. 

La  morte  prematura  debbesi  nuovamente  dividere 
in  violenta  e  non  violenta. 

Dicesl  morte  violenta  quella  die  è  prodotta  da  ve- 
lenì,  da  ferita  e  slmili  cagioni. 


MnyjTE 


f;^o5 


Non  è  TÌC'le'nlft  qtianclo  vigile  |)ii3!Ì6ttk  lìa  màlallic. 

Cojj vuole  tuU.avici  avverliré  cn'e  vi  e  iid  grado  io- 
terni  tono  Tra  molle  vVoléiiin  e  nibrté  noiì  "violènta. 

Ti:']0  prende  mi  veléìi^  .  cade  infermo:  la  ìriaialbA 
dura  nii  cerio  tempo,  ne  viene  la  morte.  Essale  vio¬ 
lenta  la  quanto  alla  calioiiè  Driiiia.'  che  fa  il  vuficno: 


HI  quanto  aha  cagione  prima,  eoe  la 
ma  poicliè  la‘  inaiatlia  durò  im  certo  tempo  ,  vìèonesi 
distinguere  da  quella  che  fosse  Sulhlaìiieiite  indotta 

da  lina  gravissima  ferita.  '  . 

•  ,  ...  ' 

Segni  di  vicina  morte  naturale  èono  :  gli  ocetn  si 

oscurano:  la 'cornea  si  abbassa  ;  chìudonsi  le  palpebre: 
manca  la  voce:  niiin  movimento  volontario:  polso 
languido  :  respirazione  rallentata  :  sovente  neib  alto 
del  morire  vi  sono  convulsioni,  e  una  o  più  profonde 
inspirazioni. 

In  certi  casi  tuttavia  la  morte  assale  placidissima. 

La  morte  prematura  non  ha  indizii  certi  e  costanti  : 

essi  tuttavia  si  avvicinano  più  o  meno  a  '  quelli  che 

■  *  *  ^  ^ 
abbiarnò  testé  descritti. 

S  4- 

Segni  dì  morte  avvenuta  reputansi  i  seguenti  : 

I Mancanza  di  polso. 

2,.*^  Mancanza  di  respirazione. 

3. ^^  Mancanza  d’  ogni  senso. 

4. ^  Mancanza  d’  ogni  movimento  esterno. 

0.”  Corpo  freddissimo  ab  tatto. 

Membra  o  rigidissime  o  rilassate, 
p.®  Sfinteri  rilassati. 

8.^  Discc.sa  della  mascella  inferiorCo 


2o6  ,  e  segni  della  medesima 

9-°  NiuDa  uscita  del  sangue  dalle  vene  aperte. 

10. ®  Occhi  oscurati. 

11. ®  Indizi!  di  putrefazione.  * 

^  §  5. 

Tutti  questi  indizi!  sono  incerti  :  altri  più  :  altri 
meno. 

1. ®  Manca  il  polso  nella  sincope  ,  e  nelFasfìssia. 

2. *^  Manca  la  respirazione  nell’  asfissia ,  e  nella 
sincope. 

Psella  sincope  prima  a  mancare  sono  i  movimenti 
del  (more  poi  il  respiro. 

Nell’  asfissia  la  prima  affezione  si  è  nel  polmone  : 
secondaria  è  quella  del  cuore. 

3. *^  Manca  ogni  sentimento  in  molte  malattie 
soporose. 

4. ®  Mancano  però  in  esse  i  movimenti  esterni. 

5. *'  Il  corpo  in  certi  uni  è  freddissimo  mentre 

vi  sono  indizi!  manifesti  di  vita  :  e  conservasi  il  ca¬ 
lore  per  certo  tempo  nel  cadavere,  specialmente  nell’ 
asOssia.  , 

6-^  La  rigidezza  delle  membra  si  osserva  nelle 
affezioni  spasmodiche. 

Gii  sfinteri  non  si  rilassano  nel  cadavere 
quando  la  morte  è  stata  preceduta  da  malattie  spasmo¬ 
diche. 

8.^  Dicasi  lo  stesso  della  mascella  inferiore:  essa 
talvolta  rimane  prossima  alla  superiore  per  una  con¬ 
dizione  di  trisrno  superstite  alla  morte. 

,9.®  L’ uscir  sangue  dalle  vene  è  un  segno  fili- 
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ìace  ,  tanto  positivamente  quanto  negativamente.  Non 
esce  sangue  ne’siiieoplici  :  od  esce  per  contrario  ,  seb- 
beiie  con  minor  forza  :  tanto  più  se  la  vena  si  apre 
tosto  dopo  morte. 

io.‘^  Gli  occhi  non  perdono  subito  la  loro  niti- 
tlezza  :  dunque  almeno  questo  indizio^  non  si  può  avere 
per  certo  se  non  dopo  qualche  tempo  dopo  la  morte. 

S 

Veramente  la  putrefazione  è  un  segno  certissimo  di 
morte  :  ma  che  ?  è  difficile  il  dire  se  vi  sia  putrefa¬ 
zione.  '  -  * 

Odor  fetido  si  esala  da’  viventi. 

Questo  fetore  può  mancare  ne’  cadaveri. 

L’  unico  segno  certo  di  putrefazione  si  è  lo  sciogli¬ 
mento  de’  tessuti. 

È  vero  che  i  tessuti  presentano  una  soluzione  nella 
cancrena  :  ma  lo  scioglimento  della  putrefazione  è  più 
esteso  j  più  profondo  ,  più  completo. 
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CAPO  LVIII. 

Malattie. 


SOMMARIO 

*  » 

1»  Malattia, 

Vizio. 

3.  Oj,iportunità  di  Brown. 

4-  Non  ammessa. 


.§1. 

.  alatila  è  quello  stato  del  corpo  vivènte,  in  cui  una 
o  più  funzioni  non  si  possono  rettamente  eseguire. 

§  2. 

Avvi  differenza  tra  malattia  e  vizio  o  difetto.  Vizio 
è  deviazione  di  struttura. 

§  3, 

Brown  ammise  uno  stato  che  non  è  più  sanità  ,  e 
non  è  ancor  malattìa  cui  è  prossimo  a  passare.  11 
chiamò  opportunità. 

S  4-  _  _ 

Noi  consideriamo  Topportunità  di  Brown  come  ma» 
Jattia. 
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CAPO  Lll. 


Decorso  delle  malatLìè. 


S  0  3l  M  A  R  I  O 

1.  Decorse. 

2.  Tipo. 

-r3.  Stadii. 

«ryi 

X  otto  li  tempo  di  una  malattia  dicesi  suo  decorso, 

§  2- 

11  modo  di  procedere  della  malattia  appellasi  tipo. 

§  3. 

Il  decorso  dividesi  in  più  parti ,  o  spazii.  Questi 
spazii  diconsi  stadii. 

Ammettonsi  generalmente  tre  stadii  :  incremento  , 
stato  ,  decremento. 

Nello  stadio  d’ incrémento  la  Malattia  aumenta  di 
veemenza. 

Nello  stadio  di  stato  è  stàzionària. 

Nello  stadio  di  decremento  va  diminueudo. 

V’  ha  chi  niega  lo  stato  :  infatti  le  malattie  0  cre¬ 
scono  ,  o  diminuiscono. 


Voi.  5ì 
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Differenze  accidentali  delle  malattie. 


SOMMARIO 

X.  Differenze  accidentali  quali  dicansi. 

2.  Malattie  ereditarie  ,  congenite  ,  avventizie. 

3.  Sporadiche  ^  endemiche  ,  epidemiche.  • 

4.  Primarie  ,  secondarie. 

5.  Universali  ,  locali. 

6.  Idiopatiche  ,  simpatiche. 

7.  Miti  ,  gravi. 

8.  Maligne. 

9.  ContagiOsSe. 

10.  Continue  ,  remittenti ,  intermittenti. - 

11.  Acute,  croniche. 

12.  Semplici  ,  composte  ,  complicate. 

13.  Organiche. 

S  I- 

Differenze  accidentali  delle  malattie  diconsi  quelle 
che  non  inducono  diversità  d’  indole  ,  nè  perciò  diffcr 
renza  di  metodo  curativo. 

Se  ne  àrnme ttono  molte  :  noi  ci  atterremo  alle  prin¬ 
cipali, 

§  2. 

Noi  riceviamo  da’  genitori  la  predisposizione  a  certe 
malattie  ,  le  quali  cliiainansi  ereditarie  o  gentilizie. 
Quelle  che  contraggonsi  nell’  utero  della  madre  di- 
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«onsi  congenite  o  connate  :  le  altre  tutte  nomansi 
avventizie.  Esse  cioè  sopravvengono  nel  corso  della 
vita  indipendentemente  dall’  influsso  de’  genitori. 

§  3. 

Le  malattie  sporadiche  assalgono  sparsamente  pO“ 
che  persone,  ed  in  ciascune  di  esse  procedono  da  varia 
'Cagione.  Le  endemiche  sono  proprie  d’un  dato  paese. 
Le  epidemiche  largamente  si  diflbndono  e  procedono 
da  una  generale  cagione. 

Le  malattie  primarie  o  prctopatìche  esistono  per 
«è  :  le  secondarie  o  deuteropatiche  succedono  ad  altre 
da  cui  dipendono. 

§  5. 

Le  malattie  universali  attaccano  tutto  il  corpo  :  ie 
locali  sono  circoscritte  a  qualche  parte. 

S  6- 

Le  malattie  idiopatiche  hanno  la  cagione  nella  parte 
in  cui  si  appalesano  co’  loro  fenomeni.  Le  simpatiche 
hanno  la  cagione  in  una  parte,  e  presentano  i  fenomem 
in  altra. 


Secondo  il  grado  le  malattie  dividonsi  in  miti  o 
benigne  e  gravi. 

§  8- . 

Quelle  che  appajono  da  principio  miti  e  pei  tutte 
ad  un  tratto  minacciano  la  vita  ,  appellansi  maligne. 

§  9- 

Le  malattie  che  si  comunjcano  per  contatto  nomaiisi 
eontagiose. 


SIS 


delibi:  malattie 

§  IO. 

Rispetto  al  tipo  le  malattie  vengono  spartite  in  con¬ 
tinue ,  remittenti,  intermittenti.  Le  continue  liann'ó 
un  solo  i;>umento  ,  un  solo  decremento.  Le  remittenti 
non  lasciano  mai  ,  ma  presentano  più  aumenti  e  più 
decrementi.  Gli  aumenti  dìconsi  esacerbazieni:  i  de¬ 
crementi  ,  remissioni.  Le  intermittenti  sono  inteTrotte 
da  periodi  ,  da  spazii  di  apparente  sanità.  Dico  di 
apparente  sanità  :  perocché  anche  allora  sicuramente 
insiste  quella  condizione  da  cui  dipende  la  malattia. 

S  1 1- 

Le  malattie  che  non  oltrepassano  i  quaranta  giorni 
diconsi  acute.  Oltrcv  qi^el  limite  appellansi  eroniebe. 

S  '2- 

Quando  le  malattie  si  presentano  in  una  parte  , 
ovvero  in  tutto  il  corpo,  ma  senza  che  sienvi  sintomi 
piu  eminenti  in  varie  parti,  diconsi  semplici.  Appeì- 
lansi  composte  qualora  più  parti  sono  affette ,  ma 
tuttora  affette  ad  un  modo  e  sotto  1’  influsso  della 
medesima  cagione.  Gomplicate  sono  quelle  in  cui  più 
parti  sono  affette  in  diverso  modo ,  e  per  diverse 
cagioni. 

§  i3. 

Le  malattie  in  cui  sono  lesi  i  tessuti  sono  dette  or^ 
galliche  o  istromentarie. 
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Differenze  essenziali  delle  malattie. 


SOMMARIO 

1.  Differenze  essenziali  qij^ili  dieansi. 

Ss.  Possonsi  ridurr®  a  due. 

3.  Diatesi. 

4.  Irritazione. 

5.  Malattie  locali  che  sembrano  nniveriaìi^ 

6.  Malattie  adiatesiche. 

7.  Condizione  patologica. 

8.  Forma. 


S  •• 


D  ifFcrenze  essenziali  delle  malattie  dlcousi  quelle  c!i^ 
inducono  differenza  d’  indole  ,  épperciò  vario  me'** 
todo  di  cura. 


§ 


2. 


Le  differenze  essenziali  si  riducono  a  due^  e  sono  J 
Ja  diatesi  e  la  condizione  patologica, 

S  3. 

Diatesi  é  lo  stato  delle  forze  vitali  nelle  malattie 
universali. 

Le  diatesi  sono  due  ;  V  una  diccsi  stenìca,  ìperste- 
nica  ,  infiammatoria  :  V  altra  astenica  ,  ipostenica  ^ 


nervosa. 
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Nella  diatesi  iperstenica  le  forze  vitali  sono  accre¬ 
sciute. 

Nella  diatesi  ipostenica  Y  eccitamento  è  diminuito. 

S  4- 

Da  alcuni  si  ammétte  una  terza  diatesi  die  appel¬ 
lano  irritativa. 

I  più  assennati  non  1’  ammettono. 

Questi  non  niegano  già  die  siavi  uno  stato  morboso 
non  ipcrsteiiico  non  iposlenico  ,  ma  tumultuario:  ma 
pretendono  che  dipenda  sempre  da  una  irritazione  lo¬ 
cale  ,  tolta  la  quale  cessi.  Ora  è  proprio  della  diatesi 
di  durare  un  certo  tempo ,  sebbene  la  cagione  mate¬ 
riale  clic  la  prolisse  sia  stata  rimossa. 

S  5.  _ 

Qui  si  avverte  che  le  malattie  possono  essere  ac¬ 
compagnate  da  sintomi  generali  senza  essere  perciò 
universali. 

Quella  malattia  la  quale  è  prodotta  da  una  cagione 
locale  ,  da  cui  dipende  per  modo  che  se  venga  tolta 
essa  pur  cessi  ,  è  riputata  come  locale  e  non  come 
*  diatesica. 

S  6- . 

Le  malattie  in  cui  non  avvi  diatesi  diconsi  adiate- 
siche. 

Le  malattie  irritative  secondo  quanto  abbiamo  detto 
spettano  alle  adiatesiche. 

7- 

La  condizione  patologica  è  quel  lavorio  modioso 
che  esiste  in  qualche  sistema  od  organo  nelle 
iattie. 


ma- 
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Dicesl  pure  processo  morboso. 

S  8- 

Alla  diatesi  ed  alla  condizione  patologica  Fanzaga 
aggiunge  la  forma. 

■  Sotto  il  nome  di  forma  egli  intende  il  complesso 
de’  fenomeni  morbosi. 

Ma  egli  è  evidente  come  la  forma  sia  inerente  alta 
diatesi ,  ed  alla  condizione  patologica. 

t 

CAPO  LXII. 

Cagioni  delle  malattie. 


SOMMARIO 

1.  Cagioni  di  malattia. 

2.  Divise  in  prossime  e  remote. 

3.  Cagione  prossima. 

4.  Cagioni  remote. 

5.  Predisponenti. 

6.  Occasionali. 

7.  Riflessioni  sulle  cagioni  remote. 


§ 


T 


utto  ciò  che  può  contribuire  a  produrre  delle  ma¬ 
lattie  dicesi  cagione  morbosa. 

s 

Le  cagioni  morbose  dividonsi  in  prossima  c  remote. 
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_  S  3.  _ 

Cagione  prossima  è  quella  condizione  del  corpo  ani¬ 
male  da  cui  dipende  imqaediate  la  malattia* 

Il  termine  di  cagione  prossima  è  frequente  nella 
bocca  de’  Medici  :  convieite  tuttavia  confessare  che 
noi  siamo  molto  all’  oscuro. 

S  4- 

Le  cagioni  remote  soito  quelle  che  separatamente 
prese  non  possono  produrre  la  malattia. 

Le  cagioni  remote  divìdonsi  in  predisponenti  ed  oc¬ 
casionali. 

§  3. 

Le  predisponenti  non  inducono  malattia  ,  ma  fanno 
sì  che  se  sopraggiungano  le  cagioni  occasionali  ne 
nasca  malattia. 

§  6. 

Le  cagioni  occasionali  sono  quelle  che  operando 
su  un  corpo  predisposto  generano  malattia. 

§  7- 

Per  lo  più  cagioni  predisponenti  sono  condizioni 
interne.  Tali  sono  sesso  ,  età  ,  temperamento  e  simili. 

Le  cagioni  occasionali  sono  potenze  esterne. 

Le  cagioni  occasionali,  se  operino  in  un  grado  mi¬ 
nore  ,  si  convertono  in  predisponenti. 

Non  sono  adunque  fissi  i  limiti  tra  le  cagioni  pre¬ 
disponenti  e  le  occasionali  :  questo  almeno  ha  luogo 
riguardo  alle  cagioni  esterne. 

Spieghiamoci  più  chiaramente.  Le  condizioni  interne, 
sono  sempre  solamente  predisponenti  i  ma  le  potenze 
esterne  possono  essere  e;  predisponevi tt  occasionaci- 
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Se  sieno  lievi  ^  sono  predisponciili  :  oltre  certo  grado 
divengono  occasionali. 

O 

Vi  sono  potenze  cosi  veementi  cbe  operano  su  tuttl^ 
e  quindi  non  esigono  predisposizione. 

Sicuramente  un  coltello  ferisce  qualunque  uomo. 

1  contagli  sembrano  pur  essi  spettare  a  quelle  po¬ 
tenze  che  non  addomandano  predisposizione. 

Le  cagioni  occasionali  dividonsi  in  eccitanti  ,  de¬ 
bilitanti  ,  e  irritative. 

Le  cagioni  eccitanti  inducono  maiajtie  ipersteniche. 

Le  cagioni  debilitanti  inducono  per  lo  più  malattie 
iposteniclie. 

Le  cagioni  irritative  producono  malattie  irritative. 

Le  malattie  irritative  possono  degencA'are  in  diate¬ 
siche.  ' 

La  diatesi  sussecutiva  airirritazione  può  essere  iper- 
i^tenica  ed  ipostenica  :  per  Jo  più  è  iperslenica. 

Le  cagioni  predisponenti  debbposi  pure  dividere  in 
due  classi  secondo  che  predispongono  alle  malattie 
ipersteniche  od  alle  ipostenicbe. 

Questa  dottrina  sulle  cagioni  morbose  non  debbe 
essere  presa  alla  parola  :  non  si  debbe  credere  elle 
vi  sieno  individui  esclusivamente  predisposti  a  certo 
genere  di  malattie. 

A  questo  riguardo  si  possono  stabilire  alcuni  gene¬ 
rali  principii. 

I  I  deboli  sono  più  sensitivi  all’  influenza  di 
tutte  le  cagioni  morbose. 

2.^  I  deboli  esposti  all’  influenza  delle  cagioni 
occasionali  eccitanti  cadono  in  malattie  ipersteniche. 
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3.*^  Esposti  all’  azione  delle  cagioni  debilitanti 
cadono  in  malattie  iposteniche. 

4-®  I  gagliardi  sentono  meno  V  influenza  di  tutte 
le  cagioni  morbose. 

5. *^  Eludono  od  almeno  sentono  men  vivamente 
r  azione  delle  cagioni  debilitanti. 

6. ^  Sotto  r  influenza  delle  cagi<)ni  eccitanti  ca¬ 
dono  in  malattie  ipersteniche  più  gravi  che  i  deboli. 

Cagioni  eccitanti  sono:  Farla  secca  :  le  vicissitudini 
atmosferiche  :  specialmente  il  subito  passaggio  di  un’ 
aria  fredda  in  una  calda  ;  i  cibi  stimolanti  nutrienti  : 
il  largheggiare  nell’  uso  de’liquori  fermentati ,  e  nelle 
acquarzenti  :  i  patemi  d’  animo  eccitanti  ,  quali  sono 
la  speranza  ,  e  F  allegrezza. 

Cagioni  deprimenti  o  debilitanti  sono:  Faria  umida, 
fredda:  i  cibi  poco  nutrienti  :  l’astinenza  dal  vino  per 
chi  ne  era  avvezzo  :  i  patemi  deprimenti  :  quali  sono 
il  timore  ,  c  la  tristezza. 


r 
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CAPO  LXIII. 


Sintomi. 


S  O  M  M  A  R  I  O 

j .  Sintomi,  ^ 

2.  Essenziali  e  fortuiti. 

3.  Diatesici  ,  nosologici. 

4-  Sintomi  d’  iperstenia. 

5.  Sintomi  d’  ipostenia. 

G.  Annotazione  sui  sintomi. 

Sintomi  generali  o  propriif 

8.  Dolore. 

9.  Polso. 

10.  Respirazione. 

11.  Sensi  interni. 

12.  Movimenti. 

13.  Qualità  sensibili  del  corpo,. 


S  I* 


Si, 


•intorni  dlconsi  i  fenomeni  ciré  accompagnano  le  ma¬ 
lattie. 

§  2- 

Quelli  che  accompagnano  costantemente  una  data 
malattia  diconsi  essenziali  :  altrimenti  appellansi  for¬ 
tuiti. 

s  3. 

I  sintomi  die  indicano  la  diatesi  nohiansi  diatesici; 


i 


SCINTOMI 

quelli  che  svelano  la  condizione  patologica  socro  detti 
nosologici. 

_  §  4- 

Siutorai  di  diatesi  iperstenica  sono  :  faccia  rossa  : 
occhi  scintillanti:  calore  jiccresciuto  :  respirazione  pro¬ 
fonda:  aria  espirata  calda:  polso  duro,  gagliardo: 
orine  rosseggia nli. 

S  5-_ 

Sintomi  di  diatesi  iposiehlca  sono  :  faccia  scolo¬ 
rata  :  occhi  tristi,  langnidi  :  calore  esterno  diminuito  : 
respirazione  debole  :  polso  piccolo,  contratto  ,  duro  , 
resistente  :  orine  or  acquee  ,  or  torbide  :  spossatezza 
in  tutto  il  corpo* 

§  6. 

Si  avverte  che  in  certe  malattie  ipersteniche  osser- 
vansi  i  sintomi  della  diatesi  ipostenica.  Questo  si  os¬ 
serva  specialmente  nelle  gastrite  ,  nella  enterite ,  nella 
cardite. 

Per  non  essere  condotti  in  errore  dalla  sola  con¬ 
siderazione  de’  sintomi  ,  e’  conviene  risalire  ad  un  ac¬ 
curato  esame  delle  cagioni  tanto  predisponenti  quanta 
occasionali. 

§  7- 

Noi  enumereremo  i  principali  sintomi. 

Vi  sono  alcuni  sintomi  generali  e  comuni  :  ve  ne 
sono  altri  propri!  di  certe  parti. 

.  S  8- 

Ai  sintomi  generali  spetta  specialmente  il  dolore. 

Esso  prende  vari!  nomi  secondo  che  variano  lar 
sede,  il  tempo,  e  la  sensazione. 


SiJNTTOMr  22  ir 

Rispetto  alkt  sede  dicesi  fìsso  ,  ,  sttpéi^fierale  y 

profondo  j  idiop£i#tico  ,  siirjpaticó^.  Cóàì  pure  appéffasi 
odontalgia  ,  otalgia,  cefalalgia  ecc.  secondo  che  hst 
sede  nei  denti  ,  nelle  orecchie  ,  nel  eàpò^,  eec. 

Dal  tempo  viene  deliominato  continuo ,  remiétéiite , 
intermittente. 

Dalla  sensazione  dicesi  puntOrio  ,  fórtnicolante  , 
pruriginoso  ,  contundente  ,  distèndente  ,  lancinante  ^ 
rodente  ecc,  \ 

S  9* 

Il  polso  può  alterarsi  itì  piu  modi  :  gli  autori  di 
sfìgmìca,  o  scienza  del  polso  moltiplicarono  airinfinitò 
le  differenze  del  polso:  noi  ci  atterremo  alle  pritt^* 
cipali  : 

Polso  frequente  è  quello  che  dà  più  pulsazióni  che 
nello  stalo  naturale. 

Il  polso  raro  ne  dà  meno. 

Poi  so  celere  è  quello  che  sfugge  tosto  sotto  il  dito 
di  chi  l’  esplora. 

Nel  caso  contrario  dicesi  tardo. 

Avvi  dunque  differenza  tra  polso  frequente  e  ce^-^ 
lere  :  tra  polso  raro  e  tardo. 

La  frequenza  e  rarità  sono  relative  al  numero  delle 
pulsazioni. 

La  celerità  e  la  tardità  sì  desumono  dal  modo  delle  • 
pulsazioni. 

Il  polso  dicesi  grande  sé  l’arteria  si  dilata  d’assai  : 
altrimenti  appellasi  polsa  piccolo. 

Quando  le  pulsazioni  sono  forti  ,  il  polso  nomasi 
veemente  ,  gagliardo  ,  forté.. 


22'a  SINTOMI 

Nel  caso  contrario  vien  detto  debole ,  languido. 

Duro  è  quel  polso  che  resiste  alla  pressione  delle 
dita. 

Nel  caso  opposto  dicesi  molle. 

Se  tutte  le  pulsazioni  sono  eguali  ,  il  polso  dicesi 

Altrimenti  ineguale. 

Se  le  pulsazioni  sono  piccolissime  il  polso  è  oscuro. 

Quando  dopo  varie  assai  percettibili  pulsazioni  una 
é  debole  ,  avvi  polso  mancante  ,  o  deficiente. 

Se  non  solo  di  quando  in  quando  siavi  più  oscura 
pulsazione  ,  ma  manchi  afiatto  ,  il  polso  dicesi  inter¬ 
mittente. 

Se  la  diastole  si  faccia  in  due  tempi  ,  talché  ad 
una  minore  diastole  succeda  tosto  un’  altra  maggiore, 
v’  ha  il  polso  detto  dicroto. 

\  §  IO. 

Quando  1’  ispirazione  e  "^1’  espirazione  non  si  ese¬ 
guiscono  nel  medesimo  intervallo  ,  dicesi  respirazione 
ineguale. 

Frequente  appellasi  quella  respirazione  che  in  dato 
tempo  ha  più  inspirazioni  ed  espirazioni. 

Al  contrario  dicesi  rara. 

,  La  respirazione  talmente  indebolita  che  sembri  quasi 
abolita  ,  dicesi  mancante  o  deficiente. 

Se  siavi  molta  dilatazione  del  petto  e  quindi  molta 
aria  ispirata  ,  la  respirazione  appellasi  grande. 

Nel  caso  contrario  piccola. 

Se  ad  eseguire  la  respirazione  s’  alzi  di  molto  tì 
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petto  ,  e  iiiuovansi  le  scapole  ed  «ziandio  apransi 
fortemente  le  iiaiiei  ,  dicesi  sublime. 

In  certi  casi  il  petto  pochissimo  dilatasi  e  par  quasi 
che  i  polmoni  assorbano  V  aria  coll’  allungarsi  :  allora 
ia  respirazione  dicesi  profonda. 

Se  ii  provi  grave  molestia  nel  respirare  talché 
frequenti  e  interrotte  sieno  le  ispirazioni  e  le  espira¬ 
zioni  ,  avvi  respirazione  ansia,  anelosa  ,  trufelante. 

La  respirazione  molesta  con  senso  di  peso  ai  pol¬ 
moni,  e  con  sibilo,  appellasi  dispnoica. 

Se  non  si  possa  respirare  che  col  tronco  eretto  , 
avvi  ortopnea. 

Se  la  respira?!  >ne  sia  impedita  ,  talché  sembri  che 
altri  ne  strangoli  ,  nomasi  respirazione  soffocativa. 

La  respirazione  interrotta  da  frequenti  sospiri  dicesi 
sospirosa. 

Se  nel  respirare  abbia  luogo  un  suono  analogo  a 
quello  di  licfuido  che  è  in  cbullizione  ,  avvi  1’  affe¬ 
zione  clic  dicesi  rantolo  ,  o  stertore. 

S  !'• 

L’  alienazione  della  mente  sintomatica  ,  appellasi 
delirio. 

Se  è  primaria  ,  si  suol  dire  insania. 

Il  deli  rio  può  esser  lieto  ,  tristo,  placido ,  furente, 
continuo  ,  intermittente  ,  loquace  ,  taciturno  ,  mani¬ 
festo  ,  oscuro. 

Queir  affezione  ,  in  cui  sembra  che  gli  oggetti  si 
aggirino  intorno,  a  nói  dicesi  vertigine  o  capogirlo. 

Avvi  una  spezie  o  grado  di  vertigine  in  cui  oltre 
allo  aggirarsi  degli  oggetti  noi  andiamo  perdendo  la  , 


J2  24  SLNTOMi 

vista ,  t  cadiamo  :  noulàsi  scotomia  o  vertigiue  ea-n 
duca. 

Il  sonuo  profondo  morboso  dicesi  sopore  o  veterno. 
Ve  ne  sono  diversi  gradi.  Il  letargo  è  il  grado  più 
lieve  :  il  caro  è  maggiore  :  massimo  è  il  coma  o  ca- 
tafora.  È  difficile  il  fissarne  i  limiti.  Potrebbero  aversi 
per  sinonimi. 

La  tendenza  al  sonno  dicesi  sonnolenza. 

L’  impossibilità  di  pigliar  sonno  appellasi  veglia  , 
pervigilìo  f  agripnia. 

S  '2- 

.1'  . 

L’ impotenza  al  moto  muscolare  dicesi  paralisi. 

Per  lo  più  si  assegna  ai  movimenti  volontarii. 

La  paralisi  della  metà  del  corpo  presa  in  lunghezza 
nomasi  emiplegia. 

La  paralisi  di  tutto  il  corpo,  tranne  il  capo,  vien 
delta  paraplegia. 

Un  iniiormale  violento  rliovìmento  de’  muscoli  di¬ 
cesi  spasmo  o  convulsione. 

Se  siavi  rigidità  permanente,  dicesi  spasmo  tonico, 
convulsione  tonica. 

Se  avvicendiosi  tra  loro  le  contrazioni  e  i  rilassa¬ 
menti  ,  avvi  spasmo  clonico  ,  convulsione  clonica. 

È  invalso  di  chiamare  spasmo  il  solo  tonico  :  e  di 
dare  il  nome  di  convulsione  quando  avvi  scossa. 

§  i3. 

il  calore  esterno  pub  andar  soggetto  a  mutamenti. 

Il  calore  accresciuto  prende  varie  denominazioni  se*» 
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•ondo  la  varia  molesta  sensazione  die  induce  in  chi 

esplora  :  quindi  dicesi  urente  ,  mordace  ec'c. 

Il  calore  morboso  dividesi  in  reale  e .  al  sensOi  H’ 
primo  si  percepisce  dall’'  esploratóre  :  il  secondò  si 
accusa  dall’  ammalato  >  ma  non  si  percepisce  dall’" 
esploratore. 

11  freddo  morbóso'  dividesi^  come  il  calorCy  in  reale 
e  dal  senso.  " 

)1  freddo  dividesi  in  universale  e  parziale^  in  egualeì 

e  disuguale. 

11  freddo  al  massimo  grado  dicesi  marmoreo. 

Il  freddo  febbrile  con  tremore  appellasi  dai  latini 
horror ,  dagli  italiani  ribrezzo. 

Gl’  ipocondrii  or  sono*  molli  or  tesi. 

L’  abdoine  può  esser  molle  ,  duro  ,  resistente  ,  cre¬ 
pitante.  ' 

La  faccia  nelle  malattie  è  colorata  ,  rossa,  pallida^ 
gialla  ,  allegra  ,  trista.  , 

Gli  ocelli  mutansi  nelle  malattie. 

Le  palpebre  sono  ora  immobili  ,  or  tremole ,  or 
chiuse  ,  or  mezze  aperte  ,  tumide ,  concidenti. 

11  bulbo  dell’  occhio  può  esser  fisso  ,  convulso  ® 
prominente  ,  abbassato  ,  rosso  ,  giallo. 

La  pupilla  ora  è  dilatata,  or  ristretta,  ed  ora  alter¬ 
namente  si  dilata  e  si  restringe. 

Intorno  agli  occhi  scorgesi  talfiata  un  cerchio  livido 
quasi  di  piombo. 

Il  naso  è  ora  ardente  ,  or  freddo  :  le  narici  orar 
sono  ristrette  ,  or  dilatate  ;  or  prudono  ora  porgonsi- 
insensitive. 

Voi.  2.  ' 
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Le  gote  possono  essere  rosee ,  rosse  ,  gialle  ,  livide? 
variabili. 

Le  labbra  sono  uitóde,  secche,  tumide  ,  concidenti> 
tremolo  ,  ecc. 

Gli  atteggiamenti  della  faccia  meritano  molta  at-^ 
tensione.  Quanto  più  si  scosta  dallo  stalo  naturale  , 
tanto  più  giusto  è  il  timore. 

Ne’  moribondi  molto  alterata  è  la  fisionomia  :  il 
naso  è  aguzzo  :  gli  occhi  avvallati  :  le  tempia  conci* 
denti  :  le  orecchie  contratte  :  la  pelle  della  faccia  tesa 
come  pergamena.  Ippocrate  descrisse  con  vivi  colori 
quest’  atteggiamento  della  faccia  :  epperciò  prese  fi 
nome  di  faccia  Ippocratica, 

CAPO  LXIV, 

Segni. 

tv. 

SOMMARIO 

r.  Segni. 

3.  Non  confondansi  co"*  sintomi. 

-3.  Segni  diagnostici  ,  prognostici  ,  anamnesticì. 

S  >• 

I  sintomi,  quando  ci  guidano  a  far  qualche  deduzione 
Stalle  malattie ,  diconsi  segnio 
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.  •  §  2- 

Considerati  quelli'  per  sè  noli  softo  segni  :  diven¬ 
gono  segni  in  quanto  ci  portano  alla  cognizione  dello 
stato  delle  malattie. 

§  3. 

I  segni  che  indicano  lo  stato  presente  delle  ma¬ 
lattie  nomansi  diagnostici.  La  lor®  considerazione  ap¬ 
pellasi  diagnosi. 

I  segni  che  fanno  presagire  lo  stato  futuro  della 
malattia  vengono  detti  prognostici  5  e  il  loro  esame 
dicesi  prognosi. 

Noi  possiamo  pure  da  certi  segni  conoscere  lo  stato 
pregresso  d’  una  malattia ,  cui  pria  non  abbiamo  ve¬ 
duto:  questi  segni  nomi  anamnestici.5  e  il  loro  esam« 
appellasi  anamnesi. 

I  termini  anamnesi  e  segni  anamnesi.! oi  sono  inu¬ 
sitati. 


I 


t 
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SOMMARIO 

f,.  Metastasi.  .  -, 

DilFusione. 

S.  Annotazioni  sulle  metastasi. 

§ 

.\J.etastasi  dicesi  il  passaggio  del  processo  morLps® 

da  una  sede  in  un’  altra. 

^  ■*.»  -  ,  •* 

§  2.  . 

E  necessario  che  la  prima  parte  cessi  di  essere  la 
primaria  sede  delle  malattie  :  altrimenti  avvi  diffusione 
di  malattia  ,  e  non  metastasi, 

§  3. 

Si  credeva  un  tempo  che  la  materia  morhifìca  si 
trasportasse  da  luogo  a  luogo.  Ora  si  crede  che 
non  v’  ha  materia  morhifìca  :  ma  che  §i  trasferisca 
solo  r  aberrazione  delle  forze  vitali. 

Intanto  non  sì  può  stabilire  che  non  vi  sia  mai 
metastasi  materiale.  Quando  poi  veramente  si  trasfe¬ 
risce  una  materia  ,  questa  è  già  effetto  di  malattia  , 
e  può  diventare  cagione  di  altra  malattia ,  ma  pon 
ne  costituisce  V  essenza. 
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*■ 

Si  avverta  che  le  metastasi  materiali  sono  negate 
(3a  celebrati  Patologhi  :  fra  i  quali  rainmcnteremò 
Sp  rengel  ed  il  nostro  Professore  Turina.  j. 

Non  è  di  nostra  spettanza  il  discutere  una  tale 
iiontroversia. 

CAPO  LXVL 


Crisi. 


S  0  M  M  A  R  I  Ò 

i.  Crisi. 

a.  Varietà  delle  crisi. 

^  £  , 

3.  Giorni  critici ,  indici  ,  mtercalàri^ 


N 


§  I, 

elle  malattie  succedono  subite  mutazioni  od  in  me 


glio  od  in  peggio. 
Esse  diconsi  crisi, 


Quando  la  crisi  ha  luogo  sehza  alcuna  manifesta 
evacuazione  ,  appellasi  lisi.  j 

S  2. 

Le  crisi  dividonsi  in  perfette  ed  imperfette  :  in  fau¬ 
ste  ed  infauste. 

Diconsi  imperfette  quando  non  sono  abbastanza 
decisive. 
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.  ^ 

Le  elisi  succedono  in  certi  giorni  detti  perciò  critici. 

In  alcuni  giorni  non  succedono  le  crisi  ,  ma  certi 
segni  che  ne  annunziano  la  prossimità.  Questi  appel- 
laiisi  indici  ,  o  internunzii  ,  o  contemplabili. 

I  giorni,  che  non  sono  nè  critici  nè  indici,  vengono 
detti  intercalari. 

Giorni  critici  sono  il  settimo  ,  il  decimoquarto  ,  il 
ventesimo  primo  ,  il  ventesimo  settimo  >  il  trigesimo 
quarto  ,  il  quadragesimo. 

Giorni  indici  sono  :  il  quarto ,  T  undecimo  ,  il  de- 
cimosettimo ,  il  ventesimoquarto. 

Quel  giorno,  che  è  nella  lista  de’  critici,  può  dive¬ 
nire  indice  ,  se  non  dà  che  segni  della  prossima  crisi  : 

à 

ed  intercalare,  se  non  presenta  alcuna  mutazione. 

Si  fa  questione  se  debbansi  ammetter  le  crisi,  ip- 
pocrate  le  descrisse  :  le  descrissero  altri  :  è  assurdo  il 
supporre  che  tanti  grandi  uomini  siensi  ingannati  ,  o 
abbiamo  voluto  ingannare.  Dunque  le  ammetteremo. 

Se  a’  tempi  nostri  si  veggono  meno  ,  dipende  da 
che  i  Medici  porgonsi  meno  attenti  osservatori ,  o 
perturbano  le  tendenze  della  natura. 

Mentre  noi  ammettiamo  le  crisi ,  non  pretendiamo 
che  il  Medico  debba  far  nulla  per  aspettare  la  crisi.. 
L’  osservazione  delle  crisi  debbe  dirigerlo  a  fare  la 
debita  scelta  de’  medicamenti. 

Ma  non  entriamo  in  più  lunghe  discussioni  :  rien¬ 
triamo  uè’  cancelli  che  ci  siamo  prefissi. 
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Malattie  mediche. 
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Tj  invalso  V  uso  di  dividere  le  malattie  in  mediche 
e  chirurgiche.  Questo  spartimento  divenne  necessario 
dopo  che  si  distinse  la  medicina  dalla  chirurgia.  Una 
siffatta  divisione  non  è  fìssa  ed  assoluta..  Anzi  tutti  i 
più  assennati  Scrittcrri  di  cose  mediche  consentono  che 
la  medicina  è  una  sola  ,  come  una  sola  si  è  la  forza 
che  produce  e  mantiene  la  vita.  Noi  tuttavia  atte¬ 
nendoci  all’  uso  «partiremo  le  malattie  in  mediche  e 
chirurgiche. 

Malattie  mediche  dìconsi  quelle  che  non  dipendono, 
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talraciite  da  località  ehe  tolta  questa  cessino  seiizà 
opera  della  mano. 

Spieghiamoci  meno  oscuramente.  Chirurgia  secondo 
Celso  è  quella  parte  di  medicina  che  si  vale  special- 
mente  della  mano.  Tutte  le  malattìe  spettanti  esclu¬ 
sivamente  alla  chirurgia  diconsi  chirurgiche  :  le  altre 
appellansi  mediche. 

Ho  detto  esclusivamente  :  poiché  anche  nelle  ma¬ 
lattie  mediche  si  ricorre  spesso  all’  ajuto  dell’  arte 
chirurgica. 

§  »;■ 

IVel  classificare  le  malattie  mediche  noi  seguiremo 
Raimann  come  autore  più  recente  ,  il  quale  si  studiò 
di  meglio  appressarsi  a  quell  esattezz^a  cui  non  si  può 
sperare  dì  poter  mai  pervenire. 

Le  malattie  hanno  ad  un  tempo  e  certa  analogia  , 
c  tali  difFerenze  che  è  assolutamente  impossibile  di 
ridurle  a  classi  i  cui  limiti  sieiio  veramente  di  rigore 
matematico. 

§ 

CLASSE  L 

^  Febbri^ 

In  principio  ,  freddo  :  seguono  calóre  ,  polso  fre¬ 
quente  ,  sete  ,  alterazione  delle  secrezioni  e  dell© 
escrezioni;  corso  rapido.  ì*'  ■ 
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Ordine  T.  Febbri  continue. 

Divisione,  I.  Febbri  continue  semplici 

Febbre  infiammatoria  semplice  o  sinoca  -  Faccia 
rossa:  appetito  delle  bevande  acquose  fredde:  occhi 
risplendenti  ed  assai  sensitivi  alla  luce  :  pulsazione 
delle  arterie  temporali  :  polso  gagliardo .  e  frequente , 
aria  espirata  molto  calda  :  orine  scarse,  del  color  della 
fiamma  :  stitichezza.  Il  sangue  estratto  offre  poco  dopo 
un  coagolo,  rassomigliante  al  lardo,  nuotante  nel  siero. 
Questo  coagolo  dicesi  crosta  pleuritica  o  cotenna.  Se 
la  febbre  sia  molto  gagliarda  ,  avvi  delirio  ,  special- 
mente  alla  Sera.  Termina  per  lo  più  al  settimo  giorno. 

Febbre  putrida  semplice  o  sinoco.  -  Lassitudine  : 
gravezza  di  capo  :  sonno  inquieto  :  dolori  ottusi  alle 
membra  :  bocca  succida  ,  amara  :  calore  urente  :  de¬ 
lirio  :  orine  torbide:  evacuazioni  involontarie  :  oc¬ 
chi  torbidi  :  sguardo  fisso  e  stupido  :  polso  debole  : 
suol  durare  o  quattordici  giorni  o  ventuno. 

Febbre  nervosa  semplice  -  Ingombramento  di  capo  : 
Inappetenza  :  lingua  secca  :  ninna  sete  :  appetito  delle 
bevande  eccitanti:  calore  urente  :  delirio:  polso  de¬ 
bole  :  respirazione  laboriosa  :  sommo  abbattimento  di 
forze.  Dura  quattordici  giorni  o  ventuno. 


Divisione  IL  Febbri  continue  composte. 

Febbre  saburrale  o  gastrica.  -  Febbre  procedente 
da  zavorra  o  saburra.  Con  tal  nome  si  esprime  qua¬ 
lunque  materia  morbosa  contenuta  nelle  prime  vie. 

Col  termine  di  prime  vie  s’ intendono  il  ventricolo 
c  le  intestina. 

Gacocbilia  è  sinonimo  di  zavorra. 
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I  skitonii  ,elie  indicano  zavorra  appellansi  gastrici- 
Precipui  sono,  i  seguenti  :  inappetenza  :  rutti  :  gra¬ 
vezza  allo  stomaco  :  senso  di  stanchezza  :'  lingua  suc¬ 
cida  :  nausea  :  datulenze  :  tormini  ,  horborigmi  :  Orine 
torbide. 

Tormini  diconsi  i  dolori  delle  intestina. 

Borborigmi  sono  i  romoreggiamenti  delle  intestina’ 
prodotti  da  fluidi  elastici  che  portaiisi  su  e  giù  per 
venir  quindi  espelliti. 

Sono  insomma  flatulenze  coercite  causanti  romo** 
reggiamento. 

Febbre  biliosa  -  Febbre  in  cui  si  osserva  Una  co¬ 
piosa  secrezione  di  bile  viziala.- 

1  suoi  sintomi  sono  gli  stessi  cbe  nella  febbre  sa¬ 
burrale,  se  non  che  si  aggiunge  la  mentovata  condi¬ 
zione  della  hilc  copiosa  e  viziata. 

Febbre  pituitosa  -  Il  carattere  di  questa  febbre  si 
è  un’  abbondante  secrezione  di  muco  viziato.  Gli  an¬ 
tichi  ammettevano  un  umore  cui  dicevano  pituita. 
Esso  non  esiste  :  non  è  che  il  muco  viziato. 

I  sintomi  SOQO  quasi  gli  stessi  che  nella  fèbbre  pu¬ 
trida  :  si  aggiunge  fa  detta  condizione  della  secrezione 
viziala  del  muco. 

Febbre  verminosa  -  È  una  varietà  della  febbre  pi¬ 
tuitosa  procedente  da’  vermi.  Ha  gli  stessi  sìntomi  : 
ma  poi  se  ne  aggiungono  altri  proprii,,  i  quali  diconsi 
perciò  sintomi  verminosi.  Precipui  sono  :  ventre  gonfio  : 
tormini  :  senso  di  rodimenti  alle  intestina  :  nausea  :  vo- 
mito  acquoso  :  inappetenza  o  fame  smodata  :  ora  sti¬ 
tichezza  or  evacuazioni  mucose  sanguinenti  :  tenesmo: 
sudori  acidi  :  avvicendarsi  di  pallore  c  rosseggiamento 
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alle  guance  :  occhi  attorniati  da  un  cerchietto  livido  : 
midriasi  :  prudore  alle  narici  :  dolor  di  capo  :  ptia- 
lismo  :  fiato  puzzolente. 

11  ventre  gonfio  dicesì  meteorismo. 

Tenesmo  dicesi  una  sforzata,  frequente,  inutile  ten» 
denza  ad  andar  del  secesso.  “  ^ 

Ordine  II.  Febbri  intermittenti. 

Febbri  che  a  certi  tempi  lasciano  uno  spazio  di  ap¬ 
parente  sanità  per  ricomparire  dopo  un  certo  tratto.. 

Dissi  apparente  ,  perocché  non  v'ha  dubbio  rimanere 
quella  condizione  nel  corpo  per  cui  si  rinnovino  gl’  in¬ 
sulti  senza  1’  intervento  di  nuova  cagione  occasionale. 

Conviene  in  esse  distinguere  il  parossismo  ,  1’  epi- 
ressia  ,  1’  intervallo. 

Il  parossismo  è  il  tempo  in  cui  vi  è  febbre. 

L’  epiressia  è  il  tempo  in  cui  non  vi  è  febbre. 

L’  intervallo  è  il  tempo  che  passa  dal  principio  di 
un  parossismo  al  principio  dell’altro  :  tal  che  com¬ 
prende  c  il  parossismo  e  l’ apiressia. 

Il  parossismo  dieesi  pure  accesso. 

Tuttavia  questa  parola  è  ambigua.  Perocché  sovente 
si  adopera  ad  esprimere  l’invasione  delle  febbri,  tanto 
intermittenti  o  quanto  continue  :  più  spesso  però  delle 
prime. 

Le  febbri  intermittenti  dividonsi  secondo  il  tipo  :  i 
sintomi  :  la  forma:  il  carattere:  le  complicazioni:  l’e¬ 
stensione. 

Tipo  -  Quotidiana  ,  terzana  ,  quartana. 

Sintomi  -  Soporose  ,  sincopali  ecc.  eco.. 

Forma  -  Manifeste  :  larvale. 
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Carattere  -  inflariimatorle  :  putride  :  nervose. 

Complicazioni  -  Gastriclie  :  biliose  ,  pituitose. 

Estensione  -  Epidemiche,  endemiche,  sporadiche. 

La  febbre  quotidiana  ha  V  intervallo'  di  ventiquattro 
ore. 

La  febbre  terzana  ha  1  uitervallo'  di  quarantotto  oi*e. 

La  febbre  quartana  ha  V  intervallo  di  settantadue 
ore. 

Se  i  parossismi  sieno  cotidiani  ,  ma  alternamente 
si  corrispondano  ,  o  per  V  ora  dell’  invasione  ,  o  per 
durata ,  o  per  veemenza  ,  o  per  altri  caratteri  ,  la 
febbre  dicesi  terzana  doppia. 

Si  trovano  rammentate  la  quintana  ,  la  sestana  ,  c 
tali  che  hanno  più  lunghi  intervalli  :  ma  esse  sono' 
rarissime. 

Le  febbri  intermittenti  prendono  talvolta  il  nome’ 
dal  sintoma  predominante.  Qualora  questo  sintoma 
sìa  grave  ,  e  pericoloso  ,  la  febbre  intermittente  di¬ 
cesi  maligna  o  perniciosa. 

Le  febbri  perniciose  sono  state  primieramente  de¬ 
scritte  da  Torti. 

Esso  divise  le  febbri  perniciose  in  sottocontinue 
e  comi  late. 

-T. 

Le  sottocoiitinue  non  hanno  in  tutti  gli  accessi  lo 

\ 

stesso  sintoma  pericoloso  ,  ed  hanno  brevissima  od 
oscura  apiressia. 

Le  febbri  Gomitate  hanno  sempre  lo  stesso  sintoma 
terribile  ,  e  mostrano  perfetta  apiressia. 

Torti  ammise  sette  febbri  comitale:  e  sono: 
j.”  La  collerica. 
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3.0  La  digenterica. 

3.0  La  cal'dialgica. 

4.^  La  diaforetica. 

5.0  La  sincopale. 

6.®  L’  algida. 

^,.0  La  soporosa. 

Prendono  il  nome  dal  sintonia  predominante. 

Nella  collerica  vi  sono  contemporanee  evacuazioni 
di  bile  per  vomito  e  per  secesso. 

La  disenterica  è  accompagnata  da  lormini  ,  e  te¬ 
nesmo. 

La  cardialgica  offre  dolori  di  stomaco  acerbissimi. 

Nella  diaforetica  avvi  un  sudore  profuso  con  somma 
debolezza. 

La  sincopale  è  accompagnata  da  deliqnii. 

Nell’  algida  avvi  un  freddo  marmoreo  dal  principio 
al  fine  del  parossismo. 

La  soporosa  od  apoplettica  ba  per  carattere  il 
sopore.  * 

Molte  altre  febbri  perniciose  sono  state  aggiunte 
da  altri  scrittori  di  medicina.  Non  v’  ba  malattia  q 
sintoma  die  non  si  vegga  accompagnare  le  febbri  per¬ 
niciose.  Tuttavia  quelle  di  Torli  sono  le  più  fre- 

Vi  sono  certe  malattie  le  quali  ritornano  a  periodi 
come  le  febbri  intermittenti ,  e  curaiisi  collo  stesso 
modo.  Esse  diconsi  febbri  intcrmiltenli  larvate^ 

Le  febbri  intermittenti  possono  essere  accompa¬ 
gnate  da  diverse  condizioni  delle  forze  vitali.  Quindi 
§orio  state  spartite  in  infiammatorie  ,  e  nervose  ccc. 


quenti 


/ 


!b3B  malattìe 

Quando  avvi  complicanza  con  saburra  od  altra  af¬ 
fezione  ,  sono  denominate  dalle  malattie  con  cui  sono 
-congiunte.  Epperciò  appellansi  gastriche  ,  vermino¬ 
se,  ecc. 

Le  febbri  intermittenti  sono  endemiche  nelle  re¬ 
gioni  paludose.  Il  più  spesso  sono  sporadiche. 

In  ciascun  parossismo  delle  febbri  intermittenti  vi 
sono  tre  stadii  o  periodi  :  cioè  del  ribrezzo  ,  del  ca¬ 
lore  ,  del  sudore.  I  sintomi  secondo  che  vario  è  lo 
stadio  mutansi  aifatto. 

S  4- 

CLASSE  IL 

Injiammazioni, 

Romore  ,  durezza  ,  tumore  ,  funzione  lesa  della  parte 
affetta  ,  per  lo  più  con  febbre. 

Le  infiammazioni  si  dividono: 

In  febbrili  ed  apiretiche. 

In  primarie  ,  e  secondarie. 

3.®  In  critematiebe  e  flemmonose. 

Le  due  prime  spartizioni  non  ban  d’  uopo  di  de¬ 
finizione. 

Eritematicbe  diconsl  quelle  infiammazioni  che  sono 
superficiali  ed  estese.  Appellansi  pure  risipelacee  o 
risipolatose ,  perchè  hanno  molta  somiglianza  colla 
risipola- 
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Le  infiammazioni  flemmonose  o  flemmonoidee  ^ono 
circoscritte  ,  e  profonde. 

Distinguevansi  già  le  infiammazioni  in  attive  od 
ipersteniche  ,  e  passive  od  iposteniche^ 

Tommasini  dimostrò  come  l’ infiammazione  è  co- 

r 

Stantemente  di  indole'  iperstenica. 

‘Gli  esiti  dell’  infiammazione  sono  :  permanente  au¬ 
mento  o  di  mi  nazione  di  volume  :  floscezza  :  induri¬ 
mento  detto  scirro  :  adesione  colle  parti  vicine  :  irrita¬ 
bilità  o  sensitività  accresciuta  ,  0  diminuita  :  irrita- 
2;ione  o  paralisi  cronica  ;  secrezione  morbosa  di  siero, 
linfa  p  materia  puriforme  D  cruenta  :  suppurazione  : 
'esulcerazione  ;  cancrena  :  risoluzione. 

Noi  diciamo  che  V  infiammazione  passò  alla  riso¬ 
luzione  quando  la  parte  non  offre  più  tx’acce  di  le¬ 
sione. 

La  suppurazione  é  una  morbosa  secrezione  nelle 
^arti  da  prima  infiammate.  La  materia  secreta  dicesi 
pus  o  marcia.  La  raccolta  di  pus  appellasi  ascesso  od 
apostema.  ‘ 

Il  pus  è  un  fluido  bianco  ,  denso  ,  come  crema  di 
latte,  più  pesante  dell’ acqua. 

L’  ascesso  del  polmone,  sinché  è  chiuso,  dicesi  vo- 
mice  :  aperto  forma  la  malattia  detta  empiema  od 
effusione  del  pus. 

Talvolta  s’  applicano  questi  nomi  a  tutte  le  sup¬ 
purazioni  degli  organi  racchiusi  nelle  cavità. 

L’  esulcerazione  vuol  essere  distinta  dalla  suppura¬ 
zione  :  nella  prima  avvi  secrezione  di  umore  acre, 
corrotto ,  chiamato  icore  o  sanie» 
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Sovente  V  esulcerazione  succede  alla  suppurazione. 
La  cangrena  è  la  mortificazione  della  parte  :  quando 
la  mortificazione  è  completa  ,  la  cangrena  piglia  il 
nome  di  sfacelo. 

La  cangrena  dividesi  in  secca  ed  umida  :  nell’  ul¬ 
tima  sorgono  vescichette  piene  di  un  umore  acre 
fetido.  >/ 

L’  infiammazione  prende  diverbi  nomi  secondo  lo 
irarie  pajrti'^che  occupa. 

Orpine  I.  Infiammazioni  de’  parenchimi. 
Parenchima  è  ij  tessuto  degli  organi. 


Parti 

Nomi  deir  infiammazione 

Cervello 

Encefalite  ^  o  frenite 

Meningi 

Meningite 

O 

Midolla  5 

pinale  r  Mielite  ,  o  spinite 

Parotide 

-  Parotide  od  angina  parotidea 

Fauci 

Angina  p  cinanchp 

Lingua 

Glossite 

Polmoni 

Pneumonia 

Cuore 

Cardite  .  .  ' 

Diaframma  -  Diaframmi{;e  p  p^rafrenite 

Ventriglio 

Gastrite 

Intestina 

Enterite 

Fegato-  - 

Epatite 

Milza 

Splenite 

Pancreas 

Pancreatite 

Kcni  - 

Nefrite 
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Vescica  orinaria  -  Cistite 
Utero  -  Metrite  od  isterite. 

Okdine  il  Infiammazioni  membranacee. 

f 

Muscoli  -  Pveumatismo.  Prende  diversi  nomi: 
chiamasi  pleurodine,  lopibaggine,  ecc.,  se  sia  nei  inti'- 
scoli  intercostali  ,  ai  lombi. 

Orecchi  -  Otite 

Occhi  -  Oftalmia 

Denti  -  Odontite  od  odontalgia  infiammatoria 
Pleura  -  Pleurite 
Pericardio  -  Pericardite 
Peritoneo  -  Peritonite 

Membrana  mucosa  delle  vie  aeree  -  Catarro 
Cute  -  Risipola 

Molti  scrittori  a’  tempi  nostri  servonsi  de’  nomi  ^ 
quali  noi  qui  abbiamo  seguiti.  Gli  altri  dicono  enee- 
falitide,  gastritide  e  così  dell’  altre. 

Noi  non  ci  fermeremo  à  descrivere  i  sintomi  di 
tutte  le  flemmasie  :  ma  indicheremo  in  complesso  i 
caratteri  clic  possono  accomodarsi  a  tutte. 

In  tutte  le  flogosi  delle  parti  interne  suole  esservi 
febbre. 

Dissi ,  suole  :  perocché  vi  sono  certe  infiammazioni 
di  lento  procedere  che  almeno  per  lungo  tempo  non 
hanno  febbre. 

Nelle  flogosi  si  osserva  un  dolore  più  o  meno  cruC”' 
cioso  :  esso  é  costante  e  fisso^ 

Avvi  similmente  lesione  della  funzione  nelle  parti 
in  cui  esiste  infiammazione. 

Voi.  a 
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Siavi  febbre  ,  dolore  al  fegato,  sia  sempre  in  quella 
parte  :  non  cessi  e  ritorni  :  sia  offesa  la  funzione  del 
fegato  :  noi  conchiuderemo  esservi  epatite. 

Se  il  dolore  non  fosse  fìsso,  non  fosse  permanente, 
potrebbe  essere  da  altra  cagione. 

La  funzione  può  esser  lesa  senza  flogosi. 

Ma  tutti  questi  sintomi  riuniti  ci  fanno  conoscere 
r  esistenza  dell’  infìammazione. 

Nelle  infìammazioni  vi  sonp  sintomi  idiopatici  ,  e 
sintomi  consensuali^ 

I  primi  sono  nella  parte  infìammata  :  i  secondi  si 
appalesano  in  altre  parti  mediante  il  consenso  che 
esse  hanno  colle  parti  in  cui  siede  la  flogosi. 

S  5. 

CLASSE  III. 

Eruzioni  cutanee^ 

Alle  èruzioni  cutanee  appartengono  tutte  le  malattie 
esclusive  ai  comuni  integumenti. 

Alcune  di  esse  sono  costantemente  accompagnate 
dalla  febbre  :  diconsi  esantemi. 

,  Le  altre  possono  destar  febbre  per  la  loro  gravezza: 
ma  la  febbre  non  è  loro  essenziale:  appellansi  impe¬ 
tigini. 

Molte  dipendono  da  contagio:  specialmente  le  esan¬ 
tematiche. 

Negli  esantemi  distinguonsi  tre  stadi!  :  e  sono  quelle 
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di  delitescenza  5  1’  eruzìoixe  ^  T  essiccazione.  In  alcuiii 
avvi  un  altro  stadio  ,  detto  di  suppurazione  :  esso  è 
tra  r  eruzione  e  1’  essiccazione.  , 

Lo  stadio  di  delitescenza  incomincia  dall’  accesso 
della  febbre  e  si  prolunga  sino  all’  eruzione.  ®ura 
per  lo  più  tre  giorni.  Anclie  1’  eruzione  e  la  suppu¬ 
razione  sogliono  aver  quella  durata.  L’  essiccazione  è 
più  lunga.  Ma  questo  tempo  appena  può  riferirsi  alla 
malattia  :  essa  è  già  superata. 

Ordine  I.  Esantemi  pianL 

Tifo  -  Febbre  nervosa  :  eruzioni  cutanee  di  varia 
ragione:  per  lo  più  petecchie  e  miliari. 

Scarlatina  -  Nel  primo  stadio  dolore  alle  fauci:  dif¬ 
ficoltà  d’  inghiottii^  :  macchie  rosse  ^  larghe,  irre¬ 
golari  :  insomma  apparenza  d’  angina. 

Piubeola  -  Macchie  rosse  non  dissimili  dal  morbi- 
glione,  ma  più  chiare  e  più  larghe ,  con  confini  meno 
distinti  ,  della  grossezza  d’  un  mezzo  grano  di  miglio, 

Morviglione  o  rosalia.  Nel  primo  stadio  tosse,  ster- 
nutazione ,  apparenza  di  catarro  :  macchie  lentiformi  , 
alquanto  rilevate  ,  d’  un  rosso  carico. 

•Generalmente  gli  autori  non  fanno  ques-ta  difie- 
reaiza  :  tra  rubeola  e  rosalia. 

Petecchie  -  Macchie  cutanee  ,  rosse  o  livide  ,  non 
prominenti,  della  larghezza  d’una  lenticchia ,  non  pru¬ 
riginose  :  non  scomparenti  per  compressione  :  non  os- 
servansi  sulla  faccia.  Si  dubita  se  sieiio  contagiose  e 
se  sieno  primarie.  Molti  le  credono  e  contagiose  e 
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primarie.  Intanto  afFermano  che  nelle  malattie  può 
apparire  un  esantema  somigliante  alle  petecchie  ;  ma  da 
distinguersi,  perchè,  tranne  reruzipne,  gli  altri  sintomi 
sono  varii. 

Orticaria  -  Niim  contagio.  Macchie  pruriginose  al¬ 
cun  poco  elevate ,  rosse  alla  circonferenza,  pallide  nel 
©entro  ,  simili  a  C|uelle  che  vengono  eccitate  dall’  or¬ 
ticazione. 

Macchie  epatiche  o  cloasmi  -  Macchiette  gialìette  o 
brune,  o  verdognole,  or  piane  ora  alquanto  aspre ,  di 
varia  grossezza,  non  febbrili:  per  io  più  appajono  nella 
gravidanza  ,  nella  soppressione  de’  menstrui  e  delle 
emorroidi. 

Leiiligiiii  od  efelidi  -  Macchie  più  omeno  oscure,  che 
coinpajono  specialmente  alla  primavera,  ed  alla  state . 
Sono  pure  1’  effetto  di  una  forte  azione  del  calore. 

Nei  materni  -  Macchie  congenite  ,  o  tubercoli  di 
diverso  colore  e  di  varia  forma  o  grandezza.  Si  sono 
derivati  dall’  influsso  della  immaginazione  materna  : 
donde  trassero  il  nome  loro. 


Ordine  I,  Esantemi  elevati. 

Pustola  -  Eruzione  che  si  presenta  sotto  la  forma 
di  tumoretti  cutanei  infiainmati  i  quali  passano  allo 
stato  di  suppurazione. 

Vajiiolo  -  Contagio  1  nel  primo  stadio  sintomi  di 
zavorra  gastrica  :  come  lingua  succida  ,  peso  all’  e- 
pi  gastrio  ,  nausea  :  macchie  piccole ,  rotonde  ,  rosse  , 
^eliminate ,  che  passano  alla  suppurazione* 
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Yajuolo  spurio  detto  pure  ravaglione  o  varicella 
Da  prima  ha  certa  analogia  col  vajuolo  vero:  ma  tut¬ 
tavia  mancano  i  siiilomì  gastrici  :  appena  vi  ha  feb¬ 
bre  :  progredisce  celercmeute  :  le  pustole  sono  piccolis¬ 
sime  ;  compajono  molto  prima  :  e  sono  ripiene  di  un 
umore  sieroso. 

\  ajuolo  vaccino  -  Contagio  originario  della  vacca: 
pustole  simili  alle  vajuolose,  ma  diverse  per  questo  che 
sono  ombellicali ,  cioè  depresse  nel  centro:  conipajono 
solo  ne’  punti  in  cui  si  innesta  il  virus  vaccinio.  No¬ 
tisi  che  sebbene  sì  pigli  dall’  uomo  ,  conserva  sem¬ 
pre  la  sua  natura  e  ritiene  il  nome  di  vaccino. 

Scabbia  o  rogna  -  Contagio  :  papille  ,  pustuìe  ,  o 
yescicbettè  frammezzo  alle  dita  ,  ai  carpi,  alla  piega¬ 
tura  del  Cubito  ,  alle  articolazioni  del  ginocchio  é  del 
piede  :  pruriginose.  , 

Tigna  -  Contagio  :  pustole  o  papule  pruriginose 
della  figura  di  uri  pisello  ,  dure  ,  rosse  ,  o  del  color 
della  pelle ,  elaboranti  im  umore  vìscido  ,  puzzolente, 
il  quale  venendo  per  1’  aprirsi  di  quelle  al  contatto 
dell  aria  si  converte  in  crosta.  Questa  eruzione  occupa 
specialmente  la  parte  capelìuta  del  capo. 

Crosta  lattea  -  Contagio  :  Sulla  cute  rossa  e  legger¬ 
mente  infiammata  della  fronte  e  delle  guance  sorgono 
pustole  bianchicce  ,  agglomerate  ,  rilevate  ,  pruriginose, 
-che  dopo  alcuni  giorni  si  aprono  e  versano  un  umore 
che  si  converte  in  crosta.  Questa  malattia  è  quasi  e- 
sclusiva  a'  bambini. 

Plica  polonica  o  tricoma  -  Contagio  ?  Goufiezza 
infiammatoria  dai  bulbi  dei  capelli  :  ingrossamento  è 
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attorcigliameiito  degli  stessi  capelli  ;  recisi  danna 
sangue. 

Afte  -  Vescicliette  bianchicce  circondate  da  un 
orlo  rosseggiante ,  brucianti ,  contenenti  un  umor  vi¬ 
scido  e  purulento,  evacuato  il  quale  si  convertono  in 
croste.  Compaiono  sulla  membrana  mucosa  del  tubo 
alimentare  ,  specialmente  nella  bocca. 

Migliare  -  Contagio  :  vescichette  simili  ad  un  grano 
di  miglio  e  circondate  da  un  orlo  rosso,  piene  di  una 
linfa  ,  versata  la  quale  si  convertono  in  croste. 

Erpete  -  Contagio?  Vescichette  più  o  meno  ampie, 
aggruppate ,  pruriginose,  con  base  rossa  contenenti  sui 
principio  un  umor  trasparente  limpido,  indi  *  lattigi¬ 
noso  :  col  tempo  trasformaiisi  in  croste  osi  esulcerano. 

Zona  -  Vescichette  agglomerate  pungenti  ,  bru¬ 
cianti  :  col  tempo  convertoiisl  In  croste  :  spuntano  in 
un  solo  lato  del  corpo  5  formano  una  specie  di  nastro. 
Dlcesi  volgarmente  fuoco  di  S.  Antonio.  Vien  riguar¬ 
dato  quale  varietà  della  risipola. 

Pemfìgo  -  Bolle  giallognole  ,  trasparenti  del  volume 
d’una  mandorla  sopra  una  base  rosseggiante:  dopo  al¬ 
cuni  giorni  si  aprono  ,  convertonsi  in  croste  od  in 
ulceri. 

Forforaggiiie  -  Desquamazione  della  cuticola  a  guisa 
di  forfora. 

Ictìosi  -  Ispessimento  e  durezza:  asprezza  degli  in¬ 
tegumenti.  Differisca  dalla  lebbra  in  quanto  BOn  ha 
perturbazioni  in  tutta  la  maccliina,  quali  si  osservano 
nelle  ultime.  - 

Lebbra  -  Contagio  :  macchie  bianche ,  scure  ,  in- 
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sensitive  ,  squame  simili  a  quelle  dei  pesci  ,  croste  ^ 
ulceri  dipascenti  ostinate  ,  emaciazione. 

Strofolo  -  Papale  rosse,  bianchicce  ,  cerulee ,  che 
compajono  sulle  guance  ,  sulT  avambraccio  ,  sul  dorso 
della  mano,  talvolta  anche  in  altre  parti,  specialmente 
ne’  bambini. 

Lichene  -  Papule  rosse  o  brunastre  ,  pruriginose  ^ 
specialmente  la  notte  ,  che  finiscono  con  desquama* 
zione  forforacea. 

Prurlgine  -  Papule  molli  ,  del  color  della  pelle  , 
pruriginose,  specialmente  quando  le  parti  alFette  ven¬ 
gono  esposte  al  contatto  dell’  aria  ,  od  all’  azione  del 
calore. 

Bitorzoli  o  vari  -  Tubercoli  duri  rossi,  o  azzurro¬ 
gnoli  ,  erompenti  sulla  faccia  ,  pruriginosi  ,  brucianti  , 
aspri  al  loro  apice ,  coperti  di  una  crosta  :  alla  se¬ 
conda  settimana  si  aprono  :  versano  un  umore  puri- 

forme  e  si  convertono  in  croste. 

% 

Gotta  rosacea  -  E  una  varietà  di  varie  macchie  lu¬ 
cide,  non  uniformemente  porporine,  sulle  quali  sorgono 
tubercoli. 

Negli  esantemi  e’  convien  fare  le  seguenti  conside¬ 
razioni  : 

I  Se  dipendano  da  condizione  universale  del 
corpo  ,  o  se  sieno  semplicemente  locali. 

2. ^  Se  siano  eccitati  da  cagioni  esterne,  e  qual 
sia  r  efficacia  di  questi. 

3. *^  Se  sieno  ereditarii. 

4. *^  Se  sieno  primarii  o  secondarii. 

5. ®  Se  scompaiono  ad  un  tratto  dalla  cute. 
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Jii  tal  caso  Jicesi  che  1’  esantema  si  è  ripercosso. 

Tutte  queste  circostanze  adducono  notabili  varietà 
di  fenomeni  che  possono  dar  luogo  a  disputazioni  fo¬ 
rensi.  Noi  qui  proporremo  alcuni  generali  principi!. 

Gli  esantemi  non  contagiosi  sono  spesso  d’  origine 
gentilizia , 

Pugna rdo  a’  contagiosi  ,  vi  sono  dubbi!  ,  è  tuttavia 
più  probabile  che  gli  esantemi  ereditarli  non  sieno  mai 
contagiosi.  Ciò  nullameno  superiormente  noi  abbiamo 
posta  la  condizione  contagio  ,  ma  con  un  segno  in¬ 
terrogativo  per  esprimere  dubbio. 

Gli  esanteuii  che  scompajono  tutto  ad  un  tratto 
danno  luogo  a  gravissimi  disordini  ,  in  tutte  le  fun¬ 
zioni ,  e  specialmente  inducono  alienazione  di  mente. 

Nella  pellagra  si  è  osservata  una  grande  tendenza 
a  gettarsi  nelle  acque  ,  od  a  finire  in  altro  modo  la 
vita.  Ma  su  tal  punto  avremo  altrove  occasione  di  in¬ 
ter  tenersi  più  a  lungo. 

Da  quanto  si  è  detto  è  manifesto  che  nelle  ma¬ 
lattie,  in  cui  avvi  scomparsa  di  esantemi,  si  può  già 
presumere  perturbazione  nelle  funzioni  intellettuali  , 
e  che  molti  esantemi  indicano  una  morbosa  o  cagio- 
fievole  costituzione  di  tutto  il  corpo. 
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S  6- 

CLASSE  IT. 

« 

Cachessie. 

Color  pallido ,  gialliccio  ,  veraognolo  della  cute  ^ 
con  floscezza  de’  tessuti ,  e  con  dimagrimento. 

Ordine  I.  Cachessie  con  prevalente  generale  dima¬ 
grimento. 

Tabe  -  Ogui  cachessia  dependente  da  affezione  di 
un  organo  senza  suppurazione  ed  esulcerazione  :  con 
universale  smagrimento. 

Tabe  nervoso  -  Tabe  congiunta  con  eminente  af¬ 
fezione  del  sistema  nervoso. 

Tabe  dorsale  -  Tabe  dependente  da  abuso  di  ve¬ 
nere  e  specialmente  dalla  masturbazione.  Ebbe  tal 
nome  perchè  precipuo  suo  sintoma  si  è  un  for¬ 
micolio  lungo  la  spina. 

Tabe  infantile  -  Dipende  or  da  una  generale  de¬ 
bolezza  ,  ed  ora  da  ostruzione  delle  glandule  mesen¬ 
teriche  :  in  tal  caso  suol  procedere  da  scrofole. 

Tabe  senile  -  Somma  debolezza  ;  subito  dimagra¬ 
mento. 

La  tabe  dicesi  sovente  atrofia.  Ma  se  vogliamo  es¬ 
sere  esatti,  il  nome  di  atrofia  dovrebbe  rìserbarsi  alla 


a  00  malattie 

tabe  mesenterica  ,  la  quale  per  essere  più  frequente 
nei  bambini  suol  dirsi  infantile. 

Tisi  o  tisichezza  -  Cachessia  con  dimagramento 
dependente  da  suppurazione  od  esulcerazione  di  qual¬ 
che  viscere. 

Tisi  polmonare  -  Da  suppurazione  od  esulcerazione  dei 
polmoni. 

Tisi  laringea  e  tracheale  -  Da  suppurazione  od 
esulcerazione  della  membrana  mucosa  ,  e  delle  glan* 
dule  delle  laringi. 

Ordine  II.  Cachessie  con  prevalente  morbosa 
assimilazione  e  vizii  degli  umori.  Diconsi  cacachimie. 

/  .  ... 

Scorbuto  -  Debolezza  universale  :  gengive  gonfie  , 

spugnose  che  facilmente  danno  sangue  :  macchie  li¬ 
vide  per  tutto  r  abito  del  corpo  :  grande  propen¬ 
sione  alle  emorragie  ,  alle  ulceri  flosce  fongose. 

Clorosi  -  Pallidezza  di  cute  nelle  donne  :  smagri- 
mento  :  somma  debolezza  :  oppressione  e  scarsezza  dei 
menstrui  :  strani  appetiti  :  talfiata  escrezione  mucosa 
dalle  parti  pudende. 

Cachessia  pitultosa  -  Pallore  ed  enfiagione  della 
cute  ,  freddo  alle  estremità  ,  universale  debolezza, 
smodata  secrezione  di  muco  dalle  varie  membrane 
mucose. 

Idropisia  -  Morbose  raccolte  di  siero  nel  tessuto 
cellulare  od  in  qualche  cavità. 

Aaasarca  --  Idropisia  del  tessuto  cellulare  sottocu¬ 


taneo. 
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Se  è  locale  ,  dìcesi  edema. 

Idrocefalo  -  Idropisia  del  capo^ 

Idrocefalo  interno  od  idrencefalo  -  Idropisia  dei 
cervello. 

Idrocefalo  esterno  -  Anasarca  del  capo. 

Idroracliia  -  Idropisia  del  canale  vertebrale. 
Idrotorace  -  Idropisia  di  petto. 

Idrocardia  -  Idropisia  del  pericardio. 

Ascite  -  Idropisia  dell’  abdome. 

Idropisia  delle  ovaja. 

Idrometra  -  Idropisia  dell’  utero. 

Nelle  idropisie  vi  sono  sìntomi  generali  e  comuni  r 
ve  ne  sono  altri  proprii  a  ciascuna  specie. 

Sintomi  comuni  sono  :  cute  secca  :  sete  :  Scarsezza 
di  orine. 

Sintomi  proprii  sono  le  lesioni  delle  parti  affette. 
Nell’  idrencefalo  avvi  sonnolenza  ,  sopore  ,  midriasi. 
Nell’  idrotorace  avvi  ortopnea  :  cioè  respirazione 
impossibile  se  il  tronco  non  è  ritto. 

Nell’  ascite  si  può  percepire  fluttuazione. 

Nell’  idrometra  è  lesa  la  funzione  dell’  utero. 

E  cosi  dicasi  delle  altre  specie  d’  idropisie. 
Pneumatosi  -  Raccolta  d’  aria  nel  tessuto  cellulare 
sottocutaneo  ,  od  in  qualche  cavità. 

Pneumatosi  esterna ,  locale  :  dicesi  enfisema. 
Timpanite  o  pneumatosi  abdominale  -  Fisomelra  : 
pneumatosi  uterina. 
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Ordine  IIL  Cacliessie  con  prevalente  afTezione  dei 
sistemi  organici  parziali. 

a: 

Lue  venerea  o  sifilide  -  Contagio  :  blenorrea  :  ul¬ 
ceri  :  tumori  infiammatorii  delle  glandule  inguinali 
dette  buboni  :  esulcerazióni  della  cute  :  infiammazioni 
ed  ulceri  nelle  fauci  :  dolori  osteocopi  notturni  :  eso¬ 
stosi  :  carie. 

Scrofole  -  Cronica  gonfiezza  delle  glandule  linfati¬ 
che  ,  specialmente  al  collo  ,  ed  al  mesenterio:  taìfiata 
pure  sotto  le  ascelle  ,  alle  inguini  ,  ed  in  altre  parti 
del  corpo. 

Rachitide  -  Gonfiezza ,  ammollimento  ,  è  deformiìà' 
delle  ossa  -  Macie. 

§  7- 

CLASSE  V. 

Malattie  secretorie  ed  escretorie  ,  od  eccrisi. 

Deviazione  della  normale  quantità  o  qualità  degli 
umori  secretorii ,  ed  escretoA'ii  ,  o  del  loro  destinato 
luogo. 

Ordine  I.  Profluvio  od  apocenosi  -.Secrezioni  au¬ 
mentate. 

T  profluvii  o  sono  di  sangue  o  d’  altro  umore. 

M  profluvio'  di  sangue  dicesi  emorragia. 
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Emorragia  non  violenta  ,  mite  j  e  solo  a  gocce  ^ 
dicesi  stillicidio. 

Gagliarda,  copiosa  ,  rapida  appellasi  emorragia  pre¬ 
cipitosa. 

Le  emorragie  o  nconoscono  cagione  esterna  vio¬ 
lenta  ,  o  no.  * 

Nel  primo  caso  diconsi  traumatiche  ,  nel  secondo 
spontanee. 

Le  emorragie  spontanee  dividonsi  in  attive  od  iper- 
steniche  >  e  passive  od  iposteniche. 

Epistassi  -  Emorragia  delle  narici. 

Stomatorragia  -  Emorragia  della  bocca. 

Emottisi  o  peumonorragia  -  Emorragia  polmonare. 

Ematemesi  -  Emorragia  stomacale. 

Flusso  emorroidale  -  Emorragia  prò  vegnente  dai 
vasi  emorroidali. 

Questa  malattia  porta  pure  il  nome  di  emorroidi. 

Le  emorroidi  dividonsi  in  cieche  e  fluenti. 

Diconsi  cieche  ,  quando  i  vasi  sono  ingorgati  ,  ma 
non  si  aprono. 

Propriamente  parlando,  non  si  può  dire  emorragia 
che  quando  il  sangue  esce  da’  suoi  vasi. 

Ematuria  -  Emorragia  della  vescica  orinaria,  o  dei 
reni. 

Metrorragia  od  isterorragia  -  Emorragia  uterina. 

I  mebstrui  sono  una  funzione  ;  quindi  non  costi¬ 
tuiscono  emorragia,  ma  troppo  copiosi,  o  troppo  fre¬ 
quenti  con  lesione  di  funzioni  costituiranno"^  la  me¬ 
trorragia:. 

Passiamo  ai  proflavii  non  sanguigni. 
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Blenorragia  o  blenorrea  -  Sovercliia  secrezione  «d 
escrezione  di  muco  da  qualche  parte  del  corpo. 

Questo  vocabolo  tuttavia  è  riserbato  ad  esprimere 
r  aumento  di  secrezione  e  di  escrezione  del  muco 
deir  uretra  e  della  vagina. 

Leucorrea  o  fior  bianco  -  Profluvio  mucoso  dalle 
parti  pudende  nelle  donne. 

Gonorrea  -  Profluvio  dell’  umore  prolifico. 

Questo  debb’  essere  veramente  il  suo  significato  :  è 
tuttavia  invalso  di  dare  il  nome  di  gonorrea  ad  una 
smodata  secrezione  ed  escrezione  mucosa  dalle  parti 
pudende  :  ma  i  più  accurati  cbiainano  questa  seconda 
affezione  ,  blenorrea. 

Salivazione  o  tialismo  -  Immoderata  secrezione  ed 
escrezione  di  saliva,  I 

Diarrea  -  Copiosa  e  frequente  secrezione  morbosa 
nella  intestinale. 

Colera-morbo  -  Vomito  e  diarrea  di  bile  :  car.- 
dìalgia  :  coliche  :  meteorismo. 

Polieolia  -  Copiosa  secrezione  di  bile. 

Diabete  -  Profluvio  d’  orina. 

Enuresi  -  Impotenza  di  trattenere  P  orina. 

Efidrosi  -  Eccessivo  sudope. 

Ordine  II.  Ritenzioni  -  Secrezioni  diminuite  od 
affatto  cessate.  Diconsi  epischesi, 

^4nienorrea  -  Soppressione  dei  menstrui^ 

Secrezione  dei  lochii. 

Stitichezza  -  Ritenzione  delle  fecce. 
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Costipazione  -  Totale  soppressione  delle  evacua¬ 
zioni  del  ventre. 

Itterizia  -  Giallore  della  cute  per  V  assorbimento  fi 
diffusione  della  bile. 

Si  noti  tuttavia  essere  sentenza  di  insigni  Medici  , 
che  talvolta  F  itterizia  dipenda  da  alterata  secrezione 
di  umori  nel  corpo  mucoso  cutaneo. 

Iscuria  “  Diminuita  od  affatto  mancante  secrezione 
deir  orina. 

Disuria  -  Lenta  e  molesta  evacuazione  dell’  orina. 

Stranguria  -  Dolorosa  evacuazione  dell’  orina  ,  a 
gocce. 

Artrilide  Dolori  alle  articolazioni  prodotti  da  man¬ 
cante  eliminazione  della  bile  5  e  da  scarsezza  di  per- 
spirazipne  cutanea  ,  e  di  orine. 

§  8. 

GLASSE  VL 
Malattie  nervose. 

Alterazioni  delle  funzioni  sensitive  o  de’  movimenti 
muscolari  ,  o  d’ amendue  ad  un  medesimo  tempo. 

Diconsi  pure  neurosi  p  malattie  spasmodiche  ,  spasr 
modie. 
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Ordine  I.  Disestesie.  Malattie  nervose  con  py.e- 
valente  deviazione  del  senso  comune. 

Cefalalgia  -  Dolor  di  capo.  Se  occupa  la  metà  del 
capo,  dicesi  emicrania  :  se  è  più  circoscritto,  appellasi 
chiodo  cla^us.  Quest’  ultimo  nome  è  poco  adoperato. 

Odontalgia  -  Dolore  dei  denti.  Si  dà  pur  questo 
nome  all’  infiammazione  dei  denti.  Per  essere  esatti 
chiameremo  odontalgia  il  dolore  di  denti  non  proce¬ 
dente  da  flogosi.  L’  infiammazione  dei  denti  si  appel¬ 
lerà  odontite. 

Gastrodlnia  ,  o  eardialgia  -  Dolor  di  stomaco. 

Una  varietà  di  gastrodima  si  è  la  pirosi  detta 
pure  soda.  In  questa  avvi  una  sensazione  di  bruciore 
allo  stomaco  con  rutti  di  materia  insipida  od  acre. 

Colica  od  enteralgia  -  Dolore  delle  intestina.  Di¬ 
cesi  pur  colica  1’  infiammazione  delle  intestina  :  ma 
in  tal  caso  si  aggiungerà  V  epiteto  infiammatoria.  Ad 
evitare  ogni  prolissità  ed  ambiguità  la  seconda  affe- 
EÌoiie  verrà  denominala  enterite. 

Ordine  |L  Disoressie  Malattie  nervose  con  de¬ 
viazione  degli  appetiti. 

Voracità  o  polifagia  -  Farne  eccesiva.  Ve  ne  sono 
più  varietà:  se  vi  sia  cotanta  debolezza  che  se  non 
vengano  presi  alimenti ,  sopraggiungano  i  deliquii  di- 
ccsi  bulimia  o  fame  bovina.  Se  i  cibi  inghiottiti  veu- 
r&ìio  recinti ,  si  ha  la  cinoressia  o  fame  canina.  Se 
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passano  presto  per  secesso,  si  ha  la  licoressia  o  fame 
del  lupo. 

Allotriofagia.  -  Appetenze  strane.  Ve  ne  sono  di 
più  ragioni.  L’  appetito  di  un  dato  genere  di  cibi 
appellasi  citta.  L’  appetito  di  sostanze  non  come- 
stibili  dicesi  malacia.  L’  appetito  di  sostanze  general¬ 
mente  abborrite  nomasi  pica. 

Polidipsia  -  Sete  smodata. 

Satiriasi  -  Istinto  sessuale  smodato  ne’  maschi. 

Ninfomania  od  isteroniania.  -  Istinto  sessuale  smo¬ 
dato  nelle  femmine. 

I 

Ordine  IH.  Allucinazioni  -  Malattie  nervose  con 
deviazione  de’  sensi  esterni. 

Susurro ,  tinnito  ,  paradisi  -  Sensazione  di  suono 
senza  cagione  esterna. 

Gotta  serena,  amaurosi  -,  Cecità  dipendente  da 
inazione  del  nervo  ottico. 

Ordine  IV.  Vesanie.  -  Malattie  nervose  con  de¬ 
viazione  dei  sensi  interni. 

Imbecillità  -  Ebetazione  dell’  intelletto  e  totale 
mancanza  della  conoscenza. 

Cretinismo  -  Imbecillità  congenita  ed  ereditaria. 
Abito  cachettico  :  lingua  larga  e  grossa  :  difficoltà  di 
poppare  :  dentizione  lenta  :  gozzo  :  voracità  :  lascivia  : 
irascibilità. 

Voi,  a 
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Pazzia  ,  mattezza ,  stoltezza  -  Scompiglio  dell  in¬ 
telletto  e  della  ragione. 

Estasi  -  Stravaganza  della  fantasia  :  preponderante 
od  esclusiva  determinazione  della  volontà,  dependente 
da  sentimento  morale  assai  vivo  e  ad  un  tempo  scom¬ 
piglio  della  ragione. 

Malinconia  -  Deviazione  dell’  animo  oppresso  :  aL- 
}3atlimento  costante  esclusiva  occupazione  della  fan¬ 
tasia  su  oggetti  che  riempiono  F  anima  di  tristezza. 

Veramente  questa  merita  il  nome  di  malinconia: 
ciò  nullameno  è  invalso  di  dare  il  nome  di  malinco- 
nia  a  qualsiasi  deviazione  della  ragione  elle  s’  aggira 
intorno  ad  un  solo  oggetto  e  alle  idee  associate. 

In  questo  senso  la  malinconia  differisce  dalla  ma¬ 
nia  in  quanto  che  quella  s’  aggira  intorno  ad  un  og¬ 
getto  ,  al  contrario  1’  altra  versa  intorno  a  tutti  gli 
oggetti. 

La  malinconia  prende  diversi  nonii  secondo  che 
vario  è  F  oggetto  intorno  al  quale  è  aberrante  la  ra¬ 
gione.  Quindi  dicesi  religiosa  ,  demonomania  ,  ama¬ 
toria  od  erotica.  Ha  pure  diversa  denominazione  se¬ 
condo  altre  circostanze.  La  malincon|a  come  congiunta 
con  taciturna  eoncentrazione  in  sè  stesso  ,  appellasi 
attonita  :  accompagnata  dal  tedio  della  vita ,  dicesi 
anglica  ,  perchè  è  frequente  negli  Inglesi. 

Mania  ,  o  frenesia  -  Mancanza  di  ragione  e  di  li¬ 
bera  vol|ontà  :  cieco  istinto  ad  azioni  impetuose. 

INotisi  tuttavia  che  e  invalso  di  dare  il  nome  di 
mania  allò  scompiglio  della  ragione  intorno  a  tutti  gli 
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Oggetti.  Lo  che  fu  poc’  anzi  per  noi  avvertito,  QuiinU 
è  che  avvi  mania  placida. 

Ordine  V.  Diseretisie  -  Malattie  nervose  .  con 
deviazione  dei  moti  muscolari. 

Tetano  -  Spasmo  universale  ,  per  cui  il  tronco  è 
rigido  come  se  fosse  agghiacciato. 

Trismo  -  Spasmo  dei  muscoli  elevatori  della  ma¬ 
scella  inferiore  :  talché  la  bocca  rimane  fortemente 
chiusa. 

Asma  o  dispnea  spasmodica  -  Respirazione  laboriosa 
dipendente  immediate  dallo  spasmo  degli  organi  della 
respirazione  ,  ricorrente  a  periodi. 

bicubo  od  efialte  Spasmo  di  petto  che  sorprende 
durante  il  sonno  coll’  ansiosa  sensazione  di  grave 
peso  che  minaccia  soffocazione ,  infruttuosi  validi  ten¬ 
tativi  di  muoversi. 

Tosse  convulsiva  ,  o  soffoca tiva  ,  asinina  ,  o  sem¬ 
plicemente  pertosse  -  Tosse  minacciante  soffocazione  : 
suono  simile  al  ragghiar  dell’  asino  :  accessi  periodici 
vicini  :  vomito  al  fine  de’  medesimi. 

Singhiozzo  -  Ispirazione  frequente  ,  breve  ,  sonora^ 
prodotta  da  spasmo  del  diaframmai  ,  e  ristringimento 
della  glottide. 

Palpitazione  di  cuore  -  Movimento  del  cuore  di¬ 
sordinato  ,  gagliardo  ,  molesto. 

Vomito  -  Violenta  evacuazione  per  la  bocca  ,  od 
anche  pel  naso  delle  sostanze  contenute  nel  ventri¬ 
colo  od  anco  nelle  intestina  tenui  e  specialmente  nel 
duodeno. 
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Rafania  -  Sintomi  gastrici  :  convulsioni  e  spasmi  : 
molesta  sensazione  di  brulichio  nelle  membra,  spe¬ 
cialmente  nelle  dita  ;  per  lo  più  cagionata  dall’  uso 
dei  cereali  corrotti. 

Balbo  di  S.  Vito  ,  scelotirbe  -  Convulsioni  in  tutto 
il  corpo  ,  specialmente  nelle  estremità  ;  per  cui  ne  ri¬ 
sultano  bizzarri  movimenti,  spesso  somiglianti  alla 
danza. 

Paralisi  -  Perdita  della  facoltà  motrice  dei  muscoli 
C  del  senso  in  una  o  più  parti  del  corpo.  Se  manchi 
6  senso  e  moto,  dicesi  paralisi  perfetta.  Se  vi  resta  il 
senso  appellasi  paralisi  imperfetta  o  pavesi. 

Ipocondriasi  -  Inerzia  delle  funzioni  nutritive  :  im¬ 
maginazione  viva  :  mestizia  :  timor  della  morte. 

'  V  . 

Isteria  -  Eccessiva  mobilità  nervosa;  somma  ver¬ 
satilità  :  avvicendarsi  di  riso  e  di  pianto  :  talfiata  so¬ 
pore  ,  e  convulsioni  :  senso  di  un  globo  che  dallo  sto¬ 
maco  si  porta  alle  fauci  e  strangola. 

Epilepsia  -  Convulsioni:  perdita  di  tutti  i  sensi: 
schiuma  alla  bocca.  L’  insulto  è  annunziato  da  un 
sentimento  di  aura  clic  or  dalla  mano  ,  or  da  altra 
parte  si  porta  al  capo.  Dicesi  aura  epileptica. 

Vertigine  -  Vizio  d’  immaginazione  per  cui  sembra 
che  gli  oggetti  girino  iiilorno. 

Trovasi  spesso  congiunta  con  diplopia  o  visioni  di 
colori  ,  con  oifuseamento  di  vista.  Psel  sommo  gradò 
si  oscura  improvvisameiile  la  vista,  e  riiifermo  stra¬ 
mazza  :  in  tal  caso  nomasi  vertigine  caduca. 

Sopore  -  Sonno  morboso  più  o  meno  profondo  ed 
inespugnabile. 
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Quando  il  malato  'si  risvH'glia,  ma  non  acquista  per- 
fettanientc  1  sensi  c  ricade  nel  sopore,  avvi  il  conia 
TÌsìIc. 

Il  sopore  inespugnabile  con  respirazione  stertorosa 
appellasi  caro  o  ca  taf  or  a. 

Il  sopore  con  grande  debolezza  ,  lieve  delirio  ,  ecl 
obblivionc  ,  dìcesi  letargo. 

*s 

Apoplessia  -  Feriazione  di  tutti  ì  sensi,  e  di  tutti 
i  movimenti  volontarii  ,  superstiti  la  circolazione  e  la 
respirazione:  quest’ ultima  è  russante. 

Sincope  -  Feriazione  dei  movimenti  del  cuore. 

Lipotimia  o  sincope  imperfetta  -  Somma  languì-» 
dezza  del  movimenti  del  cuore. 

Asfissia  -  Feriazione  della  respirazione. 

L’  asfissia  è  di  più  specie. 

Talvolta  dipende  dalla  feriazione  dei  movimenti 
dei  muscoli  respiratorii.  \ 

In  altri  casi  da  difetto  d’  aria. 

L’  asfissia  per  difetto  d’aria  può  essere  di  due  spe-*’ 
eie  :  vale  a  dire  o  1’  aria  manca  ,  come  nella  strozza¬ 
tura  ,  e  nell’  annegamento  :  o  avvi  aria  ,  ma  non  re¬ 
spirabile. 

L’  aria  non  respirabile  può  essere  di  due  sorta  : 
ora  r  aria  non  è  respirabile  per  sola  mancanza  di 
gaz  ossigéno  :  altre  volte  per  presenza  di  gaz  di  na¬ 
tura  mortifera. 

Rabbia  -  Contagio:  avversione  alle  bevande  :  ten¬ 
denza  al  mordere  ;  convulsioni. 

La  rabbia  dicesi  pure  idrofobia. 

È  tuttavia  mèglio  appellarla'  rabbia  :  perchè  1’  av« 
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versione  alle  bevande  (  lo  cbe  vieii  espresso  dalla 
voce  idrofobia  )  non  è  sintonia  esclusivo  alla  rabbi  a  » 
Il  contagio  della  rabbia  non  è  mai  spontaneo  nell’ 
uomo. 

Si  svolge  spontaneo  negli  animali  ;  specialmente  nel 
cane  ,  nel  gatto  ,  e  nel  lupo. 

La  mancanza  di  acqua  sembra  essere  la  cagione 
della  rabbia.  ^ 

S  9- 

CLASSE  VII. 

V izii  o  rga  n  ici, 

Vizii  organici  diconsì  quelle  affezioni  in  cui  avvi' 
alterazione  nella  struttura. 

I  vizii  organici  spettano  alle  malattie  chirurgiche. 
Quindi  noi  ne  parleremo  nel  capo  seguente. 

S  ‘O- 

ANNOTAZIONI 

Sulla  nosologia  di  Raimann  noi  faremo  alcune  brev^ 
considerazioni. 

1. ®  Le  febbri  primarie  possono  ridursi  a  due  : 

cioè  alla  sinoca  ,  ed  alla  febbre  nervosa. 

« 

2. ^  Tifo  e  febbre  nervosa  sono  una  stessa  ma- 
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3. ^  L’  artritìde  spetta  alle  flemmasie  :  le  escre* 
zioni  viziate  sono  già  un  effetto. 

4. °  Non  snolsi  ammettere  divario  tra  rubeola ,  e 
tnorbiili, 

I 

CAPO  Lxvni. 


Malattie  chirurgiche. 
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M  aWttie  cbirurgiclie  diconsi  quelle  le  quali  si  cu¬ 
rano  colla  nAano  ,  e  con  rimedii  esterni. 

Notisi  intanto  ebe  le  malattie  che  sembrano  locali 
ed  esterne  non  sono  tali  :  ma  dipendono  da  uno  stato 
universale.  Quindi  non  vi  sono  limiti  precisi  tra  In 
malattie  mediebe  e  le  cbirurgiche. 
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AggRiDgasi  die  la  chirurgia  si  assunse  la  cura  delia 
sifilide  ,  e  di  altre  malattie  le  quali  sono  manifesta¬ 
mente  universali. 

Noi  dunque  non  facciamo  che  seguir  l’uso.  Siam® 
persuasissimi  della  unità  della  medica  scienza. 

Nell’  enumerare  e  definire  le  malattie  chirurgiche 
seguiremo  Rieherand.  Non  parleremo  di  tutte  :  ma  solo 
di  quelle  che  più  fanno  all’  uopo  nostro.  Le  altre  o 
sonosi  già  rammentate  fra  le  malattie  mediche,  o  nella 
semplice  denominazione  contengono  la  definizione. 

§  2. 

CLASSE  I. 

ti 

Malattie  che  attaccano  tutti  i  sistemi  organici. 

Ferita  è  qualunque  soluzione  di  continuità  fatta  da 
Cagione  esterna. 

Alcuni  autori  aggiungono  recente  e  sanguinosa. 
Queste  due  condizioni  non  sono  punto  necessarie  :  so¬ 
vente  non  trovatisi  ;  una  ferita  può  durar  lungamente 
senza  acquistare  1’  indole  ulcerosa ,  e  nelle  ferite  per 
arma  da  fuoco  non  esce  sangue. 

Ferite  semplici  -  Soluzione  di  continuità  con  per¬ 
dita  o  senza  perdita  di  sostanza,  capace  di  immediatcl 
riunione. 

Ferite  suppuranti  -  La  sola  parola  basta  ad  indL 
Carne  la  natura. 
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Punture  -  Ferite  fatte  da  qualsiasi  strumento  acutOj, 
come  ago  ,  spada,  bajonetta. 

,  Contusioni  -  Soluzione  di  continuità  ,  od  apparente 
o  nascosta  sotto  gli  integumenti,  operata  da  un  corpè 
non  acuto. 

Ferite  per  armi  da  fuoco. 

Ferite  velenose. 

Ulcere  è  una  soluzione  di  continuità  ,  cronica  pro¬ 
dotta  o  mantenuta -da  una  cagione  interna. 

Ulceri  atoniche. 

Ulceri  scorbutiche. 

U1  ceri  scrofolose. 

Ulceri  veneree. 

Ulceri  erpetiche. 

Ulceri  carcinomatose. 

Ulceri  tignose. 

Ulceri  psoriche. 

§  3. 

GLASSE  IL  * 

Malattie  deW  apparato  sensitivo 

Ectropio  -  Rovesciamento  delle  palpebre  all’infuori. 

Lagoftalmo  -  Palpebra,  specialmente  superiore,  breve 
talché  non  cuopre  perfettamente  F  occhio. 

Procidenza  delle  palpebre.  .  . 

Nittazione  -  Moto  continuo  ed  involontario  delle 
palpebre. 
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Orzaiuolo  -  *Furoncelìo  al  margine  libero  delle  pai- 

Grandine  -  Congerie  di  tumorelti  duri,  rotondi, 
biancastri,  al  margine  libero  delle  palpebre. 

Tricbiasi  -  Rovesciamento  delle  ciglia  ali’ indentro. 

Lippitudine  -  Copiosa  e  viziata  secrezione  dell’  u- 
mòre  meibomiano. 

Enca'ntide  -  Escrescenza  della  caruncola  lagrimale. 

Cancro  della  gianduia  lagrimale. 

Ostruzione  o  chiusura  dei  punti  e  dei  condotti  la- 
grìmali. 

Ostruzione  del  sacco  e  del  condotto  nasale, 

Anchilope  -  Tumor  lagrimale. 

Egilópe  -  Fistola  làgrimale. 

Tarassi  -  Menomo  grado  di  £Ìogosi  die  inducé  solo 
scompiglio  della  vista  senza  dolore. 

Gliemosì  -  Maggior  grado  d’oftalmia,  per  cui  Poc- 
cliio  è  molto  rosso  e  dolente. 

Pterigio  -  Opacità  della  congiuntiva  ,  dì  forma 
triangolare  ,  colla  base  appoggiata  sulla  cornea,  per  lo 
più  all’  angolo  interno  dell’  òccbio. 

Stafiloma  -  Tumore  della  cornea. 

Nefelio  -  Opacamento  recènte"  e'  leggero  della  por¬ 
zione  di  congiuntiva  che  è  aderente  alla  cornea. 

Albugine  -  Effusione  di  linfa  opaca  fra  la  lamina 
della  cornea.  ' 

Leucoma  ••  Cicatrice  della  cornea. 

Ipopio  “  Ascesso  dell’interno  delf  occhio. 

Opacità  dell’  umore  acquoso. 

Chiusura  della  pupilla  -  La  pupilla  riman  chiusa" 
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durante  i  sei  primi  mesi  della  vista  del  feto  :  allora 
si  apre.  In  alcuni  casi  riman  chiusa  :  e  il  bambino 
viene  alla  luce  con  questo  vizio.  Allora  dicesi  chiu¬ 
sura  della  pupilla  congenita.  In  altri  casi  succede  a 
malattie  e  ad  operazioni  chirurgiche. 

Cataratta  -  Opacità  della  lente  cristallina. 

Glaucoma  o  glaucosi  -  Opacità  dell’  umor  vitreo  , 
o  meglio  della  sua  membrana. 

Miopia  “  Vizio  per  cui  si  veggono  solo  gli  oggetti 
approssiniati  all’  occhio. 

Idroftalraia  -  Morbosa  abbondanza  deH’umore  acqueo: 
quindi  idropisia  dell’  occhio. 

Presbitia  -  Vizio  opposto  alla  miopia  :  in  questo  si 
veggono  gli  oggetti  allontanati  dall’  occhio  ,  e  non  av¬ 
vicinati. 

Nittalopia  -  Sensibilità  accresciuta  nella  retina  : 
talché  la  luce  alquanto  viva  diviene  molesta. 

Emeralopia  -  Sensibilità  intorpidita  nella  retina  , 
talché  non  si  può  vedere  che  in  una  luce  assai  viva. 

Midriasi  -  Dilatazione  permanente  della  pupilla. 

Amhliopia  o  caligazione  -  Aberrazioni  nella  vista, 
talché  veggonsi  gli  oggetti  od  in  perpetuo  movimento, 
o  sotto  forme  bizzarre. 

Esoftalmia  -  Tendenza  del  globo  dell’  occhio  ad 
uscir  dall’  orbita. 

Strabismo  -  Divergenza  degli  ^assi  visuali. 

Coriza  *-  Infiammazione  della  membrana  Schneide- 
rlana. 

Dita  eccessive. 

Dita  riunite. 
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Pernioiii  •=•  Flogosì  delle  dita  e  delle  mani  ^  talfiata 
pùre  de’ piedi  ,  e  della  regione  del  calcagno.  > 

Panereccio  -  Infiammazione  suppurativa  delle  dila. 

Yerruchè  -  Vegetazioni  del  tessuto  cutaneo  a  fog¬ 
gia  di  picciole  escrescenze  ,  o  con  pieiuolo  o  , senza  5 
di  superfìcie  or  liscia ,  or  cupra. 

Gallo  -  Ispessimento  ed  indurimento  dell’  epider¬ 
mide  :  estendentesi  col  tempo  alla  cute. 

Ràgadi  ~  Screpolatura  alla  pelle  delle  mani  e  dei 
piedi  in  seguito  a  fregamenti  varii  e  rinnovati. 

Nevralgia  -  Dolori  locali  ,  dipendenti  dà  aberra¬ 
zione  di  sensitività  non  procedente  da  flogosi  ,  od  al¬ 
tra  cagione  irritante  manifesta. 

Sinquì  si  numerano  cinque  specie  di  nevralgia  e 
sono  : 

Nevralgia  sopraorbitafia  ;  detta  da  Plenk  oftalmo- 
diiiia. 

Nevralgia  sotto-orbitaria,  o  facciale  :  delta  da’Fran- 
cesi  tic  douloureux. 

Nevralgia  dentale  od  odontalgia,  . 

Nevralgia  ileoperonea  o  sciatica.  ’  ; 

Nevralgia  plantare. 

Commozione  del  cervello  e  della  midolla  spinale  - 
Scuotimento  di  debite  parti  prodotte  da  un  urto  più 
o  meno  violento. 

Può  aver  luogo  o  per  una  percòssa  diretta  o  per 
uh  colpo  su  una  parte  remota':  come  in  una  caduta 
sulla  pianta  de’  piedi  ,  sulle  ginocchia  ,  sulle  natiche. 

Spina  bifida  -  Idropisia  del  canale  spinale  ,  per  cui 
le  vertebre  lombari  si  spartono  in  due  :  per  la  pres- 
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sìone  e  distensione  die  esercita  il  siero  raccolto  sul 
canale  della  spina  ,  il  quale  termina  all’  altezza  della 
seconda  v^erlebra  lombare.  Nella  spina  bifida  avvi  un 
tumor  molle  ,  rotondo  ,  con  fluttuazione  alla  regione 
lombare:  per  lo  più  viene  in  seguito  all’  idrocefalo 
anzi  l’idropisia  spinale  coesiste  allora  all’idrocefalo. 

Tumori  fungosi  della  dura  madre  -  Vegetazioni  di 
detta  meninge  :  col  tempo  distruggono  le  ossa  del 
cranio  ,  e  mosti^nsi  al  di  fuori. 

Encefalocele  od  ernia  del  cervello  =•  Uscita  del 
cervello  dal  teschio  per  quelle  parli  die  sono  state 
distrutte  o  per  frattura  o  per  carie  o  per  trapana¬ 
zione. 

Può  anche  aver  luogo  alle  fontanelle  non  perfet¬ 
tamente  ossificate. 

Le  ossa  del  cranio  nel  neonato  presentansi  man¬ 
canti  ,  ossia  non  ancora  ossificate  ai  loro  angoli.  Que¬ 
sto  ha  luogo  specialmente  agli  angoli  superiori  ante¬ 
riori  delle  ossa  superiori  e  laterali  del  cranio  dette 
parietali.  Quegli  spazii  diconsi  fontanelle. 

§  4- 

GLASSE  III. 

Malattie  delU  apparato  locomotore. 

Esostosi  -  Tumore  sorgente  dalle  ossa.  La  sua  sede 

!  ‘  t 

non  è  sempre  nello  stesso  tessuto  dell’  osso  ,  nè  solo 
in  quello  :  ma  nel  periosteo  ,  nella  membrana  che 

i 


malattìe 

veste  esternamente  le  ossa  ,  e  nella  membrana  midoi- 
lare  che  trovasi  nell’  interno  e  contiene  nelle  sue  cel¬ 
lette  la  midolla. 

Carie  -  Esulcerazione  delle  ossa. 

Osteosarcoma  -  Alterazione  cancerosa  delle  parti 
dure. 

Spina  ventosa  -  Gonfiamento  scrofoloso  delle  estre¬ 
mità  articolari  delle  falangi  ,  od  ossa  delle  dita. 

L’  esostosi  ,  la  carie,  F osteosarcoma  non  sono  il 
più  spesso  che  tre  gradi  d’  una  medesima  malattia. 

La  spina  ventosa  non  differisce  dall’  esostosi  sup¬ 
purata  o  carie  che  per  F  eccessiva  tumefazione  della 
sostanza  ossea  ,  dell’enorme  volume  cui  hanno  acqui¬ 
stato  le  estremità  articolari  delle  ossa. 

Neurosi  -  Morte  delle  ossa  :  come  la  cancrena  è 
la  morte  delle  parti  molli, 

Frattura  -  Soluzione  di  continuità  nelle  parti  dure. 

Le  fratture  dividonsi  in  più  specie. 

I  Possono  essere  o  dirette  o  per  contraccolpo. 

Possono  aver  luogo  secondo  la  lunghezza 
delle  ossa  ,  secondo  la  loro  spessezza  ,  direzione,  cir¬ 
conferenza. 

3.^  Fratture  comminutive  -  Tali  diconsi  quelle 
in  cui  le  Ossa  sono  rotte  in  più  pezzi. 

4-*^  Fratture  ,  complicate  con  lussazioni. 

Idrartrosi  -  Idropisia  delle  articolazioni. 

Corpi  morbosi  sviluppati  nelle  articolazioni  sono  di 
varia  natura:  ora  organiche,  ora  escrescenze;  altra 
fiala  concrezioni  saline  ,  inorganiche. 

.  .  f  ■  ^  ^ 
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Lussazione  -  Aberrazione  delle  superficie  articolari 
dal  proprio  luogo. 

Anchilosi  -  Difficoltà ,  od  impossibilità  dei  movi¬ 
menti  d’  una  articolazione.  Nel  primo  caso  dicesi 
perfetta  :  nel  secondo  perfetta. 

S  5- 

CLASSE  IV. 

Malattie  dell'  apparato  digestiyo^ 

Unione  dei  margini  liberi  delle  palpebre. 

Ijabbro  leporino  -  Fessura  delle  labbra  :  per  lo  più 
ha  luogo  nel  labbro  superiore. 

Può  essere  congenito  ed  accidentale. 

Il  più  sovente  è  congenito  :  talvolta  la  divisione  è 
doppia  :  in  altri  casi  si  prolunga  al  palato. 

Io  ebbi  la  congiuntura  di  vedere ,  non  è  guari  ,  un 
bambino  che  avea  una  fessura  nel  labbro  superiore  , 
e  in  tutto  il  palato.  Anche  1’ osso  palatino  era  diviso 
in  due. 

Epulide  -  Ingorgamento  del  tessuto  delle  gengive. 

Parulide  -  Ulcere  circoscritta  delle  gengive. 

^  Carie  dei  denti. 

Ostruzioni  dei  condotti  salivari. 

Ranina  ,  batraco  -  Ostruzione  del  condotto  War- 
toniano. 

Ebbe  un  tal  nome  perchè  il  tumore  che  forma  ha 
una  certa  somiglianza  con  una  rana. 


MALATTIE 

Ernie  dei  visceri  abdominali  -  Loro  aberrazione  di 
luogo. 

Ernia  inguinale  -  Ernia  dei  visceri  abdominali  at¬ 
traverso  air  anello  inguinale. 

Bubonocele  -  Ernia  inguinale  limitata  alTanguinaiac 

Osceocele  od  ernia  scrotale  -  Ernia  inguinale  pro¬ 
lungata  sino  allo  scroto. 

Epiplocele  -  Ernia  degli  omenti. 

Enterocele  -  Ernia  delle  intestina. 

Entero-epiplocele  -  Ernia  contemporaria  delle  inter 
stilla  e  degli  omenti. 

Ernia  crurale  -  Discesa  de’  visceri  abdominali  at¬ 
traverso  air  intervallo  che  separa  1’  osso  del  pube  dai 
vasi  e  da’  nervi  crurali. 

Ernia  ombellicale  :  uscita  dei  visceri  abdominali  at¬ 
traverso  air  ombellico. 

Dicevasi  già  esomfalo. 

Eventrazioni  od  ernie  ventrali  -  Uscita  dei  visceri 
abdominali  per  una  larga  apertura  delle  pareti. 

Ernie  stomacali  -  Aberrazione  del  ventriglio  verso 
la  parte  superiore  della  linea  bianca  ,  o  ai  lati  dell’ 
appendice  cartilaginoso  dello  sterno  detta  xifoide. 

Ernie  ovalari  -  Ernie  die  hanno  luogo  attraverso 
al  foro  ovato  delle  ossa  iscbiaticlie. 

Ernie  ischiatiche  -  Ernie  che  si  fanno  per  la  fes¬ 
sura  ischiatica. 

Ernie  diaframmatiche  -  Insinuazione  de’visceri  abdo- 
ininaìi  nella  cavità  toracica  attraverso  alle  fibre  di 
<:i[uesto  muscolo  allontanato  per  vizio  di  conformazio- 
Bc  ,  o  separata  per  una  ferita  penetrante. 
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S  6. 

CLASSE  V. 

Malattie  dell'  apparato  circolatorio. 

.Ordine  T.  Malattie  del  cuore. 

Aneurisma  attivo  del  cuore  -  Ispessimento  delire 
pareti  del  cuore.  Quasi  sempre  nel  ventricolo  sinistro. 

Aneurisma  passivo  del  cuore  -  Cavità  del  cuor© 
dilatate  ,  assottigliamento  delle  sue  pareti^ 

Ossificazione  delle  valvole.  - 

Polipi  -  Vegetazioni  morbose. 

Ordine  IL  Malattie  delle  arterie. 

I 

Aneurisma  d^elle  arterie  -  Dilatazione  delle  arterie 
per  la  rottura  della  tunica  di  mezzo. 

Tumori  sanguigni  arteriosi  -  In  principio  .  duri  p 
indolenti  ;  poi  aumcntaiisi  ,  si  fanno  dolenti  y  aminoL 
lisconsi  :  aperti  danno  un  sangue  aggrumato. 

Disorganizzazione  delle  pareti  arteriose. 

Ossificazione  delle  arterie. 

Emorragia  -  Il  sangue  esce  a  zampilli ,  ed  è  di  un 
rosso  vivo. 


/ 
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Ordine  III.  Malattie  delle  vene. 

\  - 

\ 

Varici  -  Dilatazione  delle  vene. 

Cirsocele  o  varicocele  -  Dilatazione  varicosa  delie 
vene  dello  scroto  e  del  cordone  spermatico. 

Tumore  varicoso  -  Riunione  di  più  Varici  a  foggi^ 
di  plesso. 

Ossificazione  delle  vene. 

,S  7- 

CLASSE  VI. 

Malattie  deW  apparato  respiratorio 

iGfiiusura  della  glottide  nell’  angina  laringea. 

Corpi  stranieri  nella  laringe  e  nella  trachea. 

Compressione  della  trachea  dal  gozzo. 

Corpi  stranieri  entrati  nelle  pareti  del  torace  e 

1 

fendenti  le  vìscere. 

S  8. 

CLASSE  VII. 

Malattie  del  sistema  cellulare. 


Lupie  -  Tumori  del  tessuto  cellulare  ,  formati  da 
un  sacco  morboso  secernente  e  contenente  una 
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teria  gelatina  albuminosa  :  od  ammasso  di  adipe  in 
alcune  regioni  del  tessuto  cellulare.  Nel  primo  caso 
diconsi  lupie  encisticbe. 

Meliceride  -  Lupia  encistica  ,  la  cui  materia  ha  la 
consistenza  di  cera. 

Ateroma  -  Lupia  encistica  ,  la  cui  materia  ha  la 
consistenza  di  poltiglia. 

Steatoma  -  Lupia  encistica ,  la  cui  materia  ha  la 
consistenza  di  sego. 

Lipoma  -  Lupia  encistica  ,  la  cui  materia  ha  la 
consistenza  del  grasso. 

Lupia  non  encistica. 

§  9- 

CLASSE  vin. 

Malattie  dpW  ceppar ato  genitale f 
Ordine  I.  Malattie  degli  organi  sessuali  maschili^ 
Genere  1.  Malattie  dei  testicoli  e  dei  loro  invogli. 

Ematocele  -  Tumore  prodotto  dalFinfelti'azione  del 
sangue  nel  tessuto  cellulare  dello  scroto. 

Idrocele  -  Tumore  acquoso  dello  scroto:  vale  adir# 
idropisia  scrotale. 

Ingorgamento  infiammatorio  dei  testicoli. 

Sarcocele  -  Scirro  e  cancro  dei  testicoli? 
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Genere  II.  Affezioni  delle  vescicliette  seminali  ^ 
della  prostata,  e  dei  condotti  ejaGulatorli.  ’ 

Ingorgamento  della  prostata. 

Deviazione  dei  condotti  ejaculatorii. 

Genere  III,  Malattie  del  pene. 

-■  s'  - 

Fimosi  -  Vizio  in  cui  il  ghiande  rimane  costante  » 
mente  coperto  dal  prepuzio. 

Imperforazione  dell’  uretra  -  L’  apertura  si  trova 
inferiormente. 

Ipospadia  -  Cosi  dicesi  chi  è  affetto  da  imperfo¬ 
razione  dell’ uretra. 

Parafìraosi  -  Strangolamento  del  ghiande  per  1’  a- 
pertura  troppo  stretta  del  prepuzio. 

-  i'-  .  .  -s  ‘  / 

Ordine  IL  Malattie  degli  organi  sessuali  fem» 
minini. 

Genere  I.  Malattie  delle  parti  esterne. 

Chiusura  delle  vie  genitali  per  1’  unione  de’  tegu¬ 
menti. 

Lunghezza  eccessiva  della  clitoride  -  Quindi  appa- 
renza  di  ermafrodismo. 

Imperforazione  dell’  uretra. 

Imperforazione  della  vagina. 

Mancanza  della  vagina. 
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Genere  II.  Malattie  dell’  utero. 

Procidenza  dell’  utero  -  Uscita  di  esso  dall’apertura 
esterna. 

Abbassamento  dell’utero  -  Non  differisce  dalla  prò* 
cidenza  che  di  erado. 

t  ^ 

Anteversione  dell’  utero  -  Fondo  dell’  utero  volto 

al  pube  ,  e  la  bocca  al  sacro.  ^ 

Retroversione  dell’  utero  -  Fondo  dell’  utero  volto 

al  sacro  ;  e  la  bocca  al  pube. 

Obbliquità  dell’  utero. 

Ernia  dell’  utero. 

\ 

Polipi  uterini. 

Cancro  uterino. 

Idrometra  -  Idropisìa  dell’  utero. 

Scirro  delle  ovaia. 

Svolgimento  del  feto  nelle  ovaia. 

Idropisìa  encistica  delle  ovaia. 

Genere  III.  Vizii  delle  pelvi. 

Frattura  delle  pelvi. 

Lussazioni  delle  ossa  delle  pelvi. 

Genere  IV.  Malattie  delle  mammelle,^ 

Ingorgamenti  lattei. 

Cancri  delle  mammelle. 
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S  «o- 

Si  avverte  di  passaggio  che  Richerand  non  prende 
ì  vocaboli  sistema  di  apparato  nel  senso  in  cui  gli 
abbiamo  presi  noi. 

CAPO  LXIX. 


Malattie  in  cui  sono  lese  le  funzioni  intellettuali 


? 


SOMMARIO 


f.  Malattie  in  cui  la  ragione  è  lesa. 

2.  Encefalite. 

3.  Febbre  nervosa.- 

4.  Vesanie. 

5.  Delirio. 

6.  Vesanie  in  cui  la  ragione  è  aberrante. 

7.  Mania. 

8.  Melanconia. 

9.  V'^esanie  in  cui  la  ragione  è  spenta. 

10.  Fatuità. 

11.  Cretinismo. 

12.  Sospensione  delle  funzioni  intellettuali. 


Dopo  aver  definite  tutte  le  malattie  alla  foggia  dei 
nosologi,  noi  dobbiamo  fermarci  più  a  lungo  su  quelle 
che  nelle  questioird  medico- legali  vogliono  essere  più 
attentamente  considerate  :  od  almeno  ci  faremo  ad 
esaminare  que’  sintomi  e  quelle  circostanze  che  pos- 
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sono  Impartir  molti  lami  a’  Giudiei»  In  qùesto  capo 
noi  tratteremo  di  quelle  malattie  in  Cài  sono  pertur¬ 
bate  le  funzioni  intellettuali. 

La  ragione  può  essere  \iziata  in  due  modi  :  vale 
a  dire  può  essere  aberrante  ,  e  può  afì'atto  mancare. 

Le  malattie ,  in  cui  la  ragione  esiste  ma  non  si 
esercita,  rettamente  sono  di  due  ragioni.  In  alcune  la 
ragione  è  scompigliata  costantemente,  o,  come  dicono 
i  Medici  ,  essenzialmente  :  in  altre  è  un  effetto  for¬ 
tuito. 

i 

Le  malattie  in  cui  T  alienazione  delle  funzioni  in¬ 
tellettuali  e  essenziali  ,  sono  o  febbrili  o  non  febbrili. 

Due  sono  le  in  dattie  febbrili  in  cui  siavi  costan¬ 
temente  scompiglio  di  ragione  :  e  queste  sono  Tence- 
falite  ,  e  la  febbre  nervosa. 

Le  malattie  non  febbrili  in  cui  la  ragione  c  per¬ 
turbata  sono  la  mania  ,  e  la  melanconia,  i 

L’  alienazione  mentale  sintomatica  d’  un’  altra  ma¬ 
lattia  dicesi  delirio, 

'  c 

L’aberrazione  delia  ragione^  quando  è  primaria,  ap- 
peli  asi  insania. 


L’ insania  è  ben  essa  un  delirio  :  ma  si  è  pensalo’ 
di  far  divario  fra  queste  voci  per  maggior  semplicità. 

§  2. 

I  sintomi  della  encefalite  sono  così  notabili  da  non 

'  \ 

lasciar  veruna  difficoltà  :  la  febbre  gagliarda  :  il  polso 
duro  ,  vibrato  :  gli  occhi  sporgenti  fuori  dell’  orbita  : 
la  faccia  rossa  :  il  furore,  indicano  abbastanza  esservi 
éneefalite. 


È  assai  più  difficile  determinare  se  siavi  febbre  ner-»’ 
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vosa  ,  almeno  da  principio.  Questa  febbre  è  così  in¬ 
gannevole  che  spesso  lascia  per  una  settimana  od  an¬ 
che  più  uno  stato  di  apparente  sanità,  quando  ad  un 
tratto  compaiono  sintomi  minacciosi.  Per  questo  suo 
procedere  fraudolente  fu  detta  febbre  maligna. 

§  3. 

Nella  febbre  nervosa  il  delirio  è  sovente  placido  , 
ed  Oscuro:  talché  sarebbe  malagevole  il  dire  se  siavi 
delirio  a  chi  non  avea  prima  conoscenza  dell’  am¬ 
malato. 

Egli  è  cioè  da  avvertire  che  il  delirio  non  è  sem¬ 
pre  manifesto.  In  alcuni  easi  consiste  in  ima  semplice 
taciturnità. 

Converrà  dunque  che  proponiamo  i  eriterii  per  co¬ 
noscere  il  delirio. 

Ogni  qualvolta  altri  porgesi  ne’  suoi  giudizi ,  nelle 
sue  tendenze  ,  c  diverso  da  quello  che  suol  essere  , 
c'  da  quanto  reggiamo  negli  uomini  in  generale,  pur¬ 
ché  questo  stato  non  sia  dipendente  da  un’  astrazione 
di  mente  ,  dicesi  delirio. 

Non  pesiamo  con  troppo  severa  bilancia  le  parole: 
altrimenti  il  mondo  è  un’ospedale  di  matti. 

_§_4- 

Tizio  é  ignorante  :  giudica  diversamente  dagli  uo¬ 
mini  sàggi  :  non  é  perciò  un  delirante  :  perchè  egli 
giudica  sempre  ad  un  modo  ,  e  per  altra  parte  nelle 
sue  tendenze  segue  il  generale  degli  uomini  :  riconosce 
gli  amici  :  conversa  volentieri  con  loro  :  attende  ai 
suoi  uffizi.  È  dunque  un  ignorante  :  ma  non  delira. 
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Mevìo  per  un  istante  è  immerso  in  un  profondo 

pensiero  :  interrogato  o  non  risponde  o  non  dà  una 

« 

acconcia  risposta.  E  un  astratto  ,  ma  non  delira. 

Caio  è  perduto  di  Orestilla  :  la  reputa  una  divinità  : 
è  un  amante  ^  ma  nOn  si  può  credere  un  delirante  : 
perchè  se  esagera  le  doli  deU’aniraa  e  del  corpo  nella 
tua  bella  ,  in  questo  non  discorda  da  quanto  fanno 
tutti  gli  altri  uomini  quando  sono  innamorati. 

Nel  comune  linguaggio  noi  diciamo  bene  che  gli 
amanti  delirano  ,  ma  è  questo  un  modo  di  esprimer¬ 
ci  :  è  una  comparazione  ;  del  resto  non  è  intento  no¬ 
stro  confondere  insieme  gli  amanti  e  quelli  che  per 
malattia  delirano, 

§  5. 

Premesse  queste  poche  cose  relativamente  al  de¬ 
lirio,  diciamo  che  il  delirio  può  presentarsi  sotto  vari! 
aspetti.  Può  essere  furioso  ,  plàcido  ,  loquace  ,  taci¬ 
turno  ,  lieto  ,  tristo  ,  assurdo. 

Il  delirio  è  invero  sèmpre  assurdo  :  ma  qui  chia¬ 
miamo  delirio  assurdo  quello  in  Cui  unisconsi  idee  af¬ 
fatto  cozzanti  tra  loro.  Cosi  se  altri  credesse  di  es¬ 
sere  di  vetro,  sarebbe  un  delirio  assurdo. 

Chiunque  porgesi  diverso  da  quello  che  suol  es¬ 
sere  nel  suo  morale,  può  dar  sospizione  di  delirio. 

Non  dico  che  il  giudizio  sìa  certo  :  è  solamente 
probabile. 

Vi  sono  circostanze  che  possono  rendere  altrui  tri¬ 
sto  ,  e  taciturno.  Supponiamo  una  madre  che  perde 
un  unico  suo  amabile  figliuoletto,  ella  non  potrà  a 
meno  di  rattristarsi. 
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Tuttavìa  quando  questa  insolita  ta'citurnità  fosse  du¬ 
revole  5  si  può  credere  un  delirio. 

Il  giudizio  sarebbe  tanto  più  fondato  quando  si  ag¬ 
giungessero  altre  circostanze.  Si  ecciti  febbre  :  si  os¬ 
servi  una  non  curanza  di  quanto  in  pria  commuo¬ 
veva  r  animo  od  in  bene  od  in  male  :  non  siavi  son¬ 
no  :  lo  sguardo  sia  fisso  ,  stralunato  :  questi  ed  altri 
siffatti  sintomi  indicano  delirio. 

Quando  la  febbre  nervosa  si  è  appalesata  con  sìn¬ 
tomi  minacciosi,  non  può  più  rimanere  incertezza  sul 
delirio.  Avvi  febbre  :  è  vero  ebe  in  alcuni  casi  è  lie¬ 
vissima  :  ma  che  ?  vi  sono  estrema  debolezza  ,  sveni¬ 
menti  ,  giacitura  fìssa  come  d’ un  tronco  ,  e  molti 
altri  sintomi  i  quali  annunziano  evidentemente  che  il 
sistema  nervoso,  e  specialmente  il  comune  sensorio, 
è  molto  perturbato. 

Tutte  le  malattie  febbrili  ,  quando  sono  di'  certa 
gravezza,  possono  eccitare  il  delirio.  Tuttavia  ve  ne 
sono  alcune  nelle  quali  questo  si  osserva  più  comu¬ 
nemente.  Vediamole. 

.  La  sinoca  nelle  sue  esacerbazioni. 

Le  febbri  intermittenti  benigne  nello  stadio  del  ca¬ 
lore.  \ 

Le  febbri  perniciose. 

La  febbre  gastrica  :  la  verminosa. 

La  verminosa  non  è  che  una  specie  delle  gastriche. 

Le  flemraasìe  ,  quando  sono  molto  veementi ,  e 
quando  si  eccita  la  suppurazione. 

Nelle  flemmasie  ,  tranne  però  sempre  T  encefalite  , 
il  delirio  suol  essere  passaggiero. 
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Negli  esantemi,  nel  farsi  V  eruzione,  nell’ eccitarsi 
la  suppurazione  :  specialmente  quando  scompajono  alla 
cute  o  come  dicono  i  Medici  si  ripercuotono. 

Dicasi  lo  stesso  delle  '  impetigini.  Esse  possono  ec» 
citare  il  delirio  qnando  vengono  ripercosse* 

Un’  impetigine  che  ha  per  carattere  quasi  costante 
r  alienazione  della  mente  ,  si  è  la  pellagra.  Quei  che 
ne  sono  affetti  gettatisi  per  lo  più  nelle  acque  :  vi 
sono  altri  che  attentano  in  altra  guisa  alla  loro  vita* 
Il  Professore  Roggeri  di  Padova  ne  diede  la  storia 
di  un  pellagroso  che  si  crocefìsse. 

Quando  vi  sono  le  mentovate  circostanze  ,  noi  ab¬ 
biamo  già  un  motivo  per  credere  esservi  delirio  :  allora 
noi  facciamo  attenzione  ai  ragionari  ,  ed  agli  alti  deli’ 
infermo  :  e  dalla  loro  severa  considerazione  noi  po¬ 
tremo  dedurre  un  giudizio  più  esatto. 

§  fi- 

Descriviamo  ora  le  vesanie  in  cui  la  ragione  é 
scompigliata:  le  quali,  siccome  abbiamo  poc’anzi,  av¬ 
vertito  ,  sono  la  mania  e  la  melanconia. 

Le  Vesanie  comprendono  tutte  le  malattie  in  cui  le 
funzioni  intellettuali  sono  viziate  :  quindi  comprendono 
anche  quelle  affezioni  in  cui  non  vi  ha  alcun  uso  di 
ragione.  Noi  abbiamo  perciò  avvertito  che  qui  vo¬ 
gliamo  solo  parlare  di  quelle  vesanie  in  cui  la  ragion© 
si  esercita  bensì  ,  ma  male. 

_  _  §  7- 

Mania  -  Da  principio  vii  sono  continua  veglia;  vio¬ 
lento  dolor  di  capo  :  vertigini  :  sguardo  truce  :  occhi 
rosseggianli ,  splendenti,  in  continuo  movimento  :  stri- 
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dor  di  denti  :  tremore  delle  palpebre  ,  o  di  tutto  il 
corpo  :  polso  frequente  e  gagliardo  :  palpitazione  :  re¬ 
spirazione  celere  ,  laboriosa  :  sete  :  stitichezza  :  senso 
di  ardore  nelle  intestina  che  ascende  al  petto ,  al 
collo  ,  al  capOé  Questi  sono  i  sintomi  precursori.  Al¬ 
lora  là  nralattia  si  appalesa  più  chiara  :  la  mania  ora 
è  continùa  ,  ora  è  intermittènte  :  e  gli  intervalli  luc  idi 
non  hanno  sempre  la  medesima  durata.  Negli  accessi 
gli  ammalati  gridano  ,  urlatio  ,  ridono  ,  ciarlano ,  sal¬ 
tano  ,  spillano  j  battono  qualùnque  oggetto  loro  si  pari 
davanti  :  non  trovando  esterno  oggetto  da  percuotere 
inveiscono  cóntro  sè  stessi  ^  la  forza  dei  muscoli  è 
notabilmente  accresciuta  :  giungono  a  rompere  catene 
di  ferro  assai  forti.  In  altri  casi  la  mania  è  tran¬ 
quilla  :  gli  infermi  non  fanno  che  borbottare  ,  e  tener 
discorsi  insulsi  ,  e  senz’  ordine  ,  sovente  inintelligibili. 

1  maniaci  non  soffrono  molestia  dal  freddo  :  e  se 
lie  stanno  interi  giorni  senza  prender  cibo. 

Fra  tutti  i  mentovati  sintomi  meritano  particolare 
attenzione  la  continua  veglia,  e  il  non  sofiVire  nè 
fieddo  ,  nè  fame. 

§  8. 

Melanconia  -  Per  lo  più  abbattimento  :  sguardo 
fisso  :  sospiri  :  lagrime  :  continua  veglia  :  T animo  co¬ 
stantemente  occupato  d’un  oggetto  tristo.  La  continua 
veglia  è  il  sintoma  meno  equivoco. 

In  tal  caso  la  melanconia  è  trista  ,  ed  è  più  facile 
a  conoscere.  Ma  quando  la  melanconia  è  lieta  ,  o  as¬ 
surda  senza  essere  trista  ,  il  giudizio  riesce  assai  più 
difficile.  E’  conviene  fare  attenzione  se  veramente  tutti 
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i  discorsi  ,  tutti  gli  atti  coaseutano  colF  oggetto  delF- 
alienazioae  mentaìe. 

S  6- 

Le  funzioni  intellettuali  altre  volte  non  sono  aber¬ 
ranti  ma  spente. 

Questa  condizione  od  è  primaria  ^  O  sintomatica  di 
altre  malattie. 

Anzi  direbbesi  meglio  che  è  secondarla  di  altre 
malattie  :  perocché  sovente  le  fun^zioni  della  mente 
dopo  essere  state  aberranti  finiscono  collo  spegnersi. 

'  §  IO- 

L’  affezione  in  cui  sono  abolite  le  facoltà  della 
mente  dicesi  fatuità.  ^ 

La  fatuità  primaria  spesso  è,  congenita  :  questo  si 
osserva  nei  cretini» 

La  fatuità  avyentij^ia  ,  cioè  ,non  congenita  ,  suole 
venire  in  seguito  alla  mania  ,  alla  melanconia  ,  e 
a^d  altre  malattie ,  e  specialmente  alla  pellagra, 

Una  delle  cagioni  della  fatuità  si  è  T  abuso  di  ve- 
nere  ,  e  principalmente  la  masturbazione. 

Caratteri  della  fatuità  od  imbecillità  sono:  mancanza 
di  attenzione:  memoria  debole  :  imaginazione  languida: 
idee  poche  e  sconnesse:  giudizi!  stravaganti  :  debolezza: 
difetto  di  volontà  :  istinti  naturali  prevalenti. 

Yi  sono  certe  condizioni  apparenti  che  annunziano 
la  fatuità  :  tali  sono  un  negligente  portamento  :  una 
fisionomia  apatica  o  non  animata  :  sguardo  fisso  e 
stupido:  bocca  continuamente  aperta:  capo  propen¬ 
dente  allo  innanzi  :  dorso  incurvato  :  braccia  penzo¬ 
lanti  :  camminar  vacillante  :  loquela 


oscura  :  riso  e 


13 1  MENTE 


a86 

pianto  avviceiidantisi  e  senza  sujQlcienle  cagione  :  oc¬ 
cupazione  in  inezie  :  aspetto  cachettico  :  involontaria 
perdita  delle  fecce  e  dell’  orina. 

§  II. 

Il  cretinismo  presenta  una  certa  conformazione  dei 
corpo:  l’abito  della  persona  è  cachettico:  il  capo  idro¬ 
cefalico  :  avvi  gozzo. 

§  I2‘. 

Nelle  malattie  suindicate  le  facoltà  intellettuali 
sono  abolite  :  in  altre  sono  sospese  per  qualche  tempo. 

La  sospensione  temporaria  delle  funzioni  della  mente 
s’ incontra  costantemente  nell’  apoplessia  ,  nella  sin¬ 
cope  ,  nell’  asfissia.  Nel  sopore  od  apoplessia  imper¬ 
fetta  la  ragione  è  più  o  meno  languida. 

Vi  sono  altre  affezioni  in  cui  avvi  sospensione  di 
pentimento:  spettano  ad  esse  l’isteria,  e  1’ epilepsia. 


CAPO  LXX. 

i  _  ^ 

Impotenza. 
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T  ' 

Impotenza  è  inabilìlà  alla  generazione,  disforme  dalle 
leggi  della  natura. 

L’  inabilità  alla  generazione  per  età  od  immatura  o 
troppo  matura,  non  si  chiama  impotenza. 

Al  contrario  chi  essendo  costituito  in  quella  età  in 
cui  secondo  le  leggi  dell’  animale  economia  debb’  es¬ 
servi  facoltà  di  generare  non  può  adempiere  questo 
atto,  dicesi  impotente. 
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Le  cause  dell’  impotenza  dividonsi 
In  assolute  e  relative. 

In  perpetue  ,  e  temporanee. 

3.*^  In  vincibili  ed  invinoibiìi. 

S  3. 

Secondo  le  varie  cause  l’impotenza  dividesi  pur 
essa  : 

1. *^  In  assoluta  e  relativa. 

2. *^  In  essenziale  ed  accidentale. 

3. ^  In  curabile  ed  incurabile. 

Noi  però  per  essere  più  esatti  cbìameremo  la  pri» 
ma  sanabile  ,  1’  altra  insanabile. 

.S  4- 

Cagioni  d’ impotenza  assoluta  sono  : 

1. *^  Mancapza  assoluta  del  membro  virile. 

2. ^  L’  amputazione  di  esso ,  onde  sia  divenuto 
troppo  corto. 

3. *^  Obbliquità ,  tortuosità,  paralisia,  indurazione 
scirrosa  del  medesimo. 

4-*^  Eccesso  di  piccolezza  unito  a  brevità  :  i§ 
per  contrario"- eccesso  di  grossezza  e  di  lungbezza. 

5. *^  L’  apertura  del  canale  dell’  uretra  in  altro 
luogo  ,  ma  non  all’  estremità  del  ghiande. 

6. *^  Impossibilità  all’  ejaculazione. 

Mancanza  assoluta  de’  testicoH,  o  naturale  ,  o 
per  castrazione. 

8.^  Mancanza  d’un  testicolo,  e  di.  più  molta  pie- 
eiolezza  di  quello  che  esiste. 
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Entrambi  i  testicoli  appassiti  ,  e  quasi  alro-” 
fici  o  consunti. 

lo.^  V^arii  tumori  congeniti  notabili. 
DifFondiamoci  alquanto  su  ciascuna  delle  mentovate 
^cagioni  di  assoluta  impotenza. 

Vi  sono  esempi  di  uomini  in  cui  a  vece  del  pene 
eravi  una  specie  di  papilla.  Fodere  narra  di  aver  co^ 
iioseiiito  un  soldato  in  cui  erari  una  siffattfi  papilla. 
In  essa  avea  luogo  F  orgasmo  per  la  presenza  di  per¬ 
sone  di  altro  sesso  ,  e  spontaneamente  o  per  frega- 
mento  mandava  fuori  un  umor  bi  anco. 

L’  Autore  non  riflette  se  vi  fossero  i  testicoli  o  no. 
Io  credo  che  nel  proposto  caso  non  vi  fosse  che 
somma  piccolezza  e  brevità  del  pene. 

Non  è  necessario  che  venga  amputata  una  gran 
parte  del  pene  ,  perchè  ne  risulti  impotenza.  Basta 
che  sia  amputato  il  ghiande. 

Il  vizio  nella  direzione  ,  e  iielF  intimo  tessuto  del 
pene  e  del  ghiande  ,  siccome  egli  è  abbastanza  ma¬ 
nifesto  ,  debbe  impedire  F  atto  della  generazione. 

Vi  sono  esempli  di  pene  e  picciolo  e  corto,  in  cui 
tuttavia  vi  era  facoltà  alla  copula  ed  alla  generazione. 
Sono  tuttavia  casi  rarissimi  :  infatti  in  tal  caso  di 
organi  femminili  sono  in  una  assoluta  passività  :  ora 
non  v’  ha  dubbio  che  alla  generazione  molto  contri¬ 
buisce  ,F  azione  degli  organi  de’  due  sessi. 

Troppo  di  grossezza  e  di  lunghezza  induce  irrita'? 
zione  dolorosa  nell’  atto  della  generazione  :  e  sembrili 
quindi  impedire  che  F  utero  possa  accomodarsi  -alla 
concezione. 

Voi.  2 
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I  Greci  davano  il  nome  di  VT^oSTràhcc,  ipospadia  a  quella 
conformazione  del  pene  in  cui  il  canale  dell’  uretra 
si  apre  in  altro  luogo  ,  che  secondo  le  leggi  della 
natura  animale. 

Zacchia  non  vuole  che  sia  cagione  di  assoluta  impo¬ 
tenza.  Mahon  è  di  eontrario  parere,  il  ragionamento 
sembra  confermare  Topinione  di  Mahon.  Infatti  quando 

r  apertura  dell’  uretra  non  è  diretta  verso  la  bocca 

!» 

deir  utero  ,  non  vi  può  essere  spìnto  dell’  umore  pro¬ 
lifico  a}  suo  luogo  opportuno.  Ripugnerebbe  per  nulla 
che  in  seguito  il  seme  si  portasse  all’  utero  :  ma  l’or¬ 
gano  si  presterebbe  affatto  passivo.  Noi  dunque  sa¬ 
remmo  nella  circostanza  in  cui  il  pene  è  troppo  corto 
e  piccolo. 

E  qui  merita  d’essere  riferita  una  osservazione  di 
Hunter.  Uno  avea  1’  uretra  aperta  a’  lati  ;  era  ammo¬ 
gliato  :  non  ayea  mai  generati  figliuoli  :  il  Professore 
il  consigliò  ad  accogliere  il  seme  in  una  sciringa  al 
puntò  in  cui  parca  prossima  V  ejaculazione  e  di  spin¬ 
gerlo  nella  vagina.  L’osservatore  avea  avuta  la  pre¬ 
cauzione  di  preparare  e  maschio  e  femmina  :  questa 
era  sicuraìiiente  Una  circostanza  di  ,  tutta  necessità. 
Un’  injezìoue  di  umore  prolifico  nelP  organò  femmi¬ 
nile  non  portato  a  certo  grado  di  orgasmo  non  avrebbe 

-i  .  , 

il  suo  eiì'etto. 

IJoi  non  eotrianao  a  discutere  se  questo  sperimento 
possa  in  ogni  caso  sortire  il  suo  effetto.  Limitiamoci 
a  dire  che  la  legge  non  permetterebbe  un  tal  modo 
di  procreare. 

II  ragionamento  adunque  ci  porta  a  exedere  chij 
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1’  apertura  laterale  dell’  uretra  sia  una  cagione  di  as¬ 
soluta  impotenza. 

Intanto  1’  osservazione  viene  a  contraddire  il  solo 
raziocinio.  Zacchia  riferisce  V  esempio  di  un  orefice  il 
quale  avea  1’  uretra  aperta  imniediate  sotto  la  corona 
del  ghiande,  e  tuttavia  generò  molti  figliuoli. 

Nelle  Transazioni  filosofiche  dì  Londra  trovasi  la 
storia  di  un’  ipospadia  il  quale  ebbe  più  figliuoli.  Petit 
Badel  riferisce  due  fatti  analoghi  nell’  enciclopedia. 
Belloc  conobbe  un  uomo  che  avea  1’  orificio  deH  ure- 
tro  alla  base  del  freno  del  ghiande  e  lasciò  quattro 
figliuoli.  , 

Ma  si  potrebbe  sospettare  sulla  fedeltà  delle  mogli. 
Noi  non  oseremmo  dubitar  dell’  onestà  del  bel  sesso  : 
nei  proposti  casi  i  mariti  erano  sicuri  dell’ intemerata 
fede  delle  loro  compagne.  Tuttavia  noi  possiamo  con 
fatti  confermare  la  nostra  proposizione  :  non  potersi 
cioè  riguardare  V  apertura  laterale  dell’  uretra  come 
cagione  di  assoluta  impotenza.  Nell’  esempio  di  Belloc 
i  figliuoli  rassomigliavano  al  padre.  Ma  si  potrebbe 
ancor  dire  che  questa  rassomiglianza  non  dipendeva 
dalla  generazione,  ma  bensì  dall’ influsso  deH’imina.^ 
ginazìone  della  madre. 

Aggiungiamo  un  punto  che  molto  accresce  all’ ar¬ 
gomento.  Due  de’  figliuoli  aveano  lo  stesso  vizio  di 
conformazione. 

Dunque  su  questo  articolo  sarà  bene  cbe  porgiamo 
più  chiare  che  è  possibile  le  nostre  idee  :  quindi 
noi  fissiamo  alcuni  punti. 

Per  la  generazione  si  richiede  1’  entrata  del  sem^ 
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.iieir  utero.  Sì  suppone  integrità  di  tutti  gli  organi 
femminili.  Sicuramente  se  vi  fosse  ostacolo  al  pas¬ 
saggio  del  seme  dall’  utero  aU’ovaia,  non  vi  potrebbe 
essere  generazione. 

'  Ne’  mentovati  casi  eravi  eiaculazione  :  e  poteva  il 
seme  andare  all’utero. 

Dunque  poteva  esservi  generazione. 

Ma  r  osservazione  prova  che  perchè  sia  fruttuoso 
il  congresso  sì  richiede  orgasmo  od  attività  negli  or- 
^  galli  riproduttori  dei  due  sessi.  Ora  ne’  proposti  casi 
questa  condizione  o  manca  affatto,  od  almeno  è  molto 
imperfetta. 

Sarebbe  imperfetta  qualora  1’  orificio  dell’  uretra 
fosse  bensì  laterale  ma  verso  1’  apice  del  ghiande  ,  e 
fosse  anzi  obbliqua  che  totalmente  laterale. 

La  legge  debbe  attenersi  a  quanto  ordinariamente 
succede  :  e  non  a’  casi  particolari  ,  tanto  più  se  sieno 
rarissimi.  ' 

Dunque  noi  dobbiamo  considerare  i’  apertura  vi¬ 
ziosa  dell’  uretra  come  una  cagione  di  assoluta  im¬ 
potenza.  •  «  >  ‘ 

'  Egli  è  chiaro  che  qui  prendiamo  con  certa  lar¬ 
ghezza  di  significato  il  termine  di  assoluto. 

Non  basta  1’  erezione  all’  opera  della  generazione  ^ 
si  esige  di  più  1’  eiaculazione.  Varie  cagioni  possono 
impedire  questa  eiaculazione.  Le  principali  sono  :  in¬ 
duramento  al  veremontano  che  chiude  1’  apertura  dei 
condotti  deferenti  nell’  uretra  :  ingorgo  scirroso  no¬ 
tàbile  della  prostata  :  stringimento  dell’ uretra  in  se¬ 
guito  a  gonorrea  virulenta  .  .spasmo  dell’  uretra.  In 
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alcuni  r  uretra  si  ristringe  nella  copula  :  cessa  lo 
spasmo  fuori  dell’  atto  venereo.  Sauvages  dà  a  questa 
malattia  il  nome  di  dispermatismo  spasmodico. 

Si  è  detto  mancare  talvolta  entrambi  i  testicoli  na¬ 
turalmente,  o  per  dir  meglio  non  pev  castrazione:  ma 
per  isclierzo  di  natura.  Questi  racconti  non  sono  ab¬ 
bastanza  avverati.  In  molti  casi  di  mancanza  appa¬ 
rente  de’ testicoli  ,  essi  esistevano  tuttora  nella  cavità 
abdominale.  Ora  venendo  alla  mancanza  non  naturale 
de’  testicoli,  avvertiremo^be 
dalla  castrazione  ,  e  da  malattie  che  abbiano  potuto 
consumare  i  testicoli  ,  non  mancano  esempli  di  cotali 
in  cui  i  testicoli  senza  alcuna  apparente  cagione  si 
sono  impiccioliti  ,  e  quasi  affatto  consumati. 

In  tal  caso  non  v’  ha  dubbio  emergerne  assoluta 
impotenza. 

JDunque  allorquando  non  vi  sono  i  testicoli  nello 
scroto,  si  cerchi  se  abbia  avuto  luogo  la  castrazione. 
Si  può  questo  conoscere  con  la  semplice  osservazione. 
La  castrazione  lascia  dopo  sè  una  cicatrice.  In  caso 
che  manchi  questa  cicatrice,  si  conchiuderà  non  aver 
avuto  luogo  amputazione  dei  testicoli  ,  nè  soluzione 
morbosa  di  continuità  ;  allora  si  passerà  ad  un’  altra 
considerazione.  Si  prema  lo  scroto  :  si  sentirà  alla 
fine  del  cordone  ombellicale  una  specie  di  tumoretto 
o  bottone.  Essi  sono  reliquie  dei  testicoli  che  si  con¬ 
sumarono. 

La  mancanza  d’  un  sol  testicolo  non  osta  per  nulla 
alla  generazione  ;  allora  specialmente  quando  il  testi¬ 
colo  superstite  presenta  un  maggior  volume.  Ma  sq 


anche  independentemente 
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mi  testicolo  manclil ,  e  l’altro  sia  assai  piccolo,  nói: 
tlobbiaoio  conchiudere  esservi  assolala  impotenza. 

Non  ripugna  che  in  certi  casi  vi  sia  abilità  a  ge¬ 
nerare  :  ma  sarebbero  anzi  rarissimi  :  farebbero  ec¬ 
cezione  ,  e  non  regola. 

Riguardo  al  volume  dei  testicoli  ,  si  avverta  che 
quando  non  avvi  stato  morboso  ,  tanto  maggiore  è 
.r  abilità  alla  generazione  ,  quanto  maggiore  è  il  vo¬ 
lume  de’  testicoli.  Ma  può  addivenire  che  1’  aumento 
di  volume  proceda  da  malattie.  Quindi  dal  semplice 
volume  de’  testicoli  non  si  pqirebbe  mai  determinare 
r  abilità  a  generare.  Dirò  tuttavia  che  un  morboso 
aumento  di  volume  eccede  i  limiti  delio  stato  natu» 
3rale  :  e  per  altra  parte  vi  sono  altri  criterii  per  giu¬ 
dicare  deir  esistenza  di  stato  preternaturale. 

L’  estrema  picciolezza  de’  testicoli  suole  essere  ac¬ 
compagnata  da  più  segni  cbe  indicano  od  uno  stato 
già  morboso  od  almeno  una  complessione  molto  ca¬ 
gionevole  per  cui  ne  risulti  impotenza.  Tali  sono  pal¬ 
lore  o  scoloramento  :  mancanza  di  barba  e  di  peli  , 
tranne  la  chioma  ,  una  voce  acuta,  ignavia  della  per¬ 
sona  ,  imperfetta  o  ninna  erezione. 

Le  ernie  scrotali  congenite  sono  cagione  di  asso¬ 
luta  impotenza.  Esse  possono  essere  d’  ostacolo  alla 
generazione  in  due  modi  :  vale  a  dire  od  inducendo 
una  troppo  grande  tensione  ne’  vasi  spermatici,  op¬ 
pure  comprimendoli  siffattamente  da  obliterarne  iì 
lume. 

^  _  5  5. 

Passiamo  ora  all’  impotenza  relativa. 
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Con  tal  nome  s’intende  una  certa  disposizione  nelle 
parti  che  distrugge  ed  impedisce  la  relazione  che 
dehbe  trovarsi  fra  due  persone  di  differente  sesso  per 
r  oggetto  della  procreazione  ,  mentre  questa  relazione 
potrebbe  aver  luogo  cangiando  di  persona.  Ove  è  per¬ 
messo  il  divorzio  per  semplice  mutua  avversione  dei 
conjugi  ,  sovente  occorse  che  quelli  che  non  aveano 
potuto  generare  ,  generarono  nella  seconda  unione. 
Dal  che  si  scorge  esservi  veramente  un’impotenza  re¬ 
lativa.  Presso  di  noi  non  si  potrebbe  stabilire  lo  stesso 
che  relativamente  alle  donne„  Cioè  se  quella  che  non 
ebbe  figliuoli  dal  primo  marito  ,  ne  ha  dal  secondo  , 
si  può  dire  che  ciò  dipende  dall’  impotenza  dell’  uo¬ 
mo.  Cosi  pure  quando  un  uomo  non  ha  figliuoli 
dalla  prima  moglie  ,  è  ne  ha  dalla  seconda  si  può 
attrilmire  V  effetto  all’  impotenza  della  piuma  donna» 
Ma  nel  supposto  caso  di  divorzio  di  diié  conjugati  la 
cui  unione  fu  infeconda,  e  poi  passando  Funo  e  F  al¬ 
tro  a  nuovo  imeneo  generarono  figliuoli  ,  non  può  pid 
rimaner  dubbio'  su  quanto  abbiamo  stabilito.  E’  ben 
vero  clié  alcuni  mariti  non  poterono  aver  prqle  dall© 
loro  mogli  e  ne  ebbero  dalle  concubine  :  ma  in  sif¬ 
fatti  casi  io  non  oserei  mai  dire  cbe  F  impotenza  di 
essi  fosse  relativa  :  sì  potrebbe  sempre  sospettare  cbe 
quelle  malvage  donne  avessero  fatto  copia  di  sè  ad 
altri. 

§  6. 

Abbiamo  superiormente  rammentate  le  cagioni  di 
impotenza  assoluta  :  abbiamo  però  fatte  molte  restri¬ 
zioni.  Quindi  si  dirà  che  quelle  stesse  cagioni,  quandiy 
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SODO  Ì£i  minor  grado,  apportano  solamente  una  impo-^ 
tenza  relativa. 

Intanto  debbonsi  aggiungerne  altre.  Una  delle  pre- 
eipue  si  è  la  ^polisarcia  ,  o  eccessiva  grassezza  spe¬ 
cialmente  all’ abdoine,  per  cui  non  possano  abbastanza 
approcciarsi  le  due  parti. 

Le  altre  cagioni  non  sono  sempre  manifeste.  So¬ 
vente  avvi  infecondità  di  talamo  senza  die  se  ne  possa 
addurre  una  plausibile  ragione. 

Anzi  è  degno  di  considerazione  non  esser  rado  ebe 
quel  talamo  che  rimase  infecondo  per  dieci,  quindici, 
venti  anni  ,  divenga  dopo  tanto  tratto  di  tempo  fe¬ 
condo  ,  senza  che  si  possa  muover  dubbio  sulla  one¬ 
stà  della  donna. 

In  altri  casi  avvi  ancor  più  forte  motivo  di  mara¬ 
vigliarsi.  Vi  sono  esempli  di  mariti  che  per  qualche 
tempo  erano  inabili  ,  non  che  alla  procreazione  ,  ma 
eziandio  alla  copula  :  dopo  parecchi  anni  si  porsero 
strenui. 

Se  vi  fosse  impotenza  alla  copula  con  una  ,  e  non 
con  tal  altra  ,  refìètto  sarebbe  men  disagevole  a  spie¬ 
gare.  In  materia  di  amor  fisico  molta  parte  ha  Famor 
morale  :  od  in  altri  termini  F  appetito  è  molto  tem¬ 
perato  dalla  passione.  Tizio  si  sente  inclinato  per  Caia, 
e  nulla  per  Aurella. 

^la  in  alcuni  casi  si  osserva  un  altro  effetto.  Tizio 
vive  sempre  con  Caia:  Fama  sempre  teneramente: 
per  qualche  tempo  non  è  atto  alla  copula  ,  e  poi  il 
diventa. 

Talvolta  F  impotenza  alla  copula  è  effetto  di  ecces- 
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sìvo  amore.  Non  sono  rari  gli  esempli  di  quelli  che 
dopo  aver  per  lungo  tempo  ardentemente  aspirato  al 
possedimento  d’  una  donna  ,  giunti  al  eompimento  dei 
loro  voti ,  non  furono  abili  all’atto  della  procreazione. 
Voglio  qui  riferire  alcuni  casi  die  non  trovansi  re-" 
gistrati  presso  scrittori  ,  ma  mi  furono  comunicati. 
Un  gentiluomo  Torinese  era  tutto  dedito  allo  studio 
delle  matematicbe  :  ottiene  la  mano  d’  una  vezzosa  e 
virtuosa  donzella  :  non  motivi  di  prosapia  ,  o  di  pa¬ 
rentela  ,  o  di  dovizie  ,  ma  un  puro  amore  avea  con¬ 
sigliato  quel  nodo  ;  quanta  fosse  la  tenerezza  dello 
sposo  per  quella  celeste  beltà  ,  non  è  a  domandare. 
Nel  primo  giorno  non  potè  aver  luogo  1’  unione  con¬ 
nubiale.  Air  indomani  il  misero  si  reca  dall  a  suocera  : 
gli  occhi  erano  pregni  di  lagrime  :  la  nobil  donna  in¬ 
terroga  il  genero  sulla  cagione  di  tanta  ambascia  :  egli 
a  lei  disvela  il  tutto:  è  rassicurato,  racconsolato:  iì 
secondo  giorno  scese  Lucina  a  felicitare  i  due  coniugi. 
Nacque  una  prole  degna  di  cotanti  genitori  :  più  fu¬ 
rono  i  figliuoli  :  e  so  che  due  tuttora  vivono  a  decoro 
della  famiglia  e  a  vantaggio  dell’  imperio.  Una  leg¬ 
giadra  donzella  ,  sono  pochi  anni  ,  dà  la  mano  di 
sposa  ad  un  uomo  non  molto  attempato  ,  ma  però 
in  età  più  avanzata  di  lei  :  assoluta  impotenza  alla 
copula  :  tuttavia  non  eravi  alcuna  cagione  manifesta. 
Trattavasi  di  pronto  divorzio  :  persone  dottissime  ,  ma 
forse  non  conoscitrici  delle  leggi  dell’economia  della 
vita  ,  e  troppo  precipitose  in  giudicare  ,  F  esortavano 
ad  un  tal  passo  :  una  zia  della  sposa  altramente  la 
consigliava  :  la  sciagurata  stavasi  in  forse.  Volle  tut? 
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tavia  aver  toro  separato  :  l  unioiie  morale  era  maravi- 
gliosa.  Questo  stato  durò  tre  anni.  La  zia  animava  la 
sposa  a  ritornare  al  talamo  :  l’ ebbe ,  sebbene  a  ma¬ 
lincuore  ,  docile  ,  ed  obbediente.  Il  marito  dopo  si 
lungo  spazio  quasi  per  incantesimo  divenne  abilissimo. 
Di  cotali  esempli  non  pochi  se  ne  trovano  presso  gli 
scrittori  di  cose  medicbe  ,  e  forensi. 

Dirò  tuttavia  che  questa  impotenza  suole  essere  di 
assai  corta  durata. 

§  7- 

Le  cagioni  d’impotenza,  che  furono  per  noi  avver¬ 
tite  ,  sono  per  lo  più  inamovibili. 

Ma  altre  ve  ne  sono  che  lasciano  qualche  speranza 
di  guarigione  r  tali  sono  le  seguenti  : 

1. ^  Raecorciamento  del  membro  virile  ,  indotto 
dalla  presenza  del  calcolo  nella  vescica  o  da  malattie 
non  insanabili  delle  vie  Orinarie. 

2. *^  Obbliquità  o  tortuosità  della  verga  a  motivo 
deir  attraimento  del  frenò. 

3. ®  La  fimosi  naturale  ,  per  cui  venga  arrestata 
r  eiaculazione. 

4*^  Apertura  laterale  dell’  uretra  ,  e  chiusura 
deir  orificio  naturale  mediante  una  sottilissima  mem¬ 
brana. 

5.^  Mancanza  della  facoltà  di  eiaculare  a  motivo 
di  malattie  non  insanabili  dell’  uretra. 

Sonovi  cagioni  accidentali  d’ impotenza.  Tali  sono 
specialmente  le  malattie. 

Non  tutte  le  malattie  inducono  impotenza  :  alcune 
conservano  questa  facoltà. 
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biro  anzi  di  più:  non  mancano  esempli  di  colali 
elle  da  una  malattia  acquistarono  abilità  alla  genera¬ 
zione. 

Avenzoar  riferisce  di  se  die  durante  la  sua  gioventù 
non  avea  mai  avuti  figliuoli  ,  e  n’  ebbe  dopo  di  aver 
sofferto  una  febbre. 

Un  simile  caso  ne  viene  riferito  da  Zacebia.  Un 
artista  nell’  Umbria  crasi  visso  per  ventiquattro  anni 
colla  sua  sposa  senza  mai  generare  figliuoli  ;  ebbe  una 
malattia  :  ne  guarì  :  nella  convalescenza  divenne  pa¬ 
dre  :  e  da  quel  tempo  in  poi  generò  più  figliuoli. 

Ne’  rammentati  casi  eravi  abilità  alla  copula  ,  ma 
non  alla  procreazióne. 

Quindi  si  vede  che  mancanza  di  copula  imporla 
mancanza  di  facoltà  generativa  :  ma  si  può  dar  co¬ 
pula  senza  che  sia  fruttuosa. 

Nè  questo  fenomeno  è  difficile  a  spiegare.  Le  ma¬ 
lattie  inducono  notabili  mutazioni  nella  vitale  econo¬ 
mia  ,  apportano  quasi  nuovo  modo  di  vita.  Quindi 
può  bene  avvenire  che'^  tolgansi  quelle  condizioni  da 
cui  ne  emergeva  inabilità  o  alla  copula  od  alla  pro¬ 
creazione. 

§  8. 

Alcune  malattie ,  siccome  fu  per  noi  avvertito,  non 
tolgono  r  abilità  alla  copula  ;  alcune  la  conservano  in 
tutta  la  loro  durata  :  altre  ih  qualche  loro  intervallo. 

Le  malattie  ,  le  quali  conservano  la  facoltà  dell  u- 
nione  conjugale,  sono  la  tisi,  la  febbre  infiammatoria^ 
il  catarro  ,  T  asima. 

^  Alcune  malattie  sembrano  aumentarla  ,  od  almeno 
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inducono  molta  inclinazione  ai  dilettamentì  d’  amore» 
Tali  sono  la  tisi  ,  i  calcoli  renali,  e  vescicali ,  le  ma= 
lattie  cutanee  ,  F  artritide. 

Le  malattie ,  che  inducono  impotenza  ,  sono  le  se¬ 
guenti  : 

I  Mutilazione  o  qualsiasi  ferita  grave  delle  parti 
sessuali. 

2. ^  11  carcinoma  dei  due  testicoli,  o  della  verga. 

3. ^  La  cancrena  secca  od  umida  delle  estremità 
inferiori . 

4. ^  I  flussi  smodati  ,  o  di  sangue  ,  o  di  bile  ,  o 
d’  orina  ,  o  delle  fecce. 

5. ^  La  cachessia  scorbutica  molto  veemente. 

6. ^  11  marasmo. 

7. ®  La  peripneuraonia  ,  F  idrotorace  ,  Fanasarca, 
r  ascile. 

8. ^  Le  febbri  nervose. 

9. ^  Tutte  le  aflezioni  del  sistema  nervoso  ,  spe¬ 
cialmente  quelle  che  hanno  il  loro  seggio  nella  mi¬ 
dolla  spinale  ,  e  nel  cervello.  Così  la  caduta,  le  com¬ 
mozioni  ,  i  colpi  violenti ,  le  ferite  ,  i  narcotici  ,  le 
affezioni  letargiche  adducono  impotenza,  almeno  tem¬ 
poranea. 

10. ®  L’asfissia  causata  dalla  respirazione  di  gaz 
inetti  ad  eseguire  questa  funzione. 

I I  Vizii  locali  o  nei  vasi ,  o  nei  nervi  ,  o  nei 
muscoli  della  verga. 

12.*^  11  fetore  o  dell’  alito  ,  o  della  cutanea 
perspi razione  della  donna  :  tuttavia  un  ardentissimo 
amore  vince  questa  condizione  che  in  altri  indurrebbe 
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inipotenza.  In  tal  caso  T  impotenza,  siccome  si  vede;, 
sarebbe  relativa,  e  temporanea. 

§  9- 

Quanto  abbiamo  sinqul  ragionato  spetta  più  spe¬ 
cialmente  al  nostro  sesso  :  facciamo  ora  passaggio  ad 
esaminare  V  impotenza  delle  femmine. 

S  ‘O- 

Impotenza  e  sterilità  tengonsi  sovente  per  sinonimi: 
eppure  noi  sono.  Sterilità  è  impotenza  al  concepire. 

Dunque  ammettaiisi  due  specie  d’  impotenza  nelle 
donne  :  1’  impotenza  alla  copula  ,  e  T  impotenza  al 

concepire.  Solamente  quest’  ultima  può  dirsi  sterilità.. 

Se  siavi  inabilità  alia  copula,  si  conchiuderà  esservi 
parimenti  inabilità  alla  procreazione  ;  ma  può  darsi 
la  prima  senza  che  per  questo  vi  esista  la  seconda^ 

§  «1- 

L’  inabilità  alla  copula  può  essere  assoluta  ,  o  re- 
lati  va.  '  ‘  , 

Lo  stesso  dicasi  dell’  inabilità  alla  procreazione. 

Avvi  tuttavia  questo  divario  :  1’  inabilità  assoluta 
alla  copula  è  manifesta;  F  inabilità  alla  procreazione 
non  è  sempre  manifesta. 

S  ‘2. 

Le  cagioni  dell’  impotenza  delle  donne  possonsi 
spartire  in  vi  nei  bili,  ed  invincibili.  Quindi  l’impotenza 
è  sanabile  od  insanabile. 

Non  è  però  sempre  facile  a  determinare  se  una  tal 
cagione  sotto  date  circostanze  sia  amovibile  o  no. 

^  Le  cagioni  d’  impotenza  possono  ancora  dividersi  in 


/ 
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quelle  che  esistono  prima  del  maritaggio  e  in  quelle 
che  vi  sopravvengono. 

Cagioni  inamovibili  d’  impotenza  sono 

1.*^  Un  grande  stringimento  della  vagina. 

Comunicazione  naturale  o  fistolosa  della  va» 
gina  o  colla  vescica  o  coll’  intestino  retto. 

3. ®  Procidenza,  e  rovesciamento  dell’utero  quando 
non  ammettono  guarigione. 

4. *^  Ernia  e  procidenza  della  vagina  antica  ed  ir¬ 
riducibile. 

5. ®  Cancrp  dell’utero  0  della  vagina  ad  una  certi) 
profondità. 

Cagioni  amovibili  d’  impotenza  femminea  sono  : 

1. ®  Obliterazione  delle  vie  genitali  a  tal  grado 
che  possa  cedere  interamente  ai  presidi!  dell’  arte. 

2. *^  Malattie  che  ispirano  avversione  ,  ove  sieno 
tali  da  potersi  guarire. 


Ma  si  avverta  che  l’ imperio  dell’  immaginazione 
può  durare  anche  dopo  la  guarigione  delle  mentovate 
malattie  ,  onde  si  faccia  pure  perenne  V  avversione. 

Abbiamo  spartita  la  sterilità  in  sanabile  ed  insa¬ 
nabile. 

Cagioni  di  sterilità  insanabile  sono  : 

Utero  scircoso  ,  cartilaginoso,  contenente  con-* 
erezioni  ossee  o  pietrose. 

2. ^  Orificio  deir  utero  chiuso  da  un  tumore  ,  da 
callosità  5  da  polipo,  da  membrana. 

3. ^  Ovaia  molto  voluminosa  e  scirrosa. 

4. ^^  Utero  molto  ristretto. 

Mancanzjì  dell’  utero  :  seppure  naturalmente 
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può  afFatto  mancare  quest’  orgauo|  Ma  se  ne  trovano 
esempli  presso  gli  scrittori. 

La  sterilità  è  sanabile  ,  quando  è  prodotta  dalle  se¬ 
guenti  cagioni. 

1. ^  Obbliquità  dell’  utero. 

2. ^  Tessuto  dell’  utero  o  troppo  denso,  o  troppo 
rilassato. 


3. ^  Troppa  mobilità  nervosa  dell’  utero. 

4. ^  Idropisia  e  timpanite  del  medesimo. 

5. ^  Emorragie  copiose  e  frequenti. 

6. ^  Leucorrea. 

7. *^  L’ emansione  e  la  soppressione  de’menstrui. 

Riguardo  alla  soppressione  dei  menstrui  noi  dob¬ 
biamo  riferire  una  curiosa  osservazione  di  due  Medici 
americani  Devées  e  Deumann.  Dopo  die  i  menstrui 
rimasero  soppressi  per  certo  tratto  sovente  ricom¬ 
paiono  :  in  tal  caso  si  osservi  se  1’  utero  mandi  fuori 
una  specie  di  membrana.  Questo  segno  nelle  donn^ 
maritate  indica  che  sono  state  in  pria  sterili  ;  e 
non  saranno  più  tali  in  avvenire. 
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Aborto. 


S  0  M  M  A  R  I  0 

1.  Aborto. 

2.  Cagioni  deir  aborto  ridotte  a  tre  capi. 

3.  Spettanti  alla  madre. 

4  Inerenti  all’  utero. 

5.  Pertinenti  al  feto. 

Quando  sieno  più  frequenti  gli  aborti. 

'j,  Sfgni  di  prossimo  aborto. 

8*  Non  si  può  mai  promuovere  P  aborto. 


§  I* 


boria  è  F  espulsione  del  feto  dall’  utero  avanti 
F  epoca  naturale  del  parto. 

.  §  2. 

Le  cagioni  dell’  aborto  possonsi  ridurre  a  tre  capi 
generali  ; 


Proprie  alla  madre. 

2. ^  Proprie  alla  matrice. 

3. ^  Spettanti  al  feto. 


S  3. 

Le  cagioni  dell’  aborto  pertinenti  alla  madre  divi- 
donsì  in  predisponenti  ed  occasionali. 

Cagioni  predisponenti  sono  :  costituzione  delicata  , 
molta  mobilità,  debolezza,  aborti  precedenti. 
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Cagioni  occasionali  d’aborto  solio  i  patemi 
©  forti  scosse  del  corpo. 

Quando  la  cagione  occasionale  non  esiste  od  ab 
meno  non  è  manifesta  ,  V  aborto  dicesi  spontaneo. 

_  S4- 

Le  cagioni  spettanti  all’  utero  sono  : 

I La  troppo  grande  sensitività  dell’  utero. 

2. ®  La  rigidità  delle  sue  fibre. 

3. ®  La  sua  debolezza  o  congenita  od  accidentale^ 
4-^  Malattie  dell’  utero  ,  come  scirri  ,  steaioini  ^ 

cancri. 

5. ®  La  presenza  di  più  feti. 

6. ^  Idropisia  o  mola  o  polipo  esistente  col  feto, 
j.®  Leucorrea  ,  menoraggia. 

_  S  5. 

Le  cagioni  di  pertinenza  del  feto  sono  : 

1 . ®  Le  sue  malattie. 

2. ®  La  sua  debolezza, 

3. ®  La  sua  morte. 

4-°  Rottura  del  cordone  ombellicale. 

5. ®  Callosità  della  placenta  ,  e  F  inserzione  di 
questa  nell’  orifìcio  della  matrice. 

6. ®  Sottigliezza  delle  membrane. 

Assai  piccola  quantità  di  amnios. 

S  6- 

Boerliaave  osservò  che  gli  aborti  spontanei  soii<^ 
più  frequenti  nei  primi  mesi  di  gravidanza. 

S  7- 

Segni  di  prossimo  aborto  sono  : 

I.®  Dolori  ai  lombi  ed  alla  regione  ipogastrica^ 
YoL  2  30 
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2. °  Emorragia  ,  dolore  di  stomaco  ,  brividi  e 
^^ampe  avvicendaDtisi  tra  loro. 

3. °  Inappetenza  ,  nausea. 

4. °  Svenimenti. 

5. ®  Pallor  di  faccia  insolito. 

6. ^  Occhi  incavati  e  cinti  di  una  zona  livida. 

7. ^  Fiato  puzzolente. 

8. *^  Abbassamento  della  gola. 

9. ^  Uscita  di  una  sierosità  dalle  mammelle. 

10.  Cessano  i  movimenti  del  feto. 

11.  Abbassasi  F  abdome. 

12.  Sentimento  di  peso,  ora  da  un  iato,  ora 
clalF  altro. 

13.  Discesa  dell’utero  nella  pelvi. 

i4«  Sensazione  di  peso  verso  il  pube  ed  il  pe- 
pneo.  '  '  ' 


i5.  Incentivo  frequente  a  rendere  le 

abbassa  la  bocca  della  matrice  :  incomincia  a 

1' 

in  parte. 


orine:  si 
d  aprirsi 


_  §  8- 

Cercasi  se  debbasi  promuovere  F  aborto ,  quando 
presentansi  o  tutti  o  parecchi  de’  mentovali  fenomeni. 
Al  cani  temendo  che  il  feto  corrompendosi  possa  in¬ 
durre  gl';;  vi  ssi  mi  sconcerti,  pensano  doversi  sollecitarne 
F  espulsione. 


Ma  oltre  che  non  vi  sono  mai  indìzi  certissimi 
della  morte  del  feto,  non  vi  ha  dubbio  che  i  mezzi 
adoperati  per  eccitare  l’aborto  arrecano  maggior  male 
che  la  stessa  putrefazione  del  feto.  Vi  sono  esempli 
di  feti  imputriditi  ,  consunti ,  assorbiti. 


C  A  1‘  O  LXXIL 

Mola.  - 
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l.  Mola.  '  . .  , 

‘ì.  Autori  che  ne  parlarono. 

3.  Varietà  delle  mole. 

4.  Indizi  delle  mole. 

5.  Equivoci. 

6.  I  più  costanti. 

7.  Soggiorno  delle  mole  neH’  utero. 

8.  Fenomeni  che  accompagnano  la  loro  espulsione* 

9.  Oi^inioni  sulle  cagioni  delle  mole. 

10.  Nostra  oj)inione. 

§  I* 

jvJ  ola  è  una  massa  carnosa  vascolare  die  si  forma 
nell’ utero,  e  ne  vien  quindi  espelìita. 

§  2- 

Ippocrate ,  ed  Aristotele  parlarono  delle  mole  :  mg. 
PI  inio  ne  diede  una  molto  più  accurata  descrizion^i. 

Molti  Medici  si  sono  occupati  di  questo  argomento^ 
fra  tutti  primeggia  Mauriceau. 

§  3. 

Le  mole  presentano  molte  varietà. 

Figura  -  Rotonde  ;  longitudinali ,  triangolari^ 


4oB  MOLA. 

Colore  -  Rossigne  ,  bianchicce* 

Consistenza  -  Dure  ,  molli. 

Peso  -  Da  un’  oncia  a  quaranta  e  piu. 

Tessitura  -  Fibrose  :  talvolta  in  alcune  parti  sem¬ 
brano  quasi  inorganiche. 

Numero  -  Per  lo  più  una  sola  :  or  molte. 

Adesione  -  Or  attaccate  all  utero,  or  libere  :  quando 
sóno  molte  j  ora  disgiuifite  ,  ora  unite. 

Interno  -  Talvolta  sono  cave  /  e  la  loro  cavità  è 
riempita  d’  un  fluido  sieroso. 

Invoglio  »  IJanscpp  d’  Amburgo  vide  una  mola 
con  invoglio  osseo. 

Tempo  -  Ora  in  tempo  di  gravidanza  :  ed  ora  no. 

Complicazione  -  In  alcuni  casi  vi  sono  ad  un  tempo 
e  gravidanza  e  mola  :  cosi  pure,  vi  sono  casi  di  mole 
congiunte  con  idatidi  ,  od  altre  afTezioni  uterine. 

§  4; 

Non  vi  sono  iudizii  certi  e  costanti  delle  mole  : 
noi  tuttavia  dobbiamo 
servati  più  frequenti 

Soppressione  de’  menstrui. 

2. ^  Anoressia  ,  pica  ,  nausea  ,  vomito. 

3. ®  Pallore  d’  aspetto. 

4. *^  Dispnea. 

5. ^  Ventre  tumido  sul  principio. 

6. ®  Aumento  rapido  di  volume. 

Equabil  distensione  dell’  abdome  ,  dolorosa  5, 
dura  al  tatto. 

8.°  Dopo  il  quarto  mese  niun  movimento  di  corpo 
nell’  utero. 


riferir  quelli  che  si  sono  OS- 
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Nel  decubito  si  sente  un  peso  che  gravita  std 
lato  su  cui  il  corpo  si  appoggia. 

10. ®  Mammelle  non  tumide. 

11. ®  Frequenti  emorragie  esterne^ 

12. ®  Molti  altri  sìntomi, 

§  5. 

Questi  segni  sono  equivoci  : 

1. ®  Perchè  alcuni  sono  comuni  alla  gravidanza. 

2. ^  Perchè  sono  comuni  con  altre  malattie. 

3. ^  Perchè  sovente  non  esistono  ,  anche  per  là 
maggior  parte  :  talché  riesce  disagevole ,  e  dirò  purè 
impossìbile  ,  il  portar  giudizio  della  esistenza  della 
mola. 

S  6. 

Convien  tuttavia  avvertire  le  principali  difFerenz® 
tra  la  mola  e  la  gravidanza/ 

1. ^  Nella  gravidanza  la  sanità  noli  è  nè  neces¬ 
sariamente  ,  nè  cosi  manifestamente  scompigliata. 

2. ^  Il  ventre  neP  principio  della  gravidanza  s’aL- 
bassa  anzi  che  aumentar  di  volume. 

3. ®  Lo  sviluppo  del  feto  è  più  lento. 

4. ®  La  distensione  dell’  abdome  nella  gravidanza 
è  disuguale. 

5. ®  Dopo  il  quarto  mese  nella  gravidanza  vi  sono 
movimenti  nel  feto. 

6. ®  Le  mammelle  nelle  donne  incinte  acquistano 
maggior  volume  e  consistenza. 

S  7- 

Indeterminato  è  il  tempo  che  le  mole  soggipraano 
nell’  utero. 


BlO  MOLA 

Mauriceau  non  vi3e  mai  mole  espulse  dall’  utero 
oltre  gli  otto  mesi. 

Baudeloque  ha  1’  esempio  d’  una  mola  espulsa  all’ 
undicesimo  mese  ,  e  d’ un’  altra  evacuata  al  quattor¬ 
dicesimo. 

Pare  ,  Graaf  ,  Piiedling  ,  Gaspari  videro  mole  por¬ 
tate  neir  utero  per  lo  spazio  di  più  anni. 

Pare  ,  Heister  ,  James  ne  osservarono  di  quelle  che 
rimasero  nell’  utero  per  tutta  la  vita  ^  e  si  trovaronò 
nell’  apertura  de’  cadaveri. 

_  S  8- 

La'  propinqua  espulsione  della  mole  adduce  molti 
segni  proprii  del  parto.  Dolori  ai  lombi  :  peso  e  las¬ 
situdine  alle  membra  :  1’  utero  si  contrae  ^  e  poi  si 

rilassa:  infine  esce  la  mola. 

§  9- 

Varie  sono  le  opinioni  sulle  cagioni  delle  mole. 

Ippocrate  ,  Aristotele  e  Galeno  derivavano  le  mole 
da  due  cagioni  : 

1. ^  Da  vizio  dell’umore  prolifico. 

2. ^  Da  sovrabbondanza  del  sangue  menstruo. 

Mercuriale  abbattè  quella  dottrina  :  egli  diceva  che 

qualsiasi  vizio  dell’  umore  prolifico  *può  indurre  un 
vario  stato  di  energia  nel  feto  ,  ma  non  mai  un’aber¬ 
razione  nello  sviluppo  ,  e  nella  tessitura. 

I  moderni  pensano  cbe  ìe  mole  dipendano  da  die 
r  uovo  non  possa  liberamente  svilupparsi  :  ammettono 
,  poi  varie  cagioni  cbe  impediscono  questo  libero  svi¬ 
luppo.  Tali  sono 

I Ostruzione  de’  vasi  ombellicali. 
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2. °  Alterazione  dell’  aninios. 

3. ”  Distacco  parziale  della  placenta» 

4. ^  Pletora  uterina. 

5. °  Emorragia  uterina. 

6. °  Terrore  passioni  immoderate. 

Lesioni  esterne. 

S  'O- 

Noi  qui  proponiamo  due  questioni  : 

i/'  La  mola  suppone  previa  unione  de’  sessi  ? 

•2.*^  La  mola  è  veramente  un  frutto  della  con¬ 
cezione  ,  ma  impedito  di  svilupparsi? 

Sinora  noi  non  abbiamo  nulla  di  positivo  sulle  ca¬ 
gioni  delle  mole  :  ma  intanto  faremo  riflettere  che 
alcune  sentenze  troppo  apertamente  si  contraddicono* 
Come  mai  le  mole  possono  derivarsi  dal  vizio  nelP 
umore  prolifico ,  e  da  sovrabbondauiza  di  sangue  raen- 
struo  ?  Si  noti  cbe  Ippocrate  non  esige  il  concorso 
di  amendue  le  cagioni  ,  ma  ne  vuole  ima  delle  due. 
Ora  poiché  può  esservi  ritenzione  e  soppressione  dei 
menstrui  nelle  vergini  ,  si  dovrebbe  condii udere  che 
può'  darsi  anche  sviluppo  di  mola  senza  unione  dei 
sessi. 

Ala  lasciando  a  parte  le  opinioni  j  e  venendo  alle 
osservazioni ,  noi  rimarchiamo  cbe  s’  ebbero  mole 
fuori  dello  stato  conjugale  :  cbe  nulla  ripugna  cbe  vi 
sia  sviluppo  di  un  corpo  morboso  nell’  utero  senza 
previa  unione  de’  sessi  :  che  perciò  sarebbe  ingiusto 
attribuire  ad  una  donna  ima  colpa ,  senza  avere  l’ap¬ 
poggio  di  una  costante  osservazione. 
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Noi  dunque  stabiliremo  che  può  darsi  mola  senza 
previo  congresso. 

Si  fanno  evoluzioni  morbose  fuori  dell’  utero  ,  an~ 
die  ne’  liiascbii  :  e  perchè  mai  vorremo  pretendere 
che  solo  r  utero  non  possa  sviluppare  masse  morbose 
senza  1  unione  de’  sessi  ? 

Supponiamo  ora  una  mola  in  una  donna  maritata, 
anzi  in  una  che  sia  stata  co)iosciuta  dal  suo  marito, 
si  cerca  se  veramente  la  mola  sia  il  frutto  concetto. 

Io  non  ardirei  di  stare  per  l’ affermativa.  E  vera¬ 
mente  le  evoluzioni  morbose  ,  siccome  abbiamo  poc’ 
anzi  avvertito,  possono  aver  luogo  in  altra  circostanza. 
Se  possono  aver  luogo  anche  nel  sesso  maschile  non. 
veggo  perchè  mai  sì  Voglia  che  solo  un  innormale 
sviluppo  del  feto  produca  le  mole. 

Noortwyk  era  d’  opinione  che  nelle  mole  vi  siano 
sempre  tracce  di  feto  :  ma  questo  è  contraddetto  da 
altri. 

Conchiudasì  : 

1. ®  Le  mole  possono  aver  luogo  senza  previo 
congresso. 

2. ^  Dopo  il  corrgresso  possono  derivare  da  altra 
cagione  ,  e  non  da  innormale  sviluppo  dell’ embrione.^ 

3. ^^  Impedito  sviluppo  dell’  embrione  potrà  forse 
essere  una  delle  cagioni. 

4*^^  È  tuttavia  probabile  che  noi  sia  :  perocché 
vi  sarebbe  almeno  una  parte  sviluppata  con  figura  di 
corpo  umano  :  si  avrebbe  un  mostro,  e  non  una  mola. 
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M  ostro  dicesi  quel  corpo  vivente  ,  la  cui  struttura  j 
specialmente  nelle  parti  esterne,  è  così  disforme  dalla 
naturale  che  eccita  ammirazione. 

Liceto  pensa  che  siensi  appellati  mostri  perchè  ven¬ 
gano  mostrati  a  dito  per  T  ammirazione  che  destano. 
Cicerone  opina  essere  stati  detti  mostri  perchè  cre- 
devansi  mostrare  1’  avvenire.  La  sentenza  di  Liceto  è 
più  al  vero  consentanea. 


§  2. 

Buffon  divide  i  mostri  in  tre  classi. 

I.®  Per  eccesso. 

Per  difetto. 

3.^  Per  alterazione  di  parti. 

Moureau  de  la  Sarthe  d’ appresso  Chaussier  divide 
i  mostri  in  sette  classi  : 


mostri 
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Mostri  relativi  alla  grandezza  del  corpo. 
Spettano  ad  essi  i  nani  ed  i  giganti, 

2. ^  Mostri  dipendenti  da  eccesso  di  parti.  Tali 
sono  :  corpo  doppio  :  corpo  a  due  capi  :  corpo  a  quat¬ 
tro  o  tre  gambe  e  slmili, 

3. ^  Mostri  per  difetto.  Tali  sono  gli  acefali  ,  i 
ciclopi ./ 

4. ‘^  Mostri  in  cui  le  parti  sono  in  altro  sito  die 
nel  naturale.  Questa  aberrazione  osservasi  specialmente 
negli  organi  genitali. 

5. ^  Mostri  per  préternaturale  adesione  di  parti. 
Tali  sono  le  adesioni  delle  dita ,  delle  palpebre,  delle 
labbra  ,  dell’  ano  ,  delle  gambe. 

6. ^  Mostri  superficiali  relativi  al  colore.  Di  sif¬ 
fatta  natura  sono  i  nei. 

Infine  mostri  dipendenti  dalla  consistenza  dei 

tessuti. 

Malacarne  spartisce  i  mostri  in  sedici  classi  : 

i'.*^  Microcosmia  -  Breve  statura  di  tutto  il  corpo. 

2. *^  Micromelia  -  Brevità  d’  un  membro. 

3. ^  Macrocosinia  -  Smodata  grandezza  del  corpo, 

4. ^  Macroinelia  -  Smodata  grandezza  di  un" 
membro. 

5. *^  Poliescliia  -  Deformità  di  tutto  il  capo. 

6. *^  Escomclia  -  Deformità  di  un  membro^ 

Atelia  -  Mancanza  di  qualche  membro. 

8. ^  Metatesia  -  Traslocazione  di  parti. 

9. ^  Polisoinia  -  Coalizione  di  più  corpi. 

IQ.  Polimelia  -  Coalizione  di  più  membri. 

II.®  Androginia  -  Corpo  fornito  dei  due  §essiv 
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12. "  Diandria  -  Corpo  con  doppi  organi  riia- 
ijclilli. 

13. ®  Diginia  -  Corpo  con  doppi  organi  fem» 
minili. 

14-*^  Andralogomelìa  -  Corpo  umano  con  membra 
di  bestia. 

Alogandromelia  -  Corpo  di  bestia  con  mem¬ 
bra  umane. 

i6.^  Aloghermafrodisia  -  Corpo  di  bruto  con 
doppi  suoi  Organi  genitali. 

S  3. 

I  mostri  non  si  possono  mettere  in  dubbio  :  ma  è 
altresì  certo  cbe  su  di  essi  si  è  molto  esagerato ,  e 
molto  pur  fìnto. 

Erodoto  ed  Alberto  Magno  attribuiscono  la  gene¬ 
razione  de’  mostri  all’  influenza  delle  stelle. 

Donati  vuole  che  sieno  prodotti  dall’  ira  di  Dio. 

Rajes  Franco  afi’erma  che  i  mostri  dipendono  dall* 
imbecillità  in  chi  genera ,  e  dalla  discrasia  dell’  u- 
more  prolifico. 

BufFon  pretendeva  che  procedessero  dalla  irregolare 
disposizione  delle  molecole  organiche  contenute  nel 
liquido  fecondante  de’  due  sessi. 

Lemerg  deriva  i  mostri  da  cagioni  accidentali  :  cioè 
dall’  impedito  sviluppamento  del  rudimento  contenuto 
nell’  uovo. 

La  sentenza  di  Lemerg  è  stata  seguita  da  Bonnet. 

Winslow  pensa  che  già  le  uova  sieno  mostruose. 

H*all  er  ammette  varie  origini  de’  mostri  :  ne  am¬ 
mette  degli  primigenii  :  ne  stabilisce  degli  accidentali. 
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iLa  dottrina  di  Haller  venne  abbracciala  da  Giulio 
€  da  Rossi. 

Brugiioiie  ammettendo  Tepigenesi  credea  cbe  scom¬ 
pigliato  r  atlraimento  delle  molecole  analoghe  produ¬ 
cesse  necessariamente  una  mostruosità. 

Moureau  de  la  Sarthe  pensa  cbe  1’  origine  de’  mo¬ 
stri  sia  varia  :  cbe  talvolta  sia  un’  aberrazione  mor¬ 
bosa  :  che  altre  volte  sia  un  impedito  sviluppo  delle 
parti.  Altri  infine  accusarono  1’  influenza  dell’  immagi¬ 
nazione  della  madfe  sul  frutto  del  concepimento. 

Noi  de’  mostri  proporremo  quanto  ci  sembra  più' 
probabile. 

I  mostri  hanno  varia  origine. 

’  a.*'  Nulla  prnova  esservi  mostri  primigenii. 

3. ®  Alcuni  mostri  dipendono  da  malattie  della^ 
madre. 

4. ®  Altri  mostri  procedono'  da  malattie  proprie 
del  feto. 

5. ^  La  varia  crasi  dell’  Umore  prolifico  non  vi 
entra  per  nulla.  Gli  zoppi  generano  figlinoli  non 
zoppi  ecc. 

6. ®  Forse  qualche  cosa  debbesi  attribuire  all’  in¬ 
flusso  dell’  immaginazione  materna.  Ma  confessiamo 
cbe  su  di  essa  si  è  esagerato  di  troppo. 

II  modo  con  cui  si  formano,  e  si  sviluppano 
molti  mostri  ,  specialmente  quelli  cbe  risultano  dall’ 
unione  di  più  corpi ,  è  tuttora  misterioso. 

8.°  Quanto  a’  casi  in  cui  una  bianca  partorì  fi¬ 
gliuoli  mori  ,  avvertiamo  che  questi  non  erano  mostri  : 
intanto  diciamo  cbe  in  alcuni  casi  questo  procedette 
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generante  5  ma  che  non  si  potrebbe  dire  che  una  ta) 
legge  sia  costante. 

S  4- 

Fra  i  mostri  meritano  speciale  attenzione  gli  acefali. 

Acefali  dìconsi  i  bambini  che  sono  privi  o  di  tutto 
il  capo  o  sol  delle  parti  superiori  del  medesimo. 

Quindi  distinguonsi  in  completi  ,  ed  incompleti. 

Morgagni,  Haller  ,  Sandifort  degli  acefali  incom.» 
pleti  pensano  che  un’  idropisia  di  cervello  abbia  ìna- 
cerato  ,  consunto  ,  distrutto  una  porzione  di  quell’ 
organo. 

Eglino  si  appoggiano  a  quest’  argomento.  In  questi 
acefali  trovansi  alcuni  nervi  :  ma  i  nervi  traggono 
origine  dal  cervello  :  dunque  il  cervello  ha  esistito. 

Quest’  argomento  è  falso  perocché  falsa  è  la  sua 
seconda  proposizione.  Ora  tutti  gli  anatomici  e  i  fi-- 
siologi  pienamente  consentono  che  i  nervi  sono  con¬ 
temporanei  al  cervello  ,  ma  che  non  sono  da  ésso 
generati ,  e  dependenti. 

Vi  sono  poi  altri  documenti  che  contraddicono 
"quella  sentenza.  Nei  nati  acefali  non  ravvisansi  ve- 
stigie  di  quella  supposta  erosione  :  i  margini  delle 
ossa  sono  spessi,  ritondati  ,  levigati.  Vi  sono  molti 
esempli  di  bambini  nati  idrocefalici  nei  quali  il  cer» 
yello  nom^^ra  per  niente  distrutto. 

Altri  dicono  <“he  il  cervello  compresso  non  può 
svilupparsi ,  anzi  viene  in  parte  assorbito. 

Ma  quale  è  questa  pressione  ?  quella  dell’  amnios  ? 
quella  delle  pareti  uterine  ?  ma  come  mai  tutte  le 
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altre  parti ,  sebbene  soggette  a  quella  pressione  ,  ove; 
si  voglia  supporre,  non  presentino  lo  stesso  fenomeno? 

Aggiungasi  che  non  mancano  casi  in  cui  il  teschio 
era  intero,  o  mancava  porzione  di  cervello  :  in  questi 
casi  sicuramente  non  si  può  accusare  la  pressione  sul 
cervello. 

Questi  motivi  inducono  Gali  e  Spurzheim  a  riguar¬ 
dare  gli  acefali  come  notati  da  un  difetto  primitiv® 
jdi  organizzazione. 

CAPO  LXXIV. 

Ferite* 
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§  I' 

T Je  ferite  dividonsi  in  j;mortali  e  gravi. 

Le  mortali  dividonsi  in  mortali  per  sè  ;  e  mortali 
per  accidente. 


FERITE  3l(^ 

Le  gravi  sono  pur  esse  o  tali  per  sé  o  per  acci- 
'  dente. 

Nel  definire  se  una  ferita  sia  mortale  si  lia  riguardo 
a’  casi  più  frequenti. 

Le  ferite  sono  tanto  più  gravi  quanto  più  imporr 

A 

tante  è  la  parte  lesa. 

Parti  più  importanti  son©  :  il  sistema  sanguigno  :  il 
sistema  nervoso  :  V  apparato  alimentare  :  V  apparato 
della  respirazione. 

§  ?• 

Capo  -  Le  ferite  limitate  ai  soli  comuni  integu- 
menti,  fatte  da  un  corpo  tagliente,  nè  con  molta  vio¬ 
lenza  ,  sono  leggiere. 

Se  il  colpo  è  violento  ,  specialmente  se  non  vi  sia 
frattura,  avvi  pericolo  :  in  tal  caso  debLesi  temere  di 
commozione  cerebrale. 

Commozione  è  uno  scuotimento  comunicato  a  qual¬ 
che  viscere  da  una  cagione  esterna  violenta.  La  com¬ 
mozione  cerebrale  è  la  più  frequente.  ^ 

Gli  stromenti  perforanti  producono  ferite  più  gravi 
perchè  offendousi  più  tessuti  ,  e  si  fanno  stravasi.  • 

Le  contusioni  danno  giusto  motivo  di  temere  quando 
sopravvengono  vertigini ,  perdita  di  cognizione,  nausea, 
vomiti. 

Il  pericolo  sarà  più  grave  ,  se  i  mentovati  sintomi 
continueranno  il  giorno  sussecutivo. 

Le  contusioni  fatte  sui  muscoli  temporali  sono  pe¬ 
ricolose  :  perocché  mediante  i  vasi  ed  i  nervi  comu¬ 
nicano  lesione  al  cervello. 
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Talvolta  rompesì  il  cranio  senza  ferita  esterna  :  Ìq 
.che  è  molto  pericoloso. 

Siffatte  fratture  si  riconoscono  dai  segni  seguenti  : 
«balordimento  :  vertigini  :  vomito  bilioso  :  epistassi  : 
afonia  :  sopore  :  convulsioni  :  paralisi. 

Le  lesioni  del  cervello  sono  sempre  gravissime. 

Segni  di  esse  sono  :  uscita  di  sangue  pel  naso  e  per 
gli  occhi  :  vomito  bilioso  :  sopore  :  faccia  spaven- 
|;osa  :  Occhi  incavati  :  inquietudini  :  delirio:  convulsioni. 

Le  ferite  fatte  alla  parte  anteriore  del  capo  sono 
più  gravi  che  le  fatte  alla  parte  posteriore  .  perchè 
avvi  la  maggior  porzione  del  cervello  ,  e  più  difficil¬ 
mente  possonsi  scaricare  le  materie  stravasate. 

Gli  accidenti  ,  che  sopraggiungoiio  alle  lesioni  del 
capo,  sono  di  due  sorta  :  gli  nni  osservansi  alFistante 
della  ferita  :  gli  altri  qualche  tempo  dopo.  A  quei 
primi  spettano  l’afonia,  la  cecità,  la  sordità  :  a’secondi 
le  convulsioni ,  la  paralisi  ,  il  sopore.  I  primi  pos¬ 
sono  dipendere  dal  patema  d’  animo  :  i  secondi  di¬ 
pendono  costantemente  da  lesione  dell’  encefalo. 

Le  ferite  dell’  encefalo  sono  prontamente  mortali 
quando  offendono  il  ponte  di  Varolio. 

§  3. 

Faccia  -  Le  ferite  fatte  al  globo  deirocchio  danno 
facilmente  origine  ad  encefalite. 

Le  lesioni  della  cornea  lasciano  dopo  di  $è  una  ci-^ 
catrice  che  nuoce  alla  visione. 

Le  ferite  dell’  iride  c  del  corpo  vitreo  apportano 
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Le  lesioni  esterne  deli’  orecciiio  apportano  anzi  de¬ 
formità  che  pericolo. 

Quelle  che  vengono  fatte  all’  intorno  dell’  orecchio 
3ono  pericolose  per  F  infiammazione  e  pel  lumulto 
nervoso  che  eccitano. 

Le  ferite  delie  labbra  con  perdita  nolabile  di  so¬ 
stanza  producono  deformità. 

Le  lesioni  della  parotide  per  lo  più  degenerano  ii| 
'fistole  di  difficile  guarigione.  ' 

Le  violente  contusioni  portate  alla  faccia  pos-soiio 
indurre  gravi  infiammazioni  e  commozione  del  cervello. 

§  4. 

Collo  -  Le  ferite  degli  integumenli  sono  semplici. 

Le  ferite  trasversali  dei  muscoli  possono  cagionare 
incomodi  nei  movimenti  del  capo  ,  cpperciò  impedire 
la  deglutizione  e  la  parola. 

li  taglio  intero  della  trachea  è  mortale,  non  per  se,, 
ma  per  la  lesione  dei  grossi  vasi. 

il  taglio  de’  due  nervi  ricorrenti  induce  miitità. 

Le  contusioni  del  collo  possono  taimente  ofìbiidere 
la  trachea  da  impedire  ogni  movimento  della  glot¬ 
tide.  Questo  effetto  può  eziandio  derivare  dai  soli 
stravasi.  • 

Il  taglio  totale  della  trachea  ,  1111’  apertura  maggiore 
della  glottide  ,  le  grandi  ferite  del  diaframma  sono 
mortali  per  se. 

Le  ferite  della  faringe  ,  dell’  esofago  ,  del  condotto 
toracico  ,  sono,  immediate  mortali. 

Più  ferite  prese  separatamente  possono  essere  non 
YoL  2.  2£ 
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gravi  ,  c  divenir  gravissime  e'  mortali  quando  esistono 
tutte  ad  un  'tempo» 

Petto  -  Le  ferite  del  petto  con  frattura  delle  coste 
sono  gravi ,  specialmente  se  sono  con  iscaglie  per 
cui  ne  risulti  irritazione  alla  pleura  ed  ai  polmoni. 

Le  contusioni  possono  dar  luogo  a  stravasi  per  cui 
venga  impedita  1’  azione  dei  muscoli  che  servono  alla 
^respirazione. 

Le  ferite  penetranti  ,  piccole ,  in  un  solo  lato  ,  non 
^ono  pericolose.  Se  sieno  in  ambi  i  lati  ,  maggiori 
della  glottide,  impediscono  la  respirazione:  quindi  sono 
prontamente  mortali. 

‘  Le  ferite  del  polmone  sono  pericolosissime,  special- 
mente  alia  parte  superiore  e  alla  posteriore, 

Segui  di  propinqua  morte  sono  :  angoscia  ,  senso  di 
strangolamento:  respiro  breve  ed  interrotto:  sincopi» 

Segni  fausti  sono  :  respirazione  non  molto  trava-^ 
gliosa  :  poca  tosse» 

Le  ferite  dell’  esofago  ,  ove  lascino  penetrare  le  so¬ 
stanze  alimentari  nella  cavità  del  torace,  sono  di  ne¬ 
cessità  mortali. 

Le  ferite  del  diaframma  sono  sempre  gravissime  : 
ma  se  abbiano  luogo  nel  centro  tendiiioso,  sono  pron¬ 
tamente  mortali. 

Segni  delle  ferite  del  diaframma  sono  :  riso  sardo¬ 
nico  :  singhiozzo  :  convulsioni  :  sincopi  :  talfìata  de¬ 
lirio. 

Le  ferite  del  cuore  e  de’  grossi  vasi  ,  come  dell’ 
aorta  e  delle  cave ,  sono  immediate  mortali. 


iERlTfi 


3a3 

Le  ferite  del  cuore  sono  più  mollali  di  quelle  del 
cervello. 

Abbiamo  esempli  di  gravi  lesioni  cerebrali  con  su¬ 
perstite  vita  :  le  ferite  del  cuore  la  spengono  alFistante. 

§6. 

Abdome  -  Le  ferite  penetranti  senza  offesa  dei  vi¬ 
sceri  sono  gravi  :  meno  però  che  quelle  del  petto. 

Se  abbiano  una  certa  estensione  si  può  temere  di 
ernia. 

Nelle  ferite  abdominali  possono  o  non  essere  oiTesi 
ì  visceri  od  essere  offesi ,  or  molti  or  più  pochi. 

Segni  comuni  sono  :  dolori  colici  :  meteorismo  :  vo¬ 
mito  :  uscita  di  yarii  umori  dall’  apertura  :  siccità  di 
lingua  :  sete  :  polsi  duri  ,  intermittenti  ,  deboli  :  sin¬ 
copi  :  sudori  freddi. 

Le  ferite  del  ventricolo  riconosconsi  da’  segni  se» 
guenti  :  dolor  fisso  all’  epigastrio  :  uscita  di  materie 
alimentari:  nausea:  vomito:  singhiozzi:  evacuazioni 
sanguigne. 

Non  tutte  le  ferite  dello  stomaco  sono  naortali:  nò 
Je  mortali  il  sono  egualmente. 

Le  leggiere  superficiali  lasciano  qualche  raggio  di 
speranza. 

Le  ampie  ,  vicine  agli  orifìzi  ,  sono  assolutamente 
mortali. 

Le  ferite  del  cardia  eccitano  violente  convulsioni 
singhiozzo  ,  e  apportano  pronta  morte. 

Quelle  del  piloro  spandono  le  materie  alimentari 
nelle  cavità. 

Una  violenta  percossa  sulla  regione  epigastrica  può 
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facilmente  essere  mortale ,  peroccliè  ivi  trovansi  neri?i 

molto  rilevanti. 

Indizi  delle  ferite  intestinali  sono  :  tensione  degli 
Ipocondrii  :  vomito  bilioso  :  dolori  al  ventre:  nausea  : 
continua  ansietà  :  deliquii  :  eonviìlsioni  :  sii^^biozzo. 

Le  ferite  delle  intestina  sono  meno  gravi  cbe  quelle 
del  ventricolo. 

Le  ferite  intestinali  sono  più  gravi  nelle  intestina 

tenui  che  nelle  grosse. 

* 

Le  trasversali  sono  più  gravi  delle  longitudinali. 

Le  ferite  del  mesenterio  e  dell’  omento  non  sono 
mortali  per  se  :  ma  possono  divenir  tali  per  rinfiam- 
mazione  sussecutiva  5  e  per  la  lesione  di  vasi  e  di 
nervi  cospicui. 

Il  pancreate  può  venir  solo  ferito  dalla  parte  del 
dorso  :  questi  casi  sono  rarissimi.  Queste  lesioni  non 
sono  mortali  per  se.  Non  abbiamo  segni  certi  di  essi. 
Fo.leré  assicura  d’  aver  veduto  costantemente  forti 
battio  nell’  arteria  tripode  celiaca. 

Le  ferite  del  fegato  vengono  riconosciuta  da  questi 
segni  :  dolor  fisso  alì’  ipocondrio  destro  ,  eslendentesi 
alla  spalla:  dalla  ferita  esce  un  sangue  nerastro:  il 
dolore  si  esacerba  nella  inspirazione  :  tendenza  a  gia¬ 
cere  sul  ventre  :  tensione  dell’  alìdome  :  tosse  secca  : 
secessi  ,  ed  orina  sanguinolenta  :  itterizia  :  singhiozzo: 
sete:  sincopi. 

Le  ferite  del  fegato  ,  specialmente  quelle  delle  ve¬ 
scichette  del  fiele  ,  sono  prontamente  mortali.  Alcune 
lesioni  epatiche  vennero  guarite  :  ma  erano  superfi¬ 
ciali.  Aggiungasi  che  siffatti  casi  sono  rarissimi. 
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Nelle  ferite  delia  iiiilza  sì  osservano  :  uscita  dì  sau-» 
gue  nerastro  dalla  ferita  ;  vomito  sanguigno  :  sanguigne 
evacuazioni:  dolore  ali’ ipocondrio  sinistro:  difficoltà 
di  respiro  :  convulsioni  :  delirio,  , 

L'abbondanza  de’  vasi,  che  si  osserva  nella  milza  ^ 
rende  la  sua  ferita  prontamente  mortale. 

Nelle  lesioni  dei  reni  non  profonde  la  secrezione 

deir  orina  viene  soppressa:  nelle  profonde  ne  esce 

un’ orina  sanguinolenta,  SI  nelle  une  che  nelle  altre 

avvi  tensione  di  ventre  :  dolore  a  reni  che  si  estende 

all  e  anguinaie.  ^ 
o 

Le  ferite  de’  reni  sono  insanabili:  le  profonde  sono 
sempre  mortali  :  le  superUciali  talvolta  non  furono 
mortali,  ma  diedero  origine  a  fìstole. 

Le  ferite  della  vescica  orinaria  sono  accompagnate 
dai  seguenti  fenomeni  :  orina  sanguinolenta  :  vomito 
bilioso  :  singbiozzo  :  dolore  al  pube  :  priapismo. 

Le  ferite  della  vescica  sono  ordinariamente  mor» 
tali  :  quelle  specialmente  del  corpo  é  del  fondo. 

Le  lesioni  del  collo  e  delle  sfìntere  sono  meno  pe¬ 
ricolose  ,  ma  danno  origine  all’  incontinenza  di  orina, 

liC  ferite  dell’  utero  producono  c[uesti  sintomi  ; 
uscita  di  sangue  dagli  organi  naturali  :  dolori  ai  lom¬ 
bi  ,  alle  anguinaie  ed  alle  cosce  :  tensione,  all’  ipoga¬ 
strio  :  nausea  :  singhiozzo  :  delirio  :  convulsioni. 

Le  ferite  dell’  utero  sono  riputate  mortali ,  special-' 
mente  in  tempo  dì  gravidanza. 

Non  si  adduca  clic  le  operazioni  della  pietra  ,  e  la 
cesarea  non  sono  mortali.  Un’  operazione  praticata  d% 
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un  perito  Chirurgo  con  tutta  la  possibile  cautela  non 
debbe  confondersi  con  una  lesione  violenta. 

Le  lesioni  dei  testicoli  sono  sempre  pericolose.  Un» 
violenta  contusione  può  divenire  mortale.  La  divisione 
di  essi  non  fu  sempre  susseguita  da  morte.  Ma  mor¬ 
tale  fu  sempre  la  divisione  del  cordone  spermatico. 

_  S  7- 

Estremità  -  Le  ferite  che  solo  offendono  i  comuni 
integumenti ,  od  anche  i  primi  strati  muscolari  ,  sono 
di  facile  guarigione. 

Le  ferite  trasversali  sono  più  gravi  che  le  longitu* 
dinali  :  specialmente  nei  muscoli. 

La  contusione  è  assai  più  grave  che  una  ferita  fatt^ 
con  istrumento  tagliente. 

il  pericolo  crescerà,  ove  siavi  complicazione  di  frat¬ 
tura  ,  di  lussazione ,  di  emorragia. 

Le  ferite  dei  tendini  sono  più  gravi  che  le  mu¬ 
scolari. 

Le  ferite  delle  estremità  sono  specialmente  gravi 
nelle  articolazioni. 

§  8. 

Dopo  avere  considerata  la  differenza  delle  ferite , 
dedotta  dalle  parti  lese  ,  diciamo  qualche  cosa  di 
altre  circostanze  che  possono  indurre  maggior  gra¬ 
vezza  e  pericolo. 

Le  ferite  possono  essere  non  •  gravi  per  sè  ,  ma 
gravi  per  accidentalità. 

Le  circostanze  che  possono  rendere  pericolose  una 
ferita  sono  :  debole  costituzione  :  patemi  d’  animo  : 
complicazioni  di  malattie  :  trascuratezza  del  ferito ,  t 
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di  quelli  che  lo  assistono  :  insalubrità  delFaria  :  igno¬ 
ranza  o  negligenza  del  curante. 

Le  ferite  dell’  armi  da  fuoco  sono  assai  gravi.  Quf 
concorrono  molte  lesioni ,  contusioni,  lacerazioni ,  ef¬ 
fusioni  ,  fratture ,  commozioni,  ingorghi,  strangolamenti. 

Le  lesioni  causate  da  una  palla,  in  cui  non  vi  ri¬ 
manga  più  la  forza  della  spinta  ,  o  come  suolsi  dire 
da  una  palla  morta  ,  sono  men  gravi. 

Il  restare  la  palla  nel  corpo,  l’avere  spinto  o  stop¬ 
pa  ,  o  vestimenta,  od  altro  còrpo  straniero,  sono  tutte 
circostanze  che  aggravano  la  ferita.  <0 

Si  faccia  attenzione  se  siavi  introduzione  di  materia 
virulenta.  . 

Tali  sono  lè  ferite  che  sono  fatte  dagli  animali 
rabbiosi,  é  da  strumenti  avvelenati. 

In  questo  ultimo  caso  la  morte  è  anzi  l’effetto  della 
materia  virulenta,  òhe  della  ferita  per  se.  E  veramente 
una  picciolissima  ferita  virulenta  può  esser  susseguita 
da  terribili  effetti  ,  e  da  pronta  morte. 
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Q  . 

k  “uLìta  apparizione  de’  seguenti  slntoini  ci  guida  a 
sospettare  di  avvelenamento.  Universale  agitazione  : 
nausea  :  cardialgia  :  movimenti  convulsivi  :  saltella¬ 
mento  de’ tendini  :  sforzi  di  vomito:  vomiti  biliosi, 
sanguinolenti  :  dolori  di  ventre  :  diarrea  sanguigna  , 
nera  ,  ^puzzolente  :  disentcria  :  dolore  ai  reni:  sop¬ 
pressione  delle  orine  :  retrazione  dei  testicoli  :  spasmi 
uterini:  sudori  freddi:  sincopi:  polsi  piccioli  ,  inter¬ 
mittenti  :  sopore  :  delirio  :  riso  sardonico  :  occhi  stra¬ 
lunati  :  faccia  cadiverica. 

Intanto  e’  conviene  considerare  gli  effetti  della  varia 
specie  di  veleni. 
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§  2. 

(Jrfìla  divide  i  veleni  in  scettici  ,  narcotici,  acri  y 
caustici  ,  astringenti.  Vediamone  gli  effetti. 


Scettici  -  Sudori  freddi  :  flussi  spontanei  di  sangue 
nerastro  :  rilassamento  degli  sflnteri  :  eruzioni  cuta-»' 
nee  :  sincope  :  asfissia  :  pallore  cadaverico. 

Narcotici  "  Sonnolenza  :  letargo  :  abbattimento  dell® 
forze  muscolari:  sforzi  di  vomito  :  sete:  delirio:  con¬ 
vulsioni  :  midrìasi  :  apoplessia. 

Acri  -  Gonfiezza  e  rosseggiamento  delle  parti  cui 
50110  applicati  :  staccamento  delia  cuticola  d^alla  Cute  : 
disorganizzazione.  Se  sono  ingollati,  ne  vengono  i  se¬ 
guenti  sintomi:  cardialgia  :  vomiti  violenti:  tormini: 
diarrea  :  disenterìa  :  disuria  :  iscuria  :  spasmi  :  convul¬ 
sioni  :  per  lo  più  mente  lucida. 

Caustici  -  Ardenza  di  gola  e  di  stomaco  :  costri¬ 
zione  delle  fauci  :  sforzi  di  vomito  :  tremori  :  verti¬ 
gini  :  paralisi  :  sudori  freddi  :  pallore  cadaveroso  :  sug- 
gillazioni  alla  pelle  :  per  lo  più  niun  delirio:  eccetto 
quando  propinqua  è  la  morte. 

Astringenti  -  Senso  di  stringimento  nella  lingua  e 
in  tutta  la  bocca  :  peso  allo  stomaco  :  inappetènza  : 
dimagrimento:  dolori  alle  articolazioni:  tosse:  asiina: 
singhiozzo  :  paralisi:  questi  sintomi  per  lo  più  proce¬ 
dono  lentamente. 

I  sintomi  del  veneficio  possono  essere  ambigui  in 
quanto  sono  comuni  a  malattie  prodotte  da  altre  ca¬ 


gioni. 


Le  malattie  che  possono  a  prima  fronte  mentire 
il  veneficio  sono  :  il  vomito  nero  :  la  diarrea  nera  : 
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la  febbre  maligna  ;  la  colica  ;  il  volvolo:  la  semplice 
zavorra  gastrica. 

Sebbene  il  giudizio  non  sia  mai  assolutamente  certo, 
sovente  tuttavia  è  talmente  probabile  che  si  avvicina 
ar  certezza. 

Conviene  specialmente  fare  attenzione  se  i  sintomi 
persistano  e  vadano  sempre  aggravandosi  :  perocché 
nelle  malattie  senz'avvelenamento  non  sono  persistènti. 

Dehbesi  pure  considerare  quale  fosse  lo  stato  pre¬ 
cedente.  Supponiamo  che  un  cotale  fosse  sanissimo  e 
che  tutto  fid  un  tratto  pre^nti  molto  scompìglio  ,  è 
probabile  che  siavi  avvelenamento. 

Quando  non  havvi  che  ripienezza  di  stomacò  ,  tutte 
le  perturbazioni  cessano  appéna  si  e  dato  un  vomi- 
torìo  ,  od  ebbe  luogo  vomito  spontaneo  oppure  le 
forze  del  ventricolo  sfi  sono  mostrate  sufficienti  afll 
operare  la  di  gèsti  on  e. 

Ove  vi  fosse  già  o  voùaito'  neró,  o  diarrea  nera,  o 
volvolo  od  altre  afFeziotìi  osservansi  indizi  di  ma¬ 
lattia  pregressa.  Del  resto  i  sintomi  in  queste  malattie 
non  Sì  esacerbano  con  tanto  impeto  come  nel  ve¬ 
neficio. 

Vi  sono  certi  sintomi  i  quali  non  si  osservano  fuori 
del  veneficio.  Tali  sono  ;  estrema  arsura  alle  fauci  : 
ardentissima  sete  :  eruzioni  alla  pelle. 

Per  1©  più  nel  venefició  non  v’  è  febbre  :  ma  que¬ 
sto  non  è  costante. 

Per  altra  parte  anche  le  malattie,  che  hanno  certa 
analogia  col  veneficio,  sono  apiretiche.  Scendiamo  ora 
a  descrivere  gli  effetti  dei  varii  veleni. 
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Veleni  minerali.  Sublimato  corrosivo  •"  Sapore 
stlptico  metallico  :  stringimento  ed  ardenza  di  gola  : 
ansietà:  cardialgia:  termini:  nausee:  vomiti  sangui - 
nolenti  :  diarrea  :  disenteria  :  polso  frequenté,  piccolo^ 
contratto  :  sincopi  :  abbattimento  di  forze  :  sudori 
freddi  :  spasmi  :  convulsioni  :  saltellar  di  tendini  :  tre¬ 
mori  delle  membra  :  paralisi  :  tetano  :  delirio. 

Acido  arsenioso  -  Sapor  acre  :  sputar  frequente  : 
àllegamento  di  denti  :  stringimento  alla  gola  :  sin¬ 
ghiozzo  :  nausea  :  vothito  di  materie  brunastre  o  san¬ 
guinolente  :  alitar  trafelante  :  sincope  :  rosseggiarnento 
delle  labbra  ,  della  bocca  ,  delle  fauci  ,  dell’  esofago  : 
flusso  di  ventre  fetentissimo  :  polsi  piccioli  ,  ristretti  , 
irregolari  :  sete  molestissima  :  senso  di  ardore  nelle 
viscere  :  sudori  freddi  :  palpitazioni  :  asfissia  :  altera¬ 
zione  deir  aspetto  :  cerchio  livido  attorno  alle  palpe¬ 
bre  :  enfiagione  di  tutto  il  corpo  :  cute  pruriginosa  : 
macchie  livide  :  papule  migliari  ;  abbattimento  delle 
forze  :  delirio  :  convulsioni  :  priapismo  :  caduta  dei  ca¬ 
pelli  ,  e  deir  epidermide. 

Tartaro  emetico  e  kermes  minerale  -  Queste  due 
preparazioni  antimoniali  prese  ad  eccessiva  dose  pro¬ 
ducono  i  seguenti  sintomi  :  dolori  di  stomaco  :  strin¬ 
gimento  alla  gola  :  contrazione  spasmodica  ai  muscóli 
del  collo  e  della  mascella  :  occhi  scintillanti  ed  in¬ 
gorgati  di  sangue  :  vertigini  :  sincope  :  tremolio  delle 
membra  :  convulsioni  :  vomito  sanguigno  :  meteorismo  : 
delirio  furioso. 

Verderame  -  Sapore  acre,  stiptico  :  stringimento  alla 
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"gola  :  rutti  con  sapore  ed  odor  di  rame  :  frequente  spu¬ 
tacchiare  :  nausea  ;  vomito  ;  stiramento  alio  stomaco  : 
coliche  :  disenteria  :  fecce  nerastre  ,  sanguinoiente  : 
meteorismo  :  polso  picciolo  ,  contratto  ,  irregolare  : 
sete  crucciosa  :  ansietà  :  sudori  freddi  ;  cefalalgia  :  ab- 
battimento  delle  forze  :  crampi  :  sincopi. 

Preparazioni  di  piombo  -  Sapor  dolce,  sliptico  : 
stringimento  di  gola:  sete:,  tosse:  singhiozzo:  car¬ 
dialgia  :  stringimento  alio  scrobicolo  dei  cuore  ;  costi¬ 
pazione  di  ventre  :  abbassamento  dell’ombeìlieo  :  ano¬ 
ressia  :  pallore:  polso  duro:  teso:  sincopi  :  coliche  : 
convulsioni  :  fecce  globose  :  ostruzione  alle  ghiandole 
mesenteriche  :  consunzione. 

Preparazioni  di  stagno  -  Sapore  austero  :  stringi¬ 
mento  alla  gola  :  nausee  :  vomiti  ;  còliche  :  diarrea  : 
ansietà  :  polsi  piccioli ,  contratti  ,  frequenti  :  moti 
convulsivi  ne’muscoli  della  faccia  :  tremori  delle  mem¬ 
bra  ;  paralisi  :  sincope. 

Preparazioni  di  zinco  -  Sapore  stiptico  :  siringi- 
amento  alla  gola  :  nausee;  vomiti  diarrea  ,  coliche  : 
ansietà:  polso  celere  :  pallore  :  freddo  alle  estremità. 

Pietra  infernale  -  Ardenza  di  ventricolo  :  sforzi  di 
vomito;  flogosi  e  cancrena  nel  tubo  alimentare. 

Preparazioni  di  bismuto  -  Angosce  ;  ansietà  :  nau¬ 
see;  vomiti:  ora  stitichezza ,  Or  diarrea:  coliche:  ca¬ 
lore  interno  :  brividio  ;  vertigini  :  sopore. 

Acido  solforico  -  Sapore  acido,  austero,  astringente  ; 
ardenza  di  gola  ;  sete  ;  nausee  ;  vomiti  :  vapori  feti¬ 
dissimi  erompenti  dalla  bocca  ;  stitichezza  :  coliche  : 
ansietà:  polso  frequente,  picciolo,  iiTCgolare  :  bri- 
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vidi  :  abbatlioiento  di  forze  :  faccia  alterata  :  movi-- 
menti  convulsivi  nella  faccia  e  nelle  labbra  :  bocca 
intiaminala  esulcerata  :  voce  clangosa. 

Acido  nitrico  -  Ardenza  nella  bocca!  e  nel  canal© 
alimentare  :  sete  :  rutti  di.  gaz  nitroso  :  nausee  :  vo¬ 
miti  gialli  ,  acitli  ;  meteorismo:  freddo  alle  estremità  : 
polsi  piccioli,  contratti:  agitazione:  pallore:  gonfia¬ 
mento  alle  labbra':  stringimento  alle  fauci  :  punti  ne¬ 
rastri  sparsi  qua  là  per  la  bocca. 

Acido  idroclorico  -  Distrugge  prontamente  i  tes¬ 
suti.  Effetti  simili  a  quelli  dell’  acido  nitrico.  Se  si 
eccettui  che  dalla  bocca  erompono  vapori  che  span¬ 
dono  r  odore  proprio  dell’  acido  idroclorico. 

Acido  fosforico  -  Produce  gli  stessi  effetti  che  gli 
acidi  solforico  e  nitrico  :  è  tuttavia  senza  odore. 

Alcali  caustici  -  Distruzione  de’  tessuti  cui  vengono 
applicati  :  tetano  :  arder  di  stomaco  :  sete  intensissi¬ 
ma  :  paralisi:  freddo  alle  estremità  :  sapore  acre 
orinoso  :  caustico  :  nausee  :  vomiti  :  materie  vomitai® 
spiranti  un  odore  orinoso,  o  di  ammoniaca:  tormini; 
diarrea  :  convulsioni. 

Calce  e  barite  -  Nausee  :  vomiti:  cardialgie:  coli¬ 
che  :  flussi  di  ventre, 

« 

Solfuro  idrogenato  di  potassa  -  Nausee  :  vomiti  : 
tormini  :  flusso  di  ventre:  tremori:  convulsioni:  pro¬ 
strazione  di  ibrze. 


Veleni  vegetali.  Oppio  -  Da  princìpio  calma  e  soq-» 
^olenza  :  in  seguito  vertigim  :  abbalthiiento  di  forze  : 
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5JOiivulsioai  :  midriasi  :  faccia  turgida  :  nausee  :  vomiti  : 
}  e  targo. 

Giusquiamo  -  Effetti  analoglii  a  quelli  dell’  oppio» 

Acqua  coobata  di  lauroceraso  -  Conati  di  vomito  : 
convulsioni  :  respiro  affimnoso  :  paralisi  :  tetano  :  sin¬ 
cope  :  a  larga  dose  ,  induce  prontissima  morte. 

Acido  prussico  -  Come  1’  acqua  di  lauroceraso. 

Lattuga  virosa  -  Intormentimento  delle  parti  ;  pa¬ 
ralisi:  vertigini:  nausee. 

Solano  -  Nausee  :  vomito  :  sopore  :  torpore. 

Belladonna  -  Inappetenza  :  sete  :  midriasi  :  rosseg- 
gìamento  della  congiuntiva  :  prominenza  del  globo 
deir  occhio  :  ardenza  di  gola  :  nausee  :  vomiti  :  somma 
debolezza  :  tremori  :  delirio  gajo  :  afonia  :  palpita¬ 
zioni. 

Stramonio  -  Ebrietà  :  torpore  de’  sensi  :  sopore  : 
delirio  furioso  :  convulsioni  :  tremori  :  sudori  freddi  : 
paralisi. 

Tabacco  -  Tremori  :  convulsioni  :  vertigini  :  nau¬ 
see  :  vomiti  :  debolezza. 

Digitale  purpurea  -  Amarezza  di  bocfea  :  nausee  : 
vomiti  :  flussi  di  ventre  :  vertigini  ;  offuscamento  di 
vista  ;  confusione  d’ idee  :  singhiozzo  :  cardialgia  :  con¬ 
vulsioni  :  debolezza  :  lentezza  di  polsi  :  sincope. 

Cicuta  -  Oscuramento  di  vista  :  capogirlo  :  cefalal¬ 
gia  :  agitazioni  :  ansietà  :  cardialgia  :  rutti  :  vomiti  di 
materie,  giallo-verdi  :  sete  crucciosa  :  alitar  trafe- 
Jante  :  trismo  ;  sincopi  :  letargo  :  delirio  furioso  :  epi¬ 
lessia  :  macchie  sparse  per  tutto  1’  ambito  del  corpo: 
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enfiagione  universale  ;  faccia  gonfia  e  livida  :  epistassi  : 

ematuria  :  flusso  sanguigno  intestinale. 

) 

Ps'oce  vomica  e  fava  di  S.  Ignazio  -  Tetano  :  em-t 
prostotono  :  opistotono  :  trismo  :  tremiti  generali  :  pa- 
l'alisi  dei  muscoli  respira torii. 

Funghi  -  Dolore  allo  stomaco:  amarezza  di  bocca; 
capo  pesante:  nausee:  tormini  :  diarrea:  disenteria  : 
itterizia  :  delirio  :  capogirlo  :  iscuria  :  convulsioni  : 
tremori. 

Elleboro  -  Vertigini  :  stupore  :  sonnolenza  ;  nausea  : 
delirio  :  riso  :  pianto  ;  gesticolazione  :  somma  debo-r 
lezza  :  tremolio  delle  membra  :  faccia  accesa  :  freddo 
alle  estremità:  ansietà  :  sincope. 

Gomma-gotta  -  Sforzi  di  vomito  :  tormini  :  diar¬ 
rea  :  disenteria. 

Euforbio  -  Sforzi  di  vomito  :  vomiti  violenti  :  tor¬ 
mini  :  disenteria  :  alitare  affannoso:  somma  debolezza  ; 

i  » 

convulsioni. 

Aconito  -  Conati  di  vomito  :  vomiti  :  ardenza  di 
gola  propagantesi  sino  al  ventriglio  :  rosseggiamento 
delle  guancie  :  spasmi  :  convulsioni  :  sincope. 

Scilla  -  Vomiti:  bruciore  di  gola;  tormini:  spasmi: 
convulsioni  :  disenteria. 

§  5. 

Veleno  animale.  Canterelle  -  Ardenza  delle  fau¬ 
ci,  deir  esofago  ,  e  del  ventricolo  :  vomiti  violenti  : 
spasmi  :  convulsioni  :  tormini  :  disenteria  :  priapismo  : 
iscuria  :  ematuria  :  sovente  apparenza  d’  idrofobia. 

S  6- 

Abbiamo  siuqul  brevemente  enumerati  i  principaH 
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sintomi  eccitati  da  ciascun  veleno  :  si  scorge  come 
molti  sieno  comuni  a  molte  specie  di  veleni.  .Que¬ 
sta  analogia  si  osserva  specialmente  nei  veleni  ve¬ 
getali,  così  pure  negli  acidi  concentrati  :  similmente 
negli  alcali. 

Quindi  è  che  nel  più  de’  casi  riesce  assai  difficil# 
definire  dietro  i  soli  sintomi  qual  sia  la  specie  di  ve¬ 
leno  che  è  stato  inghiottito.  Noi  possiamo  bene  co¬ 
noscere  sino  ad  un  certo  punto  se  sia  caustico  o  non 
caustico,  se  sia  narcotico  o  di  azione  irritativa  sul  si¬ 
stema  nervoso  :  ma  intanto  non  sarebbe  più  così  age¬ 
vole  determinare  se  sia  anzi  oppio  che  giusquiamo. 

Avremo  altrove  occasione  di  proporre  altri  criterii 
per  conoscere ,  tanto  1’  esistenza  di  veneficio ,  quanto 
la  natura  del  veleno. 
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SEZIONE  FARMACOLOGICA 


CAPO  LXXVl. 

Farmachi. 


SOMMARIO 

j..  Che  esprima  il  termine  di  rimedio. 

'1.  Sensi  dati  alla  voce  farmaco, 

3.  Che  intendasi  per  rimedio  e  per  veleno. 


JLia  parola  rìinecljo  o  medicamento  può  esser  presa 
311  due  significati.  Ora  esprime  tutto  ciò  die  può  con¬ 
ferire  a  ridonare  la  perduta  sanità  ;  ora  ¥uol  dire 
una  sostanza  clic  può  giovare  a  rintegirare  le  funzioni 
scompigliate. 

Nel  primo  senso  le  affezioni  dell’  animo  sono  un 
rimedio  :  ma  nel  secondo  senso  non  possono  più  ri-' 
cevere  un  tal  nome  ,  perchè  non  sono  sostanze. 

Ad  evitare  ogni  ambiguità  noi  daremo  il  nome  di 
farmachi  alle  sostanze  medicamentose^ 
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'  §  2.  _ 

Ma  qui  sorge  un’  altra  ambiguità.  La  parola  far¬ 
maco  ebbe  pur  essa  due  significati  :  per  lo  più  si  ado¬ 
pera  ad  esprimere  le  sostanze  mediciiiali  :  ma  si  dà 
pure  un  tal  nome  avveleni. 

1  Greci  veramente  comprendevano  sotto  il  nome 
di  farmachi  sia  i  rimedìi  che  i  veleni. 

I  Latini  hanno  seguito  in  questo  i  Greci  :  anzi  essi 
danno  la  denominazione  di  veleni  a’  rimedii  :  quindi 
distinguono  i  veleni  in  buoni  e  cattivi. 

Sallustio  nella  sua  storia  della  guerra  Catilinaria 
parlando  dell’  avarizia  dice  ;  Ed  quasi  venenis  malis 
illibata  corpus  animuinque  vii  ilem  effoeminati  :  semper 
infinita  y  insatiahilis  est  :  ncque  copia  ,  neque  inopia 
minuitur. 

S  3._ 

Noi,  quando  diremo  rimedio  o  medicamento,  inten¬ 
deremo  le  sostanze  che  possono  conferire  a  curare  le 
malattie  :  quando  diremo  veleno  ,  intenderemo  le  so¬ 
stanze^  iiocive. 
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Rimeclii, 


SOM  M  à  R  I O 


*.  Divisioni  dei  rimedii  seguite  dagli  antichi. 
■Ji.  Divisione  adottata  di  presente  dai  Medici. 


I . 


I 


rimedli  sono  divisi  in  varie  maniere. 

Gli  antichi,  avendo  riguardo  agli  effetti  che  cadono 
più  sotto  i  sensi ,  li  chiamarono  con  nomi  che  espri¬ 
mono  questi  effetti.  Noi  non  ci  fermeremo  a  dare 
tutte  le  denominazioni  de’  limedii  ,  ci  limiteremo  alle 
più  usitate. 

Narcotici  od  ipnotici  -  Conciliano  il  sonno* 

Cardiaci  -  Rendono  più  attivi  i  movimenti  del 
^uore. 

Diaforetici  -  Promuovono  il  sudore. 

Diuretici  -  Aumentano  la  secrezione  delie  orine» 

Rechici  od  espettoranti  -  Agevolano  T  espetto-' 
razione. 

Emetici  -  Eccitano  il  vomito. 

Catartici  o  purganti  -  Promuovono  le  evacuazioni 
del  ventre. 

V  Drastici  -  Purganti  di  molta  efficacia. 


à/ÌQ  rimedia 

*■  ( 

Stomachici  -  Corroborano  lo  stomaco. 

Sialagogbi  -  Promuovono  la  salivazione. 

jErrini  -  Eccitano  lo  sternuto. 

Eninienagoghi  -  Promuovono  i  menstrui. 

Sedanti  -  Alleviano  e  fanno  cessare  il  dolore. 

Ammettevansi  pure  rimedii  specifici  contro  certe 
malattìe  :  quindi  diedersi  pur  varii  nomi  a’  medesimi. 
Al  nome  della  malattia  si  fece  precedere  la  particella 
greca  ariti.  Si  ebbero  perciò  gli  anUlisici  ,  gli  aiiti- 
isterici  ,  gli  antiepilettici  e  via  discorrendo. 

Queste  denominazioni  sono  tuttora  adoperate  :  ma 
i  Medici  non  danno  più  loro  gran  peso  :  hanno  ri- 
guardo  al  modo  di  agire  de’  medicamenti. 

§  2. 

Ne’  rimediì  e’  conviene  fare  attenzione  alle  seguenti 

'  ì  ,  ■  •  .V  ,  :  f  • 

circostanze. 

? 

I  rimedi!  od  operano  sulle  forze  vitali,  o  sulle  pro¬ 
prietà  di  tessuto. 

I  medicamenti  che  agiscono  sulle  proprietà  'vitali 
dividonsi  in  eccitanti  e  deprimenti. 

Gli  eccitanti  accrescono  l’ eccitamento,  cioè  aumen¬ 
tano  le  forze  vitali. 

I  deprimenti  abbassano  1’  eccitamento  ,  ossia  inde¬ 
boliscono. 

Gii  eccitanti  diepnsi  pure  stimolanti  :  e  i  depri¬ 
menti  appellansi  altresì  debilitanti. 

Alcuni  moderni  ammettono  sostanze  che  debilitano 
per  propria  natura  senza  che  inducano  evacuazione  di 
^Qrte  :  le  appellano  conlroslimoli. 
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I  rimedii  stìmoiaxitl  dividoiisl  in  permanenti,  e  dif¬ 
fusivi. 

Gli  stimoli  permatieinli  producono  un  aumento  di 
eccitamento  durevole  ,  ed  hanno  un  azione  piiù  lenta 
c  più  circoscritta. 

GK  stimoli  diffusivi  aumentano  V  eccitamento  ii4 
tutto  il  corpo  colla  massima  prontezza  j  -  ma  questo 
loro  effetto  è  più  o  meno  fugace. 

La  virtù  che  i  rimedii  hanno  di  aumentare  o  di 
abbassare  1’  eccitamento  diccsi  virtù  dinamica. 

Questa  espressione  veramente  non  è  esatta  :  vor¬ 
rebbe  dire  potenza  potente  ,  o  virtù  virtù. 

Sarebbe  più  esalto  di  dire  azione  dinamica  :  ma 
neppur  vi  sarebbe  la  massima  esattezza  :  altro  è  vir¬ 
tù  ,  altro  è  azione  :  la  virtù  può  essere  attica  od  in¬ 
attiva. 

I  ’ 

Dunque  noi  non  ci  porgeremo  troppo  sevèri  giu¬ 


dici  ;  seguiremo  1'  uso. 


Ne’  rimedii  avvi  un’  al  Ira  virtù  che  dicesi  elettiva. 
Con  questo  nome  si  esprime  quella  facoltà  per  cui 
i  rimedii  operano  su  una  parte  e  non  sulle  altre. 


La  virtù  elettiva  non  è  una  condizione  inséparahlle 
dalla  virtù  dinamica.  Dicendo  virtù  elettiva  noi  vo¬ 
gliamo  sol  dire  che  V  azione  dinamica  si  dirige  su 
qualche  parte. 

Gli  antichi  tenevano  troppo  conto  della  virtù  elet¬ 
tiva  ,  e  non  badavano  alla  dinamica.  Eglino  appella¬ 
vano  rimedii  diuretici  quelli  che  agiscono  sui  reni  : 
ma  non  tutti  i  rlracdii,  che  agiscono  sui  reni,  agiscono 
ad  un  modo. 


\ 


s 
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I  moderni  danno  il  primo  luogo  alla  virtù  dinà¬ 
mica  ,  e  il  secondo  all’  elettiva. 

Non  basterà  dunque  dir  diaforetico,  diuretico',  ca¬ 
tartico  :  ma  converrà  aggiungere  stimolante  o  depri¬ 
mente. 

'  Sarebbe  pur  meglio  dire  stimolante  cutaneo  ,  de- 
pi'imente  cutaneo. 

La  virtù  elettiva  non  è  egualmente  manifesta  in 
tutti  i  medicamenti.  Ve  ne  sono  molti  di  cui  non  si 
saprebbe  dire  qual  sia  la  virtù  elettiva. 

Avuto  riguardo  alla  proprietà  di  tessuto  ,  i  rimedii 
dividonsi  in  aslringenti  e  rilassanti. 

Gli  astringenti  accrescono  la  densità  dei  tessuti  ; 
tal  che  porgonsi  più  resistenti  al  tatto. 

I  rilassanti  diminuiscono  la  densità  de’  tessuti. 

La  mutazione  de’  tessuti  è  quasi  sempre  ,  e  forge 
sempre  ,  subordinata  alla  vitale.  '  ‘ 

Certi  rimedii  agiscono  in  quanto  distruggono  un 
contagio  esistente  nel  corpo. 

Tali  sono  le  preparazioni  mercuriali  nella  sifìlide. 

Certi  medicamenti  a^scono  fìsicamente. 

Nel  volvolo  s’  ingolla  gran  copia  di  mercurio  :  esso 
sviluppa  i  nodi  delle  intestina  :  opera  affatto  fìsica- 
mente. 

Altri  fimedii  operano  meccanicamente. 

Questo  debbcsi  dire  delle  fasciature  ,  delle  com¬ 
pressioni  e  si ili  ili. 
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J^eleni. 


S  O  M  M  ARTO 

1.  Veleno. 

2.  Diilerenza  tra  i  veleni  ed  altre  potenze  noeive. 

3.  Vi  sono  sostanze  per  natura  venefiche. 

4*  Veleni  relativi. 

5.  Non  v’  ha  principio  venefico  generale. 

6.  Classificazioni  de’  veleni. 

T  eleno  si  suole  definire  una  sostanza  la  quale  in¬ 
gollata  ,  od  applicata  comunque  od  insinuata  nel  corpo 
in  picefolissima  dose,  éCcila  scompigli  cui  non  possono 
pefi  sè  le  forze  vitali  far  cessare  ,  e  se  non  venga  in 
soccorso  r  arte  ,  ne  segue  più  o  meno  presto  la 
morte. 

§  2. 

Vi  Sonò  altre  potenze  nocive ,  lè  qùalì  óoil  si  pos¬ 
sono  confondere  coi  veleni. 

I  contagii  apportano  gravi  sconcerti  ,  ma  hanno 
molti  caratteri  per  cui  si  distinguono.  Essi  sono  co¬ 
stantemente  elaborati  ne’ viventi  :  operano  per  lo  più 
511  quelli  .soltanto  che  non  ne  hanno  ancora  provata 
r  anione  : -inducono  una  malattia  ia  cui  il  contagio  si 
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rigenera  è  moltipllca  5  le  forze  della  vita  sono  sovente' 
sufficienti  a  resistere  alla  morbosa  affezione. 

I  miasmi  possono  svolgersi  tanto  dai  viventi,  quanta 
dai  corpi  morti,  ma  sempre  da  organici:  operano  su 
tutto  il  corpo  :  apportano  malattie  che  possono  gua¬ 
rire  di  per  sé. 

Le  mefiti  sono  emanazioni ,  o  fluidi  aeriformi  no¬ 
civi  ,  ma  non  sono  cagione  di  uno  sconcerto  si  ra¬ 
pido  ,  nè  superiore  alle  forze  vitali. 

Del  resto  è  più  facile  il  sentir  la  differenza  che 
passa  tra  veleno  e  le  àil^’e  potenze  nocive  ,  che  con 
parole  esprimerla.  Nessuno  al  certo  confonderà  mai  il 
contagio  sililitico  ,  il  miasma  de’  paduli  ,  il  gaz  acido 
carbonico. 

E  invalso  tuttavia  di  dare  a  certi  contagli  il  nome 
di  virus  che  vorrebbe  dir  veleno  :  anzi  alcuni  gli  ap¬ 
pellano  veleni.  Così  noi  leggiamo  virus  sifilitico,  virus 
vaccino  ecc.  Sarà  non  pertanto  bene  di  non  valersi 
di  termini  equivoci.  I  più  rigorósi  non  danno  il  nome 
di  veleno  a’  contagli.  Per.  quanto  si  può  siamo  severi 
nei  vocaboli. 

ì  3. 

Si  fece  questione  se  slenvi  veramente  sostanze  ve¬ 
nefiche.  Alibert  è  peC  la  negativa.  Egli  riflette  che 
molte  sostanze  ,  reputate  venefiche  ,  somministrale  iir 
piccola  dose  sono  rimedii  eroici. 

E  che  perciò  ?  Non  vi  sono  altre  sostanze  di  cui 
non  si  può  dire  lo  stesso  ?  Non  si  può  dunque  nie- 
gare  1’  esistenza  de’  Veleni. 


veIeni 

S  4- 


Per  altra  ^arte  poiché  vi  sono  molte  sostanze  le 
quali  date  a  certa  dose  sono  salutari,  date  in  altra 
sono  mortifere  ,  quando  si  tratta  di  determinare  se 
abbia  avuto  luogo  veneficio  ,  debbesi  tener  ragione 
della  dose  e  di  tutte  le  circostanze. 

Una  delle  circostanze  che  possono  rendere  innocua 
una  sostanza  venefica  si  è  rassuefazione.  Uomini  ebe 
si  erano  avvezzati  a  prender  oppio  ,  ne  ingoiavano 
impunemente  notabili  quantità.  Mitridate  si  era  cosi 
avvezzato  a’veicni,  ebe  non  potè  darsi  la  morte  quando 
pure  il  bramava. 


§  5. 

Si  disputò  purè  se  siavi  un  solo  princìpio  venefico, 
o'  se  ve  ne  siano  molti.  Questa  controversia  è  ve¬ 
ramente  di  lusso.  I  veleni  non  producono  tutti  gli 
stessi  sintomi  ,  non  causano  le  stesse  lesioni  nei  tes¬ 
suti  ^  non  hanno  gli  stessi  antidoti  ,  non  addoman- 
dano  lo* stesso  metodo  di  cura:  non  può  dunque  es¬ 
servi  dubbio  esser  di  varia  ragione.  Ma  neppure  è 
d’ uopo  di  cumulare  argomenti  :  basta  il  dare  nnó 
sguardo  a’  varii  veleni.  Che  avvi  mai  di  comune  tra 
il  sublimato  corrosivo  e  le  cantarelle  ? 

S  6- 

.  Si  sono  proposte  varie  classi  di  veleni.  Tutte  si 
possono  ridurre  facilmente  a  due.  O  si  ha  riguardo  al 
regno  della  natura  da  cui  si  desumono,  o  si  tien  ra¬ 
gione  degli  effetti  che  producono  neH’  animale  eco¬ 
nomia. 

La  spartizione  dei  veleni  in  minerali  ,  vegetali  ,  ed 
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animali  è  troppo  generale  :  non  dà  alcun  lume  che 
ci  possa  dirigere  al  metodo  curativo  :  neppure  ab* 
fciamo  criteri!  proprii  di  ciascuna  delle  tre  classi. 

È  molto  più  acconcio  il  dividere  i  veleni  secotldo 
gli  effetti  loro  :  perocché  in  tal  guisa  noi  ci  procac¬ 
ciamo  idee  esatte.  ' 


Ma  è  egli  facile  di  conoscere  gli  effetti  de’ veleni  ? 

..  i  / 

Rammentiamoci  di  quanto  abbiamo  altrove  avver- 
iito  :  non  doversi  cioè  confondere  insieme  tutti  gli 
effetti  :  alcuni  essere  diretti  ,  altri  indiretti. 


Noi  dunque  diremo  che  i  veleni  non  si  possono  ri¬ 
durre  a  classi  precise  :  che  quanti  sono  i  veleni  , 
tante  quasi  sono  le  classi. 


Tuttavia  vi  sono  alcuni  veleni  i  quali  hanno  una 
Certa  analogia  d’  azione  :  dietro  questa  -  analogia  si 
sono  stabilite  classi. 

Si  sono  sparliti  i  veleni  in  narcotici  ,  acri  ,  acro¬ 
narcotici.  « 

Narcotici  dicevansi  quelli  che  operavano  sulle  forze 
vitali  e  non  sui  tessuti  :  acri  quelli  che  alteravano  i 
tessuti  :  acro-narcotici  quelli  che  producevano  i  due 
meiitovati  effetti.  .  .  ' 

Narcotico  vuol  dire  sonnifero  :  ora  non  tutti  ì  ve¬ 
leni  non  acri,  sono  narcotici.  Si  sentì  adunque  l’ ine¬ 
sattezza  di  quella  denominazione. 

Si  pensò  di  surrogare  altri  termini.  I  narcotici 
furono  detti  eccitanti  :  gli  acri  disorganizzanti  :  gli 
acro- narcotici  eccitanti-disorganizzantì. 

Questa  divisione  la  troviamo  nella  Tossicologia  di 
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Frank.  Egli  era  seguace  di  Brown  :  credè  va  quindi 
che  tutto  operasse  stimolando.  -  *  '  ''' 

-  Ma  ora  questa  proposizione  non  si  anisette  più  : 
dunque  neppure  può  ammettersi  la  sua  divisione  dei 
veleni.  '  '  !  :  >  < 

Converrebbe  trovare  un  termine  che  si  adattasse 
a’  veleni  non  disorganizzanti. 

O 

Si  potrebbero  chiamar  dinamici  :  se  questa  parola 
'  non -fosse  stata  stanziata  per  esprimere  1’ azione  che 
hanno  i  rimedii  sulle  forze  vitali  considerate  in  ge¬ 
nerale,  e  questo  per  distinguere  l’azione  generale  dall’ 
elettiva.  •* 

Noi  lasciando  ad  altrui  l’ incarico' di  cercar  questo 
nuovo'  vocabolo ,  ci  atterreino  alla  cosa:  eppcrciò  di¬ 
remo  che  vi  sono  alcuni  veleni  i  quali  operano  sulle 
proprietà  vitali  senza  intaccare  T  organismo. 

Questi  dividonsi  in  due  classi  ,  alle  quali  debbesi 
forse  aggiungere  una  terza. 

La  prima  classe  comprende  gli  eccitanti. 

La.  seconda,  i  veleni  debilitanti. 

,  La  terza  gli  irritanti..  .  ^  i,.  .  i 

Irritanti  sono  quelle  potenze  che  per  essere  disaf-‘ 
fil  i  alla  fibra  inducono  sconcerto  di  azione. 

Le  potenze  sono  relative  alle  varie  parli  :  vale  a 
dire  ciascuna  parte  ha  le  sue  potenze  dalle  quali 
viene  opportunamente  affetta. 

La  potenza  che  è  fatta  per  una  parte,  se  agisea  su 
un’altra  o  non  produrrà  alcun  effetto,  o  causerà  ir^ 
lutazione. 
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Le  potente  irritanti  sono  molto  prossime  alle  dis¬ 
organizzanti  . 

Non  si  possono  tuttavia  insieme  confondere.  Peroc¬ 
ché  le  sostanze  disorganizzanti  agiscono  immediata¬ 
mente  intaccando  ì  tessuti  :  al  contrario  le  potenze 
irritanti  inducono  infiammazione  e  poi  alterazione  dell’ 
organismo  :  talché  quest’  alterazione  dei  tessuti  è  già 
un;  effetto  della  flogosi. 

Noi  non  potremmo  di  tutti  i  veleni  stabilire  a  qual 
classe  appartengano:  p.  e,  non  tutti  consentono  sull’a-^ 
zione  deir  acqua  di  lauroceraso. 

Certi  veleni  sembrano  agire  annientando  in  una 
maniera  misteriosa  la  vita.  L’  upas  iieuté  ,  il  ticunas 
ed  altri  simili  veleni  Spettano  a  quella  classe. 

I  veleni  non  disorganizzanti ,  oltre  all’ azione  ecci¬ 
tante  ,  deprimente  ,  irritante,  ne  banno  un’altra  cioè 
r  elettiva  :  o  se  vogliamo  essere  più  esatti  esercitano 
r  azione  loro  od  eccitante  ,  o  debilitante ,  od  irritativa 
SU  certe  parti  e  non  su  altre. 

II  veleno  della  vipera  p.  e.  non  opera  come  veleno 
se  venga  trangugiato  :  è  mortifero  se  venga  instillato 
in  una  ferita.  Noi  non  parleremo  del  veneficio  per 
la  vipera,,  perchè  non  occorrono'  mai  tali  questioni  nei 
foro. 


CAPO  l:^xix. 

Effetti  dei  farmachi. 


- —r** 

SOM  M  A  R I 0 


j.  Due  effetti  de’  medicamenti^ 

2r  L’  effetto  diretto  è  invariabile  :  rautabiU  .1’  indiretto. 


G 


1?  li  effetti  de’  medicamenti  di^idonsi  in  diretti 
immediati  ,  e  indiretti  o  mediati. 

Effetto  diretto  è  quello  per  cui  i’  eccitamento  è 
aumentato  o  depresso. 

Effetto  indiretto  è  la  mutazione  die  succede  neir 
esercizio  delle  funzioni. 


§  »■ 


L’  effetto  diretto  non  cangia  mai. 

Eo  stesso  non  può  dirsi  dell’  effetto  indiretto.  EssO 
può'  esser  diverso  nello  stesso  medicamento  :  e  lo  stesso 
in  varii  rimedii. 

Non  v’  ha  sostanza  p.  e.  che  sia  costantemente 
narcotica. 

Suppongasi  veglia  in  una  malattia  iperstenlca  :  Top- 
pio  ben  kingi  dal  conciliar  |onno  ^  aumeiiierà  la 
ycglia. 
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Suppongasi  questa  condizione  in  una  malattia  ipc- 
stenica:  V  oppio  sarà  molto  utile. 

Dicasi  lo  stesso  di  tutti  gli-  altri  medicamenti. 

CAPO  LXXX. 

I 

Dosi  de' Jar merchi. 


SOMMARIO 

^  Dosi. 

•  > 

a.  Relative. 

3.  Pesi.  . 

§  >• 

Pia  quantità  de'  farmachi  che  si  aintninistra  dicesi 

dose. 

Una  dose  determinata  o  si  prende  tutta  in  una 
Tolta  o  in  più. 

Sarebbe  più  proprio  di  dire  che  la  quantità  ebe,  si 
dà  ciascuna  volta  è  una  dose  :  e  veramente  è  %na 
dose  replicata. 

Si  usa  tuttavia  di  dare  il  nome  di  dose  alla  somma 
di  tutte  le  porzioni  che  si  prescrivono  in  una  volta. 

Si  prescrive  p.  e.  un’  oncia  di  chinachina  da  pren¬ 
dersi  in  quattro  volte  :  si  dà  ih  nome  di  dose  alFon- 
eia  ,  e  alle  sue  porzioni  considerate  separatamente. 
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E  quindi  della  massima  importatiza  di  esprimere 
se  una  data  dose  debbasi  prendere  in  una  volta  od 
in  molte ,  ed  in  quante. 

Nè  questo  pur  basta  ;  e’  conviene  altresì  determi¬ 
nare  gli  intervalli  che  separano  una  dose  daìbaltra. 

§  2. 

Una  medesima  dose  dello  stesso  medicamento  non 

adattata  a  tutti  gli  individui.  Secondo  che  vario  è 
il  grado  di  suscettività  ,  varia  debb’  essere  bi  forza 
de’  rimedii. 

La  forza  de’  medicamenti  dipende  in  gran  parte 
dalla  dose.  Se  si  tratta  di  varie  sostanze  ,  una  mede¬ 
sima  dose  produrrà  yarii  effetti  ,  perchè  una  è  più 
attiva  delle  altre.  Così  1’  etere  è  più  eccitante  del 
vino.  Ma  se  si  voglia  amministrare  la  stessa  sostanza, 
egli  è  evidente  che  per  alimentarne  la  forza  conviene 
aumentarne  la  dose. 

Poiché  il  grado  di  suscettività  è  vario  in  ciascun 
individuo  ,  ne  conseguita  che  vi  saranno  altrettante 
dosi  de’  medicamenti.  Tuttavia  si  seno  limitati  i  Me¬ 
dici  a  notare  la  differenza  delle  dosi  per  l’età  tenera 
e  per  1’  adulta. 

Intanto  avvertono  che  nelle  medesime  età  debbesi 
variar  la  dose  per  varie  circostanze  e  principalmente 
per  1’  assuefazione.  Così  quando  si  continua  nell’  uso 
di  uno  stesso  medicamento  se  ne  va  sempre  aumen¬ 
tando  la  dose  insino  ad  un  certo  punto  ,  e  poi  o  si 
passa  ad  altro  rimedio:  o  se  ne  intralascia  l’uso  per 
qualche  tempo  per  ricominciare  da  ima  dose  che  non 
■è  più  tenue  come  quando  s’ iucominciò  i’  uso  del  rf- 
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medio,  nè  così  larga  come  quando  si  desistette  ,  ma 
mezzana. 

Una  medesima  dose  di  un  medicamento  può  pro¬ 
durre  varii  effetti  se  è  data  sotto  una  forma  o  sotto 
im’ altra  ,  se  è  data  sola  o  dilungata,  o  sciolta. 

I  Medici  costumano  di  dir  sempre  sciogliere  :  ma 
r  esattezza  Yuole  che  dicasi  dilungare  quando  un 
corpo  non  è  sciolto  ,  ma  solo  sospeso  ,  è  diviso  da 
tm  liquido. 

Queste  circostanze  sono  degne  di  tutta  considera» 
pone,  per  determinare  Fazione  delle  sostanze:  altri¬ 
menti  noi  potremmo  giudicar  veleno  quello  che  è  un 
salutare  medicamento  ,  e  viceversa. 

S  3.  _ 

I  Medici  hanno  adottati  pesi  diversi  da  quelli  che 
sono  adoperati  in  commercio.  Quando  si  introdussero 
i  pesi  del  sistema  decimale  ,  i  Medici  continuarono 
pur  sempre  i  loro  pesi. 

I  pesi  medici  sono  i  seguenti  : 

ft  Libbra. 

^  Oncia. 

5  Dramma  od  ottavo. 

\ 

3  Scrupolo. 

Grano  -  dei  solidi, 
ì  G*^  Goccia  -  dei  liquidi. 

La  libbra  è  composta  di  dodici  once  :  V  oncia  di 
iOllo  dramme:  le  dramme  di  tre  scrupoli:  lo  scrupoli 
eli  venti  quattro  grani  o  gocce. 
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CAPO  LXXXI. 

Analisi  chimica  de  veleni. 


SOMMARIO 

1.  Noi  parleremo,  solo  de’  veleni  inghiottiti  ,  e  tali  che  ksciin» 
residui  di  loro. 

2.  Osservazioni  da  farsi  nelle  materie  raccolte  dalle  prime  vie. 

§  I- 

oi  non  parleremo  che  dei  veleni  inghiottiti:  quelli 
che  operano  su’  polmoni  non  si  potrebbero  così  facil¬ 
mente  conoscere.  Un  gaz  venefico  produce  la  sua 
azione  ,  nè  lascia  più  traccia  di  se.  Dicasi  lo  stesso 
di  quelle  potenze  die  operano  sul  sistema  nervoso  in 
uua  maniera  prontissima^  e  nelle  più  tenui  dosi,  anzi 
ad  uno  stato  che  sfugge  1’  acutezza  de’  sensi.  Un  ve¬ 
leno  che  agisca  suirodorato  ,  senza  che  neppur  venga 
o  solido  o  liquido  applicato  alle  narici,  non  lascia  di 
sè  alcun  vestigio.  Qui  dunque  noi  ragioneremo  delle 
sostanze  solide  o  liquide  introdotte  nel  ventricolo  e  nelle 
intestina.  ‘ 

§  2. 

Si  raccolgano  le  materie  recinte  ,  le  evacuate  ,  le 
contenute  nel  ventricolo  e  nelle  intestina. 


Voi.  2 


23 


^354  analisi 

Diviclansi  in  due  partì  :  V  una  sìa  destinata  a  fare 
le  osservazioni  cliìtniche  :  1’  altra  si  conservi  per  tipo. 

Questo  tipo  potrà  servire  perchè  le  parti  convenute 
possano  ali’  occorrenza  ottenere  dai  Giudici  che  venga 
assoggettato  a  nuovo  esame  da  altri  periti.  Potrà  pure 
essere  al  Medico -legale  un  mezzo  per  confermare  la 
sua  dottrina  e  la  sua  probità. 

li  tipo  sia  posto  in  un  recipiente  munito  del  si¬ 
glilo  alla  presenza  di  testimoni. 

Si  separino  le  parli  solide  dalle  liquide  mediante 
la  decantazione. 

Dicesi  decantare  lo  stravasare  un  liquido,  che  con¬ 
tiene  nel  suo  fondo  sostanze  solide,  per  P angolo  del 
recipiente  e  con  cautela  ,  onde  esca  solo  il  liquido. 

Si  metta  una  porzione  delle  sostanze  solide  sopra 
ima  lama  di  ferro  rovente.  Quanto  apparterrà  al  re¬ 
gno  organico  verrà  scomposto  spandendo  P  odore  o 
di  caramella,  o  di  aceto  ,  o  di  corno  bruciato  :  e  si 
troverà  un  residuo  carbonoso. 

Quando  il  fumo  sente  d’  aceto  o  di  caramella  ,  la 
sostanza  era  vegetale. 

Quando  il  fumo  ha  F  odore  di  corno  abbruciato,  è 
probabile  che  vi  fosse  una  sostanza  animale. 

Dico  probabile ,  perchè  vi  sono  alcune  piante  le 
quali  danno  il  medesimo  odore. 

Le  sostanze  inorganiche  non  producono  i  mentovati 
effetti. 

Intanto  esse  ne  danno  varii  secondo  che  diversifica 
la  loro  natura. 

Altre  sono  fisse:  altre  volatili  :  altre  scompongonsi, 
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altre  no.  Per  lo  più  scompongonsl  :  e  dei  loro  principii 
alcaiii  sono  volatili  ,  altri  fissi. 

La  porzione  liquida  venga  pur  essa  assoggettata  a 
severa  disamina. 

S’incomincino  ad  osservare  le  proprietà  fìsiche  :  esse 
possono  già  impartir  qualche  lume. 

Le  sostanze  vegetali  sono  più  o  meno  colorate. 

La  maggior  parte  dei  veleni  inorganici  hanno  un 
dolor  bianco. 

Le  sostanze  vegetabili  sono  odorose. 

Le  inorganiche  porgonsi  inodore. 

Le  vegetali  hanno  un  sapore  acre,  amaro  ,  astrin¬ 
gente. 

Le  inorganiche  hanno  un  sapore  salmastro  ,  acido, 
stiptico. 

I  veleni  vegetali  abbandonati  a'  sè  stessi  imputri^- 
discono  ,  e  spandono  un  odor  fetido. 

Gli  inorganici  rimangono  inalterati. 

I  vegetali  fatti  evaporare  danno  un  prodotto  solido 
che  si  scompone  sopra  un  ferro  rovente  ,  spandendo  , 
come  abbiamo  detto  ,  un  odore  di  caramella  ,  od 
acido  ,  o  di  corno  bruciato. 

Tutti  questi  criterii  non  bastano  :  possono  essere 
equivoci  :  allora  si  fa  passaggio  ai  reattivi.  Questi  , 
almeno  ne’  veleni  minerali ,  non  lasciano  più  alcuna 
dubbiezza. 
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CAPO  LXXXII. 


Criterii  chimici  deW av'^elcnamento . 


SOMMARIO 


I.  Cnterìi  chimiei  dell’  avvelenamento  -  Certi  nei  veleni  mi^ 
lierali, 

3.  Veleni  minerali. 

3.  Veleni  vegetali  ed  animali. 


§  I- 


ér  porta?  giudizio  sull’  avvelenamento 
specialniente  ricorrere  a’  criterii  che  ci 
ìa  chimica. 


e  eonviène 
somministra 


^  Questi  criterii  sono  certissimi  nei  veleni  minerali. 

Noi  cpi  proporremo  i  reattivi  che  sono  opportuni 
a  fare  scomporre  le  varie  sostanze  minerali  venehche. 


§  2- 

Veleni  minerali.  Sublimato  corrosivo  -  L’idrosolfato 
di  potassa  ,  o  di  soda ,  o  di  ammoniaca  precipita  il 
sublimato  corrosivo  in  nero. 

La  soluzione  alcoolica  di  potassa  caustica  il  preci¬ 
pita  in  giallo  canarino. 

Il  carbonato  di  potassa  il  precipita  in  rosso-  di 
mattóne. 
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L’  acqua  di  calce  il  prciipitk  in  giallo  carico. 

La  soluzione  di  ammoniaca  il  precipita  in  bianco. 

L’  idrogeno  solforato  il  precipita  in  nero. 

Tutti  questi  precipitati  disseccati  ,  e  tormentati 
con  un  fuoco  intenso,  svolgono  gaz  ossigeno  e  danno 
il  mer{mrlo  allo  slato  metallico. 

I  mentovati  precipitati  messi  ''sui  carboni  ardenti 
esalano  un  vapor  bianco  ,  senza  odore  soìTocante. 

Una  lamina  di  rame  esposta  a  questi  vapori  si 
cuopre  di  una  pellicola  di  mercurio. 

Quei  medesimi  precipitati  si  sciolgono  nell’  acido 
nitrico  :  immersa  in  questa  soluzione  una  lamina  di 
argento  ,  si  cuopre  similmente  di  mercurio. 

Si  hanno  quasi  gli  stessi  criterii  nelle  altre  prepa¬ 
razioni  mercuriali.  Si  sciolgano  cioè  neir  acido  ni¬ 
trico  ;  s’  immerga  nella  soluzione  una  lamina  di  fer¬ 
ro  ,  se  acquista  un  colore  argentino  ,  è  indizio  che 
vi  era  una  preparazione  mercuriale  :  se  si  immerge 
una  lamina  di  zinco,  essa  perde  la  sua  lucentezza. 
La  materia,  che  si  depone  su  dette  lamine,  si  tormenti 
al  fu«eo  :  si  ha  il  mercurio  allo  stato  metallico. 

Preparazioni  arsenicali  -  I  solfuri  di  potassa  e  di 
soda  precipitano  le  preparazioni  arsenicali  in  bianco. 

L’acqua  di  calce  ,  il  gaz  idrogeno  solfurato,  l’acqua 
idrosolfurala  ,  danno  un  precipitato  giallo  dorato. 

Versando  alquanto  di  dissoluzione  sui  carboni  ar¬ 
denti  si  svolge  un  fumo  biancastro  ebe  ha  1’  odor 
d’  aglio. 

Una  lamina  di  rame  esposta  a  questi  vapori  acquista 
un  color  bianco  c  diventa  fragile. 
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il  iiilralo  d'  argento  dà  un  precipitato  giallo  ,  il 
quale  annerisce  al  contatto  della  luce. 

il  solfato  di  rame  dà  un  precipitato  verde  e  fioc¬ 
coso. 

Il  solfato  di  rame  ammoniacale  dà  un  precipitato 
verde. 

Il  camaleonte  minerale  ,  ossia  F  ossido  di  manga¬ 
nese  e  potassa  fusi  insieme  ,  per  F  azione  delle  solu¬ 
zioni  afsenicali  cangia  il  suo  colore  in  giallo. 

Questi  precipitati  uniti  a  carbone  finissimo  ,  e  a 
potassa  ,  c  tormentati  al  fuoco  presentano  F  arsenico 
nello  stato  metallico:  ma  poco  dopo  danno  emanazioni 
che  spandono  un  odor  d’  aglio. 

Preparazioni  antimoniali.  -  Il  gaz  idrogeno  solfu- 
rato  ,  1’ acqua  idrosolfurata  ,  gl’  idrosolfuri  precipitano 
il  tartaro  emetico  in  giallo  aranciato  ,  se  sono  ado¬ 
perati  in  piccola  quantità  :  se  in  maggior  dose  ^  il 
danno  rosso  bruno  carico. 

Questo  precipitato  mescolato  con  carbone  e  tor¬ 
mentato  al  fuoco  dà  F  antimonio  allo  stato  metallico. 

La  tintura  alcoolica  di  noce  dì  galla  dà  un  preci¬ 
pitato  ,  a  foggia  di  eoagolo  ,  di  color  bianco  tendente 
al  giallo.  ' 

Le  altre  preparazioni  antimoniali  ,  come  il  kermes 
minerale  ,  e  il  butirro  d’  antimonio  ,  sono  pochissimo 
s-olubili:  debbonsì  raccogliere  ,  mescolarle  con  carbo¬ 
ne  ,  ed  esporle  ad  un  fuoco  gagliardo  :  si  ottiene 
F  antimonio  allo  stato  metallico. 

Preparazioni  di  rame  -  Il  prussiato  di  potassa 
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reagendo  sui  verderame  dà  un  precipitalo  bruno  di 
castagna. 

L'arsenito  di  potassa  dà  un  precipitato  verde. 

L’  acqua  idrosolfurata  dà  un  precipitato  nero. 

L’  ammoniaca  ne  dà  uno  azzurro. 

Un  cilindro  di  fosforo  immerso  in  una  soluzione 
di  verderame  si  cuopre  di  rame  metalìico. 

Una  lamina  di  ferro  immersa  nel  verderame  rico- 
presi  di  rame  allo  stato  metalìico.  Intanto  il  liquido 
passa  dal  colore  azzurro  al  verde  ,  e  quindi  al  rosso. 

I  mentovati  precipitati  si  mescolino  con  carbone  e 

si  tormentino  ad  un  fuoco  gagliardo  :  si  avrà  il  rame 
allo  stato  metallico.  i 

Preparazioni  di  piombo  -  Il  solfato  di  potassa  ,  o 
di  soda  ,  o  di  ammoniaca  precipitano  le  preparazioni 
di  piombo  in  nero. 

Questo  precipitato  misto  con  carbone  ed  esposto 
ad  un  fuoco  intenso  dà  il  piombo  allo  stato  me¬ 
tallico. 

I  L’  idrogeno  solfurato  ,  gP  idrosolfuri  danno  un  pre¬ 
cipitato  nero. 

II  sottocarboiiato  di  soda  dà  un  precipitato. 

* 

Questo  precipitato  esposto  ad  un  fuoco  violento  ne 
offre  il  piombo  metallico. 

Preparazioni  di  stagno  -  Gl’  idrosolfati  precipitano 
r  idroclorato  di  stagno  in  ossido. 

Quest’  ossido  mescolato  con  potassa  caustica  e  con 
carbone  esposto  al  fuoco  dà  lo  stagno  allo  stato  me¬ 
tallico. 

Preparazioni  di  zinco  -  La  potassa  e  V  ammoniaca 
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versata  sulle  preparazioni  di  zinco  danno  un  precipi¬ 
tato  bianco. 

Questo  precipitato  misto  con  carbone  ed  esposto 
ad  un  fuoco  violento  dà  lo  zinco  allo  stato  metallico. 

Preparazioni  d’  argento  -  L’  àcido  idroclorico  ,  o  gli 
idrociorati  versati  sulle  preparazioni  d’  argento  danno 
un  precipitato  bianco. 

La  potassa  ,  la  soda  ,  P  acqua  di  calce  danno  un 
precipitato  bianco  succido. 

Questo  precipitato  posto  sui  carboni  ardenti  dà  l’ar¬ 
gento  allo  stato  metallico. 

Preparazioni  di  bismuto  -  L’  ammoniaca  versata 
sulle  preparazioni  di  bismuto  dà  un  precipitato  bianco. 

I  solfuri  ,  r  idrogeno  solforato,  1’  acqua  idrosolfii— 
rata  danno  pure  un  precipitato. 

Questo  precipitato  misto  con  carbone  e  tormentato 
al  fuoco  dà  il  bismuto  allo  stato  metallico. 

Acido  solforico  -  L’  acetato  o  1’  idroclorato  di  ba¬ 
rite  versato  sull’  acido  solforico  dà  un  precipitato  in¬ 
dissolubile. 

Si  versi  qualche  goccia  di  mercurio  ,  si  esponga  al 
calore  ,  si  avrà  svolgimento  di  gaz  acido  solforoso.  . 

Acido  nitrico  -  La  limatura  di  rame  messa  neir 
acido  nitrico  gli  imparte  un  colore  azzurro  e  svolge 
vapori  giallastri. 

La  potassa  agendo  sull’  acido  nitrico  il  converte  in 
nitrato  di  potassa. 

Acido  idroclorico  -  Il  nitrato  d’argento  versato  sull’ 
acido  ìdroclorico  dà  un  precipitato  fioccoso  bianco. 
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Acido  fosforico  -  La  soluzione  di  barite  vèrsala 
sull’  acido  fosforico  dà  un  precipitato  bianco. 

La  soluzione  di  calce  produce  lo  stesso  effetto. 

Questo  precipitato  è  ouovaìiicnte  disciolto  da  mi 
eccesso  di  acido  fosforico  ,  e  nelF  acido  nitrico  puro. 

Lo  stesso  non  succede  nell’  acido  solforico.  Il  pre¬ 
cipitato  non  è  piti  solubile. 

Potassa  >  Lo  sciloppo  di  viole  mescolato  con  po¬ 
tassa  cangia  il  suo  colore  in  verde. 

L’  acido  carbonico  liquido  non  la  intorbida. 

Evaporato  il  liquido,  si  ha  carbonato  di  potassa. 

L’idrocìoralo  di  platino  dà  un  precipitato  giallo 
canarino. 

Soda  -  Lo  sciloppo  di  viole  per  la  sua  azione  sulla 
soda  cangia  il  proprio  colore  in  verde. 

L’  acido  carbonico  liquido  non  induce  alciin  pre¬ 
cipitato. 

Se  si  faccia  svaporare  il  liquido,  si  avrà  un  carbo¬ 
nato  di  soda. 

Ammoniaca  -  Lo  sciloppo  di  viole  per  Fazione  deli’ 
ammoniaca  acquista  un  color  verde. 

L’  acido  carbonico  liquido  non  la  intorbida. 

Esposta  al  fuoco  spande  vapori  ammoniacali. 

^  Calce  -  L’ acido  ossalico  precipita  la  calce  in 
bianco.  • 

L’ ossalato  ammoniacale  produce  lo  stesso  effetto. 

Barite  -  L’  acido  solforico  precipita  la  barite  in 
un^  materia  che  non  si  può  più  disciogliere  nè  dall’ 
acqua  nè  dall’  acido  nitrico. 

Lo  stesso  fanno  tutti  i  solfati  solubili. 
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Solfuro  idrogenato  di  potassa  -  L’azione  del  calore 
svolge  odor  d’  uova  fradicie.  Esso  è  proprio  del  gaz 
idrogeno  solfurato. 

L’ acido  nitrico  versato  sul  solfuro  idrogenato  di 
potassa  svolge  pur  esso  il  gaz. 

S  3- 

Veleni  vegetali  ed  animali.  -  Riguardo  ai  veleni 
vegetali  ed  animali  la  cliimica  non  può  sommini¬ 
strarci  gran  lume.  Perocché  tutte  le  sostanze  vege¬ 
tali  sono  composte  dei  medesimi  principh  ,  e  la 
differenza  consiste  tutta  nella  varia  proporzione  e  nel 
vario  ordine  di  loro  comhinazione.  Lo  stesso  dicasi 
delle  sostanze  animali.  L’  analisi  chimica  ottiene  dalle 
sostanze  vegetali  ossigeno  ,  idrogeno  ,  carbonio ,  in 
alcune  1’  azoto  :  ottiene  costantemente  tutti  i  quattro 
mentovati  principii  dalle  sostanze  animali.  Aggiungonsi 
alcuni  altri  elementi  i  quali  aneli’  essi  possono  esser 
comuni  a  più  specie. 

Se  poi  vogliasi  parlare,  non  degli  elementi  veri,  cioè 
semplici,  ma  dei  materiali  immediati  ,  sebbene  il  loro 
esame  possa  darci  più  lume  che  non  quello  degli  ele¬ 
menti ,  ciò  nullameno  non  si  può  dissimulare  che 
anche  in  questa  parte  la  chimica  è  ben  lungi  da  quella 
severità  che  mostra  nelle  sostanze  inorganiche. 

In  mancanza  adunque  dei  criterii  chimici  noi  ricor¬ 
reremo  a’  botanici. 

Ma  qui  si  noti  che  i  criterii  botanici  sono  utili 
quando  qualche  quantità  di  veleno  si  trova  fuori  del 
corpo  e  in  tal  sito  e  tempo  che  ei  indichino  esser* 
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stato  preso  :  oppure  vi  sono  altre  pruove  autentlclìe: 
cleir  iiigliioltimento  di  essa  sostanza.  Ma  qualora  il 
corpo  fosse  rimasto  qualche  tempo  nel  ventricolo  , 
l’opera  de’ sui;chi  suoi,  potrebbe  talmente  alterarlo 
che  non  si  potesse  più  giudicare  sulla  indole  sua. 

Così  pure  riguardo  alle  cantarelle  ,  Se  si  trovi  pol¬ 
vere  che  presenti  i  loro  caratteri  fìsici  o  nel  ventri¬ 
colo  o  fuori  di  essp,  noi  conchìuderemo  sul  verieficio 
operato  in  esso  :  ma  un’  azione  alquanto  protratta 
dello  stomaco  potrebbe  pure  fare  svanire  ogni  indizio 
del  corpo  venefìco. 

Ora  quali  sono  i  precipui  caratteri  fìsici  ? 

L’  oppio  ha  un  odore  viroso  ,  nauseoso. 

L’  acqua  coobata  di  lauroceraso  es'ala  1’  odore  delle 
mandorle  amare. 

Le  cantaridi  hanno  un  odore  di  suo  genere  molto 
acuto  e  grave. 

Ma  riguardo  all’  oppio  ,  esso  può  venire  alterato 
dal  sugo  gastrico  ,  e  perdere  il  suo  odore. 

L’acqua  di  lauroceraso  e  le  cantarelle  conservano 
meglio  il  loro  odore. 

Ma  r  odor  di  mandorle  amare  potrebbe  provenire 
da  paste  od  altre  operazioni  in  cui  v’  entrassero  dette 
mandorle. 

Sarebbe  perciò  il  solo  odore  un  criterio  equivoco. 

Gli  altri  veleni  vegetali  non  danno  segni  di  loro 
esistenza. 

L’  analisi  chimica  non  ci  assiste  in  queste  ricerche. 

Prima  si  avverte  che  una  piccola  quantità  dì  certi 
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veleni  basta  a  dar  la  morte  ,  od  almeno  ad  operar 
come  veleno.  Ora  è  difficile  l’istituire  un’aualisi  esatta 
§u  piccolissime  dosi. 

Si  aggiunge  che  1’  analisi  ,  se  si  eseguisce  per  via 
del  fuoco  ,  altera  i  materiali  immediati  :  tal  che 
pttengonsi  gli  stessi  elementi  da  corpi  differentissimi. 

Si  conchiuderà  impertanto  : 

1. ®  Che  la  presenza  della  sostanza  venefica  nel 
ventricolo  non  lascia  alcun  dubbio. 

2. ®  Che  i  corpi  venefici  trovati  in  certe  circo¬ 
stanze  fuori  del  corpo  possono  somministrare  un  cri¬ 
terio  probabile. 

ò°  Che  la  mancanza  del  veleno  non  può  essere 
una  pruova  di  non  veneficio. 

4.*^  Che  in  conseguenza  e’  converrà  far  senno  di 
altri  griterii^,  6  specialmente  de’  sintomi 
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AntidoU, 


S  O  M  M  A  R  I  O 

1,  Antidoti. 

a.  Antidoti  de’  veleni  minerali. 

2.  De’  veleni  vegetali. 

4.  Delle  cantaridi. 


Lia  parola  antidoto  ba  due  significati  :  net  piu  «tretto 
enso  vuoi  dire  un  farmaco  che  distrugge  direttamente 
'azione  di  un  veleno  :  in  un  senso  più  esteso  esprime 
[ualsiasi  sostanza  che  conferisca  ad  impedire  T  azione 
le’  veleni.  In  quest’  ultimo  significato  non  si  esige 
die  r  azione  venefica  venga  distrutta  direttamente.  ■ 

Un  esempio  rischiarirà  la  cosa. 

Gli  olii  e  Fidrogeno  solforato  si  riguardafOtio  quali 
ìiitidoti  delle  sostanze  arsenicali. 

Gli  olii  crede vansi  impedire  che  il  veleno  operasse 
mlle  pareti  del  ventricolo  e  delle  intestina,  ma  che 
per  nulla  mutasse  la  sostanza  venefica. 

L’ idrogeno  solfurato  riputavasi  indurre  mutamente 
aeìla  composizione  del  veleno. 

Quindi  gli  olii  erano  un  antidoto  indiretto:  F  idte- 
jeno  solfurato  un  antidoto  diretto. 
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Tuttavia  propriamente  parlando  antidoti  debbonsi 
sol  chiamare  quelle  sostanze  che  direttamente  distrug¬ 
gono  Fazione  mortifera,  od  in  altri  termini  ne  can¬ 
giano  la  composizione. 

§  2. 

Veleni  minerali.  Sublimato  corrosivo  -  Da  prima 
sì  commendarono  1’  olio  ,  ed  i  niucilaginosi. 

Navier  propose  gli  alcali  carbonati  ,  i  solfuri  di 
potassa  e  di  calce,  le  tinture  marziali  alcaline.  Questi 
reattivi  scompongono  il  sublimato  :  ma  si  ha  per  ri- 
sultamento  un  ossido  mercuriale  il  quale  è  tuttora  un 
veleno. 

Si  sperava  tuttavia  quel  vantaggio  che  si  avesse 
una  sostanza  meno  velenosa. 

‘  Orlila  provò  ultimamente  che  F  albumina  è  il  solo 
corpo  atto  ad  annientare  F  azione  velenosa  del  su¬ 
blimato.  L’  albumiua  si  combina  coll’  ossido  mercu¬ 
riale  :  e  questo  composto  non  nuoce  più  alFeconomia 
animale. 

Il  bianco  cF  novo  è  albumina  :  quindi  noi  possiamo 
avere  con  tutta  facilità  questo  prezioso  auti<loto  del 
più  terribile  fra  i  veleni.  Prendasi  il  chiaro  "di  uno 
o  più  uova  :  si  dilunghi  nelF  acqua  :  se  ne  faccia 
prendere  a  corti  intervalli. 

In  caso  che  mancassero  uova,  si  avrà  ricorso  ai  mu  - 
cìlaginosi  :  tali  sono  il  decotto  di  semi  di  lino,  di  ra¬ 
dici  di  altea ,  di  foglie  di  malva  ,  i  brodi  gelatinosi. 
Ove  anche  questi  mezzi  mancassero,  si  farà  bere  acqua 
tiepida. 
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Sostanze  arsenicali  -  Renauld  trovò  molto  utile 
r  idroi^eno  solfurato. 

'Si  erano  molto  lodate  le  preparazioni  ferruginose, 
r  acido  acetoso  ,  gli  olii,  il  butirro,  la  teriaca,  le 
infusioni  di  noce  di  galla,  di  scorza  di  perno  granato. 
Ma  severi  sperimenti  trovarono  inutili  questi  sussidii. 

Sostanze  antimoniali  -  Bertbollet ,  Lucbtmans,  Or- 
fila  banno  provato  die  il  decotto  di  cbina  rende 
Inerte  il  tarlavo  emetico. 

Questo  decolto  si  prende  alla  temperatura  di  trenta 
0  quaranta  gixidi  del  termometro  centigrado. 

La  cbina  gialla  sì  antepone  alla  rossa. 

In  inancaiiza  di  cbina  si  possono  adopérare  F  infu- 
sìon  di  thè  ,  di  noce  di  galla  ,  o  di  altre  scorze 
astringenl.i. 

Vennero  già  commendate  le  terre  ,  gli  alcali  ,  i 
K)lfuri  alcalini,  l’idrogeno^  solfurato,  ma  F osserva¬ 
tone  smentì  la  loro  pretesa  efficacia. 

•Preparazioni  di  rame  -  Orlila  trovò  ebe  Faiilidoto 
ielle  preparazioni  di  rame  si  è  F  albumina. 

Navier  avea  proposto  i  solfuri  idrogenati  di  potassa, 
di  calce,  di  ferro. 

Altri  commendarono  F  infusione  di  noce  di  galla. 

Duval  ed  altri  molta  virtù  attribuivano  allo  zuc- 
fiiero. 

Ma  le  osservazioni  di  Orlila  dimostrano  ebe  niuna 
di  queste  sostanze  è  atta  a  distruggere  F  azione  ve- 
aefica  del  rame  :  che  sola  F  albumina  possiede  que¬ 
sta  facoltà. 

Preparazioni  di  piombo  -  Orlila  trovò  che  F  anli- 
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(ioto  delle  preparazioiai  satumine  sono  il  solfato  di 
soda  ,  ed  il  solfato  di  magnesia.  E  poiché  quest’  ul« 
timo  sale  si  può  prendere  a(  gran  dose  j,  il  preferisce 
al  primo. 

Naviej:  area  proposti  i  solfori  alcalini. 

Non  poche  osservazioni  provarono  che  le  prepara¬ 
zioni  alcaline  ,  sebbene  sieiio  state  scomposte  in  parte 
dai  solfuri  alcalini,  non  cessarono  per  questo  di  agire 
come  veleno. 

Preparazioni  di  zinco  -  Negli  avvelenamenti  per  lo 
zinco  conviene  il  latte. 

Al  latte  possono  surrogarsi  le  sostanze  mucilagl- 
tìose  ,  i  brodi  ,  1’  acqua  tiepida. 

Nitrato  d’  argento  -  Orlila  dimostrò  che  F  idroclcK 
rato  di  soda  è  atto  a  scomporre  il  nitrato  d’ argento,, 
e  à  distruggerne  perciò  la  virtù  venefica. 

Preparazioni  di  bismuto  -  Si  sono  trovati  utili  il 
latte,  le  macilagini. 

Acido  solforico  -  La  magnesia  neutralizza  V  acido. 

Se.  non  si  è  più  in  tempo  di  neutralizzare  F  acido, 
convengono  il  latte  e  le  bevande  mucilaginose. 

Acido  nitrico  -  Tartra  commendò  le  soluzioni  al¬ 
caline^,  F  gcqua  saponata  ,  la  magnesia. 

Orfila  preferisce  la  magnesia. 

Acido  Adroclorico  -  La  magnesia  ed  il  sapone  sono 
alti  a  neutralizzare  l’acido  idroclorico. 

Acido  fosforico  -  Converranno  la  magnesia,  e  l’acqua, 
saponata.  " 

Alcali  caustici  o  soUoearbonati  -  Gli  acidi  neutra- 
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lizzano  gli  alcali.'  QuÌikIì  ogni  acido  parrebbe  op¬ 
portuno. 

Ma  molti  acidi,  prima  die  giungessero  a  neutra¬ 
lizzare  gli  alcali  contenuti  nel  ventricolo  ,  agirebbero 
come  caustici  sulla  bocca  ,  sulle  fauci ,  e  suiresofago. 
Per  altra  parte  se  se  ne  dia  una  dose  minore  della 
necessaria  ,  non  si  neutralizza  V  alcali.  Se  se  ne  dà 
in  maggior  dose  ,  1’  eccesso  agirebbe  ^come  caustico. 

Quindi  converrà  ricorrere  ad  un  acido  che  non  eser¬ 
citi  un’  azione  caustica.  Tale  si  è  F  acido  acetico  di¬ 
lungato. 


Calce  -  L’  acido  acetoso  conviene  contro  la  calce, 
come  contro  gli  alcali. 

Barite  -  Orlila  trovò  utili  i  solfati  di  soda  e  di 
potassa.  ■  ■  '  ' 

Solfuro  idrogenato  di  potassa  -  Orlila  dimostrò  ebe 
questo  preteso  antidoto  del  sublimato  corrosivo  è 
corrosivo  pur  esso.  A  rintuzzarne  Fazione  si  avrà  ri¬ 
corso  alle  bevande  acquose,  zuccherate  ,  mucilaginose. 

§  3. 

Veleni  vegetali.  Oppio  -  Negli  avvelenamenti  per 
l’oppio  cornine  ndaronsì  l’acido  italico,  gli  altri  acidi 
vegetali  ,  F  infusione  di  caffè  ,  la  canfora  ,  il  clorio  , 
le  mucilaginl.  Ma  Orlila  provò  che  gli  acidi  vegetali 
conferiscono  a  sciogliere  1’  oppio  ,  e  per  conseguente 
riescono  dannosi.  Gli  altri  proposti  antidoti  tornarono 
anch’  essi  inutili.  Non  si  conosce  dunque  sinora  un 
vero  antidoto  dell’  oppio. 

Lauroceraso  -  Emmert  trovò  molto  utile  F  olio  di 
trementina.  Barzellotti  vuole  che  s’  amministri  quest’ 
Voi.  2.  24 
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olio  dopo  avere  espulso  il  veleno.  Dal  che  si  scorge 
che  noi  crede  un  vero  controveleno  del  lauroceraso. 

l 

Noce  vomica  e  fava  di  S.  Ignazio  -  Sai  comune 
adoperato  ad  oggetto  di  purgare  il  ventre  :  T  acqua 
etereata  ,  Polio  di  trementina  sono  stati  con  vantaggio 
amministrati  da  Orfila., 

Funghi  -  Sono  stati  lodati  F  acido  acetoso,  il  sai 
comune  ,  T  etere  solforico. 

Queste  sostanze  date  prima  di  aver  promosso  il 
vomito  del  veleno  arrecarono  danno.  Somministrato 
in  seguito  tornarono  utili. 

Tutti  gli  altri  veleni  vegetali  non  hanno  alcun  an* 
tidoto. 

S  4- 

Veleni  animali.  Cantarelle  -  Gli  olii  ,  P  emulsiona 
di  mandorle  dolci. 
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SEZIONE  TERAPEUTICA 


CAPO  LXXXIV. 


Terapeutica  connessa  colla  medicina  lesale. 


SOMMARIO 

V 

-  i.  Terapeutica. 

2.  Non  differi&ce  dalla  clinica, 

3.  Suppone  la  cognizione  di  tutte  le  altre  partì  della  medicina. 

4.  Punti  clinici  spettanti  alla  medicina  legale. 

§  >• 

jL  erapeutica  è  quella  parte  della  medicina  che  ai 
applica  a  curare  le  malattìe. 

Dicesi  pur  clinica ,  o  medicina  pratica, 

s  »• 

Alcuni  fanno  divario  tra  terapeutica  e  clinica.  Di¬ 
cono  che  la  terapeutica  ha  per  oggetto  d’ insegnare  il 
modo  di  curar  le  malattie,  e  Ja  clinica  quello  di  ve¬ 
ramente  curarle  ;  talché  V  ultima  metterebbe  in  opera 
i  precetti  dati  dalla  prima. 

Noi  non  ammettcrcnao  colai  dilFerenza.  Infatti  non 
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è  mai  la  scienza  che  curi  le  malattie  ,  ma  bensì  chi 
la  professa.  Dunque  non  si  potrebbe  mai  dir  clinica, 
ma  clinico. 

Altri  hanno  confuso  la  terapeutica  colla  materia 
medica  o  farmacologia.  . 

Noi  seguendo  il  più  degli  Scrittori  di  medicina  di¬ 
stinguiamo  r  una  dall’altra.  In  vero  i  rimedii  ,  la  cui 
investigazione  spetta  alla  materia  medica  ,  non  sono 
r  unico  mezzo  di  curare  le  malattie. 

S  3. 

Il  Medico-pratico  debbe  ,  siccome  egli  è  evidente , 
avere  piena  cognizione  di  tutte  le  parti  della  medici¬ 
na.  E  come  mai  potrebbe  curare  le  malattie,  se  non 
le  conosce  ?  Come  conoscere  le  malattie  se  non  co¬ 
nosce  la  sanità  ?  Come  conoscere  la  sanità  se  non 
conosce  la  struttura  degli  organi  ?  Come  curare  le 
malattie  senza  conoscere  i  mezzi  atti  a  tal  uopo  ? 

§  4* 

Non  si  tratta  qui  di  dare  un  trattato  di  medicina 
pratica  :  si  tratta  solo  di  dare  quelle  cognizioni  che 
hanno  qualche  relazione  colla  medicina  legale. 

I  punti  di  medicina  pratica ,  che  possono  riferirsi 
colla  medicina  forense  ,  almeno  i  precipui  ,  sono  i 
seguenti  : 

Si  sòii4r  amministrati  gli  opportuni  rìniedii 
tù  caso  di  avvtdenamento  ? 

Si  è  eseguila  una  ragionata  cura  di  limi 

ferita  ?  ' 

3.^  In  una  qualsiasi  rhalattia  vi  è  stala  qualché 
Colpa  D  nel  Medico  ,  o  negli  assistenti  ? 
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Queste  controversie  possono  occorrere  airocCasione, 
in  cui  si  debba  determinare  per  quanto  sia  imputa¬ 
bile  quegli  il  quale  eccitò  una  lesione  in  altrui  ,  co¬ 
me  p.  e.  una  ferita  :  quando  debbonsi  compensare  i 
danni  :  nel  caso  in  cui  altri  cercasse  di  esimersi  da 
qualche  carico.  Ma  avremo  opportunità  di  far  meglio 
sentire  T  importanza  di  silfalle  ricerdiCi  \ 
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i.  Consùlerazioiii  cui  debbe  fare  il  cliiiiru. 
2  Medicina  difficile. 

3.  Criteri!  dei  vero  Medicot 


1. 


Il  Medico  pr-ktico  nell’  inlraprendeie  la  curn  delle 
malattie  debbe  fare  le  seguenti  considerazioni. 

La  cagione  occasionale  è  materiale  <3  no? 

r,  _ 

2. ^  E  p<3  rmanente  o  tìo  ?  -  . 

3. ®  È  distruggibile  o  no? 

4-^  Si  può  espellere  o  no  ? 

5.®  La  mvdattia  è  primaria  o  sintomatica  o  se¬ 
condaria?  . 
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6.^'  Qual  è  la  coadizioBe  della  forza  vitale? 

Quale  è  la  parte  primariamente  affetta? 

8. ^  Avvi  circostanza  che  si  opponga  alf  ammini¬ 
strazione  d’ un  dato  medicamento? 

9. ®  Qual  debb’  esser  la  dose? 

10. ^  Quale  debb’essere  il  governo  deirammalato? 

§  2- 

Diciamo  alquanto  più.  a  lungo  di  tutti  i  proposti 
punti.  . 

Quando  la  cagione  della  malattia  è  materiale,  con- 
riene  eliminarla  ,  distruggerla,  od  almeno  diminuirne 
la  forza. 

Un  corpo  straniero  si  intrude  fra  le  palpebre  cd  il 
bulbo  dell'  occhio  :  è  necessario  trarlo  fuori. 

Tizio  ha  ingollato  un  veleno  :  debbesi  promuovere 
il  vomito  per  eliminare  le  mortifera  sostanza. 

Mevio  è  affetto  da  sifilide  :  debbesi  amministrare 
quel  rimedio  che  distrugge  il  contagio  sifilitico. 

Talvolta  la  cagione  occasionale  é  permanente  :  altre 
volte  no. 

Quando  ,  dopo  aver  agito  c  prodotta  la  malattia  , 
venga  rimossa  ,  il  Medico  può  bene  dalla  sua  consi¬ 
derazione  ritrar  lumi  per  conoscere  la  malattia  ,  ma 
non  può  più  direttamente  agire  su  detta  cagione. 

Una  luce  troppo  viva  produce  ottalmia  :  quella  cessa 
di  agire  ,  ma  non  pertanto  continua  la  flogosi  che  si 
è  eccitata. 

Vi  sono  cagioni  morbose  distruggìbili  :  così  un  corpo 
nocivo  ingollato  si  può  con  un  pronto  vomitorio  eli¬ 
minare.  r^oi  abbiamo  nel  mereurìo  un  mezzo  sicuro 
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per  distruggere  il  contagio  sifilitico;  ma  tutti  gli  altri 
contagi!  non  potrebbero  egualmente  distruggersi  con 
quel  mezzo. 

In  tal  caso  il  Medico  si  limita  a  dar  que’  medica¬ 
menti  che  possono  soccorrere  alle  forze  vitali. 

In  alcuni  casi  la  cagione  occasionale  morbosa  non 
5olo  si  può  distruggere  ,  ma  si  può  intera  espellire. 

Una  spina  si  è  conficcata  in  un  piede  :  noi  pos¬ 
siamo  eliminarla.  Se  questo  si  faccia  prontamente,  si 
può  prevenire  ogni  scompiglio  drlle  funzioni. 

Non  conviene  fermarsi  all’  apparenza  della  malattia  i 
debbesi  ricercare  la  loro  essenza.  Non  è  rado  che  i 
sintomi  sieno  più  appariscenti  in  un  organo  ,  mentre 
la  sede  primaria  è  in  tutt’  altra  parte. 

Il  Medico  debbe  sempre  dirigere  le  sue  mire  alla 
condizione  primaria  della  malattia. 

Siavi  dolor  di  capo  :  non  si  daranno  tosto  rìmedii 
cefalici  o  pel  capo  :  ma  bensì  -si  esaminerà  se  la  ce¬ 
falalgia  sia  sintomatica  o  secondaria  di  qualche  ma¬ 
lattia.  Siavi  debolezza  di  ventricolo:  si  prescriveranno 
i  rimedii  che  possono  rinfrancare  le  forze  delForgano 
digestivo. 

Poiché  ci  saremo  assicurati  che  non  vi  esiste  più 
cagione  occasionale  permanente,  e  conosciuta  la  ma¬ 
lattia  primaria,  allora  hoì  considereremo  attentamente 
qual  sia  lo  stato  delle  forze  vitali.  Avvi  ipersténia  ? 
esigonsi  rimedii  debilitanti:  avvi  al  contrario  iposte¬ 
nia  ?  addomandansi  medicamenti  eccitanti. 

Sebbene  tutti  i  rimedii  debilitanti  siano  utili  in  tulle 
le  malattie  ìpersteniche  ,  e  tutti  gli  eccitanti  nelle 
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ipostcnlcbe  :  dcbbcsi  tuttavia  fare  scelta  di  quelli  clic 
esercitano  un’azione  eletllva  sulla  quarte  in  cui  risiede 
il  processo  morboso.  - 

Vi  sono  particolari  circostanze  die  impediscono  di 
amministrare  certi  medicamenti  ,  dleonsi  controin¬ 
dicanti. 

P.  è.  non  si  prescrivono  i  vomitivi  agli  erniosi  : 
alle  incintè  :  od  almeno  non  si  danno  che  in  urgente 
necessità,  e  si  usano  molte  cautele,  onde  non  ne  ri¬ 
sulti  alcun  danno. 

Un  rimedio  ,  utile  per  se  ,  può  diventare  od  inu¬ 
tile  od  anco  nocivo,  secondo  che  varia  è  la  sua  dose. 

Si  può  stabilire  per  regola  generale  che  la  dose 
de’  medicamenti  debbe  serbar  proporzione  col  grado 
di  suscettività  nervosa,  o  ,  come  l’abbiamo  altrove 
chiamata  ,  mobilità. 

Ad  un  asfittico  si  applica  alle  narici  ammoniaca , 
od  altro  eccitante  gagliardissimo:  a  chi  fosse  sano, 
causerebbe  molestia  :  in  chi  fosse  molto  mobile  po¬ 
trebbe  eccitare  spasimi  e  convulsioni. 

Per  ottenere  da’  rimedii  i  bramati  effetti ,  è  neces¬ 
sario  che  tutto  amichevolmente  cospiri  :  gli  alimenti, 
le  bevande  ,  1’  aria,  la  tranquillità  dell’  animo,  la  net¬ 
tezza  e  situili . 

Questi  sono  i  principii  fondamentali  della  medicina 
pratica.  A  prima  fronte  sembrano  assai  facili  :  ma 
nell’  applicazione  trovansi  molte  dubbiezze  ,  molte 
difficoltà. 

Più  perito  è  quel  Medico,  il  quale  sa  fra  i  dubbii 
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scernere  qualche  luce  ,  e  conoscere  e  sormontare  «a 
maggior  numero  di  difficoltà.  >' 

Questa  perizia  medica  addomarida: 

Un  certo  ingegno  naturale. 

Una  diligente'  coltura  del  medesima. 

S.'^'Un  esercizio  lungo  ed  accurato. 


§3. 


Con  questi  criterii  sarà  facile  distinguere  il  vero 
Medico  dal  cerretano  ,  e  da  quelli  che  non  vogliono 
essere  cerretani  ,  ma  non  conoscono  a  sufficienza  la 
loro  scienza. 

Il  pretendere  che  tutte  le  malattie  sieno  nel  ca¬ 
nale  alimentare  :  che  in  tutto  si  esige  un  rimedio  : 
non  è  forse  questo  il  paradosso  de’^  paradossi  ?  Un. 
giorno  per  mettere  in  ridicolo  i  cerretani  dicevas| 
che  i  loro  balsami,  all’ udir  essi,  erano  utili  in  luUi 
i  mali,  e  in  molti  altri  ancora.  Ma  questo  scherzo 
non  si  può  più  fare  a  quelli  che  si  stanno  decla¬ 
mando  giuliane  dalle  vetture,  da’ ronzini ,  dalle  pan¬ 
che  :  noi  r  udiamo  pure  dalla  bocca  di  tali  che  s’a¬ 
donterebbero  di  prestar  fede  agli  empirici  da  piazza. 

Gorapiangianio  la  cecità  de’ nostri  fratelli:  non  op¬ 
poniamoci  loro  di  fronte  ,  sarebbe  1’  irritarli  :  ma  oh- 
bliquamente  facciamoli  rientrare  in  sè  stessi  :  allora 
si  vergogneranno  di  loro  mattezza  :  allora  confesse-^ 
ranno  che  il  gran  mezzo  per  prevenire  le  malàttie 
è  il  vivere  temperanti,  e  devoti  a  virtù  :  quando  poi 
cadranno  ammalati,  ricorreranno  con  ititera-fid-ucia 
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quelli  clie  hanno  per  lungo  tratto  d’  anni  Tersalo  fra 
le  carte  erudite  ,  e  fra  i  letti  degli  infermi. 

Il  mio  voto  sarà  esaudito  ?  lo  spero.  Ma  ad  un 
tempo  preveggo  che  nuovi  pregiudizi  verranno- ad  in¬ 
gombrare  le  menti  non  educate  a  sapienza.  Così  è  : 
r  ignoranza  non  può  non  essere  superstiziosa. 

Ma  è  dovere  del  saggio  l’ andare  svellendo  le  male 
«rbe  a  misura  che  nascono. 

I 
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I.  Indicazioni  che  si  presentano  nelle  ferit(t; 

!»>.  Sopprimasi  tosto  T  emorragia. 

3.  Ferite  per  semplice  taglio. 

/  4‘  Ferite  contuse. 

5.  Ferite  lacerate. 

6.  Ferite  da  puntura. 

7.  Corpi  stranieri. 

8.  Ferite  per  le  morsicature  della  vipera  e  di  animali  rabbiosi. 


S  «• 

Nella  cura  delle  ferite  debbonai  tenere  i  seguenti 
principi!  ; 

I.®  Fermare  Temorragia. 
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Avvicinare  e  mantenere  a  mutuo  contatto  le 
parti  divise. 

Allontanare  il  contatto  dell’ aria  e  d’altri 
corpi  che  possano  indurre  irritazione. 

4. ^  Espellire  i  corpi  stranieri  ove  vi  fossero. 

5. ^  Moderare  1’  infiananiazione.  • 

S  2- 

Prima  di  tutto  debbesi  fermare*  remorragia  quandi 
è  abbondante. 

Una  copiosa  emorragia  può  bastare  a  cagionare  la 
morte  :  o  ad  indurre  tal  debolezza ,  per  cui  ne  sorgm 
gravissimo  pericolo. 

Vi  soiio  alcuni  casi  ,  in  cui  all’  emorragia  soprag- 
giunse  la  sincope  per  cui  si  fermò  il  sangue  ,  e  dopo» 
qualche  tempo  il  ferito  si  riebbe  :  ma  questi  casi 
Ilei  sono  rarissimi. 

Si  può  arrestar  1’  emorragia  con  applicare  forte¬ 
mente  all’  apertura  pannilini  5  meglio  ancora  con  te¬ 
nere  la  mano  od  il  dito  con  certa  forza  suH’apertura. 

Dopo  che  si  è  soccorso  pel  momento  all’  urgenza , 
VI  sono  mezzi  efficaci  ad  arrestare  più  permanente- 
mente  r  uscita  del  sangue. 

L’  applicazione  del  ghiaccio  è  utilissima. 

Vi  sono  rimedii  i  quali  soffermano  il  {lasso  di 
sangue  :  essi  diconsi  stiptici  od  astringenti. 

L’  aceto  ,  1’  ammoniaca  ,  radume  ,  i  succhi  di  vaiii 
vegetali  posseggono  questa  proprietà. 

La  cauterizzazione  è  il  mezzo  cui  si  b»  ricorso 
quando  i  mentovati  riescirono  vani. 


380  VELENI 

'  §  3. 

Nelle  ferite  per  semplice  taglio  si  può  sperare  una 
riunione  immediata  ;  nasce  una  leggiera  infiammazione 
per  cui  si  fa  T*  adesione.  In  tal  caso  dicesi  riunione 
per  prima  intenzione.  > 

I  mezzi,  per  cui  si  ottiene  un  siffatto  scopo,  sono  : 

1. ®  La  positura  delle  parli  -  Tale  che  i  tegu¬ 
menti  ed  i  muscoli  sieno  nel  massimo  rilassamento. 

2. ^  La  fasciatura  unitiva. 

3. ^  1  cerotti  adesivi  -  Tali  sono  il  taffetà  d’In¬ 
ghilterra  ,  il  semplice  taffetà  gommoso.  Si  stendono 
sopra  pezzi  di  tela  o  di  pelle  :  sì  tagliano  a  liste  lar¬ 
ghe  verso  le  estremità  o  gradatamente  più  strette  nel 
mezzo  :  si  applica  una  parte  ad  uno  dei  lati ,  della 
ferita  :  sì  porta  a  stretto  contatto  1  altro  margine  : 
si  applica  sul  lato  opposto  1’  altra  parte  della  lista. 

4-*^  La  cucitura  cruenta  -  Si  usa  assai  di  rado  : 
nelle  ferite  a  lembi  troppo  distaccati  :  nelle  ferite 
profonde,  dove  non  si  possa  ottenere  ravvicinamento 
delle  parti  più  interne. 

Nelle  ferite  accompagnate  da  contusione  non  si  può 
sperare  un’  unione  immediata. 

In  esse  nascono  ora  infiammazione ,  ora  debolezza 
cui  sottentra  una  reazione  che  dà  origine  alla  in¬ 
fiammazione. 

Ne’ casi,  in  cui  siavi  debolezza,  possonsi  giovare  gli 
eccitanti  :  come  p.  e.  lo  spirito  di  vino. 

Ma  poiché  questo  stato  di  atonia  è  brevissimo  e 
sottentra  assai  presto  la  reazione  ,  è  più  prudente 
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consiglio  ricorrerò  a’  dcLilitanti.  Sono  molto  in  uso 
le  bagnature  d’ acqua  cui  aggiungonsì  sostanze  che. 
inducono  freddo. 

Schmucker  fu  quello  che  ne  inculcò  V  uso  :  quindi 
presero  il  nome  di  bagni  di  Schmucker. 

In  seguito  si  applicano  alla  parte  empiastri  am-, 
mollienti ,  oppure  unguenti. 

Quando  la  flogosi  passò  in  suppurazione  ,  si  cessa 
dall’  uso  degli  ammollienti  ,  e  si  sostituiscono  gli  ec- 
citanti. 

Lòqferite  d’  arma  da  fuoco  curansi  come  le  ferite 
contuse  cui  appartengono. 

S  5. 

Nelle  ferite  lacerate  avvi  violenta  distrazione  '  di 
fibre.  Rara  è  la  riunione  per  prima  intenzione  :  quasi' 
sempre  ne  risulta  suppurazione^  Quando  '  si  può  spe¬ 
rare  il  primo  esito,  convengono  i  mezzi  unitivi:  nel 
secondo  caso  giovano  i  blandi  unguentié 

§  fi- 

Nelle  ferite  causate  da  puntura  è  necessario  far 
uscire  il  sangue  ,  che  si  è  raccolto.  Lo  che  si  ottiene 
colla  compressione.  Talfiata  si  ricorse  alle  sciringhò 
aspiranti ,  alle  incisioni  ,  alle  CQgpette. 

§  7-  : 

Per  riconoscere  la  presenza  de’  corpi  stranieri ,  si 
esamini  se  lo  strumento  feritore  manchi^  di  qualche 
parte. 

Se  è'  possibile  ,  s’  introduca  il  dito  nelle  ferite  ,  e 
non  lo  specillo  ,  o  tenta. 
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^  QuesC  ultimo  si  adoprerà  in  que’  casi  in  cui  non 
^  può  introdurre  il  dito. 

Riconosciuta  la  presenza  di  un  corpo  straniero,  con- 
Tiene  estrarlo. 

Pongasi  ogni  studio  onde  siavi  la  minore  irritazione 
possibile. 


In  alcuni  casi  debbesi  dilatare  la  ferita  od  anco 
praticare  una  controapertura. 

Per  estrarre  i  corpi  stranieri ,  per  lo  più  si  usano 
le  mollette. 

Altre  volte  sollevansi  prima  con  una  leva,  e  poi  si 
'estraggono  colle  mollette. 


§  8.  _ 

Diciamo  poche  cose ,  delle  ferite  prodotte  dalla  vi¬ 
pera  c  dagli  animali  rabbiosi. 

Nella  morsicatura  della  vipera  commendansi  ;  una 
siretlissima  legatura  fatta  alquanto  sopra  la  ferita  :  il 
taglio  d’  una  porzione  di  sostanza  al  luogo  della  mor¬ 
sicatura  :  r  applicazione  delle  coppette  ,  le  scarifica¬ 
zioni  :  le  lavature  replicate  :  1’  ustione  ;  V  applicazione 
del  caustico  potenziale. 

Caustici  diconsi  i  corpi  che  producono  ustione.  II 
fuoco  diccsi  caustico  attuale  :  i  corpi  che  producono 
Io  stesso  effetto  appéllansi  caustici  potenziali. 

I  caustici  potenziali  più  adoperati  sono  la  potassa  , 
c  la  pietra  infernale ,  ossia  il  nitrato  d’  argento. 

Coi  mentovati  mezzi  si  tende  a  prevenire  l’ assor¬ 
bimento  e  la  diffusione  del  virus. 

I  caustici  ,  e  il  taglio  sono  più  certi.  Tutti  gli 
altri  sono  molto  dubbiosi. 
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siavi  passalo  un  tratto  di  teiftpo  dalla  ferita  ^ 
anche  i  caustici  ed  il  taglio  riuscirebbero  inutili. 

Allora  si  ricorre  a’ rimedii  interni. 

L’  ammoniaca  è  stata  trovata  utilissima  da  Mangili 
e  da  altri. 

Essa  non  sembra  distruggere  il  virus  ,  ma  solo 
soccorrere  allo  stato  delle  forze  vitali. 

Poiché  r  ammoniaca  è  stimolante  ,  e’  conviene  sta¬ 
bilire  che  il  veleno  viperino  opera  debilitando. 

Egli  è  chiaro  che  gli  effetti ,  che  vengono  prodotti 
dalla  morsicatura  della  vipera ,  dipendono  in  massima 
parte  dall’  azione  del  veleno  sul  sistema  nervoso. 

Nella  morsicatura  di  animale  rabbioso  Punico  mezzo 
certo  si  è  di  distruggere  prontamente  una  porzione  • 
del  tessuto  morsicato  :  o  col  taglio ,  o  coll’  ustione  , 

O  coi  caustici  potenziali. 

Dopo  un  certo  trat^to  di  tempo  ,  da  non  potersi 
definire  ,  anche  questo  mezzo  è  inutile. 

Si  sono  riferite  storie  di  arrabbiati  guariti  ;  si  sono 
proposti  molli  rimedii.  Ma  oserei  dire,  che  non  v’ha 
neppure  un  esempio  di  vera  rabbia  guarita. 

E  qui  si  avverte  che  vi  sono  affezioni  nervose  che 
hanno  qualche  analogia  colla  rabbia,  come  p.  e.  Por- 
rore  alle  bevande.  In  questi  casi  si  può  aver  guarii 
giòn»^spontanea 
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§ 

eir  avvelenamento  tre  sono  le  indicazioni  : 


i,^.  Efspellere  il  veleno. 

Distruggerne  od  almeno  affievolirne  1’  azione. 

t 

3.*^,  Soccorrere  allo  stato  delle  forze  vitali. 


§ 

•La  via  più  espedita  di .  espellere  il  veleno  si  é  il 
vOfìdto. 


Se  siavi  già  vomito  ,  sì  promuoverà  con  acqua 
tiepida,  con  bevande  oliose,  mncilagiuose ,  con  latte 
allungato. 

Se  sìanvì  solo  sforzi  di  vomito  ,  oppure  sianvi  sin¬ 
tomi  che  indichino  vicino  il  vomito,  si  ricorrerà  agli 
emetici. 
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Dopo  il  vomito  giova  spesso  amministrare  qualche 
eccitante  .  come  vino  ,  etere  ,  e  simili  ,  per  soccorrere 
alle  cardialgie  ,  ed  alle  lipotimie. 

Quando  siasi  eccitato  per  1’  azione  del  veleno  il 
flusso  di  ventre  ,  o  presentinsi  sconcerti  nel  tubo  in¬ 
testinale  che  indichino  che  già  colà  è  pervenuto  il  ve¬ 
leno  ,  converrà  favorire  le  evacuazioni  del  ventre  con 
blandi  purganti.  Tali  sono  la  mamia^  la  polpa  di  cas¬ 
sia  ,  la  polpa  di  tamarindi  ,  gli  olii.  Larghe  dosi  di 
olio  d’  olivo  è  un  rimedio  efficace  ,  e  che  si  può  in 
ogni  occorrenza  avere  con  molta  facilità.  Se  T  amma¬ 
lato  ahhorra  1’  olio  ,  si  potrà  shattere  coll’  acqua  :  in 
tal  modo  si  prende  più  fficilmentc.  I  cristei  preparati 
con  decotti  di  malva,  latte,  olio  ,  e  simili  amnioliienti 
sono  utilissimi. 

§  3. 

Per  distruggere  l’azione  dei  veleni,  debbesi  ricor¬ 
rere  agli  antidoti. 

Ne  abbiamo  fatto  parola  nella  sezione  farmaco¬ 
logica. 

S  4- 

Ad  oggetto  di  affievolir^  1’  azione  de’  contagli ,  noi 
prescriveremo  quelle  sostanze  che  possono  mutare 
la  composizione  del  veleno  in  modo  che  ne  risulti 
un  corpo  meno  nocivo.  Molti  antidoti,  siccome  fu 
per  noi  avvertito ,  non  distruggono  la  facoltà  vene¬ 
fica  :  ma  producono  solo  una  mutazione  di  composi¬ 
zione  ,  e  una  diniiauzione  del  danno  ;  sono  essi  antidoti 

j' 

improprii.  L’  acqua  ,  le  emulsioni  prese  in  larga  dose 
dilungano  i  veleni  ;  gli  olii  ,  le  miicilagini  inducono 
Voi.  2  25 
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uno  strato  sulle  pareti  del  tubo  gastro-enterico  per 
cui  meno  si  risente  F  azione  delle  potenze  nocive. 

In  molti  casi  questi  mezzi  tornano  anzi  dannosi 
die  utili,  perchè  sciolgono  il  veleno ,  senza  diminuirne 
gran  fatto  F  efficacia. 

I  veleni  poisseggono  ,  oltre  alF  azione  distruggitrìce 
ed  irritativa,  una  dinamica  :  e  questa  non  è  la  stessa 
in  tutti. 

Quindi  non  si  potrebbe  proporre  un  metodo  di  cura 
generale. 

Nel  caso  di  avvelenamento  ci  troviamo  nel  più  grande 
imbarazzo. 

Suppongo  che  già  siasi  espelli to  il  veleno  ;  ma  non 
così  tostamente  da  prevenire  ogni  alterazione  di  tes¬ 
suto,  ogni  flogosi  :  vi  restano  tuttavia  molte  difficoltà. 

Siavi  un  veleno  la  cui  virtù  dinamica  sia  debili¬ 
tante  :  ecciti  intanto  flogosi  per  la  sua  facoltà  cau¬ 
stica.  Qui  noi  abbiamo  due  stati  opposti  F  uno  all’al¬ 
tro  :  la  flogosi  addomanda  deprimenti  :  e  F  atonia 
generale  esige  eccitanti. 

E  che  mai  fare  in  simile  frangente?  Noi  terremo 
una  via  di  mezzo.  Sulla  j^arte  in  cui  risiede  la  ilo- 
gosi  noi  faremo  agire  rimedii  deprimenti  ,  od  almeno 
ci  guarderemo  dall’ applicare  eccitanti.  Per  soccorrere 
all’  atonia  generale  noi  prescriveremo  eccitanti  diiFu- 
sivi ,  e  con  certa  circospezione  onde  non  danneggiare 
la  parte  infiammata.  Meglio  ancora  noi  ci  varremo 

i 

dei  nutrienti  e  poco  eccitanti. 

Poiché,  come  abbiamo  detto,  varia  è  la  facoltà  dei 
veleni ,  noi  faremo  passare  a  rassegna  i  principali  ve- 


avvelenamento  38 j 

ìenl  5  ecl  additeremo  quelle  niodifieazìoiii  che  ciascuno 
esige  al  metodo  generale  di  cura  che  ahhiamo  or  ora 
proposto. 

Avendo  nella  sezione  farmacologica  favellato  degli 
antidoti  ,  non  dobbiamo  più  farne  parola  in  questo 
luogo.  Qui  noi  tratteremo  solo  dello  stato  dinamico  : 
faremo  cioè  riflettere  se  lo  stato  universale  sia  ìper- 
stenico  j  od  ipostenico. 

§_5- 

Veleni  minerali.  Mercurio  -  Le  preparazioni  mer¬ 
curiali  ,  e  specialmente  il  sublimato  corrosivo  ,  indu¬ 
cono  flogosi  ;  quindi  convengono  le  cacciate  di  sangue 
generali  e  parziali  :  i  cristei  ammollienti  ;  bagni  tie¬ 
pidi  :  la  dieta  rigorosa. 

Lo  stesso  metodo  deprimente  conviene  in  tutti  gli 
avvelenamenli  prodotti  dalle  preparazioni  metalliche  , 
dagli  acidi,  dagli  alcali,  dalle  terre,  insomma  dai 
corpi  atti  ad  intaccare  il  tessuto  senza  possedere  una 
virtù  dinamica  che  possa  controbilanciare  la  caustica. 

Chiariamo  le  nostre  idee.  L’  acido  solforico  tengasi 
per  deprimente  :  questa  sua  azione  è  molto  meno 
sensibile  relativamente  alia  caustica.  Una  determinata 
dose  di  acido  solforico  indusse  sintomi  di  venefìcio  : 
r  azione  caustica  è  prontissima  e  massima  :  la  di¬ 
namica  è  minore.  Avvi  maggiore  urgenza  di  soccor¬ 
rere  alla  flogosi  che  allo  stato  di  debolezza. 

Serviamoci  ancora  d’un  esempio  in  senso  contrario. 
Nella  morsicatura  della  vipera  supponiamo  già  pas¬ 
sato  il  tempo  in  cui  si  poteva  distruggere  la  parte 
morsicata  :  rimangono  due  indicazioni  :  il  veleno  vi- 
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perino  agisce  debilitando  :  dunque  conviene  ricorrere 
ad  eccitanti.  La  parte  morsicata  è  ìufiaminata  ,  ma 
la  flogosi  non  è  grave  :  dunque  avvi  maggiore  urgenza 
di  soccorrere  all’  universale  debolezza. 

Negli  avvelenamenti  delle  sostanze  minerali  alcuni 
Medici  prescrivono  talvolta  e  F  oppio  per  acclietaré 
il  dolore  e  gli  spasmi  :  e  le  cacciate  di  sangue  per 
curare  la  flogosi. 

Ma  rifletto  che  il  dolore  e  gli  spasmi  possono  es¬ 
sere  effetti  della  flogosi  :  e  che  perciò  i  deprimenti , 
sanando  la  flogosi  ,  torranno  pure'  gli  clfelti  suoi. 

Dunque,  per  stringer  tutto  in  poco,  le  sostanze  mi¬ 
nerali  per  lo  più  producono  non  molto  più  forte  a- 
zione  caustica  che  dinamica  :  cpiindi  richieggono  il 
metodo  debilitante. 

^  §  6- 

Veleni  vegetali  -  L’oppio,  il  giusquiamo,  il  so¬ 
lano  ,  la  belladonna  ,  lo  stramonio  sembrano  operare 
nel  medesimò  modo  :  cioè  eccitando. 

Quindi  convengono  i  deprimenti  :  come  aceto,  succo 
di  limone  :  caccisi  sangue  :  si  cacciò  dalla  giugulare 
con  sommo  vantaggio. 

il  lauroceraso  ,  il  tabacco  ,  la  digitale  purpurea  , 
la  sciìla  operano  deprimendo.  Dunque  esigono  gli  ec¬ 
citanti.  Tali  sono  1  oppio  ,  gli  eteri  ,  Fammoniaca. 

\ 

Noce  vomica  e  fava  di  S.  Ignazio  -  E  stato  com¬ 
mendato  F  etere  solforico.  Quindi  eonviene  stabilire 
che  quelle  sostanze  operino  debilitando.  Vi  sono  tut¬ 
tavia  fra  gli  autori  dei  dispareri. 

Lattuga  virosa  Essendo  nareotiea  si  tenne  per 
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congenere  coll’  oppio.  Ma  più  accurate  considerazioni 
provarono  potere  il  sopore  essere  V  effetto  di  rimedio 
dotato  di  varia  virtù  dinamica.  Molti  moderni  pen¬ 
sano  elle  la  lattuga  virosa  agisca  altrimenti  che  Top- 
pio  ,  cioè  deprimendo  o  controstimolando. 

Cicuta  -  È  utile  nelle  ostruzioni  di  fegato  :  le 
ostruzioni  sono  lente  infiammazioni  :  le,  infiamma¬ 
zioni  sono  sempre  ipersteniche.  Questa  è  la  dottrina 
di  Tommasini  ammessa  dal  più  de’  Medici  ,  ed  ap¬ 
poggiata  a  gran  numero  di  osservazioni.  Convieii 
dunque  dire  clie  la  cicuta  è  deprimente  :  e  die  per¬ 
ciò  a  curare  lo  stato  dinamico  da  essa  prodotto  con¬ 
vengono  gli  eccitanti. 

Elleboro ,  e  gomma-gotta  -  Convengono  nelle  ostru¬ 
zioni  o  lente  flogosi  :  dunque  sono  deprimenti  ;  dun¬ 
que  addomandano  gli  eccitanti. 

Enforbio  -  La  sua  virtù  dinamica  non  è  gran  fatto 
manifesta  :  i  suoi  effetti  indicano  una  somma  facoltà 
irritante  ,  e  disorganizzante. 

Aconito  -  Moderatissime  dosi  di  esso  sono  state 
utili  in  malattie  nervose  :  ma  le  cosi  dette  neurosi 
non  sono  sempre  della  medesima  natura.  Dunque  que¬ 
sto  criterio  non  basta.  Altri  il  trovarono  vantaggioso 
nella  gotta  ribelle  :  ora  se  noi  ammettiamo  die  la 
flogosi  sìa  sempre  iperstenica  ,  diremo  che  1’  aconito 
è  deprimente.  Non  osiamo  tuttavia  dare  una  sentenza 
decisiva  :  converrà  dunque  riporre  fiducia  ne'  rimedii 
che  possono  allungare  ,  invischiare  il  veleno  ,  e  tem¬ 
perare  la  flogosi. 
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§  7- 

Veleno  animale.  Cantaridi  -  Commendaronsi'  T  e- 
mulsione  di  mandorle  dolci ,  la  cacciata  di  sangue  , 
le  bevande  rinfrescanti  ,  insomma  i  debilitanti  :  e  ^d 
ini  tempo  si  proposero  F  oppio,  il  muschio  ,  ed  altri 
eccitanti.  Dicevasi  :  sintomi  infiammatorii  :  dunque 
idmedii  debilitanti  :  sintomi  nervosi  :  dunque  rimedii 
nervini ,  eccitanti.  Ma  non  pensavano  che  anche  ma¬ 
lattie  infiammatorie  possono  apportare  perturbazioni 
nervose-  Noi  dunque  non  abbiamo  dati  certi  per  de¬ 
finire  la  virtù  dinamica  delle  cantaridi. 

'  Ma  che  ?  la  flogosi  che  ne  nasce  per  la  virtù 
caustica  esige  debilitanti  :  dunque  a  questi  ci  at¬ 
terremo. 
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CAPO  LXXXVIII. 

Apertura  dei  cadaveri. 

— ' 

SOMMARIO 

I  L’apertura  de’  cadaveri  dà  molto  lume. 

2.  Autori  che  versarono  nell’  anatomia  patologica. 

3.  Autopsia  voce  inesatta. 

4.  Necroscopia  non  scevra  d’  ogni  dubbiezza. 

5.  11  criterio  della  necrotomia  debbesi  unire  agli  altri, 

6.  Come  debbasi  eseguire  la  necrotomia, 

7.  In  quali  casi  sia  specialmente  utile  la  necrotomia. 


Ij  apertura  de’  cadaveri  è  stata  riguardata  come  un 
gran  mezzo  per  conoscere  F  indole  delle  malattie. 


§  2- 

Parecchi  Medici  si  sono  occupati  di  questo  ramo 
cui  fu  imposto  il  nome  di  anatomia  patologica. 

Fra  essi  campeggiano  Morgagni  >  Valsalva;,  Ludwig, 
Bonnet;  Lieutaud.  / 


3  05  APERTURA 

Portai  nella  siica  anatomia ,  non  solamente  alla  de- 
scrizione  delie  varie  parti  vi  aggiunse  la  funzione  ,  e 
ia  precipua  malattia  ,  ma  eziandio  tutte  le  alterazioni 
che  si  sono  trovate  ne’  cadaveri. 

S  3. 


La  sezione  de’  cadaveri  si  suole  appellare  da  molli 
autopsia. 

Questo  nome  è  inesattissimo.  Autopsia  vuol  dire 
osservazione  propria:  dunque  converreLbe  almeno  dire 
autopsia  cadaverica. 

Ma  ancbe  in  tal  caso  non  si  potrebbe  dire  autopsia 
cadaverica  che  in  que’  casi  in  cui  lo  scrittore  co’  suoi 
proprii  occhi  ha  osservate  le  condizioni  del  cadavere. 

Del  resto  sarà  meglio  che  adottiamo  vocaboli  in 
cui  non  possa  mai  esservi  equivocazione. 

Noi  proponiamo  di  dare  all’  apertura  de’  cadaveri  i 
nomi  necrascopia  ,  necropsia  j  meglio  ancora  necra- 
tomi  a. 


_  S  4- 

Non  v’ha  dubbio  che  la  necrotomia  può  sommini¬ 
strarci  lumi  a  determinare  1’  indole  delle  malattie  ,  e 
la  cagione  della  morte. 

Ma  ad  un  tempo  non  si  debhe  dissimulare  che  un 
tal  criterio  non  è  scevro  d’ ogni  didnbiezza  e  fallacia  , 
e  ciò  pei  seguenti  motivi  : 

I  Ai  sono  malattie  gravissime  ,  e  prontamente 
mortali  che  non  lasciano  tracce  di  sè  nel  cadavere. 

2. ^  Ai  sono  alterazioni  che  hanno  luogo  dopo 
la  morte:  questo  dehhesi  dire  delle  elfusioni. 

3. ?  Vi  sono  esempli  di  gravi  alterazioni  di  lunga 
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durata  che  non  apportava  morte  :  anzi  nè  anco  ma¬ 
nifesta  lesione  di  funzioni.  Noi  leggiamo  casi  sup* 
purazioni ,  indurazioni ,  effusioni  nel  cervello  senza 
che  vi  fosse  o  sopore  o  delirio  ,  od  altro.  Siffatti 
casi  sono  assai  più  frequenti  negli  altri  visceri  meno 
rilevanti. 

§  5. 

Dunque  per  non  cadere  in  abbaglio  e’  converrà  fare 
attenzione  a  quelle  alterazioni  che  produssero  costan¬ 
temente  un  dato  effetto.  Per  questo  è  d’uopo  studiar 
bene  gii  autori  di  anatomìa  patologica,  e  moltiplicare 
le  osservazioni  cadaveriche. 

Intanto  se  non  debbesi  porre  tutta  la  {Iducia  nell* 
apertura  de’  cadaveri ,  noi  possiamo  unire  questo  cri¬ 
terio  agli  altri  onde  poter  portare  un  giudizio  più 
certo. 

S  6; 

Non  qualsiasi  apertura  de’  cadaveri  può  darci  quei 
lumi  ""che  da  essa  ci  aspettiamo.  Per  lo  più  non  sita 
con  quella  esattezza  che  sarebbe  pur  di  cotanta  ne¬ 
cessità.  Non  basta  osservare  que’  visceri  in  cui  ì  sili’" 
tomi  della  malattia  ci  fanno  credere  esservi  lesione  : 
ma  debbonsi  osservare  tutte  le  parti ,  almeno  quelle 
die  hanno  ima  più  diretta  influenza  colla  vita. 

Le  parti  più  imporlanU  alla  vita  sono  i  visceri  : 
specialmente  il  cuore  ,  i’  apparato  digestivo  ,  il  cer¬ 
vello. 

Quanto  alle  altre  parti  ,  come  le  estremità  ,  ba¬ 
sterà  osservare  se  vi  sia  ferita  ,  effusione  ,  e  simile 
altei'azione  organica. 
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Non.  è  rado  clic  sostanze  ingollate  producano  alte¬ 
razioni  nel  celabro  :  come  in  altri  casi  le  affezioni  del 
cervello  inducono  malattie  in  altri  visceri  ,  e  partico¬ 
larmente  nel  fegato. 

Tutte  le  parti  sono  in  maggiore  e  minore  corris¬ 
pondenza  dinamica. 

Ma  si  dovrà  specialmente  fare  attenzione  a  quelle, 
la  cui  simpatia  è  più  frequente  e  più  manifesta. 

Nello  sparare  i  cadaveri  si  faccia  attenzione  a  non 

indurre  lesioni  :  talcliè  noi  siamo  in  imbarazzo  se  esse 

esistessero  già  prima  o  no. 

Per  osservare  il  celabro  ,  si  scgbi  tutto  all’  intorno 

il  capo  secondo  una  linea  che  passi  dalla  fronte  alle 

tempia  ,  all’  occipite  :  si  fermi  il  capo  con  una  mano 
mentre  si  sega  coli’  altra  :  oppure  altri  tengano  fis¬ 
sata  la  testa  mentre  si  sega. 

Tolta  così  la  parte^  superiore  del  teschio,  si  taglino 
con  cautela  le  meningi  :  e  quindi  si  passi  ad  osser¬ 
vare  le  varie  parti  del  viscere. 

Per  aprire  la  cavità  del  torace  si  fa  passare  un  col¬ 
tello  bene  affilalo  ali’  estremità  anteriore  delle  coste 
là  ove  si  congiungono  allo  sterno.  Poi  colle  dita  si 
contorcono  e  si  rompono. 

Molto  più  facile  è  1’  aprire  la  cavità  abdomìnale. 
Si  fa  col  coltello  una  croce  sul  davanti  :  s’  innalzano 
j  quattro  angoli  che  sono  al  punto  in  cui  si  tagliano 
le  due  rette  :  i  quattro  angoli  si  alzano  e  si  rove¬ 
sciano  all’  infuori  :  si  taglia  il  peritoneo  ;  e  ad  uno  ad 
uno  si  fanno  passare  ad  accurata  disamina  tutti  i 


visceri. 
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11  tubo  gastro-enterico  ed  il  fegato  meritano  par¬ 
ticolare  attenzione. 

§  7- 

Le  circostanze ,  in  cui  richiedesl  un  attento  esame 
del  cadavere  ,  sono  : 

Quando  si  tratta  di  determinare  se  il  bam¬ 
bino  fosse  vitale  o  no  ;  se  abbia  respirato  o  no. 

2. ^  Quando  cercasi  se  un  tale  siasi  appiccato 
da  se  ,  O  sia  stato  appiccato  o  strangolato  da  altrui. 

3. ®  Quando  si  cerca  se  un  tale  sia  morto  prima 
di  esser  stato  gettato  nell’  acqua  o  sia  perito  per  an¬ 
negamento. 

4. ®  Ne’  casi  di  avvelenamento. 

5°  Per  determinare  la  mortalità  delle  ferite, 

6.°  Per  definire  se  vi  fosse  lesione  delle  facoltà 
intellettuali. 


N 
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CAPO  LXXXIX. 

/ 

Cervello.  ' 


SOMMARIO 

-v 

I.  Esame  del  cervello  in  quali  casi  utile. 

3.  Incerto  criterio. 

3.  Quanto  siasi  nel  più  de’  casi  osservato. 

§  I. 

Il  cervello  può  darci  lumi ,  specialmente  ne’  .casi  in 
cui  si  cerca  se  vi  fosse  integrità  di  mente  0  no. 

§  2. 

Questo  criterio  non  può  essere  clie  probabile. 

1. ®  Perchè  vi  sono  casi  di  lesioni  cerebrali  con 
integrità  di  mente. 

2. *^  Perché  vi  sono  casi  di  lesioni  di  mente  con 
apparente  integrità  cerebrale. 

Questo  dipende  da  che  non  sappiamo  qual  sia  la 
sede  del  comune  sensorio  ,  e  le  sue  relazioni  colle 
altre  parti  del  cervello. 

Le  osservazioni  e  gli  sperimenti  del  nostro  Profes¬ 
sore  Rolando  ci  hanno  bene  dimostrato  che  in  certi 
casi  si  videro  lesioni  in  tutte  le  parli  del  cervello 
tranne  il  ponte  di  V arolio,  senza  lesioni  delle  funzioni 
intellettuali  :  che  le  lesioni  di  detto  ponte  induce  non 
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solo  aberrazione  eli  mente  ,  ma  eziandio  la  morte. 
Ma  che  ?  vi  sono  altri  casi  in  cui  le  lesioni  di  parti 
non  pertinenti  al  comune  sensorio  ,  ma  tuttavia  con 
esso  corrispondenti  ,  indussero  delirio  ,  od  insania. 

Dunque  non  si  può  sinquì  stabilire:  posta  lesione  di 
data  parte,  avvi  alienazione  di  mente  :  eccettuato  sem¬ 
pre.  il  ponte  di  Varolio. 

S  3. 

Stando  tuttavia  a  quanto  dimostrarono  numerose 
osservazioni ,  possiamo  stabilire  che  il  cervello  de’ma- 
niaci  è  più  fermo,  più  resìstente  ,  sovente  ridotto  a 
minor  volume  :  che  nelle  malattie  accompagnate  da 
aberrazione  di  mente ,  senza  lesione  di  altri  visceri  , 
il  cervello  presenta  nei  più  de’  casi  od  ingorghi  od 
effusioni  o  concrezioni  ,  od  altre  lesioni. 

ìio  detto  senza  lesione  di  altri  visceri  :  perocché  il 
delirio  può  essere  sintomatico  delle  morbose  affezioni 
di  altre  parli  e  specialmente  del  fegato  ,  senza  che 
punto  sia  alterato  il  cervello. 

Dunque  posta  lesione  cerebrale  si  può  tener  per 
probabile  1’  alienazione  di  mente. 

Ma  non  si  potrebbe  invertire  la  proposizione  :  po¬ 
sta  cioè  integrità  nel  tessuto  cerebrale  ,  non  si  può 
conchiudere  sull’  integrità  (felle  funzioni  della  mente. 
A  perturbare  le  funzioni  non  richiedesi  alterazioni  di 
tessuto  :  basta  mutazione  delle  forze  vitali.  Ln  mu- 
Bcolo  può  esser  convulso  né  presentar  traccia  di  al¬ 
terazione  organica  dopo  morte. 

Aggiungerò  che  possono  darsi  alterazioni  organiche 
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nelle  sostanze  del  cervello  e  de’  nervi  le  quali  sfug¬ 
gano  r  acutezza  de’  sensi. 

r  La  struttura  della  polpa  cerebrale  e  nervosa  è  oscu¬ 
rissima.  Dunque  può  subire  alterazioni  le  quali  sfug¬ 
gano  pur  ess€  la  forza  deiroccliio  ,  e  degli  altri  nervi. 

CAPO  XC. 


P  olmo  ìli. 


S  o  M  M  A  R  !  O 

T.  In  quali  casi  1’  esame  de^  polmoni  possa  dar  lumi. 

2.  Docimasia. 

3.  Docimasia  idrostatica. 

4-  Docimasia  di  PloucqucL 

5.  Docimasia  di  Daniel. 

6.  Metodo  di  Olberg. 

7.  Esame  dei  varii  metodi  docimastici. 

8  Colore  de’  polmoni. 

9.  Vasi  polmonari. 

10.  Volume  de’  polmoni. 

11.  Indizi  di  asiìsisia. 


I_i  esame  de’  polmoni  è  della  massima  importanza  in 
più  casi  :  ma  specialmente  quando  trattasi  di  deter¬ 
minare  se  un  bambino  abbia  respirato  ,  e  se  altri  sia 
morto  d’  asfissia. 
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Nelle,  questioni  medico -legali  vertenti  sull’  infanti¬ 
cidio  e  sull’  eredità  si  cerca  se  il  bamLino  abbia 
respirato  o  no. 

A  tal  fine  si  sono  proposti  varii  melodi.  Essi  ven¬ 
gono  in  comune  compresi  col  nome  di  docimasia  pol¬ 
monare. 

Chaussier  vorrebbe  sbandir  dalla  medicina  questo 
termine  come  quello  che  è  adoperato  dai  metallurgi: 
ma  e  perchè  mai  non  potremo  valercene  anche  noi  ? 
Doeimasia  vuol  dir  giudizio  :  ora  giudichino  i  melal- 
lui  ’gi  :  ma  giudichiamo  anche  noi. 

La  docimasia  polmonare  non  è  un  criterio  costante 
e  infallibile  ;  ma  è  tale  da  meritare  la  nostra  consi¬ 
derazione. 

Varii  sono  i  processi  stati  proposti  dagli  Autori  : 
noi  li  percorreremo  rapidamente. 

§  3; 

La  docimasia,  che  è  più  in  uso,  si  è  quella  che  è 
detta  idrostatica. 

Già  a’  suoi  tempi  Galeno  ne  fece  menzione  :  ma 
ne’  tempi  sussecutivi  la  dottrina  di  quel  Grande  fu 
dimenticata.  Nel  1664  Bartolini ,  e  Swamerdam  la 
trassero  dall’  obblio.  Nel  1682  Schreger  la  introdusse 
nella  medicina  legale. 

La  docimasia  polmonare  idrostatica  è  appoggiata  a 
questo  principio. 

Prima  che  abbia  incominciato  la  respirazione  i  pol¬ 
moni  sono  densi  e  stipati  :  mediante  la  respirazione  si 
dilatano  :  dilatansi  per  due  motivi  : 
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1.^  Fàcevoiio  aria  Delie  loro  vesciclietle  conliiiDe 
co’  broncbl  ,  e  colla  tracliea. 

‘1,^  Danno  più  lìbero  passaggio  al  sangue  :  dun- 
q!ìe  divengono  specificamente  più  leggieri.  Nel  loro 
stato  di  densità  sono  più  pesanti  dell’ acqua  :  dopo  la 
respi  razi One  sop ranno ta no . 

li  processo  proposto  da  Sclireger  è  il  seguente. 
Traggansi  dalle  cavità  del  torace  i  polmoni  col  cuore: 
legliinsi  i  broncbiì  ove  entrano  ne’  polmoni  :  leghinsi 
i  principali  troncbi  sanguigni  :  si  asciughi  la  superfìcie 
dei  visceri,  per  togliere  il  sangue  che  potesse  esservi 
sopra:  siavi  un  vaso  largo  e  profondo  :  cóntenga  acqua 
pura,  non  carica  di  sostanze  saline,  non  riscaldata, 
non  troppo  fredda  5  si  pongano  dolcemente  i  visceri 
sull’  acqua  :  o  vanno  al  fondo  ,  o  sopranuotano  :  nel 
primo  caso  si  concbiucle  die  non  ebbe  luogo  respira¬ 
zione  di  sorta:  nel  secondo  si  dirà  che  vi  fu  respira¬ 
zione.  Si  rinnovi  lo  sperimento  :  ma  in  altro  modo. 
Si  taglino  tanti  brani  de’  due  polmoni  :  tengansi  se¬ 
parati  i  pezzi  de’  medesimi  :  onde  vedere  se  mai 
im  polmone  abbia  respirato  ,  od  abbia  vizii  organici  : 
si  pongano  i  varii  pezzi  blandamente  sull’ acqua:  e 
si  osservi  se  vadano  al  fondo  del  liquido  o  galleggino. 

Nel  tagliare  i  polmoni  si  faccia  attenzione  se  abbia 
luogo  crepitazione  per  1’  uscita  dell’  aria  dalle  cellette 
polmonari  :  se  siavi  in  qualche  punto  resistenza  per 
vizio  organico  :  se  i  vasi  contengano  molto  o  poco 
sangue  :  se  il  sangue  sia  rosseggiante  o  bruriastro. 


Nel  1^83  Ploucquct  propose  un  altro  metodo  do- 
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ciinastlco  citi’  polirioni.  Esso  è  foiulalo  sulla  propor¬ 
zione  che  esiste  tra  il  peso  cle’polinoiii  ,  e  il  peso  di 
tutto  il  corpo. 

Dopo  molte  osservazioni  Ploiicqii€t  staLilisce  per 
principio  generale  che  i  polmoni  dopo  la  respirazione 
hanno  il  doppio  di  peso.  Prima  delia  respirazione  il 
peso  de’  polmoni  sta  a  quello  del  corpo  ;  :  i  :  ^o  ,  e 
dopo  la  respirazione  ;  :  i  :  35'. 

Noi  siamo  debitori  a  Plouccpiet  d’an  altro  metodo, 
desunto  dalla  mutazione  di  capacità  del  torace. 

Aprasi  r  ahdome  :  si  vuoti:  si  faccia  scendere  dalP 
inferiore  estremità  dello  sterno  un  filo  verticale  :  si 
osservi  a  qual  punto  del  torace  vada  a  toccare.  Fac- 
ciansi  queste  osservazioni  su’ljamhìni  che  non  respi-  , 
rarono,  e  su  quelli  che  respirarono  :  si  potranno  quindi 
dedurre  utili  cognizioni. 

Non  risulta  che  questo  processo  sia  stato  da  Ploucquet  . 
ridutto  a’  principii  :  non  fece  che  proporlo, 

§5. 

Nel  i^8o  Daniel  propose  un  nuovo  metodo  di  do¬ 
cimasia  polmonare.  ^ 

Esso  è  fondato  sull’ aumentò  di  volume  clic  ha  luogo 
tanto  ne’  polmoni  quanto  nel  torace. 

Si  faccia  passare  un  cordoncino  intorno  alla  peri¬ 
feria  del  torace  :  oppure  si  misuri  la  distanza  che  vi 
passa  tra  Io  sterno  e  le  vertebre.  Nel  primo  caso  si 

ha  la  circonferenza  :  nel  secondo  si  ha  il  diametro 

* 

antcro-posteriore.  Egli  è  probabile  che  vi  sia  una  co¬ 
stante  proporzione  fra  detto  diametro  e  1’  intera  cir¬ 
conferenza. 

Voi.  2 


9.6 
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Lo  stesso  Daniel  ne  diede  un  altro  processo  doci¬ 
mastico  polmonare  desunto  dalla  medesima  dilatazione 
de’  polmoni  mediante  la  respirazione. 

Egli  fece  più  osservazioni  e  più  sperimenti  su’ pol¬ 
moni  di  bambini  nati  morti  ,  di  tali  che  hanno  re¬ 
spirato  ,  di  altri  in  cui  i  polmoni  eransì  insufflati  di 
aria ,  o  distesi  per  la  putrefazione  ,  di  altri  morti  per 
emorragia  ,  o  per  asfissia. 

Noi  sappiamo  dall’  idrostatica  che  un  corpo  solido 
immerso  in  un  liquido  perde  di  peso  in  ragione  del 
liquido  che  viene  espulso  da  se. 

Dunque  i  polmoni  immersi  nell’acqua  diminuiranno 
di  peso  in  ragione  del  loro  volume  :  dunque  quando 
sono  stati  dilatati,  pesano  meno.  Ma  abbiamo  veduto, 
che  non  sola  la  respirazione  dilata  i  polmoni  ,  ma  an¬ 
che  la  insufflazione  e  la  putrefazione.  Quindi  Daniel 
ha  cercato  di  vedere  se  veramente  tutte  queste  ca¬ 
gioni  inducano  un’  egual  dilatazione,  oppur  ve  ne  sia 
alcuna  che  si  possa  tenere  per  infallibile  criterio  di 
previa  respirazione. 

Da  molte  osservazioni  del  lodato  Autore  si  ebbero 
i  seguenti  risultamenti  nella  diminuzione  di  peso  : 


Dopo  la  respirazione  .  .  . 

.  5 

Per  insufflazione  .... 

.  4 

Ne’  nati  e  morti . 

2 

Per  la  putrefazione  .... 

,  2  ip 

peso  specifico  si  dimostrò  come 

qui  sotto  ; 

Ne’  nati  e  morti . 

.  6 

Ne’  morti  per  emorragia 

.  5 

Ne’  polmoni  imputriditi 

.  5  ip 

f 
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Per  Insufflazione  . 5  1^2 

In  quelli  che  non  respirarono  .  8 

In  quelli  che  morirono  asfittici  .  9 

La  proporzione  fra  il  volume  e  il  peso  specifico  fu 
questo. 

Volume  al  peso  specifico  : 

Ne’  nati  e  morti . 2:6. 

Ne’  morti  per  emorragia  .  .  .  2:5. 

Ne’  polmoni  imputriditi  .  .  .  o..  :  5.  ìj% 

Ne’polmoni  insufflati  dopo  la  morte  4  •  ^/“  • 

Ne’  polmoni  che  non  aveano  respi¬ 
rato  . 5:8. 

Ne’  morti  per  asfissia  .  .  .  .  5:9. 

Tale  era  il  processo  di  cui  si  valeva  Daniel. 

'  Traggansi  fuori  della  cavità  del  torace  i  polmoni  uni¬ 
tamente  al  cuore  :  leghinsi  i  hronchi  e  i  primi  tron¬ 
chi  sanguigni  :  mettansi  su  d’una  coppa  della  bilancia 
e  se  ne  determini  il  peso  assoluto:  immergasi  allora 
la  coppa  in  cui  vi  sono  i  visceri  in  un  vaso  profondo 
contenente  sino  a  certa  altezza  acqua.  Poscia  trag¬ 
gansi  dall’  acqua  i  polmoni  col  cuore  :  separisi  il 
cuore  :  si  pesi  :  si  faccia  la  sottrazione  dal  peso  to¬ 
tale  :  COSI  si  avrà  il  peso  de’  polmoni  assoluto.  Noi 
dunque  abbiamo  due  pesi  de’  polmoni  :  1’  uno  asso¬ 
luto  :  r  altro  quello  che  conserva  nell’  acqua.  Si  è 
dovuto  lasciare  il  cuore  unito  per  impedire  che  en- 
tx’asse  aria  ne’  vasi  aeriferi ,  e  ne’  vasi  sanguigni. 

Ma  poiché  i  polmoni  che  hanno  respirato  non  si 
immergerebbero  nell’  acqua  ,  Daniel  ricorreva  a  que¬ 
sto  spediente.  Vi  aggiungeva  un  peso  conosciuto  :  cui 


/ 
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Jopo  lo  esperimento  sottraeva.  Aveva  immaginata  ima 
Lilancìa  la  quale  da  Una  parte  aveva  la  coppetta  : 
dair  altra  un  paniere  formato  di  filo  d’  argento.  In 
questo  paniere  metteva  i  polmoni  col  cuore  cui  do¬ 
veva  assoggettare  allo  esperimento.  Del  resto  qualun¬ 
que  bilancia  può  egualmente  servire.  Egii  facea  pure 
attenzione  ali’  altezza  cui  saliva  i  acqua  per  rimmer- 
sione  degli  organi  :  per  determinare  questa  altezza  vi 
era  una  scala  nelle  pareti  del  vaso  :  anzi  perché  me¬ 
glio  si  potesse  conoscere  quell’  altezza  collocare  un 
tubetto  di  vetro  con  annessavi  una  scala.  Egli  è  evi¬ 
dente  che  per  poter  fare  una  giusta  comparazione  sa- 
i'ebbe  necessario  che  si  assegnasse  la  capacità  del 
vaso  ,  o  per  dir  meglio  la  base  e  1’  altezza. 

S  6. 

Olberg  dà  molta  fiducia  filla  mutazione  cui  subisce 
il  torace  per  la  respirazione.  E  veramente  per  T  in¬ 
troduzione  deir  aria  ne’  polmoni  debhe  abbassarsi  il 
diaframma  e  risalire,  e  in  tal  modo  la  volta  di  esso 
debbe  accrescersi.  * 

Questo  criterio  non  debb’  essere  trascuralo  :  ma  è 
soggetto  ad  equivoci.  Innanzi  tratto  non  si  può  sta¬ 
bilire  che  in  tutti  vi  sia  assolutamente  la  stessa  Con¬ 
formazione  del  petto  e  delle  varie  sue  parli.  Per  altra 
parte  non  è  si  agevole  il  conoscere  la  differenza  di 
concavità  del  diaframma.  Aggiungasi  infine  che  per¬ 
chè  si  abbia  una  differenza  abbastanza  sensibile  non 
bastano  poche  respirazioni;  ma  si  addomanda  un  certo 
tempo. 

Quantuiiqtie  questo  indizio  non  sia  scevro  di  dubs 
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Lii  ,  tuttavia  uiiitQ  agU  altri  potrà  aggiunger  cpalclie 
peso. 

_  §  7- 

Dobbiamo  ora  considerare  se  veramente  i  varii 
metodi  idrostatici  meritinola  nostra  confiden^/a  :  esina 
a  qual  punto  si  possano  ado(tare. 

La  docimasia  polmonare  idrostatica  non  fu  da  tutti 
riguardata  quale  infallibile  criterio  di  precedente  re¬ 
spirazione. 

Zellert ,  Manchart  ,  Heister  ,  Torretz  ,  Bucboltz  , 
Osiander  ,  JMendel  ,  Scbmitt  aifermano  che  anche 
dopo  la  respirazione  talliata  i  polmoni  non  galleg¬ 
giarono. 

È  veramente  può  bene  addivenire  cbe  siavi  stata 
respirazione  ma  però  incompleta  :  per  cui  i  polmoni 
iiòn  siano  divenuti  sp,eGÌiicamentc  più  leggieri  dell’ 
acqua.  Tuttavia  in  siffatti  casi  se  neìl’acqua  sommer¬ 
gano  separatamente  varii  pezzi  di  polmoni ,  alcuni  di 
quelli  galle gger anno. 

Per  poter  dar  molto  peso  alla  docimasia  polmonare 
idrostatica  conviene  determinare  se  i  polmoni  possano 
nuotare  senza  previa  respirazione. 

Tre  sono  le  cagioni  che  possono  dilatare  i  polmoni 
oltre  la  respirazione  : 

I  La  putrefazione. 

2. *^  L’ insufflazione. 

3. *^  L’  enfls.ema. 

Fabrizio  ed  Escbenbacb  videro  i  polmoni  &cenderej 
poi  dopo  qualcbe  tempo  ^dsalire.  Eglino  pensavano 
che  prima  scendevano  perché  non  avendo  respirato 
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erano  specllicaniente  più  pesanti  deiracqna  :  die  dopo 
die  si  era  svolta  la  putrefazione  risalivano  per  V  aria 
die  si  sviluppava. 

Mayer  osservò  die  i  polmoni  i  quali  erano  saliti 
alla  superfìcie  del  liquido  a  motivo  dell’  aria  svolta 
nella  pu  tre  fa  zio  ne  ^  tornarono  poco  dopo  al  basso. 

'  Hebenstreit  e  Pyl  niegano  quanto  asserisce  Fabri- 
do  :  eglino  doveano  contentarsi  di  dire  sè  avere  ot- 
leiiiito  nelle  loro  osservazioni  altri  risultamenti.  INoii 
possono  forse  diverse  congiunture  indurre  varii  ef¬ 
fetti  ? 

Frank  ammette  die  per  la  putrefazione  possono  i 
polmoni  galleggiare  sull’  acqua. 

Dunque  non  v’  ha  regola  generale. 

Riguardo  all’  insufflazione  non  tutti  consentono  se 
possa  emulare  la  respirazione  o  no. 

Roederer  Metzger  ,  e  Roder  contendono  die  mai 
e  poi  mai  può  1’  insufllazione  indurre  quella  dilata¬ 
zione  ne’  polmoni  per  cui  galleggino.  Contraria  sen¬ 
tenza  seguono  Bobn  ,  Alberti  ,  Mailer  Morgagni  , 
Lieber  e  Kabn. 

Jaeger  contro  Ploucquet  fa  riflettere  che  il  peso 
relativo  tra  i  polmoni  ed  il  corpo  non  è  costantissimo 
in  tutti. 

Ciò  nullameno  le  osservazioni  hanno  provato  che 
non  v’ha  mai  una  notabile  differenza.  Quindi  è  che 
la  docimasia  di  Ploucquet  può  meritare  somma  at¬ 
tenzione. 

§  8- 

Oltre  alla  docimasia  polmonare  noi  dobbiamo  fare 
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altre  osservazioni  ne’ polmoni.  Noi  Jobbiamo  conside¬ 
rarne  il  colore  ,  e  lo  stato  dei  vasi  sanguigni. 

Il  sangue ,  prijna  che  venga  a  contatto  coll’  aria 
mediante  la  respirazione ,  è  nerastro  :  per  quella  fun¬ 
zione  diviene  rosseggiante.  Quindi  il  colore  rosso  vivo 
de’  polmoni  parrebbe  darci  un  documento  di  previa 
respirazione. 

Ma  qui  nascono  difficoltà.  Avvi  molta  varietà  nel 
colore  de’  polmoni  ne’bambini.  Talfìata  porgonsi  rossi 
senza  respirazione  :  altre  volte  conservansi  oscuri  dopo 
la  respirazione.  Avvertasi  die  i  polmoni  nerastri  per 
mancanza  di  respirazione  esposti  al  contatto  dell’  aria 
sovente  in  breve  arrossano.  Converrà  dunque  fare  at¬ 
tenzione  al  colore  che  presentano  appena  tratti  fuori 
dalla  cavità.  E  poiché  vi  sono  molte  gradazioni  o  va¬ 
rietà  nell’  intensità  del  colore  de’  polmoni  ,  converrà 
far  molte  osservazioni  ne’  bambini  che  respirarono  e 
in  quelli  che  non  respirarono  per  poter  acquistare 
abilità  a  portare  un  giudizio  ,  se  non  decisivo  ,  al¬ 
meno  probabile. 

Mediante  la  respirazione  i  vasi  polmonari  ricevono 
molto  maggior  copia  di  sangue.  Per  conseguente  se  i 
vasi  polmonari  sono  molto  dilatati,  noi  concliiuderemo 
che  ebbe  luogo  la  respirazione  :  altrimenti  dedurremo 
un  altro  principio. 

Tuttavia  questo  criterio  è  molto  difficile  ;  od  al¬ 
meno  si  addomanda  un  lungo  esercizio  nell’  osservare 
i  bambini  morti  e  dopo  aver  respirato  e  senza  aver 
respirato.  Per  altra  parte  i  vasi  offrono  tanla  varietà 
di  dilatazione  che  non  si  potrebbe  dal  solo  diametro 
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<le’  vasi 
ol  tre  ai 


ritrarre  on  giucllzio  positivo 
diametro  si  abbia  rÌLOiarclo  al 

O 


e  costante.  Se 
colore  ,  si  avrà 


maggior  probabilità,  certezza  non  mai. 


Si  è  ancor  fatta  attenzione  allo  spazio  ebe  occU'* 
pano  i  polmoni  nel  torace. 


§  IO- 

I  polmoni  metliante  la  respirazione  si  dilatano  e 
giungono  a  nascondere  quasi  interamente  il  pericardio 
che  prima  era  in  gran  parte  imdo.  Quindi  dal  vedere 
il  pericardio  celato  da’  polmoni  si  è  creduto  di  poter 
dedurre  una  pruova  di  respiraziono  occorsa  nel  bam¬ 
bino.  Daniel  e  Sikora  propongono  questo  criterio  per 
certo.  Ma  Schmitt  ebbe  casi  contrarii.  Egli  vide  pol¬ 
moni  che  riempivano  affatto  le  cavità  dei  torace,  na¬ 
scondevano  affatto  il  pericardio  quantunque  non  avesse 
avuto  luogo  la  respirazione.  In  altri  casi  egli  osservò 
il  pericardio  in  parte  nudo  ,  sebbene  avesse  avuto 
luogo  la  respirazione.  Questo  ultimo  caso  debb’  essere 
frequente  quando  non  occorsero  che  poche  respira¬ 
zioni.  I  polmoni  si  dilatano,  è  vero,  per  la  respirazio-* 
ne  :  ma  questa  dilatazione  non  è  subito  somma  od 
almeno  permanente.  Può  non  essere  manifesta  quando 
la  respirazione  è  assai  debole. 


§  II. 

Quando  la  morte  fu  prodotta  da  asfissia  :  i  vasi  sono 
dilatati  :  il  sangue  è  nerastro  :  quindi  oscura  la  tinta 
de’polmoni  :  sovente  schiuma  nella  trachea  e  ne’bronchii. 
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Ctiore. 


S  O  ai  MARIO 
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f  ' 

n 

Cuore  primo  organo  vitale. 

Dà  pochi  lumi  nelle  questioni  metlico-legali. 

3i  Debbesi  tuttavia  esaminare  :  e  perchè  ? 

§  '• 

cuore  è  senza  dultbio  1’  organo  di  piò  Immediala 
importanza  alla  vita.  Le  lesioni  del  cervello  ,  de’pol- 
moni  ,  e  de’  visceri  abdominali  non  cagionano  sempre 
morte  :  e  quando  sono  mortali  ,  noi  sono  così  pron¬ 
tamente  come  quelle  del  cuore. 

§ 

Tuttavia  nelle  questioni  medico-legali  esso  non  può 
somministrarci  gran  lume  ,  tranne  i  casi  di  ferite. 

Le  potenze  nocive  ,  come  i  veleni  ,  non  apportano 
notabili  ,  e  costanti  alterazioni  nel  cuore.  E  ben  vero 
die  alcuni  veleni  distruggono  in  breve  la  contrattliità 
del  cuore  5  e  talfiata  v’  inducono  un  rilassamento.' 

Ma  poicbè  queste  eondizioni  succedono  a  certe  ma¬ 
lattie  e  trovansi  in  certe  costituzioni  del  corpo,  ne 
avviene  die  non  possonsi  avere  per  certi  criterii  nella 
disamina  de’  casi  medico-legali. 
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§  3. 

Gioverà  intanto  nell’  apertura  de’  cadaveri  osservare 
se  siavi  tale  stalo  del  cuore  per  cui  si  possa  argo¬ 
mentare  se  r  esito  d’  una  cagione  imputabile,  o  come 
altri  dicono  delittuosa  ,  debba  in  parte  attribuirsi  ad 
una  fortuita  condizione  :  onde  potere  in  tal  modo 
sminuire  il  reato. 

Non  è  d’ uopo  che  qui  riandiamo  quanto  abbiamo 
proposto  trattando  delle  malattie  e  delle  ferite  del 
cuore. 


CAPO  XCII. 


Apparato  digestivo, 

SOMMARIO 

1.  Apparato  digestivo  debbesi  attentamente  osservare  ne’  dubbi 
di  veneficio. 

2.  Veleni  minerali. 

3.  Veleni  vegetali. 

4-  Veleno  animale. 


-Tj  apparato  digestivo  è  quello  che  merita  una  grande 
attenzione  nell’  apertura  de’  cadaveri  in  molti  casi 
che  spettano  alla  medicina  legale.  Uno  de’  casi  più 
frequenti,  in  cui  debbesi  con  diligenza  osservare  il 
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\  • 

canale  alimentare,  si  è  il  veneficio.  Noi  fiuncjne  ci  fa¬ 
remo  a  de  scrivere  le  alterazioni  che  si  sano  osservate 
dietro  V  azione  de’  varii  veleni. 


Veleni  minerali.  Sublimato  corrosivo  -  Ventriglio 
disteso  ,  infiammato  :  membrana  interna  verso  il  pi¬ 
loro  ,  e  nel  duodeno  liotata  di  punti  cancrenati.  Tal¬ 
volta  la  cancrena  è  diffusa  al  digiuno  ed  all’ileo:  tra- 
foramento  nel  ventriglio  o  nelle  iutestiiia. 

Arsenico  -  Bocca,  esofago,  ventriglio,  intestina, 
duodeno  infiammati  :  macchie  cancrenose  ,  escare , 
erosioni  ,  perforazioni  nel  ventricolo  e  nelle  intestina: 
membrana  interna  del  ventricolo  rammollita ,  di  color 
nerastro  :  vasi  dello  stomaco  turgidi:  stravasi  di  san¬ 
gue  aggrumato. 

Ammoniaca  -  Flogosi  nella  membrana  interna  del 
ventriglio  e  delle  intestina  :  macchie  brunastre  ,  ne¬ 
reggianti  nel  tubo  gastro- enterico  ;  similmente  nei 
polmoni.  Sovente  osservansi  lesioni  nel  celabro  ,  nel 
fegato  ,  e  nella  milza. 

Rame  -  Membrana  mucosa  del  tubo  gastro-enterico 
infiammata  ,  cancrenata  :  talvolta  perforazioni  nelle 
tuniche. 

Piombo  -  Infiammazione  al  ventricolo  :  macchie 
nere  sparse  qua  e  là  :  vasi  venosi  dilatati  :  sangue 
stravasato  aggrumato  :  stringimenti  nelle  intestina ,  e 
specialmente  nel  colo  :  ostruzioni  delle  glandule  me¬ 
senteriche  ,  e  de’  vìsceri  abdominali. 
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Stagno  -  MemLrang  inteiTia  del  liiLo  alimentare  iii- 
fìammata  ,  indurata  ,  ulcerata  ,  corrosa  :  la  lesione 
sovente  si  propaga  alle  altre  membrane. 

Zinco  -  'Nitm’  alterazione  nel  cadavere  :  od  almeno 
sono  rari  gli  sconcerti*  nelle  vie  alimentari  e  di  poco 
momento. 

Argento  -  Membrana  mucosa  nello  stomaco  ram¬ 
mollita  ,  cpasi  spappolata  :  nelle  intestina  tenui  rossa, 
e  t alilata  nerastra. 

Bismuto  -  Membrana  iiiucosa  dello  stomaco  e  delF 
intestina  tenui  infiammata  ,  cancrenata  ,  corrosa. 

Acido  solforico  -  Il  tubo  alimentare  presenta  in- 
fiamniazioni  ,  ulcere  ,  escare.  La  membrana  interna  è 
spappolata. 

Acido  nitrico  -  Bocca  ,  fauci  ,  esofago  ^  ventricolo 
gialli  :  membrana  mucosa  spappolata  :  qua  là  maccbie 
brunastre ,  nereggianti  :  erosioni  ,  perforazioni. 

Acido  idroclorlco  -  Lesioni  simili  a  quelle  che  ven¬ 
gono  causate  dall’  acido  solforico. 

Acido  fosforico  -  Lesioni  analoghe  a  quelle  dell’ 
acido  solforico. 

Dicasi  1  o  stesso  del  fosforo. 

Alcali  -  Canale  cibario  infiammato  ,  corroso,  esul¬ 
cerato  ,  traforato. 

Calce  -  Lesioni  simili  a  quelle  degli  alcali  :  tut¬ 
tavia  minori. 

Barite  -  Lesioni  simili  a  quelle  degli  alcali  ;  la 
Barite  è  molto  più  , caustica  della  calce. 

Solfuro  idrogenato  di  potassa  -  Membrana  interna 
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dei  ventricolo  e  delle  intestina ,  infiammata ,  corrosa , 
coperta  d’  uno  strato  verdastro. 

§  3, 

^  ELENI  vegetali.  Oppìo  -  Noii  altera  i  tessuti. 

Gius:|UÌani'o  -  Non  induce  alcun  mutamento  nei 
tessuti. 

Lauroceraso  -  Si  fece  questione  se  ecciti  flogosi  o 
no.  Gli  uni  alTermavano  che  dall’  azione  dell’  acqua 
coohata  di  lauroceraso  ne  veniva  infiammazione  al 
ventricolo  ;  altri  il  niegavano.  Io  ho  provato  con  re¬ 
plicati  sperimenti  che  data  a  picciole  e  replicate  dosi 
produce  flogosi  :  che  data  a  gran  dose  non  la  produce 
più.  •  ^ 

La  ragione  è  evidente.  Data  a  grandi  dosi  apporta 
pronta  morte  :  ora  la  flogosi  è  un  lavorio  della  vita: 
dunque  non  può  più  eccitarsi. 

Lattuga  virosa  -  Alcune  macchie  rossigne:  ma  non 
mai  una  manifesta  tlogosi.  Tuttavia  quelle  macchie  sì 
possono  riguardare  come  un  principio  di  infiamma¬ 
zione.  Intanto  neppur  esse  sono  costanti, 

Belladonna  -  Alcune  macchie  rossigne  ,  nè  queste 
costanti. 

Stramonio*-  Nìuna  rilevante  alterazione. 

Digitale  purpurea  -  Niuna  manifesta  lesione,  nè  nel 
tuho  alimentare  ,  nè  in  altre  parli.  In  alcuni  casi  il 
cuore  si  porge  dilatato. 

Cicuta  -  Tutto  il  corpo  tumido  :  faccia  livida  : 

macchie  sparse  per  la  cute  :  infiammazione  nel  ven- 

/ 

fricolo  ,  nei  polmoni  ,  ed  in  altre  parti. 


s 
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Noce  vomica  e  fava  di  S,  Ignazio  -  Ninna  manifesta 
lesione. 

Funghi  -  Abdome  tumido:  macchie  rosse,  e  can¬ 
crenose  nel  ventricolo  e  nelle  intestina. 

S  4. 

Veleno  animale.  Cantaridi  -  Membrana  interna  del 
canale  cibario  iaiianmiata  ,  e  cancrenata. 

CAPO  xeni. 

Apparato  genitale. 


SOMMARIO 


1  Apparato  genitale  virile  appena  oggetto  delie  questioni  me¬ 
dico-legali. 

<0  ' 

2.  In  quali  casi  debbasi  osservare  1’  apparato  genitale  della 
donna» 


L 


S  I- 


apparato  genitale  virile  è  ben  rado  che  possa  dar 
lumi  nelle  questioni  medico-legali  :  si  eccettuino  i  casi 
di  ferite,  ne’  quali  tengansi  que’  principii  che  abbiamo 
stabiliti  nel  ragionare  delle  ferite. 

S  2- 

L’  apparato  genitale  della  donna  per  contrario  può 
esser  sovente  F  oggetto  di  ricerche.  E  questo  special¬ 
mente  ne’  casi  di  aborto  procurato» 


Apparito  4*^ 

Talfiata  ne  viene  V  aborto  senza  die  sì  avesse  ani¬ 
mo  di  procurarlo.  Non  parlo  delle  condizioni  del  corpo 
le  quali  promuovono  la  prematura  espulsione  del  con¬ 
cetto  :  ma  qui  intendo  F  aborto  causato  da’  farmachi 
presi  con  altra  intenzione  :  p.  e.  certi  veleni  non  so¬ 
lamente  inducono  flogosi  e  cancrena  nel  tubo  gastro- 
enterico  ,  ed  altri  scompigli  ,  ma  possono  pure  per¬ 
turbare  r  azione  deir,  utero  per  cui  ne  conseguiti 
r  aborto. 

ì  purganti  violenti ,  o  come  diconsi  gastrici ,  sono 
reputati  atti  a  produrre  F  aborto.  Sì  scorge  quindi , 
per  dirlo  di  passaggio,  quanto  fatale  debba  riuscire 
alla  gravida  il  rimedio  di  Le  Roy. 

Noi  dunque  néll’  apertura  de’  cadaveri  avremo  ri¬ 
guardo  all’  apparato  genitale  ,  specialmente  della  don¬ 
na  :  e  osserveremo  se  siavi  flogosi ,  erosione  ,  emor^ 
ragia  od  altra  lesione  per  cui  noi  possiamo  aggiunger 
peso  ad  altri  criterii. 


I 
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CAPO  XCtV. 


Osservazioni  generali. 


SOMMARIO 

1.  Perche  in  pria  sìensi  omesse  certe  parti. 

a.  Si  esamini  la  superfìcie  del  corpo. 

3.  Atteggiaménto  del  corpo. 

4.  Ferite. 

5.  I  Medici  debbono  attingere  più  vaste  cognizioni  degli  scrit¬ 
tori  di  necroscopia. 

s„,.  - .... .  .1 — 

elle  debbono  esaminai'si  ne  cadaveri.  Ci  siamo  atte¬ 
nuti  agli  organi  più  importanti  della  vita  ,  e  a  quelle 
iesioni  die  possono  essere  oggetto  delle  questioni 
medi  co-legali.  Abbiamo  omesse  certe  parti  ,  come 
r  apparato  orinario,  perchè  le  lesioni  violente  di  esse 
non  hanno  alcuna  particolare  circostanza.  Possono  es¬ 
sere  ferite  :  ma  di  queste  abbiamo  già  altrove  favel¬ 
lato.  Dobbiamo  in  questo  capo  comprendere  quelle 
circostanze  che  sono  comuni  a  varie  parti  e  possono 
impartir  lume  allo  scioglimento  delle  questioni  me¬ 
dico-forensi. 

§  2- 

SI  esamiui  diligenteiuciite  1’  esterno  del  corpo;  e 
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guardisi  se  siavi  ti’aecia  di  lesione  ,  lividezza ,  gonfia¬ 
mento  ,  ecchimosi  ,  ferite  ,  e  simili. 

Allora  si  potranno  dirigere  le  nostre  osservazioni 
alle  parti  interne  corrispondenti. 

Si  avverte  che  quando  passi  un  certo  tratto  di 
tempo  dalia  morte  si  fanno  larghe  macchie  rossigue 
livide  alle  parti  inferiori. 

Noi  potremo  agevolmente  conoscere  queste  efFusioni 
di  sangue  o  suo  accumulamento  nelle  parli  inferiori 
perchè  sono  larghe  ,  corrispondono  sempre  alle  parli 
più  declivi  ,  nè  niGstraiio  una  lesione  interna  causata 
da  violenza. 

In  certi  avvelenamenti  ,  come  ahhiamo  altrove  av¬ 
vertito  ,  si  fanno  alF  esterno  del  corpo  più  o  meno 
numerose  ,  e  larghe  macchiette  e  suggìllazioiii. 

Si  vede  pure  che  la  cuticola  si  separa  con  tutta 
facilità  dalla  cute. 

Il  cadavere  de’  fulminati  esala  un  odore  quasi  di 
zolfo  0  meglio  fosforOj  e  si  discioglie  con  molta  pron¬ 
tezza. 


3. 


Giova  osservare  se  vi  sono  escoriazioni,  e  qual  sia 
r  atteggiamento  del  corpo ,  specialmente  delle  mani  : 
e  questo  principalmente  he’casi  in  cui  trovasi  il  corpo 
o  nell’  acqua  o  alla  riva  di  un  fiume.  Quindi  potre¬ 
mo  sapere  se  sia  perito  nell’  acqua  ,  oppur  prima 
morto  e  poi  gettato  nella  medesima. 


se  la  fe- 
possiamo 
27 


Ne’  cadaveri  si  potrà  meglio  determinai*e 
l'ita  sia  stata  mortale  o  no  :  sovente  non 

Voi.  2 
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nel  vivente  conoscere  tutte  le  parti  che  sono  state 
offese.  ,Non  dirò  già  che  la  mortalità  delle  ferite  di¬ 
pende  soltanto  dalla  lesione  quale  si  appalesa  ai  sensi  : 
il  consenso  delle  parti  può  fare  che  quella  ferita  la 
quale  sembra  di  poca  rilevanza,  sia  prontamente  mor¬ 
tale  :  ma  intanto  dehbesi  tener  calcolo  dell’  estensione 
della  ferita  ;  e  quella  si  può  assai  bene  determinare 
dalla  necroscopia. 

_  S  5- 

Queste  sono  le  precipue  osservazioni  da  farsi  nei 
cadaveri.  Scrìvendo  pei  Giureconsulti  ci  asteniamo  dal 
rintracciare  le  più  minute  notizie.  I  Medici  le  po¬ 
tranno  attingerè  p^c^o  gli  Autori  che  versarono  in 
questo  arringo. 
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4 

lodili  -  255.  4  G  la  -  255.  B  nel  266.  24  va¬ 
rietà.  Se  -  258.  24  stesso  -  259.  28  anclie  -  269. 
29  specialmente  -  260.  i3  paresi  -  261.  26  volte  - 
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AGGIUNTE 


Capo  LIT.  Temperamento.  Pag.  193. 

§.  6.  Specie  di  temperamento  è  Tidiosincrasia  :  col 
qual  nome  s’  intende  una  particolare  maniera  di  sen¬ 
tire  per  cui  alcuni  non  possono  comportare  certe 
potenze. 

Capo  LXVII.  Malattie  mediche. 

Classe  IL  Infiammazioni.  Pag. 

Mila  pag.  240  dopo  la  linea  2. 

Altre  volte  V  infiammazione  passa  allo  stato  di 
scirro  che  è  un  induramento  indolente. 

Lo  scirro  col  tempo  tal  fiata  degenera  in  un  pro¬ 
cesso  depasccnte  e  dolorisissimo  :  è  detto  cancro. 

Alla  pag.  2.^1  dopo  la  linea  1 /J. 

Intestino  retto.  -  Disenteria. 


Eruzioni  cutanee.  Pa§. 

Pag.  24^  dopo  la  linea  3o. 
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Pellagra  -  Parti  che  tengonsi  esposte  all’  aria  co¬ 
perte  di  squamme  :  stupidità  :  tendenza  al  suicidio  e 
specialmente  a  gettarsi  nell’  acqua. 


Classe  IV.  Cachessie.  Pag,  249* 
j4lla  pag.  261  dopo  la  linea  28. 

Fisconia.  -  Abdome  tumido  ,  duro  ,  resistente  per 
r  intumescenza  de’  visceri ,  fuori  dello  stato  di  gra¬ 
vidanza. 

Polisarcia  ,  o  polipionia.  -  Abbondanza  di  pingue¬ 
dine. 

Classe  V.  Eccrisi  pag.  2  53. 

Alla  pag.  254  dopo  la  linea  24* 

Lienteria  -  Evacuazione  degli  alimenti  non  mutati^ 
per  lo  più  senza  tormini. 

Dismenorrea.  -  Difficoltà  del  menslrui. 

Dispermatìsmo  -  Difficoltà  dell’  evacuazione  dell* 
umore  prolifico. 

-  Classe  VI.  Malattie  nervose.  Pag.  2  55.- 


Dìscstesie.  Pag.  q.56  dopo  la  linea  20, 

Epatalgla  -  Dolore  al  fegato. 

Spleualgia  -  Dolore  alla  milza, 


Nefralgia.  -  Dolore  ai  reni. 

Isteralgia.  -  Dolore  all’  utero. 

« 

Disor essie.  Pag.  2 56  dopo  la  lùtea  22. 

Anoressia.  -  Mancanza  di  appetito  de’  cibi. 

Adipsia.  -  Mancanza  - di  sete. 

Allucinazioni.  Alla  pag.  25y  dopò  la  linea  ii. 

Agenstia.  -  Mancanza  di  gusto. 

Anosmia.  -  Mancanza  di  odorato. 

.  Anestesia.  -  Mancanza  di  tatto. 

fresante.  Alla  pag.  260  dòpo  la  linea  i5. 

Nostalgia.  -  Mestizia  per  1’  assenza  dalla  patria. 
Catalepsi.  -  Sopore  :  continuazione  nell’  atteggia^ 
mento  attuale  della  persona ,  e  maravigliosa  abilità  a 
prendere  e  conservar  quello  cbe  le  venga  dato. 

Sonnainbolismo.  -  Viva  immaginazione  nel  sonno  : 
azioni  proprie  dei  vigilanti. 

Diseretisie.  Pag.  261  dopo  la  linea  3o. 

.t. 

Disfagia  -  Difficoltà  d’  inghiottire. 

Afonia.  -  Mancanza  di  voce. 

Alalia.  -  Impotenza  alla  loquela. 

Psellismo  ,  o  balbuzie.  -  Loquela  difettosa. 
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Capo.  LXVin.  Malattie  chinirgiche. 

Classe  I.  Malattie  che  attaccano  tutti  i  sistemi  or-- 
ganicl.  Pag.  263. 

Mila  pag.  265  dopo  la  linea  i8. 

Seno.  -  Ulcere  profonda  ,  con  entrata  stretta. 

Fistola.  -  Ulcere  profonda  ,  stretta  con  margini 
callosi. 

Escara  -  Porzione  di  cute  mutata  in  secco  cuoio. 

Crosta  -  Secco  coagolo  di  materia  purnlenta  e  de¬ 
cidua ,  che  per  lo  più  cuopre  una  superlicie  ulcerosa. 

Noi  qui  riferiremo  le  ectopie  :  se  esse  non  sono 
comuni  a  tutti  i  sistemi  ,  il  sono  però  a  più  parti  : 
nè  possono  riferirsi  ad  alcun  sistema  particolare. 

Ectopia  -  Spostamento  di  qualclie  parte. 

Dividonsi  in  più  specie  :  e  sono  le  ernie  ,  le  pro- 
cidenze  ,  le  deviazioni  ,  le  lussazioni. 

Ernia  -  Ectopia  coperta  da’  comuni  integumeuli. 
La  porzione  di  membrana  ,  come  meninge ,  pleuro 
pleritoneo ,  die  investe  il  viscere  uscito  dalia  propria 
cavità*:  dicesi  sacco  dell’  ernia. 

Procidenza  o  prolasso.  -  Ectopia  nuda  ,  cioè  non 
coperta  dai  comuni  integumenti. 

Deviazioni.  -  L’  allontanamento  delle  parti  dalla 
propria  direzione. 

Le  fratture  e  le  lussazioni  sono  proprie  dell’  appa¬ 
rato  locomotore.  Quindi  ne  parleremo  a  suo  luogo. 


* 
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Classe  li.  Malattie  dell  apparato  sensàwo.  Pag.  a65. 

Pag.  26 5  dopo  la  linea  21. 

Entropio  -  Rovescio  delle  palpebre  all’  indentra. 

Pag,  dopo  la  linea  26. 

Ancblloblefaro.  -  Le  palpebre  connesse  tra  loro. 
Blefaroptosi.  Procidenza  delle  palpebre. 
Psoroftalmia.  -  Erpete  ai  margini  delle  palpebre. 

V 

I 

Classe  III.  Malattie  dell  apparato  locomotore.  P.  ^69. 

Alla  pag.  2^\  dopo  la  linea  6. 

Cifosi.  -  ineurvazione  della  spina  dorsale. 

Lordosi.  -  Ineurvazione  della  spina  per  cui  1’  in¬ 
fermo  è  obbligato  a  camminare  prono. 

Tofo.  -  Tumore  delle  ossa  ,  di  natura  non  affatto 

f 

ossea. 

Gomma.  -  Tumore  osseo  più  molle  e  più  circo- 
scritto  del  tofo. 

f 

Classe  IV.  Malattie  dell  apparato  digestivo.  P.  2^. 

Alla  pag.  272,  dopo  la  linea  3i. 

* 

AnchiloglosEO.  -  La  lingua  conglutinata  colle  parli 
sottoposte. 

Gastrocele.  -  Ernia  dello  stomaco. 

Glossocoma  -  Deviazione  della  lingua. 

Epatocele.  -  Ernia  del  fegato.  L  • 


n 

Splenocele.  -  Ernia  della  milza. 

Esania.  -  Procidenza  del  retto. 

Classe  VI.  Malattie  dcW  apparato  respiratorio, 

Pag, 

Alla  pag,  2^4  dopo  la  linea  12. 

Broncocele  -  Tumore  lento  ,  indolente,  della  gian¬ 
duia  tiroidea. 

Ora  si  suole  appellare  tiruncosi.  ^ 

Classe  VII.  Malattie  del  sistema  cellulare,  Pag,  2  j4* 
Alla  pag,  2^5  dopo  la  linea  4* 

Ganglio  -  Tumor  cistico  die  sovrasta  a  tendine» 
Alla  pag,  2^5  dopo  la  linea  i3. 

Tumori  organici  -  Tumori,  la  cui  causa  materlaìè 
è  una  sostanza  organica. 

Sarcoma  -  Tumore  fatto  di  sostanza  carnosa. 

Polipo  -  Tumore  che  presenta  varie  escrescenze 
nodose  che  nasce  dalla  superfìcie  delle  membrane  che 
investono  le  cavità. 
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INTRODUZIONE 

ALLA  MEDICINA  LEGALE 

DI  LORENZO  MARTINI 


TORINO,  1825 


Presso  Pietro  Marietti 
Librajo  ,  e  Negoziante  eli  stampe  in  via  di  Po 


LIBRÒ  IV. 


-L» 


I  PROSPETTO  DI  MEDICINA  LEGALE. 


SEZIONE -VlOLEiNZR 


CAPO  L 

Ferite, 


S  0  M  M  A  R  I  O 

5.  DebBesì  esaminare  la  lesione  nel  giudicar  delle  ferite* 

2.  Esame  nel  vivo  ,  e  nel  cadavere.  i 

3.  Esame  nel  vivo  diilicile  :  cautele. 

4  Esame  del  cadavere  necessario  :  d’  uso  antico. 

5.  Come  debbe  esser  fatto. 

6  Stroinenti  da  adoperarsi. 

"j.  Luogo  e  modo  di  procedere.  » 

8.  Ferite  assolutamente  mortali.  ' 


gravezza  delle  fe 


^  on  si  può  portar  giudizio  sulla 
rlte  senza  esaraiiiare  la  lesione. 


S  I* 


I 


4  S-EniTlS 

I  Slutomi  possono  essere  molto  equivoci.  Un  pusil¬ 
lanime  per  la  più  lieve  ferita  può  cadere  in  sincope» 

S  a- 

L’  esame  della  ferita  si  fa  o  nel  vivo  ,  o  nel  ca¬ 
davere. 

S  3.  _ 

Nel  vìvente  1’  esame  delle  ferite  non  si  può  sempre 
fare  con  tutta  esattezza:  intanto  esso  è  necessario.  Si 
faccia  con  molta  circospezione  :  si  guardi  ben  bene  di 
non  causare  alterazione  nella  ferita  o  cogli  stromenti, 
o  nel  trasporto  ,  o  nel  mutar  di  sito, 

S  4- 

Non  si  aspetta  la  morte  del  ferito  per  ricercar  la 
natura  e  gravezza  della  lesione.  La  giustizia  vuol  tosto 
sapere  qual  sia  il  reato.  ^ 

Quando  il  ferito  succombe  è  della  massima  impor¬ 
tanza  di  sparare  il  cadavere. 

L’  uso  di  esaminare  le  ferite  ne’ cadaveri  è  antico. 

Noi  sappiamo  da  Suetonio  come  Antistio  esaminò 
la  spoglia  di  Giulio  Cesare,  c  dichiarò  che  di  ventitré 
ferite  quali  avea  ricevute  una  sola  era  mortale. 

'  _  §  5.^ 

L’  esame  de’  cadaveri  debb’  esser  fatto  dal  Medico 
O  dal  Chirurgo  :  se  sono  due  o  più  ,  tanto  meglio. 
Vi  assistano  il  Giudice  ed  il  Notaio. 

A  misura  pbe  si  esaminano  le  parti  e  se  ne  notano 
le  lesioni  ,  il  Notajo  scriva.  In  suo  difetto  può  scri¬ 
vere  il  Medico  od  altra  persona  :  ma  è  necessario  che 
commettasi  tosto  alle  carte  quantq  s’ incontra ,  onde 
aulia  intralascisare» 


FERITE  5 

/ 

Qualunque  lesione  sensibile  deLbesi  riguardare  co¬ 
me  ferita  nello  stendere  i  rapporti  medico-legali. 

Si  descrivano  esattamente  le  più  minute  differenze: 
lividure  ,  ecchimosi  ,  escoriazioni  ,  lacerazioni  ,  con¬ 
tusioni  ,  color  più  o  meno  livido  ,  gonfiamento  ;  il 
numero  ,  la  figura  ,  ìa  larghezza  ,  la  profondità  e 
simili. 

Si  faccia  attenzione  all’  importatiza  della  parte  fe¬ 
rita  :  alla  funzione  che  eseguisce  :  al  consenso  che  ha 

O 

eolie  altre  parti:  alle  condizioni  del  ferito:  sesso, 
età  ,  temperamento  ,  costituzione  :  malattie  pregresse  , 
fortuite  ,  abituali  :  modo  di  vivere. 

Infine  non  si  ometta  la  descrizione  dello  strumento 
feritore  :  forma  ,  materia  ,  se  sia  avvelenato. 

S 

Gli  strumenti  che  si  debbono  adoperare  neiresame 
delle  ferite  debbono  essere  preparati  a  tal  uopo,  onde 
non  indurre  nuove  lesioni  e  dar  luogo  a  controversie^ 

Gli  strumenti  più  necessari!  sono  :  un  rasojo  :  due 
coltelli  incisori^:  uno  a  semplice  tagliente  e  stretto: 
altro  più  largo  e  a  doppio  tagliente  *  tanaglie  i  due 
mollette  :  cesoje  con  punta  ottusa  :  sega  alquanto 
curva:  tenie  solcate:  stiletti:  leva:  scalpello:  mar¬ 
tello  :  spatole  :  cannelli  :  uncini  :  aghi  diritti  :  aghi 
curvi:  filo  incerato:  stoppai  spugna:  recipienti,  al« 
cuni  pieni  d’  acqua  :  pannìlino. 

^  ^  §  7* 

Il  cadavere  si  riponga  su  d*  una  tavola  di  mezzana 
altezza  :  in  camera  lucida  ;  ninno  y’  entri  che  non 


necessario* 


FERITE 


6. 

Si  aprano  in  pria  le  cavità:  poi  si  progredisca  alla 
parte  ferita.  In  tal  modo  non  s’  indurrà  alterazione 
nella  ferita,  e  si  potrà  osservare  nel  suo  vero  stato.  ^ 

Sebbene  le  lesioni  sieno  manifestamente  esterne,  non  | 
cleJjbesi  mai  omettere  V  esame  delle  parti  interne  :  | 

pjercbè  un  particolare  stato  di  esse  avrebbe  ben  pò-  i 
luto  influire  ad  aggravare  le  ferite.  | 

§  8.  _  _  I 

Noi  abbiamo  nella  sezione  patologica  esaminate  le  | 
ferite  delle  varie  parti  ,  e  la  maggiore  o  minore  gra-  | 
vezza  secondo  le  varie  circostanze  tanto  interne  quanto  | 
esterne  :  sarà  tuttavia  bene  cbe  qui  esponiamo  alcuni  | 
priiicipii  generali  delle  ferite  assolutamente  mortali.  I 
Ferite  del  cervello  nella  midolla  allungata.  v 

•2.®  Ferite  del  cuore  e  dei  maggiori  vasi.  ^ 

3. ®  Ferite  dei  polmoni  per  cui  si  annienti  la  fa“  j 

colta  di  respirare.  I 

4. ^  Ferite  del  canale  alimentare  ,  dei  vasi  cbili-  ' 
ferì  ,  del  condotto  toracico. 

5. ”  Ferite  cbe  fanno  cessare  le  secrezioni  più 

importanti  ,  quali  sarebbero  quelle  della  bile  e  della 
orina.  /<■ 

6. ®  Ferite  cbe  fanno  deviare  le  fecce,  e  intanto  | 
non  lasciano  cbe  si  possano  trar  fuori  coi  mezzi  dell’  / 
arte, 

j.”  Ferite  che  inducono  gravissima  infiammazione  ' 
e  pronta  cancrena  ne’  visceri  di  più  immediata  im¬ 
portanza  alla  vita. 

t 

y 

y 

■  'f»  ì 
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CAPO  il. 


P» 

benefìcio. 


SOMMARIO 

A 


1.  Segni  di  veneficio  razionali  e  sensibili. 

2.  Segni  razionali  equivoci. 

3.  Segni  fìsici  meno  soggetti  a  dubbiezza. 

4.  Precipui  segni  razionali, 

5  Soli  i  reattivi  ci  danno  un  criterio  certo. 

6.  I  reatt'vì  ci  fanno  solo  conoscere  i  veleni  minerali. 

7.  Apertura  dei  cadavere. 


I 


segni  (li  veneQcio  dividonsi  in  razionali  e  seusibili, 

Diconsi  segni  razionali  quelle  perliirbazioni  clxe 
possono  eccitarsi  da  altre  potenze  morbose. 

Segni  sensibili  detti  pure  fìsici  si  desumono  dalla 
presenza  del  veleno  ,  o  da  tali  lesioni  che  non  po¬ 
trebbero  essere  altrimeiili  causate. 

Sa. 

I  segni  razionali  sono  sempre  equivoci  ;  non  pos- 
sono  die  dar  lumi  ;  non  danno  mai  una  vera  prova. 


§  3. 

I  segni  fìsici  sono  meno  soggetti  a  dubbiezza. 
Tuttavia  i  segni  fisid  possono  lasciar  luogo  a  nuove 


8  TENEFICIO 

investigazioni:  peroccliè  certe  sostanze  agiscono  come 
veleno  o  no  secondo  varie  circostanze. 

§  4- 

Segni  razionali  sono  :  nausea  ,  vomito  ,  torinini  , 
diarrea  ,  meteorismo  ,  spasmi  ,  convulsioni ,  furore  , 
delirio  ,  e  simili. 

Lesioni  sensibili  dei  veleni  sono  :  traforamento  del 
tubo  alimentare ,  lo  spappolamento  dell’  interna  mem¬ 
brana. 

§  5. 

La  presenza  del  veleno  si  conosce 

Dalle  qualità  apparenti  delle  materie  vendute 
O  per  alto  o  per  basso. 

3.^  Dalle  qualità  apparenti  delle  materie  rac¬ 
colte  dal  canale  alimentare  del  cadavere. 

3.^  Mediante  i  reattivi. 

Le  proprietà  apparenti  e  fisiche  sono  facilmente 
soggette  ad  alterazioni ,  specialmente  nelle  sostanze 
animali  e  vegetali. 

s 

Soli  i  reattivi  possono  toglierci  ogni  dubbiezza. 

Ma  anche  i  reattivi  non  ci  assistono  che  quando  il 
veleno  è  minerale.  I  succhi  salivare  ,  gastrico ,  bile  , 
succo  pancreatico  alterano  prontamente  i  veleni  ani¬ 
mali  e  vegetali. 

§  7- 

Ove  per*  infelice  sorte  ,  come  il  più  spesso  inter¬ 
viene  ,  ne  venga'  la  morte  ,  facciasi  T  apertura  del  ca¬ 
davere. 


VENEFICIO  9 

Si  esamini  specialmente  l’apparato  digestivo  in  tutta 
la  sua  estensione. 

Non  si  ometta  F  esame  del  cuore  ,  de’  polmoni  , 
del  cervello. 

Queste  parti  sono  pur  esse  affette  ,  sebbene  meno 
manifestamente  ,  da  certi  veleni. 

Le  materie  contenute  nel  canale  alimentare  si  rac¬ 
colgano  e  si  assoggettino  poscia  a’  reattivi  chimici. 

CAPO  IlL 

Feticidio, 


SOMMARIO 

} 

I.  Feticidlo. 

2‘.  Mezzi  e  cagioni  di  feticidio. 

3.  Abortivi. 

4-  Segni  di  feticidio. 

5.  Feticidio  senza  indizi!. 

6.  Argomenti  probabili  di  feticidio. 

7.  Il  Medico-legale  può  dar  criterii  indiretti ,  onde  possa  il 
Giudice  riconoscere  1’  intenzione  di  delinquere. 


S  I- 


L 


a  morte  procurata  al  feto  dicesi  feticidio. 

S  2. 

Mezzi  e  causa  di  feticidio  sono  :  strumenti  intro- 


IO  FETICIDIO 

dotti  per  la  vagina  nell’  utero  :  contusioni  delì’  abclo- 
me  :  stringimenti  assai  forti  :  emetici  :  purganti  dra¬ 
stici  :  steniutatorii  :  enimeiiagoglii  :  cacciata  di  san¬ 
gue  :  smodato  saltare. 

Si  è  attribuita  a  certi  farmachi  la  facoltà  di  pro¬ 
muovere  l’aborto,  o  il  feticidio.  Si  sono  delti  abortivi. 

Ora  si  crede  generalmente  da’  Medici  che  non  v’ha 
rimedio  essenzialmente  abortivo  :  ma  che  lutti  i  far¬ 
machi  capaci  d’  eccitare  pertur])azione ,  e  scossa  in 
tutto  il  sistema  possono  favorire  1’  aborto. 

Intanto  non  si  può  niegare  che  quelle  sostanze  che 
esercitano  un’  azione  elettiva  sull’  utero  produrranno 
più  facilmente  quell’ effetlOé 

Ma  questo  è  ben  altro  che  essere  essenzialmente 
abortivi:  perocché  '  questi  corpi  non  fanno  che  scom¬ 
pigliare  r  azione  dell’  utero  ,  e  non  operano  sul  feto 
od  almeno  non  operano  che  indirettamente. 

L’  aloe  p.  e.  ha  un’azione  elettiva  sull’utero:  data 
a  dose  eccessiva  favorisce  F  aborto  :  ma  non  diretta¬ 
mente  :  in  altri  casi  ,  in  altra  dose  è  un  rimedio  uti¬ 
lissimo. 

La  sperienza  ha  dimostrato  come  l’aborto  non  siasi 
potuto  otte'nere  con  tutti  i  mezzi  possibili  ,  tranne 
però  i  violenti  ,  come  sarebbero  gli  stringimenti  for¬ 
tissimi  ,  e  V  introduzione  di  corpi  taglienti  nell’utero. 

Intanto  poiché  qualunque  abuso  de’  rimedii ,  dei 
cibi  ,  delle  bevande  ,  dei  diritti  conjugali  può  essere 
cagione  d’ aborto  ,  si  scorge  come  sieuo  colpevoli  in 
faccia  a  Dio  quelk  le  quali  nel  tempo  della  gravidanza 


FETICIDIOi  i'I' 

11011  si  comportano  con  quella  circospezione  clic  esige 
il  loro  stato. 

.§4- 

]Ma  noi  qui  non  dobliiamo  occuparci  che  delFaborto 
criminoso. 

Noi  non  abbiamo  che  i  segni  di  lesioni  inferite  al 
feto  ,  e  air  ùtero. 

Converrà  tuttavia  andar  ben  cauti  :  perocché  certe 
lesioni  possono  essere  prodotte  dall’  aborto  spontaneo. 

Quando  le  lesioni  die  osservansi  nella  vagina  e 
nell’  utero  ,  e  nelle  adjacenze  sono  tali  che  non  pos¬ 
sano  essere  state  causate  dal  semplice  parto  ,  si  avrà 
giusto  fondamento  di  affermare  che  vi  fu  luogo  a  vio¬ 
lenza  criminosa. 

Si  ha  una  nuova  prova  quando  il  corpo  del  feto 
presenta  manifeste  tracce  di  esterna  violenza.  - 

§  5. 

Intanto  si  avverte  che  quando  mancano  tutti  gli 
anzi  detti  indizi  i  non  si  può  argomentare  di  certo  che 
non  vi  sia  stato  aborto  procurato.  Vi  sono  mezzi  atti 
ad  offendere  e  gli  organi  materni  ed  il  feto  ,  senza 
che  lascino  tracce  dell’  azione  lofo  :  tali  p.  e.  sono 
le  scosse  elettriche  :  ma  in  siffatte  congiunture  il 
IMedico-legista  non  può  portare  alcun  giudizio  defi¬ 
nitivo. 

§  6. 

Supponiamo  che  manchino  tutti  gli  indlzii  di  vio» 
lenza  esterna  ,  ma  che  siansi  prese  sostanze  credute 
abortive  ,  o  tali  die  pel  loro  abuso  possano  indurre 
aborto  .  si  cerca  se  siavi  luogo  ad  imputazione.  Non 


I  rETicmio 

v’  ha  dubbio:  m%  il  Medica  debbe  limitarsi  a  rispon¬ 
dere  a’  Giudici  che  i  dati  farmachi  in  data  dose  pos¬ 
sono  causare  aborto  :  ma  non  dirà  mal  che  V  aborto 
sia  stato  senza  dubbio  prodotto  da  dette  sostanze.  Si 
addice  a’ Giudici  il  ricercare  se  abbia  avuto  luogo  in¬ 
tenzione  di  delinquere. 

Per  conoscere  quest’intenzione  di  pruovare  l’aborto 
il  Medieo-lcgale  può  dar  molti  lumi. 

Aurelia  presenta  indizii  di  recente  puerperio  :  flui¬ 
scono  i  lochii  :  le  parti  pudende  esterne  sono  tumide 
e  rosse  ,  la  vagina  è  dilatata  :  la  bocca  dell’  utero  è 
allargata  e  appiattita  :  le  mammelle  sono  tumide  e 
danno  latte  :  nel  feto  osservansi  i  segni  di  maturità  , 
vi  sono  lesioni  :  tutto  prova  che  le  lesioni  sono  state 
fatte  ad  un  corpo  vivo  :  Aurelia  niega  d’  aver  parto¬ 
rito  :  oppur  confessa  d’  aver  partorito  ,  ma  nella  sua 
risposta  non  è  consenziente  a  sé  stessa  :  non  adduco 
ragioni  plausibili  delle  lesioni  che  osservansi  nel  corpo 
abortivo  :  1’  unione  di  tutti  ,  o  più  di  questi  indizii 
porterà  il  Giudice  a  riconoscere  l’esistenza  della  colpa. 
Ora  egli  è  manifesto  che  sta  alla  medicina  il  conO” 
scere  le  menzionate  circostanze. 


ì 


CAPO  IV. 


Infanticidio. 


SOMMARIO 

1.  Infanticidio. 

а.  Questioni  relative  all’  infanticidio^ 

3.  Infanticidio  per  ferite. 

4  Per  soffocazione. 

.5.  Per  emorragìa  omLelUcale. 

б.  Per  sommersione. 

7.  Per  freddo. 

Per  ustione. 

9.  Per  soffiar  gagliardo  nella  bocca  del  bambino. 


JLi  uccisione  de’  neonati  dicesi  infanticidio. 

Si  commette  nei  casi  in  cui  avvi  parto  fuori  del 
corrugale  consorzio.  ? 

Qualora  un  bambino  in  tal  circostanza  muore  ap¬ 
pena  nato  si  ha  già  un  sospetto  d’  infanticidio, 

S 


Nelle  questioni  relative  all’  infanticidio  cercasi 

1. ^  Se  sia  morto  prima  di  nascere  o  dopo 
nascita. 

2. ®  Nel  secondo  caso  se  sia  morto  naturalmente 
«  per  violenza. 


i4  infanticidio 

Per  sciogliere  queste  diiiiaiide  debbonsl  fare  più 
considerazioni. 

È  immaturo  ,  tal  che  non  possa  esservi  vitalità  ?  sì 
presume  che  sia  morto  prima  di  nascere. 

Avvi  tal  difetto  di  conformazione  che  impedisca  la 
vita  ?  si  porterà  lo  stesso  giudizio. 

Sia  maturo  ,  sia  ben  conformato  :  si  faccia  atten¬ 
zione  se  sienvi  tracce  di  lesioni. 

Ma  non  ogni  lesione  è  segno  di  violenza.  In  un 
parto  diffìcile  possono  aver  luogo  lesioni  senza  clic 
siavi  colpa. 

Per  coprire  una  morte  procurata  colla  violenza  si 
potrebbe  schiacciare  il  cadavere  onde  potere  addurre 
che  il  bambino  è  accidentalmente  caduto. 

■  A 

Per  vedere  se  là  lesione  sia  stata  violenta  facclansi 
le  seguenti  osservazioni. 

Si  "osservi  attentamente  la  superficie  del  cadavere  : 
e  veggansi  se  siaiivi  effusioni  sanguigne  dette  suggii - 
lazioni  ,  vibici  ,  eccbiniosi. 

Simili  effusioni  osservansl  al  principio  della  putre¬ 
fazione  5  nelle  parti  declìvi  de’  cadaveri  ,  in  alcune 
malattie  e  specialmente  nello  scorbuto.  Quindi  am¬ 
biguità. 

Si  toglierà  quest’  ambiguità  coll’  osservare  se  vi  sìa 
gonfiezza  ,  e*- se  ,  mediante  incisione  ,  si  trovi  sangue 

stravasato.  Poste  queste  condizioni  vi  fu  luogo  a 
violenza. 

Ma  ,  come  dissi -,  questa  violenza  può  essere  non 
imputabile  ,  come  occorre  ne’  parli  laboriosi. 


CoQverrà  dunque  ridurre  a  severo  calcolo  .tutte  le 
circostanze  onde  si  possa  stabilire  se  siavi  luogo  ad 
imputazione. 

_  _  _  §  4-  ^  . 

Sovente  1’  infanticidio  si  commette  mediante  soflb* 
cazlone.  Noi  possiamo  conoscerla  per  segni  esterni  , 
e  per  segni  interni. 

Segni  esterni  sono  ;  lividura  attorno  al  collo  :  fac¬ 
cia  gonfia  livida  :  scliiuma  alla  bocca  :  vasi  sanguigni 
deli’  alb  uginea  dilatali. 

Segni  interni  sono  :  vasi  meningei  e  giugulari  dila¬ 
tali  ;  scbiacciaracnlo  delia  trachea  :  schiuma  lunghesso 
la  trachea;  cavità  destre  del  cuore  ridondanti  di  san¬ 
gue  ;  polmoni  ingrossati  e  lividi:  vasi  polmonari  ri¬ 
dondanti  di  un  sangue  nerastro. 

Si  osservi  se  vi  fossero  catarro  ,  tosse  convulsiva  , 

f. 

dispnea  per  cui  abbia  potuto  aver  -  luogo  la  solTo- 
cazione. 

Questi  segni  vogliono  essere  insieme  considerali  : 
separatamente  presi  possono  indurre  in  abbaglio. 

La  lividura  attorno  al  collo  c  dubbia  :  può  essere 
prodotta  dalle  contrazioni  della  bocca  dell’  utero  ,  e 
dall’  attorcigliamento  del  cordone  ombellicale. 

IMa  se  presso  alla  lividura  o  in  essa  vi  sieno  esco¬ 
riazioni  ,  contusioni,  lacerazioni  od  altra  simile  le¬ 
sione  ,  il  criterio  che  .prima  era  dubbio  diventa  certo. 

. . 

L’  infanticidio  può  aver  luogo  per  emorragia  om- 
bclì  leale  per  essersi  omessa  la  sua  legatura. 

Segni  di  tale  infanticidio  sono  ;  cordone  ombellicale 
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non  legato  :  pallidezza  del  cadavere  :  vacuità  de’  vasi , 
specialmente  delle  vene  giugulari,  dei  seni  meningei, 
delle  vene  cave  ,  della  vena  porta  :  flaccidezza  del 
cuore  :  sangue  trovato  al  luogo  del  bambino. 

Solo  segno  certo  si  è  la  vacuità  de’  vasi  :  gli  altri 
sono  più  o  meno  equivoci.  Il  sangue  sparso  può  es¬ 
sere  d’  altra  origine  :  può  essere  sangue  proveniente 
dair  utero  :  può  mancare  per  esserci  lavato  il  cada¬ 
vere  :  il  cordone  può  essere  stato  allacciato  dopo 
morte. 

§  e!  ^ 

Quando  trovasi  un  bambino  nell’  acqua ,  si  cerca  se 
sia  morto  annegato ,  oppure  sia  stato  gettato  nell’ 
ac. pia  già  morto. 

Segui  che  il  bambino  è  stato  gettato  o  è  caduto 
nell’  acqua  sono;  4  segni  di  soffocazione  :  occbi  soc- 
cbiusi  :  pallor  della  faccia  :  epiglottide  alzata  :  glottide 
aperta  :  schiuma  nella  trachea. 

Supponiamo  che  il  bambino  fosse  già  morto  prima 
di  essere  immerso  :  cercasi  se  fosse  morto  prima  di 
nascere  ,  o  dopo.  Anzi  sarebbe  meglio  di  dire  prima 
di  essere  espulso  dall’  utero  :  nascere  suppon  vivere. 
Tuttavia  noi  ci  varremo  di  tal  termine  adoperato  dagli 
scrittori. 

Se  vi  mancano  gli  indi  zìi  di  vita  si  concbiuderà 
che  la  morte  precedette  la  nascita. 

In  caso  che  sia  morto  dopo  la  nascita  cercasi  se 
sia  morto  naturalmente  o  per  violenza  criminosa. 

Se  non  vi  siano  tracce  di  lesione  si  dirà  che  la 
morte  è  stata  naturale» 
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Al  contrarlo  la  presenza  di  lesioni  saranno  certa 
prova  di  morte  procurata. 

§  7- 

11  freddo  è  un  aljro  mezzo  d’ infanticidio. 

Segni  di  siffatto  infanticidio  .  sono  :  rigidezza  del 
corpo  :  somma  pallidezza  dell’  esterna  superfìcie  ;  vasi 
interni  traboccanti  di  sangue  :  mancanza  di  violenze 
esterne  ,  e  le  prove  di  vita  confermeranno  il  nostro 
giudizio. 

S  8. 

L’  azione  del  fuoco  è  cagione  di  morte  a’bambini  : 
lo  che  si  conoscerà  dal  corrugamento  de’  comuni  in¬ 
tegumenti  ,  da  tracce  di  scottature  ,  e  da  un  odore 
fetido  empireumatico,  come  di  peli  ,  o  carni  abbru¬ 
ciate. 

§  9- 

Talfiata  si  procura  l’ infanticidio  col  soffiare  forte- 
mente  in  bocca  a’  bambini. 

In  tal  caso  i  polmoni  sono  pieni  d’  aria  :  anzi  non 
è  rado  che  si  laceri  qualcbe  ramo  bronchiale  e  si 
faccia  un  enfisema:  aggiungaiisi  i  segni  di  soffocazione. 


Voi.  3 
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CAPO  V. 


Appiccarneiito . 


SOMMARIO 

1.  Appiccamento. 

2.  Segni  d’  appiccamento  volontario. 

3.  Segni  d’  appiccamento  commesso  da  altrui. 

4.  Se  abbia  avuto  luogo  appiccamento  di  corpo  vivo. 


S  I- 

^  i 

^  rovasi  una  persona  impiccala  :  si  cerca 

I  Se  sia  stata  impiccata  da  altrui  ,  O  sia  un 
suicida. 

2.^  Se  il  ^corpo  siasi  impiccato  vivo  ,  oppure 
appeso  al  capestro  già  morto. 

§  2. 

I  segni  d’  impiccamento  volontario  dividonsi  in 
esterni  ed  interni. 

Segni  esterni  sono  :  faccia  gonfia  e  livida  :  ocelli 
sporgenti  fuori  deile  orbite  ,  rossi  ,  socchiusi  :  lingua 
nerastra  sporgente  fuori  della  bocca  :  muco  stillante 
dal  naso  :  schiuma  alla  bocca  :  lividura  e  gonfiezza 
attorno  al  collo  che  segue  questa  direzione;  tra  il 
mento  e  la  laringe,  sotto  gli  auguii  della  mascella 
eriore  ,  sotto  gli  orecchi  ,  alla  nuca. 

Segni  interni  sono  :  vasi  cerebrali  dilatati  o  rotti  : 
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polaioni  turgidi  :  destre  cavità'  del  cuore  ridondaiiti 
di  sangue  :  diaframma  molto  incavato. 

I  segni  deli’  appiccamento  intentato  da  altrui  di- 
vidonsi  pure  in  esterni  ed  interni. 


Segni  esterni  sono  ;  lividura  circolare  attorno  al 
collo  :  manifesta  sugillazione  :  occhi  contorti  :  gon¬ 
fiezza  della  faccia  ;  palpebre  socchiuse  ;  lingua  tumi¬ 
da  ,  sporgente  fra  i  denti  :  talflata  da’  medesimi  of¬ 
fesa  :  bocca  schiumosa  ;  narici  piene  di  muco  ?  so¬ 
vente  cruento  :  estremità  livide  :  dila  contratte  :  tutto 
il  corpo  rigido. 

Segni  interni  sono:  ripienezza  eie’ vasi  cerebrali  e 
polmonari  :  talfìata  rottura  di  essi  :  cavità  destre  del 
cuore  ridondanti  di  sangue  :  le  sinistre  presso  che 
vuote  :  cartilagini  della  laringe  schiacciate  od  anco 
rotte  :  seconda  vertebra  cervicale  lussata  o  rotta.  Meno 
costantemente  diaframma  molto  incavato  :  spalle  ele¬ 
vate  :  priapisino  :  evacuazione  involontaria  delie  orine, 
delle  fecce  ,  dell’  umore  prolifico. 

;  §  4- 

Piclativamente  alla  seconda  cpiesiione  ,  noi  diremo 
aver  avuto  luogo  impiccagione  quando  troveremo  i 
seguenti  ìiidizii  :  solco  profondo  attorno  al  collo  :  sii- 
giìlazioue  :  vene  superiori  all’allacciatura  turgide:  rot¬ 
tura  di  vasi:  stravasi  sanguigni:  schiuma  alla  bocca, 
cd  alle  narici  :  lingua  gonfia  e  sporgente. 

Air  opposto  quazido  il  cadavere  non  presenta  si¬ 
mili  segni  d’  una  lesione  fatta  su  un  corpo  vivo,  ma 
mostrasi  nel  suo  stato  naturale,  o  solamente  una  leg- 
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gerissima  traccia  non  gontia  ,  non  sugillata;,  ma  come 
avrebbe  luogo  su  un  corpo  qualunque  ,  noi  diremo 
che  il  corpo  era  morto  quando  venne  appeso. 

Intanto  si  farà  scrupoloso  esame  di  tutto  il  corpo 
onde  vedere  se  sleiivi  segni  di  altro  genere  di  morte. 
11  giudizio  diventerà  tanto  più  fondato. 

Ma  anche  quando  non  sì  trovassero  questi  segni  , 
non  lasceremo  di  stabilire  non  aver  avuto  luogo  ap- 
piccamento  di  corpo  vivo. 

CAPO  VI. 

/ 

Annegamento. 


S  O  M  M  A  R  I  O 

1.  Annegamento. 

2.  Segni  d’  annegamento  di  corpo  vivo. 

3.  La  mancanza  d;  questi  segni  sai’à  pròva  che  il  corpo  era  già 
morto  quando  venne  sommerso. 

4-  Quali  considerazioni  debbansi  aggiungere. 

§  I’ 

I n  un  pozzo  ,  in  un  fiume  ,  in  un  lago  trovasi  una 
persona  morta  :  cercasi 

1. *’  Se  siasi  annegata  da  sè  ,  o  per  altrui. 

2. ^  Se  fosse  già  morta  quando  venne  gettala 
neir  acqua. 


ANI^EGAMENTO  2  ? 

Altri  può  annegarsi  da  se  o  con  criminosa  inten¬ 
zione  o  per  infortiinio  :  come  p.  e.  neir  ubbriafdiezza 
o  per  aver  preso  sonno  alle  rive  d’  un  fiume  che 
venne  poco  dopo  a  straboccare.  ' 

Può  avvenire  che  una  p«rsona  muoja  prima  e  poi 
venga  assorta  dali’acipaa:  p.  e.  può  esser  tocca  dal 
fulmine  presso  ad  un  fiume  o  ad  un  torrente  e  poi 
per  lo  crescere  dell’  aequa  può  venir  da  esso  traspor¬ 
tata  :  oppure  può  morire  a  caso  senza  rinterventjì  di 
cagione  esterna,  almeno  tale  che  lasci  traccia  di  se  j 
2  poi  cadere  nell’  acqua. 

In  tutti  questi  casi  si  ricorre  alla  perizia  medica. 

§  2. 

Si  è  creduto  che  nell’ annegamento  F  acqua  pene¬ 
trasse  ne’  polmoni  ,  e  nel  ventricolo  ;  e  che  perciò 
venisse  interrotto  l’esercizio  delle  funzioni  più  impor¬ 
tanti  alla  vita.  Ma  osservazioni  e  sperimenti  di  pa¬ 
recchi  insigni  Medici  fra  i  quali  noi  ci  limiteremo  a 
nominare  Detharding.  Boerrhaave  e  De-Haen  hanno 
provato  che  nel  più  de’  casi  non  trovasi  acqua  nè 
nei  polmoni  ,  nè  nel  ventriglio  de’  sommersi. 

?Soi  dunque  crederemo  che  la  cagione  della  morte 
negli  annegati  si  è  F  impedimento  della  respirazione. 

Sarà  dunque  facile  il  determinare  se  abbia  atvuto 
luogo  annegamento  di  corpo  vivo. 

I  segni  di  tale  annegamento  dividonsi  in  esterni  ed 
interni. 

Segni  esterni  sono;  faccia  gonfia:  occhi  socchiusi: 
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narici  ristrette  :  dita  contratte  :  abdome  gonfio  :  ano 
aperto  :  genitali  ritratti  :  tale  atteggiamento  che  mo¬ 
stri  sforzo  di  salvarsi  coll’  afferrare  Virgulti  ,  sterpi  ^ 
sassi. 

Segni  interni  sono  :  vasi  cerebrali  e  polmonari  tra¬ 
boccanti  :  diaframma  abbassato  :  sebinma  nelle  na¬ 
rici  ,  nella  bocca  ,  nella  trachea  ,  ne’  broncliii. 

§  3. 

Quando  mancano  questi  segni  noi  diremo  ebe  il 
corpo  era  morto  quando  cadde  o  fu  gettato  nell’ 
acqua. 

'  §  4- 

Intanto  si  osservi  se  sienvi  segni  di  morte  per  lo 
fulmine  ,  o  per  ferita  :  se  sienvi  indizii  di  apoplessia, 
di  sincope  :  in  tal  modo  noi  potremo  tanto  meglio 
giudicare  se  il  corpo  fosse  morto  prima  di  venire 
sommerso. 


CAPO  VII. 
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Morte  per  fredelo, 

^  .  ..  '.TU 

SOMMARIO 

1.  Morte  per  freddo. 

2.  Segni  di  essa. 


s  ■ 


I 


Je  ferzo  della  vita  resistono  all’  Incusso  delle  forze 
cliiniiehe  e  meeeaniciie.  Ma  anclie  questa  resistenza 
ha  i  suoi  limiti  :  oltre  i  quali  viene  spenta  la  aita. 

Una  delle  condizioni  necessarie  alla  vita  si  è  una 
certa  temperatura.  L’  nomo  può  vivere  sotto  varia  la¬ 
titudine  :  può  resistere  al  freddo  :  ma  quanrlo  il 
freddo  oltrepassa  certi  limiti  ne  conseguita  la  morte. 

Segni  di  morte  per  lo  freddo  sono  :  superfìcie  li¬ 
vida  :  cute  raggrinzata  e  durissima  :  rigidezza  di  tutto 
il  corpo  ;  dita  contratte:  polmoni  lividi  :  cavità  de¬ 
stre  del  cuore  ridondanti  di  sangue  :  fegato  e  milza 


di  sangue 


vasi  meningei  dilatati  :  ventricoli 


pieni 

cerebrali  ripieni  di  sierosità;  sangue  ne’ vasi  maggiori 
presso  al  cuore  e  nel  cuore  aggrumato  sotto  forma 
di  polipi  ‘più  o  meno  lunghi  e  rotondi, 


r 
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G  A  P  O  V 


Fulrninazion  e . 


SO 


A  Vxì 


1.  Giucìizio  de’ fulminati  difficile. 

2.  Segni  della  fulminazione. 

3.  Segni  negativi. 

4-  Segni  incostanti ,  ed  improbabili. 


§  • 


J.1  fulmine  non  apporta  costantemente  le  medesime 
lesioni  :  taltlata  ne  induce  nessuna  :  altre  volte  le  le¬ 
sioni  sono  tali  che  lasciano  dubbi  se  sieno  state  pro¬ 
dotte  dal  fulmine  o  da  altre  potenz.e, 

§  2. 

Noi  qui  riferiremo  le  lesioni  che  soglionsi  per  lo 
più  rintracciare  nel  corpo  de'  fui  minati.  Scottature 
alla  superfìcie  dei  corpo  :  tracce  di  abbrustolamento 
in  qualche  parte  interna  e  per  lo  più  corrispondenti 
alle  scottature  esterne:  macchie  nerastre:  emorragie: 
ventricoli  cerebrali  ripieni  di  sierosità  :  vasi  cerebrali 
distesi:  cuore  e  vasi  maggiori  quasi  vuoti  di  sangue: 
meteorismo  :  odore  particolare  simile  a  quello  dello 
zolfo  ,  o  meglio  a  quello  del  fosforo  :  oruamenli  me« 
tallici  j  come  bottoni  ,  alterati. 
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§  3. 

Noi  possiaiiìo  avere  crìterii  negativi  :  tali  tuttavia 
da  meritar  molta  confidenza.  Guardisi  cioè  se  sieiivi 
indizi  di  altra  morte  ,  di  strozzamento  ,  di  annega¬ 
mento  5  di  ferite  mediante  o  pugnale  od  arma  da 
fuoco.  Ove  manchino  questi  segni  abbiamo  tanto  più 
fondamento  di  credere  che  il  soggetto  sia  stato  ful¬ 
minato:  posto  cioè  che  sianvi  alcuni  degli  indizii  su¬ 
periormente  mentovati.  Questa  condizione  è  di  tutta 
importanza  :  perocché  potrebbe  bene  essere  stata  una 
morte  non  violenta  ,  ma  per  fortuita  e  repentina  ma¬ 
lattia  ,  come  apoplessia. 

_§  4-  _ 

Si  sono  addotti  altri  segni  della  fulminazione  i 
quali  non  sono  stati  eonferinaii  dalle  osservazioni. 
Tali  sono  maggior  leggerezza:  varia  temperatura  nelle 
varie  parti  :  occhi  aperti  ,  se  il  fulminato  dormiva  ; 
chiusi,  se  vegliava.  Quest’  ultimo  criterio  non  ha  om¬ 
bra  di  probabilità  :  anzi  debbe  per  lo  più  succedere 
tutto  il  contrario. 

Quando  la  fulminazione  non  è  istantanea  ,  o  per 
dir  meglio  5  quando  la  fulminazione  non  è  contem¬ 
poranea  al  lampo  scd  al  tuono,  può  avvenire  che  cpie- 
gli  il  quale  veglia  all’  istante  del  lampo  chiuda  gli 
occhi  per  lo  terrore:  ma  lo  stesso  non  avrà  più  luogo 
quando  la  fulminazione  è  istantanea  col  lampo  e  col 
tuonò.  Quanto  poi  spetta  al  dormiente  ,  non  si  vede 
perchè  mai  debba  aprir  gli  oòclii ,  seppure  non  viénè 
in  pria  risvegliato  :  ed  anche  in  tal  caso  non  si  scorge 
perchè  non  debba  chiuderli  per  lo  spavento. 
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Morte  per  fame. 

^  - .ìTÌ 


S  O  M  M  A  I  O 

j.  Morte  per  fame. 

1.  Rara. 

3.  Morte  per  fame  fu  genere  di  pena. 

4.  Segni  di  morte  per  fame. 


corpo  animale  soffre  conllnue  perdite  ,  le  quali 
debbiasi  riparare  col  cibo.  Ove  manchi  il  cibo  ,  ov¬ 
vero  un  mal  consiglio  induca  altrui  a  morire  di  fame, 
succedono  gravissime  perturbazioni. 

§ 

Rarissimi  sono  i  casi  di  morte  spontanea  per  ine¬ 
dia  :  tale  e  tanta  la  forza  della  farne  che  costringe  a 
prender  cibo. 

§  3. 

Fu  già  tempo  in  cui  i  rei  di  certi  delitti  venivano 
condannati  a  perire  di  fame.  Le  vestali  che  avessero 
violata  la  verginità  venivano  seppellite  vive  :  calavansi 
in  un  sotterraneo  con  alcun  poco  di  alimenti ,  e  di 
acqua  5  poiché  erano  consumati,  doveano  morire  di 
fame. 


MORTE  PER  ìt^B 

Patetica  è  la  dlpìtitura  delia  morte  del  conte  Ugo¬ 
lino  co’suoi  quattro  figliuoli  pcnnelleggiata  dal  divino 
Poeta. 

S  4- 

Segni  di  morte  per  fame  sono  :  somma  emaclazio» 
ne  :  fetore  insopportalnle  :  atteggiamento  di  furore  : 
occhi  minacciosi  :  maui  e  braccia  morsicate  :  capegli 
scapigliati  ,  e  laceri  ;  stomaco  ristretto  in  sè  stèsso  ed 
infiammato  :  vasi  del  ventricolo  dilatati  ;  emorragia 
di  detto  viscere  :  ammassamento  di  bile  nel  duodeno 
e  nello  stomaco  :  intestina  crasse  vuote. 

CAPO  X, 

Molate  per  aria  irrespirabile. 

I 

S  O  M  MA  R  I 0 


1.  Morte  per  mancanza  d’  aria  respirabile. 

2.  Suoi  segni. 

3.  Come  distinguasi  dalle  altre  specie  d’  asfissia. 

4.  Esame  del  luogo  e  delle  circostanze. 


^^uaiido  manca  nell’  aria  atmosferica  la  dovuta  pro¬ 
porzione  del  gaz  ossigeno  ne  nascono  perturbazioni  ^ 
nella  respirazione,  e  quando  quel  gaz  manca  affatto 
od  è  in  picciolissima  quantità  j  ne  succede  l’asfissia. 
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§  2. 

In  cpest'  asfissia  noi  abbiamo  molti  segni  comuni 
a  queir  asfissia  che  è  prodotta  dall’  anuegaDiento  ,  o 
dalla  strozzatura. 

Ciò  nulla  meno  abbiamo  alcune  circostanze  proprie. 

Rarissimi  sono  i  casi  in  cui  1’  aria  atmosferica 
manchi  solo  di  gaz  ossigeno. 

Negli  sperimenti  chimici  noi  spogliamo  1’  aria  del 
suo  gaz  ossigeno  senza  svolgere  altro  gaz  mediante  il 
fosforo,  i  solfuri,  ed  altri  corpi  detti  eudiometrici. 

Ma  iieir  aria  aperta  avvi  mancanza  di  gaz  ossigeno 
quando  si  svolge  il  gaz  acido  carbonico. 

Il  gaz  acido  carbonico  è  notabilmente  più  pesante 
del  gaz  ossigeno  e  del  gaz  azoto  dai  quali  vien  co¬ 
stituita  r  aria  atmosferica. 

Dunque  allorquando  si  sviluppa  in  gran  copia  il 
gaz  acido  carbonico  ,  occupa  gli  strati  inferiori  :  tal 
die  non  solo  manca  il  gaz  ossigeno  :  ma  vi  manca 
pure  il  gaz  azoto  e  si  lia  solo  il  gaz  acido  carbonico. 

Si  è  scritto  che  i  gaz  si  confondono  e  si  sciolgono 
reciprocamente  ,  qualunque  sia  il  loro  peso. 

Questa  legge  ha  certi  limiti.  Il  gaz  acido  carbo¬ 
nico  esiste  .nella  proporzione  di  una  o  due  centesime 
parti  neir  atmosfera  :  forse  può  esser  contenulo  lar¬ 
gamente  diffuso  in  maggior  copia  ;  ma  al  di  là  di  certe 
assai  limitate  proporzioni  non  può  più  rimaner  di¬ 
sciolto  e  si  precipita. 

Ne  abbiamo  pruove  nella  grotta  del  cane  presso 
Napoli.  Nd  le  cantine  ove  il  mosto  fermenta  ,  e  in 
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altri  laoglii  ove  per  la  combuslioue  del  carbone  e  di 
altri  corpi  contenenti  carbonio  si  sviluppa  il  gaz  acido 
carbonico. 

Segni  di  morte  per  asfissia  prodotta  dal  gaz  a'cìdo 
carbonico  sono  :  polmoni  ridondanti  d’ un  sangue  ne¬ 
rastro  :  vasi  loro  dilatati  ;  cavità  destre  dei  cuore  ri¬ 
piene  di  sangue  nero  :  calore  del  corpo  lungamente 
durevole  :  scbiuina  lungo  le  vie  aeree. 

§  3. 

11  calore  del  corpo  distingue  questo  genere  d’asfis¬ 
sia  dall’  annegamento. 

Nello  strozzamento  vi  sono  segni  estendi  di  com¬ 
pressione. 

§  4- 

L’  esame  del  luogo  e  delle  altre  circostanze  ci 
darà  nuovi  argomenti  per  giudicare  sul  genere  di 
i&iorU. 


In  caso  che  molti  muoiano  per  la  medesima  causa 

chi  sia  r  ultimo  morto. 


SOMMARIO 


1.  In  caso  di  molti  trovati  morti  ehi  sia  stato  F  iiltim© 
morire. 

2.  Asfissia. 

3.  Fame. 

4-  Rovina. 


uaii Jo  trovatisi  più  persone  morte  in  un  dato 
lu- si  ricerca  chi  sia  stalo  T  ultimo  a  morire  per 
c  'tcrniinare  a  citi  spetti  la  successione. 

Se  le  tagioni  della  morte  fossero  diverse ,  sareLbe 
impossibile  a  sciogliere  il  quesito;  od  almeno  non  si 
poti  ebbe  che  dare  un  giudizio  approssimativo. 

Ma  quando  la  cagione  è  la  medesima  ,  il  giudizio 
riesce  e  t)iù  facile  ,  e  meno  incerto. 

Noi  qui  non  faremo  che  proporre  i  casi  \  più  co¬ 
muni  ;  e  sono 

1  Asfissia. 

2.^  Fame. 


3.^  Rovina'. 


ASFISSIA 

S  2. 

Asfissia  -  Chi  è  più  gagliardo  resìste  più  lunga¬ 
mente  alle  cagioni  che  impediscono  la  respirazione. 

Fame  -  Succomhono  più  presto  i  giovani  :  la  qual 
cosa  fu  assai  bene  espressa  dal  divino  Poeta  nella  men¬ 
tovata  descrizione  che  ne  lasciò  della  morte  del  conte 
Ugolino. 

_  S  4- 

Rovina  -  Posta  ninna  differenza  nelle  lesioni  e  posto 
che  sienvi  indizi  che  non  sieno  stati  estinti  nell’  atto 
delia  rovina,  il  più  gagliardo  si  presume  che  sia  stato 
r  ulti  ino  a  morire. 

Ove  non  si  possa  conoscere  se  sieno  sopravvissuti 
alla  rovi  ila  ,  qualora  ne  venissero  tratti  fuori  i  cada¬ 
veri  3  si  potrel>be  determinare  che  il  corpo  clic  si  pu¬ 
trefa  rultimo  sia  slato  ridtimo  a  morire.  Questo  giudizio 
non  è  certo  ,  ma  in  mancanza  di  altri  può  essere  op¬ 
portuno.  Dissi  non  esser  certo;  perocché  differenza  di 
età,  di  sesso,  di  gagliardia  può  lod&rre  una  diversa 
epoca  nella  putrefazione.  ' 
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Dgfloruzione. 


SOMMARIO 


I  Deflorazione. 

2.  Verginità. 

3  Segni  della  deflorazione. 

4  Incerti. 

5  Giudizio  sulla  verginità  e  sulla  deflorazione. 
6,  Le  levatrici  non  meritano  fede. 


§  I- 

deflorazione  si  è  la  violazione  della  v^erginità. 


§  2. 

Qui  per  verginità  s’  intende  F  integrità  delle  parti 
pudende  nelle  donne  :  ossia ,  come  si  dice  5^  la  vergi¬ 
nità  fìsica. 


.  §  3. 

La  deflorazione  è  recente ,  o  no.  € 

Segni  di  deflorazione  recente  sono  :  parti  pudende 
rosse,  gonfìe  ,  dolenti:  lacerazione  dell’ imene:  spar¬ 
gimento  di  sangue. 

Quando  vi  è  già  lunga  assuefazione  alla  copula  os¬ 
servasi  rilassatezza  e  mollezza  degli  organi  generatori 
femminei ,  e  mancanza  dell’  imene. 


deflorazione 


3^ 


S4. 

Questi  segni  di  deflorazione  non  sono  costanti  :  e 
perciò  sono  equivoci. 

In  alcuni  casi  F  imene  manca  perchè  è  stata  lace¬ 
rata  dalla  levatrice  ,  o  distrutta  da  malattie. 

Altre  volte  Fimene  è  cedevole:  tal  che  vi  può  es¬ 
sere  congresso  senza  che  quella  meinhrana  venga  la¬ 
cerata. 

Talfiata  F  imene  è  formata  a  foggia  di  anello  da 
concedere  il  passaggio  al  membro  virile  senza  che  si 
laceri.^ 

In  altre  occorrenze  avvi  spargimento  di  sangue,  non 
nel  primo,  ma  ne’ successivi  congressi,  oppure  non 
solo  nel  primo  ,  ma  anche  nei  sussecutivi  :  e  ciò  per 
più  motivi  : 

1  Quando  la  donna  rimane  per  lungo  tempo 

senza  aver  commercio  coll’  altro  sesso  ,  il  meato  si 
Astringe ,  specialmente  allorquando  non  vi  fu  abuso 
le’  piaceri.  i 

2.^  Perchè  maggiore  è  la  mole  del  membro 
ririle. 

Lo  spargimento  di  sangue  si  può  pure  eccitare  do¬ 
losamente. 

Potrebbe  succedere  che  in  quel  tempo  vi  fossero  i 
aienstrui  ,  od  emorragia  uterina. 

Dunque  F  argomento  dello  spargimento  di  sangue  è 
equivoco  : 

Perchè  può  mancare  nel  congresso  di  una 

vergine. 

Voi.  3 
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deflorazione 

2.^  Percliè  può  succedere  in  una  già  defiorata. 

S  5. 

Quando  trattisi  di  determinare  se  abbia  avuto  luogo 
deflorazione  o  no  ,  tengansi  i  seguenti  principii. 

1. ^  Posta  imene  intera  e  valida  ,  si  può  con- 
cbiudere  esservi  verginità. 

2. ®  Imene  lacera  ,  il  meato  genitale  rosso  ,  in¬ 
fiammato  ,  dolente  ,  rotture  di  vasi  ,  lacerazioni  in¬ 
dicano  recente  deflorazione. 

3. *^  Lavinsi  le  parti  con  acqua  tiepida  :  si  scor¬ 
gerà  se  lo  spargimento  di  sangue  sia  stato  dolosa¬ 
mente  eccitato. 

S  6- 

Avvertasi  che  le  levatrici  non  possono  riguardarsi 
come  idonee  a  pronunziare  sulla  verginità  e  sulla  de¬ 
florazione.  Noi  leggiamo  presso  gli  autori  come  non 
rade  volte  donne  giudicate  integerrime  da  levatrici 
poco  dopo  partorirono. 
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CAPO  XIII. 


Attentato  alla  pudicizia  virile. 


y 

SOMMARIO 

s.  Stupro  virile. 

2.  Suoi  segni. 

3.  Possono  essere  equivoci. 

4»  Quando  sieno  meno  equivoci. 

§  I- 

Ij  uomo  ,  quando  abusa  delle  nobili  sue  prerogative, 
non  solo  s  abbassa  àlla  condizione  degli  irragionevoli 
bruti,  ma  cade  in  turpitudini  ad  essi  sconosciute. 

La  storia  ne  dice  che  la  più  grande  Nazione  fu 
contaminata  da  un  vizio  nefando.  Le  Sagre  Carte  de¬ 
scrivono  la  terribile  punizione  cui  soggiacquero  cinque 
città  rotte  alla  più  abbominevole  lussuria. 

Questo  vizio,  che  non  dobbiamo  nominare  per  non 
offendere  i  casti  animi  de’  nostri  leggitori  ,  è  a’  tempi 
nostri  rarissimo. 

La  vergogna  ,  1’  esecrazione  universale  è  un  debole 
freno  a  ritrarre  gli  schiavi  della  voluttà  da  si  orribile 
colpa. 

Non  dissi  la  Pveligione  :  perocché  essa  versa  di  con¬ 
tinuo  amare  lagrime  sui  figliuoli  suoi  che  affascinati 
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da  una  fallace  apparenza  di  fuggiasco  piacere  pon¬ 
gono  in  obblio  i  salutari  precetti  di  lei  e  cercano  nei 
corporei  godimenti'  quella  felicità  che  non  può  trovarsi 
fuori  del  culto  delia  virtù. 

Noi  ci  asterremmo  volentieri  dal  far  menzione  dì 
un  punto  così  sgradito  ,  se  la  sperienza  non  provasse 
che  non  mancano  casi  in  cui  i  Giudici  ricorrono  alla 
medicina  per  definire  F  attentato  contro  la  pudicìzia 
maschile. 

§  2. 

/ 

Segni  dì  stupro  virile  sono  :  le  parti  rosse  ,  tumide, 
dolenti  :  escoriazioni  :  tubercoli  duri  ,  aspri  ;  rilassa¬ 
tezza  dello  sfintere  :  dilatazione  del  meato  :  circonfe¬ 
renza  non  più  rugosa  ma  appianata  e  liscia. 

Questi  segni  non  esistono  più  quando  non  vi  £u 
continuazione  del  vizio,  e  vi  passò  già  qualche  spazio 
di  tempo, 

S  3. 

Intanto  si  avverte  che  tutti  i  mentovati  segni  pos¬ 
sono  essere  equivoci. 

Le  escoriazioni  cutanee  dette  intertrigini  possono, 
essere  causate  dal  lungo  cavalceire,  dal  lungo  cammi¬ 
nare  ,  dal  sudore.  * 

Le  scissure  profonde  e  dolenti ,  dette  ragadi  ,  pos¬ 
sono  venire  eccitate  all’  orifìzio  per  cagione  della  si¬ 
fìlide. 

1  tubercoli  duri  ,  aspri  ,  indolenti ,  appellati  verru¬ 
che  ,  ed  altre  escrescenze  dette  condilomi,  creste? 
fichi  ,  possono  essere  effetti-  di  sifilide. 


VIRILE 
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S  4- 

Dunque  converrà  riflettere  se  abbiano  avuto  luogo 
e  mentovate  cagioni  :  nel  caso  contrario  avremo  mag- 

;ior  fondamento  per  concbiudere  essersi  attentalo  uno 

» 

itupro* 
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SEZIONE  -  GENERAZIONE 


CAPO  XIV. 


Ermctfrodid. 


SOMMARIO 


1.  Ermafrodismo  solo  apparente. 

2.  Qual  nome  si  debba  imporre  agli  ermafrodilL 

3.  Come  si  possa  determinare  il  sesso. 


eri  ermafroditi  non  esistono. 

Non  può  darsi  che  ermafrodlsmo 
esterno. 


apparente  od 


§  2. 

In  caso  di  ermafrodlsmo  (intendiamo  sempre  esterno} 
si  è  cereato  qual  nome  debbasi  imporre  nel  battesimo. 

Si  è  detto  da  aleuno  cbe  debbasi  imporre  il  nome 
sotto  condizione  r  e  determinarlo  quando  all’  epoca 
della  pubertà  od  anche  prima  si  manifesti  il  sesso. 

Mollerò  vuole  che  si  imponga  sempre  il  nome  ma- 


•  ERMAFRODITI  3 9 

ìcolino  per  quella  ragione  che  la  natura  inclina  alle 
)pere  migliori  e  più  perfette. 

L’  opinione  del  Mollerò  ha  del  ridicolo.  Dirò  di  più: 

3  troppo  ingiuriosa  al  bel  sesso  :  anzi  è  contraria  alla 
lapienza  del  Creatore.  E  chi  dirà  mai  che  la  donna 
da  un  essere  imperfetto  ? 

Panni  questione  di  semplice  lusso.  Che  rileva  mai 
ivSsare  il  genere  del  nome  ?  Non  si  impone  il  nome 
li  santi  a  donne  ,  e  di  sante  a  mascliii  ?  Non  a.bbiam 
loi  uomini  che  hanno  il  nome  di  Maria  ,  di  Sofìa? 
Molti  nomi  di  donne  non  sono  forse  desunti  da’  santi 
30l  semplice  mutamento  di  desinenza  ?  Supponiamo 
lunque  un  ermafrodita.  Si  chiami  Carlo  ;  col  tempo 
d  faccia  manifesto  il  sesso  femminino,  si  dirà  Carlotta. 

s  3. 

Questioni  di  molto  maggiore  importanza  sono  i  casi 
li  maritaggio  ,  e  di  successione. 

Nell’  imeneo  è  più  facile  sciogliere  il  dubbio  ,  pe- 
roccbè  r  istinto  al  diverso  sesso  appalesa  il  sesso. 

Nella  successione  potrebbe  simularsi  il  sesso  per 
ottenere  maggior  parte  dell’ereflità.  In  tal  caso  debbo 
r  individuo  assoggettarsi  a  rigoroso  esame. 

Il  Medico  esaminando  accuratamente  gli  organi  ge¬ 
nitali  :  non  limitandosi  agli  esterni,  ma  (‘.ousiderando 
pure  gl’  interni,  scioglierà  di  leggieri  ogni  dubbio. 


Impotenza. 


SOMMARIO 

\ 

\ 

li  Impotenza. 

2.  Non  confondasi  con  sterilità. 

3.  Divisione  dell’  impotenza. 

4.  Condizioni  d’ inapotenza  virile. 

5.  Cagioni  d’  impotenza  femminea. 

6.  Criterio  della  copula  incertissimo. 


§  I* 

Jmpotenza  é  inaLililà  al  congresso. 

S  2. 

Non  debbesi  quindi  confondere  colla  sterilità  la  quale 
c  inabilità  al  generare. 

_  _  §  3. 

L’  impotenza  si  diidde 

I in  maschile  e  femminea, 
fé.®  In  originaria  od  avventizia. 

•3.®  In  assoluta  e  relativa. 
z|.®  in  permanente  e  temporaria. 

Le  due  prime  divisioni  non  esigono  dcliiiizione. 
Impotenza  assoluta  è  quella  per  cui  un  masebio  non 
può  accoppiarsi  con  veruna  donna  od  unA  donna  non 
può  accoppiarsi  con  verun  mascliio. 


V 
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Nella  l'elativa  un  Intlivlduo  dell’  un  sesso  non  può 
accoppiarsi  con  certi  dell’  altro,  ma  può  con  altri. 
Queir  impotenza,  die  dipende  da  condizioni  inaino- 

vibili  5  0  pertiiciii6iit0. 

Ne’  casi  contrani  è  teraporaria. 

S  4- 


Clondizloni  cV  impotenza  virile  sono  - 

1. *’  L’  età. 

2. °  Vizii  organici  tali  che  impediscano  ia  copula. 

3  ”  Eccesso  di  volume  degli  organi  generaUjn. 

4®  Malattie  croniclie  die  sieno  d’ irapedmieulo 

al  congresso. 

L’ idoneità  alla  copula  previene  l  idoneità  al  ge¬ 
nerare. 

Aggiungasi  ancora  che  1’  idoneità  al  generare  m 
non  pochi  casi  precede  l’ epoca  fissata  dalle  leggi 
quella  cioè  che  venne  desunta  dall’ ordinano  corso 

Taul‘o  più  è  difficile  a  stabilire  1’  altro  punto  dell’ 
abilità  ad  accoppiarsi  ;  quello  cioè  in  cui  ha  fine. 

Non  parliamo  dell’  età  decrepita  ,  la  quale  si  può 
meritamente  riguardare  come  uno  stato  morboso  .  ma 
sinché  la  vecchiezza  conserva  un  certo  grado  di  forze, 

si  ha  sempre  abilità  al  congresso. 

Non  pochi  sono  gli  esempli  di  settuagenani  i  quali. 

generarono  figliuoli. 

Nè  ci  si  opponga  che  que’  loro  figliuoli  erano  sup¬ 
posti.  Lasciamo  star  da  parte  che  non  debbasi  cosi 
facilmente  accagionare  di  perfìdia  una  donna  ,  faremo 
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riflettere  clie  eravi  commercio  fra  i  conjugi  5  e  que». 
'  sto  a  noi  basta. 

Le  malattie  che  impediscono  la  copula  possono 
essere  generali  e  locali  ossia  proprii  degli  organi  ge¬ 
neratori. 

Le  malattie  generali  per  lo  più  inducono  una  im¬ 
potenza  temporaria. 

Nè  si  creda  che  le  malattie  di  debolezza  sieno  ca¬ 
gione  d’ impotenza  :  vi  sono  malattie ,  in  cui  la  debo¬ 
lezza  è  somma  ,  eppure  avvi  molta  salacità.  Ne  ab¬ 
biamo  un  esempio  nella  tisi. 

'  Le  malattie  locali  possono  indurre  impotenza  or 
temporaria  or  permanente. 

Per  lo  più  quando  le  malattie  non  sono  congiunte 
con  vizii  organici,  ma  sono  semplicemente  dinamiche, 
non  fanno  che  indurre  impotenza  temporaria. 

§  5. 

Condizioni  d’  impotenza  femminile  sono  : 
i.^  Vizii  organici. 

2,,^  Angustia  delie  vie  genitali. 

Tutti  i  vizii  organici  che  impediscono  l’ accoppia¬ 
mento  ,  debbono  di  necessità  apportare  impotenza. 

Secondo  che  questi  vizii  sono  sanabili  od  insanabili, 
1’  impotenza  sarà  temporaria  o  permanente. 

L’angustia  delle  vie  genitali  si  può  quasi  riguardare 
qual  vizio  organico  :  specialmente  quando  è  molto 
notabile. 

Non  v’  ha  età  che  adduca  impotenza  nella  donna. 

t^uando  1’  età  è  troppo  tenera  ,  non  v’ha  che  troppa 
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angustia  delle  vie  genitali  ;  condizione  di  cui  abbiamo 
fatto  poc’  anzi  parola. 

Non  v’  ha  malattia  per  cui  succeda  impotenza  fem¬ 
minile  ;  seppure  non  induce  seco  un  vizio  organico  ^ 
od  almeno  notabile  angustia  delle  vie  generatrici. 

S 

Deir  impotenza  noi  dobbiamo  aggiungere  una  con¬ 
siderazione. 

Fu  tempo  in  cui  quando  Irattavasi  di  determinare 
r  abilità  agli  ufficii  di  venere  ,  si  ricorreva  al  criterio 
della  copula.  Gredevasi  il  solo  certissimo. 

Non  tardarono  i  leggisti  ,  dietro  V  avviso  de  Me¬ 
dici  ,  ad  avvedersi  quanto  quella  pruova  fosse  incerta. 

L’  abilità  agli  ufficii  di  venere  esiste  sempre  nella 
donna  *.  ma  non  e  cosi  del  maschio. 

Sebbene  converrebbe  ancora  aggiungere  una  rifles¬ 
sione  per  quanto  spetta  alla  donna. 

Essa  può  essere  e  passiva  ed  attiva  nella  copula. 
In  quanto  è  passiva  ,  è  sempre  abile  all’  accoppia¬ 
mento.  Non  lo  è  piu  ,  in  quanto  può  essere  attiva. 

Ma  ora  parliamo  del  seSso  gagliardo. 

Perchè  vi  possa  essere  abilità  all’amoroso  commercio, 
sì  esigono  varie  condizioni  :  delle  quali  altre  spettano 
al  fisico ,  altre  al  morale. 

Fatta  astrazione  dell’  imperlo  che  può  avere  1  im¬ 
maginazione  riscaldata ,  1’  appetito  d’  amore  viene  a 

periodi:  seppure  altri  non  sia  rotto  a  lussuria. 

Dunque  non  potrebbe  altri  in  ogni  tempo  essere 

abile  a  sagrificare  ad  amore. 

Una  debolezza  causata  o  da  lunga  astinenza,  o  dal 
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cibarsi'  di  cibi  poco  nutritivi  e  malvagi  ,  può  indurre, 
impotenza  temporaria. 

Le  condizioni  morali  sono  di  varia  ragione. 

Agli  ufficii  venerei  si, esige  amore:  ma  anche  que¬ 
sta  passione,  quando  è  immoderata,  induce  impotenza. 

Vi  sono  moltissimi  '  esempli  di  sposi,  nel  fiore  dell’ 
età  ,  costituti  in  massima  gagliardia  ,  perdutissimi  di 
chi  aveano  associata  al  loro  destino,  die  da  principio 
furono  impotenti. 

Quand’  altri  non  ha  ancor  perduto  il  bel  pregio  del 
pudore  ,  non  può  sagrificare  a  venere.  Questo  talfiata 
accade  anche  in  segreto. 

Tanto  più  debbe  succedere  all’  altrui  cospetto  ,  e 
chi  sarà  mai  tanto  svergognato  che  possa  soddisfare 
agli  amorosi  appetiti  in  presenza  di  persone  ,  special- 
mente,  se  non  sieno  seco  lui  nella  più  intima  confidenza? 

L’  avversione  adduce  impotenza  :  ora  nelle  contro¬ 
versie  che  agitavansi  ne’  tribunali  relative  all’  impo¬ 
tenza  quest’  avversione  era  somma.  Una  moglie  acca¬ 
giona  d’  impotenza  il  suo  marito.  Come  mai  questi 
poi  rà  essere  si  indolente  da  serbarle  amore  ? 

Gonchiudasi  impertanto  che  il  criterio  della  copula 
è  incertissimo. 

Lascio  star  da  parte  die  è  troppo  contrario  alle- 
leggi  deir  onestà.  L’atto  della  generazione  vuol  essere 
coperto  d’  un  sacro  velame.  Omero  ne  dipìnge  come 
Giove  ,  il  quale  per  altro  viene  raffigurato  come  ar¬ 
dentissimo  in  amare  ,  allorcpaiido  s’  interteneva  in 
abbracciar!  con  Giunone  o  con  altra  Dea,  s’avvolgévà 
fra  le  nubi. 
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Sterilità. 
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2.  Non  confondasi  coll’  impotenza. 
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c  . - .  _ 

Sterilità  è  inabilità  a  generare.  ; 

§  2.  ' 

Non  debbesi  confondere  coll’ impotenza  :  sotto  que¬ 
sto  nome  viene  designata  l  inabiiità  airaccoppiamènto. 

§3.  _  ; 

Generalmente  parlando  U  termine  di  sterilità  -  si  dà 
soltanto  air  inabilità  a  concepire  :  vale  a  dire  quando 
dicesi  sterilità,  si  intende  la  femminea.  * 

I 

Noi  tuttavia  qui  daremo  il  nome  di.  sterilità  anche 
air  inabilità  della  generazione  nel  maschio. 

. §  4-  ;  ' 

La  sterilità  si  può  dividere  come  1’  impotenza. 

In  maschile  e  femminea,  ' 


46  sterilità’ 

Ili  congenita  ed  avventizia. 

3. ^  In  assoluta  e  relativa. 

4. ^  Ili  permanente  e  temporaria. 

#■ 

§.  5. 

L’impotenza  nel  nostro  sesso  induce  di  necessità 
sterilità  ,  o  come  vien  detta  con  greco  vocabol  o  age- 
nesia. 

Percìiè  vi  sia  generazione  si  esige  accoppiamento. 

Si  sono  narrati  esempli  di  donne  che  senza  com¬ 
mercio  con  altro  sesso  concepirono  per  aver  sempli¬ 
cemente  preso  un  bagno  in  cui  prima  erano  stati  uo¬ 
mini  molli. 

Questi  casi  vengono  citati  da  Zaccbia  :  non  pero 
da  lui  creduti.  Veramente  sono  fole  da  veccbiarella. 

Queste  narrazioni  poterono  essere  stratagemmi,  non 
sempre  da  riprovarsi  ,  onde  coprire  d’ un  velo  Faltrui 
fallire. 

Ma  chi  ha  una  tintura  ,  benché  leggera  ,  della 
scien^za  dell’,  uomo  fisico  non  presterà  mai  fede  a  si¬ 
mili  baje. 

Secondo  che  F  impotenza  sarà  originaria  od  avven¬ 
tizia  ,  assoluta  o  relativa,  permanente  o  temporaria  , 
tal  sarà  pure  la  sterilità. 

La  castrazione  completa,  ossia  de’due  testicoli,  debbe 
di  necessità  indurre  sterilità. 

In  questo,  caso  vi  sarà  sterilità ,  ma  potrà  esservi 
abilità  al  congresso. 

TuttF.?anno*  come  gli  eunuchi  possano  sagrificare  , 
se  non  ad  imene,  ad  amore. 
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Giovenale  ne  racconta  come  le  lascive  romane  si 
dilettassero  del  commercio  cogli  eunuchi. 

La  mancanza  de’  testicoli  non  è  argomento  di  ste¬ 
rilità.  Intendo  che  non  siamo  certi  di  castrazione. 

Vi  sono  non  pochi  casi  in  cui  i  testicoli  non  sce¬ 
sero  mai  nello  scroto  ,  e  tuttavia  eravi  abilità  alla 
generazione. 

Non  ripugna  per  nulla  che  i  testicoli,  sebbene  riman¬ 
gano  iielhabdome,  possano  all’epoca  della  pubertà  se¬ 
parare  r  umore  prolifico. 

In  altri  cavsi  i  testicoli  all’  epoca  della  pubertà  non 
erano  nello  scroto:  ma  dopo  qualche  tempo,  special- 
mente  per  lo  coniugio ,  scesero  nello  scroto. 

Dal  che  si  vede  esser  necessario  che  siamo  accer¬ 
tati  della  mancanza  de’  testicoli. 

Un  vizio  organico  dei  testicoli  ,  od  una  malattia 
tale  che  impedisca  la  secrezione  dell’ umore  prolifico, 
come  sarebbe  una  indurazione  scirrosa,  porta  seco  di 
necessità  la  sterilità. 

Ma  non  è  sempre  si  facile  giudicare  se  un  vizio 
organico  ,  od  una  malattia  produca  quell’  elFetto. 

Non  è  improbabile  che  uno  scirro  incominciante  , 
od  incompleto  ,  od  altra  malattia  non  aniìienti  affatto 
la  funzione  de’  testicoli. 

Già  prima  dell’  epoca  della  pubertà  fissata  dalle 
leggi ,  e  qual  si  osserva  secondo  il  corso  ordinario 
della  natura,  avvi  già  abilità  all’accoppiamento:  ma 
non  v’  ha  subito  abilità  alla  generazione. 

Talvolta  la  prima  condizione  precede  di  molto  l’e¬ 
poca  della  pubertà. 


STERÌL'TA. 

Supponiamo  ora  che  un  tale  non  ancor  pervenuto 
all’epoca  della  pubertà  sìa  accusato  d’  aver  usato'  con 
donna  e  che  questa  sia  rimasta  incinta.  Qual  giudizio 
si  dovrà  mai  portare  ? 

In  quanto  al  commercio  ,  non  sì  può  dubitare  che 
molto  prima  della  pubertà  quello  vi  può  essere. 

Non  si  potrebbe  determinare  il  tempo  in  cui  inco¬ 
mincia  r  abilità  ali’  accoppiamento. 

Noi  ci  limiteremo  a  dire  che  non  potrebbe  ammet¬ 
tersi  prima  dei  dieci  anni. 

Si  è  pensato  di  dividere  la  puerizia  in  due  periodi 
eguali  :  nel  masebio  la  fanciullezza  comincia  dalli 
sette  anni  ,  e  termina  alli  quattordici. 

Dividendo  questo  spazio  in  due  parti  eguali  noi 
avremo  dieci  anni  e  mezzo.  Al  di  là  di  questo  ler- 
inine  il  fanciullo  dicesi  prossimo  alla  pubertà  5  allora 
si  ammette  già  possibilità  di  commercio  venereo. 

Ma  cercasi  di  più  ;  cercasi  se  la  gravidanza  deb- 
basi  imputare  all’  accusato  impubere. 

Si  può  stabilire  che  prima  della  pubertà  non  avvi 
separazione  di  umore  prolifico  :  che  quanto  si  evacua 
prima  non  è  che  1’  umore  prostatìco  :  ma  intanto  si 
aggiunge  che  la  pubertà  può  d’  alcun  poco  anticipare. 

Su  questo  articolo  non  oserei  proporre  alcuna  cosa 
di  certo.  Ma  proporrò  va  rii  casi. 

Tizio  non  ha  che  tredici  anni  od  anche  meno  :  ha 
già  mutato,  voce  :  ha  la  barba.  .In  tal  caso  io  prepon¬ 
dererei  a  reputarlo  abile  alla  generazione. 

Mevio  è  impubere  :  non  ha  barba  :  ha  la  voce 
acuta.  Io  iiiclmerei  a  giudicarlo  sterile. 


iTERILITi.’  4^ 

Tu  siffatte  occoirenze  conviene  procedere  colla  mas¬ 
sima  circospezione  :  perocché  sovente  donne  scaltre , 
dopo  aver  venduta  a  più  d’  uno  la  loro  onestà ,  o  per 
dir  meglio  la  loro  disonestà ,  s’  attentano  di  accusare 
giovanetti  inesperti,  confidando  di  raggirarli  e  di  ri¬ 
trarne  gran  lucro  con  farsi  largamente  dotare.  Noi 
Medici  dobbiamo  fare  astrazione  delle  considerazioni 
che  s’  addicono  a’  Giudici,  ma  intanto  dobbiamo  an¬ 
dar  molto  riguardasi  prima  di  pronunziare  il  nostro 
giudizio  :  e  in  caso  di  dubbiezza  noi  propenderemo 
sempre  per  1’  accusato. 

Sinché  rimane  in  un  vecchio  V  abilità  alla  copula , 
li  può  credere  rimanere  pure  F  abilità  i>lla  genera- 
cione. 

Non  è  provato  che  ,  posta  facoltà  dì  copula  ,  siavi 
facoltà  dì  generare  :  ma  non  si  può  dimostrare  il 
contrario  :  cioè  non  si  può  pruovare  che  possa  darsi 
’n  età  avanzata  abilità  ai  congresso  e  ad  un  tempo 
sterilità. 

Ma  qui  sapponlamo  un  caso  :  Marcello  è  settua¬ 
genario  :  Fulvia  partorisce  :  attesta  essersi  sgravata  di 
un  frutto  di  Marcello, 


Egli  non  potrebbe  difendere  la  sua  innocenza  ad- 
ducendo  solo  1’  età  :  perchè  se  la  sua  vecchiezza  è 
florida  può  ancor  godere  deirabilità  airaccoppiamento. 
Ma  procediamo  ancora  :  il  nato  si  mostra  gagliardo  ; 
Marcello  dice  che  non  può  esser  fruito  d;  umore  «e- 
nile.  Che  direm  noi  ? 

Veramente  la  osservazione  sembra  aver  provato  che 
i  figliuoli  portano  impressa  in  sè  la  gagliarJia  o  la 
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tlebolezza  ac’  padri.  Stando  a  questo  argoaiento  sì 
darebbe  ragione  a  Marcelìo. 

Ciò’  nulìaìneno  poiché  la  costiiazione  dei  figliuoli- 

•  4  ■ 

non  dipende  solo  dalla  cosiiliizione  paterna  ,  ma 
eziandio  dalia  materna  ;  poiché  in  molli  casi  nel  con- 
jugio  d’  un  vecchio  e  d’  una  giovane  nascono  figliuoli 
robusti  ,  sebbene  non  sianvi  argomenti  per  mettere 
in  dubbio  V  onestà  delle  madri,  noi  diremo  che  questa 
ragione  non  sarebbe  sufficiente. 

[iitanto  io  penso  che  quando  una  donna  accusasse 
d’  essere  stata  sedotta  da  un  vecchio  ,  se  partorisce 
lui  figliuolo  gagliardo  ,  dehbasi  avere  questa  circo¬ 
stanza  come  ima  mezza  prova  di  calunnia. 

Ma  facciamo  ancora  un  altra  specie.  Gaio  è  set¬ 
tuagenario  :  Livia  è  cagionevole  :  essa  partorisce  ille¬ 
gittimamente  un  figliuolo  robusto  :  accusa  Caio.  In 
questo  caso  non  può  più  riferirsi  la  gagliardia  della 
prole  alla  madre.  Egli  è  dunque  manifesto  che  Caio 
è  innocente. 

Io  inclino  a  credere  calunniatrice  Livia. 

Non  dirò  già  esser  certa  la  caìuniiia  :  dirò  solo  es¬ 
ser  molto  probabile. 

Ma  ove  si  tratti  di  due  conjugati  non  dehbesi  mai 
mettere  in  dubbio  la  legittimità  della  prole  per  quello 
soltanto  (  he  noìl  assomigli  nè  al  padre,  nè  alla  madre 
licì  sembiante  c  nella  costituzione  ;  noi  non  dobbiamo 
su  semplici , teorie  non  confermale  abliastanza  da  fatti 
porre  io  agitazione  i  cuori  de’  coniugi  c  perturbare 
la  tranquillità  delle  famiglie. 
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§  6. 

^  Nelle  donne,  quando  avvi  inabilità  alFaccoppiamento, 
avvi  pure  inabilità  alla  procreazione. 

Ma  questi  casi  sono  assai  rari. 

Frequentissimi  al  contrario  sono  qiie’  casi  in  cui 
avvi  abilità  alla  copula  e  inabilità  a  concepire. 

Incominciando  dall’ età  ,  è  ben  rado  che  la  donn^ 
concepisca  prima  che  sia  giunta  alla  pu])ertà. 

Anzi  generalmente  parlando  quelle  che  non  hanno 
ancora  i  menstrui  ,  quantunque  sieno  pervenute  alla 
ordinaria  epoca  della  pubertà  ,  non  figliano. 

Dissi ,  generalmente  parlando  :  perocché  non  man¬ 
cano  casi  contrani. 

Quando  cessano  i  menstrui  ,  cioè  verso  il  quaran¬ 
tesimo  quinto  ,  cessa  la  fecondità. 

Non  mancano  tuttavìa  esempi  di  donne  più  attem¬ 
pate  ,  anche  sessagenarie  ,  che  concepirono. 

Dunque  non  vi  sono  limiti  assolutamente  fìssi  al 
periodo  della  fecondità  ;  avvi  una  certa  latitudine. 

Dall’  incominciare  dei  menstrui  al  loro  cessare  non 
51  potrebbe  cosi  facilmente  assegnare  la  cagione  della 
sterilità  :  allorquando  però  non  avvi  malattia  o  vizio 
organico  agli  organi  della  generazione. 

Si  è  detto  che  una  delle  condizioni  che  conferi¬ 
scono  alla  fecondità  sia  la  gaglìardia  ,  e  F  amore. 

Questo  non  si  può  tener  per  assoluto.  Anzi  i  casi 
contrani  sono  frequentissimi.  Le  donne  ,  non  infer- 
mìcce  ,  ma  di  teiiiperanieiito  flemmatico,  sogliono  es¬ 
sere  fecondissime.  Nè  è  raro  che  nascano  molli  fi- 
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gìiuoli  tali  die  se  non  sodiano  j  non  sono  almeno 
appassionatissimi  fra  loro. 

Dunque  la  sterilità  non  si  può  derivare  da  fred¬ 
dezza  di  temperamento  ,  da  debole  costituzione ,  da 
apatia  ,  od  anco  avversione. 

Non  tutte  le  malattie ,  non  tutti  i  vizii  organici 
deir  utero  e  sue  pertinenze  inducono  sterilità. 

Vi  sono  storie  di  donne  che  sono  state  più  e  più 
volte  soggette  a  metri  ti  ,  a  metrorragie  ,  a  leucorree, 
e  tuttavia  figliarono. 

E  tuttavia  raro  che  una  leucorrea  cronica  non  in¬ 
duca  sterilità. 

Una  malattia  che  apporta  sterilità  ,  si  è  la  proci- 
denza  della  vagina  o  dell’  utero ,  quando  essa  è  ri- 
Leile  ad  ogni  riposizione. 

I  %izii  organici  che  di  necessità  inducono  sterilità 
non  possono  sempre  conoscersi  durante  la  vita.  So¬ 
vente  la  necrotomia  ci  svela  alterazioni  nelle  tromb® 
Falloppiane  ,  e  nelle  ovaia  di  cui  nòli  si  aveva  avuto 
alcun  sospetto. 

La  sterilità  sovente  non  è  assoluta  nè  permanente, 
rna^  solo  relativa  e  lemporaria. 

Frequentissimi  sono  gli  esempli  di  donne  che  dal 
primo  marito  non  ebbero  figli,  e  ne  ebbero  molti  dai 
successivi. 

Stando  a  quanto  si  è  detto  noi  possiamo  facilmente 
sciogliere  le  questioni  medico-legali  relative  a  questo 
argomento. 

Posta  sterilità  comprovata  nel  maschio  ,  come  pro- 
pedente  da  castrazione  e  da  malattia  plie  assolula^; 

^  j.  '.  a..  •  ■  .  r  .  f 
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[tiente  imj^edisca  la  generazione  j  non'  può  esser  luogo 
1  connubio. 

Posta  sterilità  comprovata  nella  donna  ,  come  pro¬ 
cedente  da  vizio  manifesto  ,  non  può  darsi  coniugio. 

In  tutti  i  casi ,  e  questi  sono  i  più  ,  ne’  quali  non 
51  può  provare  assolutamente  la  sterilità ,  non  si 
può  ammettere  alcuna  querela. 

Qui  noi  supponiamo  che  il  difetto  deiruno  non  sia 
conosciuto  air  altra  ;  altrimenti  non  può  farsi  luogo  a 
peiUoni, 


/ 
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Gravidanza. 


SOMMARIO 

1.  Segni  della  gravidanza.-  '  .  :  V‘  ■■  ^  - 

2.  Molti  sono  equivoci.  * 

3.  Movimenti  dei  feto  segno  certo  ^  ma  possonsi  simulare  ,  e 
dissimulare.  Quindi  debbono  comprovarsi  coll’  esplorazione. 

4-  Come  debbasi  eseguire  1’  esplorazione.  "" 

5.  Aggiungasi  1’  esame  de’  sintomi  delle  malattìe  cbe  possofì* 
■simulare  gravidanza,  e  dei  segni  della  gravidanza  non  naturale. 

6.  Esame  della  gravidanza  complicata, 

7.  Quando  debbasi  sospendere  il  giudizio  definitivo. 

8.  Si  prevenga  ogni  frode. 


Segni  delia  gravidanza  sono  :  efelidi  sulla  faccia  e 
sul  collo  :  tomidezza  delle  mammelle  :  ingrossamento 
dei  capezzoli:  stillamento  di  una  sierosità  dalle  mam¬ 
melle:  soppressione  de’ menstrui:  prominenza  del  bel- 
lico  :  vai'ici,  ed  edemi  delle  estremità  inferiori  :  Fori- 
ficìo  deli’  utero  più  basso  iie’primi  tempi ,  e  rialzatosi 
in  progresso  :  mollezza  delia  bocca  dell’  utero  :  movi¬ 
menti  del  feto. 

§  2. 

I  segni  superiormente  nieiitovati  ^  tranne  le  muta-» 
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£10111  deir  utero,  sono  fallacissimi  in  quanto  cìie  pos¬ 
sono  esistere  fuori  della  i^ravidanza. 

I  mutaineiili  dell’  utero  die  abbiamo  liferiiì  sono 
iiieno  equivoci  :  non  sono  tuttavia  eerlissiini ,  se  si 
faccia  eccezione  del  inovimenli  :  perocché  vi  sono  ma- 
attie  uterine  in  cui  que’  sìnionii  parimente  si  os¬ 
servano. 

§  3. 

I  movimenti  sono  un  segno  certissimo  :  ma  che  ? 
ii  possono  simulare  ,  e  dissimulare. 

_§  4- 

II  IMedico  perito  cui  incombe  di  giudicare  resi¬ 
stenza  e  no  di  gravidanza  ,  non  dee  li  mi  [arsi  ad  un 
3same  superficiale  :  ma  debbe  ricorrere  aìFesplorazione. 

Due  sono  i  più  usati  modi  di  procedere. 

Il  più  comune  è  il  seguente.  La  donna  digiuna 
vada  del  secesso  :  per  promuovere  1’  evacuazione  dell’ 
alvo  le  si  può  imporre  un  crlsleo  ammolliente  :  renda 
rorliia  :  giaccia  supina  :  i  lombi  sien  bassi  :  il  capo  ele¬ 
vato  ;  le’ginoccbia  piegate  in  alto  :  le  cosce  avvici¬ 
nate  al  ventre  :  le  calcagna  appressale  alle  iiaticlie  : 
il  Medico  legale  applichi  una  mano  alla  regione  epi¬ 
gastrica  :  il  dito ,  mignolo  accenni  al  pube:  il  pollice 
air  ombellico  :  la  donna  respiri  con  forza:  F  esplora¬ 
tore  prema  dolcemente  il  ventre  nelF  atto  delF  espi¬ 
razione.  Se  l’utero  c  gravido  oltre  i  tre  mesi,  si  sen¬ 
tirà  un  corpo  globoso  eguale,  resistente:  oltre  il  quinto 
mese  si  percepiranoo  i  movimenti  del  bambino.  Il  Me¬ 
dico  introduca  il  dito  nella  vagina  e  potrà  cosi  rico¬ 
noscere  i  mutamenti  della  bocca  dell’  utero. 
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Petit  propose  quest’altro  metodo.  La  donna  giaccia 
come  sopra  :  il  Medico  introduca  due  dita  nella  va¬ 
gina  che  giungano  alla  bocca  deH’utero  :  ad  un  tempo 
applichi  l'altra  mano  al  ventre:  alzi  l’utero,  col 
premere  internamente  colle  dita  :  poi  Tabbassì  rispin¬ 
gendolo  coir  altra  mano^:  se  sentirà  dentro  e  fuori  un, 
corpo  sodo  ,  resistente,  senza  fluttuazione,  afiermi  es¬ 
servi  gravidanza. 

S  5. 

Intanto  si  aggiunga  la  considerazione  dei  sintoihi 
di  tutte  le  malattie  che  possono  simulare  gravidanza. 
La  mancanza  di  essi  confermerà  tanto  meglio  1’  esi¬ 
stenza  della  gravidanza. 

Si  faccia  pure  attenzione  se  sieuvi  i  segni  della 
gravidanza  non  naturale. 

^  6, 

k7 

Assai  maggiori  souo  le  difficoltà  quando  avvi  gra¬ 
vidanza  complicata  con  malattia.  In  tali  casi  1’  unico 
segno  die  possiamo  avere  di  gravidanza  sono  i  movi¬ 
menti  del  feto  sentiti  mediante  1’  esplorazione. 

Se  r  esistenza  de’  movimenti  è  certo  segno  di  gra¬ 
vida  nza ,  la  mancanza  di  essi  non  è  certo  segno  di 
non  gravidanza:  specialmente  ne’ primi  tempi. 

S  7- 

In  tali  dubbii  il  Medico  leggista  palesi  la  sua  in¬ 
certezza. 

...  .  .  ^ 

I  Giudici  allora  sospenderanno  la  loro  decisione  , 

e  r  i^secuzìone  delle  condanne  sinché  sia  spirato  il 
termine  naturale  deila  graridanza. 
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S  8. 

Ad  oggetto  dì  evitare  ogni  Inganno,  la  donna  venga 
interamente  spogliata  quando  si  assoggetterà  all’esplo# 
razione. 


CAPO  XVIIL 


Debito  coniugale. 


SOMMARIO 

t 

1.  Debito  coniugale. 

a.  Cagioni  che  dispensano  dallo  sciogliere  il  debito  còniugale. 

3.  Siffatte  questioni  spettano  appena  alla  medicina  legale. 

4*  Vengano  esortati  i  coniugi  ad  usar  moderatanicate  dei  loro 
diritti. 

S  «• 

Il  matrimonio  induce  ne’  coniugi  una  sì  stretta  so¬ 
cietà  die  formino  quasi  una  sola  persona.  Essi  deb¬ 
bono  così  immedesimare  le  anime  loro  ebe  quanto 
r  uno  vuole  voglia  pur  l’ altra  :  e  quanto  non  vuole 
quello ,  non  voglia  neanco  questa.  Poiché  tuttavia  ì 
precipui  filli  del  maritaggio  sono  la  procreazione,  e 
lo  spegnere  onestamente  1’  appetito,  in  questo  per 
conseguente  debbono  maravigliosamente  cospirare  i 
coniugali.  E  quindi  invalso  di  dare  il  nome  di  debito 


DEBITO 


coniugale  al  dovere  die  ijicombe  a’  conjiigi  di  soddis¬ 
fare  agli  onesli  desiderii  deìF  altro. 

§  2. 

Vi  sono  cagioni  die  dispensano  dal  debito  conin- 
gale  :  s’  addice  a’  Medici  il  determinarle.  Noi  q_m  le 
esporremo. 

1. ^'  I  ..menslrni. 

2. ^  Gli  nltimi  tempi  della  gravidanza. 

3. ^  La  gravidanza  in  qualniique  tempo,  quando 
ebbe  già  luogo  in  altre  gravidanze  T  aborto. 

4. *^  Il  puerperio. 

5. ^  I  parli  ordinariamente  laboriosi. 

6. ^  Le  malattie  degli  organi  genitali  della  donna 
per  cui  possano  per  gli  amorosi  abbracciari  risultarne 
od  emorragia,  od  altro  inconveniente. 

L’alienazione  mentale  del  coniuge. 

8. ^  Quando  il  coniuge  alFetto  da  smoda  la  libi¬ 
dine  esige  al  di  là  di  quanto  può  comportare  la  com¬ 
plessione. 

9. *^  Una  costituzione  molto  cagionevole  per  ma¬ 
lattia  recentemente  sofferta. 

/ 

10. *^  Quando  il  coniuge  ha  malattia  contagiosa  t 

specialmente  la  sifìlide,  ,  . 

,  Siffatte  questioni  spettano  anzi  a’  Teologi  cbe  ai 
Leggisti. 

Anzi  spesso  riescono  affatto  inutili. 

Sono  senza  dubbio  inutili  quando  si  riferiscono  al 
marito.  Quando  un  marito  non  ama  più  la  sua  con¬ 
sorte,  è  impossibile  cbe  sagrificbi  *  ad  imene.  Gette- 
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reLLe  ai  vento  le  sue  «parole  chi  volesse  ingiungergli 
la  soluzione  del  debito  coniugale.  La  moglie  rimerìli 
Famore  del  suo  compagno  ;  allora  avrà  nuove  pruove 
di  amore. 

Quando  i  coniugi  s’ amano  veramente  con  oSesta 
passione  ,  non  esigeranno  mai  quanto  possa  causar  di¬ 
sagio  air  indivisibile  compagno  del  loro  destino.  Nè 
vi  sarà  quindi  mai  motivo  a  controversia  forense. 

4-  _ 

E  inutile  cbe  coloro  i  quali  banno  di  recente  dato 
il  nome  loro  alla  milizia  d’  imene  vengano  istruiti 
sulla  santità  del  matrimonio  ,  e  sui  danni  cbe  pro¬ 
cedono  dal  darsi  in  balia  d’  una  sconsigliata  passione. 
Apprendano  essi  cbe  1’  abuso  dei  piaceri’,  logora  i 
corpi  ,  avvilisce  gli  animi,  fa  nascere  frutti  senza  succo, 
ingombra  di  tristezza  per  cui  il  connubio  riesce  un 
insopportabile  peso. 

Un  tale  ufficio  s’  addice  specialmente  a’genitori  dei 
coniugi. 

I  Medici  pratici  all’  uopo  potranno  dare  salutari 
consigli.  .  ^ 

I  Ministri  di  Dio  coll’  autorevole  voce  della  Reli- 
gione  potranno  molto  meglio  asseguire  si  nobile  iii« 
tento. 


CAPO  XIX. 
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Supeijètazione, 


SOMMARIO 

/ 

1.  Superfetazione  :  debbesi  ammetterco 

2.  Caratteri  di  vera  superfetazione. 

3.  Gaso  di  superfetazione  proposto. 

§  *• 

alle  superfetazioni  si  è  molto  scritto  ,  si  è  molto 
esagerato. 

Ma  poicliè  uomini  insigui  riferiscono  più  casi  di 
superfetazione ,  sarebbe  temerità  pur  troppa  il  nie** 

Basterebbe  1'  autorità  cV  un  Mailer  per  indurci  ad 
ammettere  la  superfetazione.  In  tutte  le  opere  sue 
quel  grande  Fisiologo  si  mostra  clrcospt;tto  e  alieno 
dalle  preconcette  opinioni. 

§  2. 

Perchè  si  possa  dire  superfetazione  è  necessario 
che  tra  V  un  parto  e  1’  altro  vi  passi  un  certo 
spazio. 

Se  fosse  assai  breve  P  intervallo ,  si  potrebbe  dire 
che  i  feti  furono  concepiti  ad  un  tempo  ^  e  che 
vennero  solo  partoriti  in  diverso. 
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RìcliìediDsi  pure  che  i  due  nati  sieno  perfettamente 
sviluppati.  Altrimenti  si  potrebbe  dire  che  il  primo 
fu  un  aborto. 

Esempli  di  vera  superfetazione  sono  i  seguenti  : 

Issenmann  riferisce  un  caso  di  superfetazione  sta¬ 
togli  comunicato  dal  Chirurgo  Leriche  di  Argentina» 
Una  donna  d’  anni  trentasette  partorì  un  figlio  vivo 
e  maturo  addi  3o  aprile  e  poi  partorì  una  fi¬ 

glia  viva  e  matura  addì  i  y  settembre  delio  stesso 
anno. 

Gonradi  riferisce  un  fallo  consimile.  La  signora  ViU 
lard  in  Lione  partorì  un  maschio  maturo  addì  20 
gennajo  ijSo  :  alll  4  giugno  detto  anno  partorì 
una  bambina  matura. 


§  3. 

Supponiamo  adunque  una  donna  clie  resti  vedova 
incinta  :  al  termine  naturale  partorisca  un  bambino 
maturo  :  dopo  notabile  spazio  di  tempo  partorisca  un 
altro  frutto  perfetto  :  non  dubiteremo  di  superfeta¬ 
zione.  Il  primo  parto  sia  nel  decimo  mese  dopo  la 
morte  del  marito  :  il  secondo  dopo  tal  tempo.  La 
prima  prole  si  aggiudicherà  al  defunto  marito  :  il  se» 
condo  si  cliiarirà  illcgittiino  :  e  se  la  donna  sìa  pas¬ 
sata  a’  secondi  imenei  ,  il  primo  si  dichiarerà  appar» 
tenere  al  defunto  ^  il  secorido  al  nuovo  coniuge, 
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Parti  tardici,  •  a  ; 
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SOMMARIO 

\ 

1.  Parti  tardivi 

) 

2.  Varie  opinioni  sn  dì  essi. 

3.  Argomenti  di  quelli  che  gli  ammettono. 

‘  4'  Argomenti  di  quelli  che  li  niegano  :  noi  ci  atteniamo  ai  te» 
condi. 

5.  La  legge  fu  mite  :  portò  la  gravidanza  sino  al  decimo  mese. 
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C^ue’  parti  die  oltrepassano  il  nono  mese  cliconsi 
tardivi:  dal  latino  serotini. 

Alcuni  gli  ammettono  :  altri  no. 
ì  primi  danno  una  Avaria  latitudine  alla  gravidanza. 
Gli  uni  dicono  potersi  protrarre  alla  fine  del  de¬ 
cimo  mese. 

Altri  a  tutto  r  undecimo^ 

Altri  al  dodicesimo  ed  anche  al  decimotcrzo. 


§3. 

Quelli  che  stahiliscono  poter  la  gravidanza  prolun¬ 
garsi  ricorrono  al  ragionEimcnto. 

Se  il  parto  talvolta  è  precoce  ^  e  perchè  non  potrà 
essere  tardivo  ? 


parti  tardivi 

Se  il  parto  può  precorrere  eli  due  mesi  ,  e  pcrcLè  ^ 
non  si  ammetterà  anche  un  ritardo  di  due  mesi  ? 

Se  in  alcuni  casi  avvi  j>arto  anche  prima  del  set¬ 
timo  mese  ,  c  percliè  non  potremo  ancora  prorogare 
nella  stessa  proporzione  V  epoca  del  parto  ? 

§  4- 

Tutti  questi  argomenti  non  reggono  alla  forza  deli’ 
osservazione. 

Non  cerchiamo  se  la  natura  possa  :  veggiamo  se  la 
natura  voglia. 

Ciò  posto  ,  si  avverte  che  gli  autori  di  medicina 
legale  ,  e  di  ostetricia  s’  accordano  nel  dire  che  il 
parto  non  può  mai  essere  prolungato  d’  un  mese. 

Anzi  anche  in  que’  casi  in  cui  sembri  differire  71i 
uno  spazio  non  al  di  là  di  un  mese  sospettano  con 
fondamento  che  non  siasi  potuto  determinare  F  epoca 
della  concezione.  , 

Sinqui  non  abbiamo  storie  autentiche  di  parti  un~ 
deciinestri  ,  e  ancor  più  maturi. 

Dunque  noi  dubbiamo  credere  che  parti  così  tar¬ 
divi  sono  contrarii  alle  leggi  della  economia  animale. 

■  §  5. 

Intanto  la  legge  volle  esser  mite  :  attenendosi  ad 
alcuni  esempi  di  parti  clic  parvero  alquanto  tardivi  , 
stabilì  che  il  parto  decimestre  delibasi  avere  per  le¬ 
gittimo. 

Quindi  se  una  vedova,  nel  decimo  mese  dopo  il 
decesso  del  suo  marito  .partorisca  ,  il  nato  viene  at- 
Iribuilo  al  marito  defunto. 
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Poiché  non  tutti  i  mesi  hanno  un  egual  numero  di 
giorni  ,  il  Codice  francese  avea  computati  non  i  mesi 
ma  i  giorni  :  cioè  riguardò  tutti  i  mesi  come  eora-» 
posti  di  trenta  giorni. 

CAPO  XXI. 

Parti  vitali. 


SOMMARIO 

i.  Vitalità. 

3.  Criteri!  della  vitalità. 

3.  Settimestri  vitali. 

4.  Fu  errore  il  riputare  gli  ottimestri  meno  vitali  ehe  i  setti- 
Aestri^ 

5.  Se  prima  del  settimo  mese  il  bambino  sia  già  vitale. 

6.  Segni  di  maturità. 

Criterio  desunto  dalla  mancanza  di  vizii  organici. 

8,  Ricercansi  alcuni  segni  di  vita. 

9.  Storia  d’  una  causa  relativa  alla  vitalità  d^  una  bambina^  di¬ 
sputata  Danti  all’  Eccellentissimo  Senato  di  Torino. 

§  *• 

ViU,i«  qui  esprime  abilità  a  campare  la  vita. 

Può  dunque  darsi  vita  senza  vitalità. 

Sulla  vitalità  dei  bambini  si  sono  fatte  molte  ed 
acerrime  disputazioni  :  noi  ci  atterrenno  a  quanto  ci 
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sembra  piu  conforme  all’  osservaziene  cd  alle  leggi 
deir  economia  dell’  uomo. 

§  2. 

I  caratteri  di  vitalità  possmio  ridursi  a  tre:  e  sono 
Maturità. 

2. *^  Mancanza  di  vìzii  organici ,  ebe  impediscano 
di  consei*var  la  vita. 

3. ^  Qualche  segno  di  vita. 

§3.' 

Tutti  gli  autori  di  medicina  legale  si  accordano  che  ^ 
un  bambino  nato  nel  settimo  mese  ,  poste  tutte  /  le 
altre  condizioni ,  è  vitale. 

§4. 

Gli  ottimestri  sono  stati  reputati  meno  vitali  che  i 
settimestri  da  Ippocrate  ,  seppure  a  lui  appartiene  il 
libro  De  septimestri  et  octimestri  partii.  ' 

L’  opinione  che  gli  ottimestri  fossero  meno  vitali 
che  i  settimestri  era  fondata  sul  seguente  ragiona¬ 
mento  :  sarebbe  forse  più  giusto  di  dire  che  dopo  che 
[ppoerate  o  F  Autore  del  detto  libro  dietro  un  certo 
numero  di  osservazioni  parve  risultare  che  gli  otti¬ 
mestri  sogliono  non  essere  vitali  ,  si  addusse  questa 
ragione  dell’  effetto.  Il  feto  al  settimo  mese  è  già 
maturo  :  tende  ad  uscire  alla  luce  :  se  esce  ,  bene  : 
se  no ,  soffre  una  malattia  :  dopo  un  mese  non  è  an¬ 
cora  ristabilito  :  quindi  se  viene  partorito,  per  la  sua 
debolezza  facilmente  succombe  :  un  altro  mese  ancora 
restituisce  il  vigore  perduto  ,  ed  inoltre  dà  un  augu- 
mento  all’  organismo.  Tutto  questo  è  affatto  chime¬ 
rico.  Se  il  feto  a  §cUe  mesi  tende  a  venire  alla  lue© 
Voi  3  5  ' 


66  patiti 

come  mal  sono  cosi  rari  i  parti  settìmcstri  ?  Posto 
questo,  il  parto  setti mestre  sarebbe  il  naturale,  e  anOi* 
malo  il  nonimestre  :  lo  die  nessuno  oserà  asserire. 
Ma  senza  aeGumulare  argomenti  per  confutare  una  fal¬ 
sità  che  è  manifesta  per  sè  stessa  ,  ci  basti  il  dire 
con  Drelincourt  :  vitaiitas  partus  octììmstris  auctoritate 
proli dtiir ^  experientia  stabilitura  et  ratione  evincitur. 

Dunque  i  feti  tanto  settimestri  quanto  otlimestri 
sono  vitali. 

§  5. 

Ma  e  die  diremo  noi  dei  feti  non  ancor  pervenuti 
al  settimo  mese  ?  _ 

Qui  avvi  molta  discrepanza  di  opinioni. 

Hailer  stabilisce  per  certo  che  il  feto  avanti  al  set¬ 
timo  mese  non  può  sopravvivere. 

Bauddoque  il  tiene  per  un  aborto. 

Zacdiia  ,  Teicbmeyer  ,  Ludwig  ,  Baumer  ,  Plenk  , 
Sikora  sono  del  medesimo  avviso. 

Fodere  scrive  che  il  feto  che  non  è  ancor  setti- 
inestre  ha  tal  ripugnanza  colla  vita  che  non  può  vi¬ 
vere  senza  una  specie  di  miracolo. 

Tori  osa  soscrive  a’  mentovati  scrittori. 

Mahon  al  contrario  scrive  essere  una  verità  di  fatto 
che  il  termine  di  vitalità  non  coincide  gon  alcuna 
precisa  epoca  della  gravidanza. 

Lediscot  afferma  che  F  osservazione  ha  più  e  più 
volte  smentita  la  opinione  cotanto  sostenuta  che  il 
leto  prima  del  settimo  mese  non  era  vitale. 

Sebbene  la  seconda  sentenza  sia  da  pochi  abbrac~ 
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^iata  noi  cl  senllarao  ìucluiari  a  metterei  liel  loro 
firappello  :  e  la  ragioniamo  così.  ^ 

Avvi  ripugnanza  che  un  feto  sia  pienamente  svilup¬ 
pato  prima  del  settimo  mese  ?  no  certamente,  perocr- 
che  non  mancano  di  cotaìi  esempi. 

Che  vuol  mai  dire  Fodere  quando  afferma  che  ua 
feto  prima  del  settimo  mese  ha  ripugnanza  colla  vita? 

Se  vi  sono  più  esempli  di  feti  non  ancora  setti - 
mestri  eppur  vitali  ,  perchè  ricorrere  a’  miracoli  ? 

È  egli  possibile  che  più  Medici  di  gran  grido  siansi 
ingannati  ,  od  abbiano  voluto  ingannare  ?  a  qual  fine? 
il  loro  errore  ,  la  loro  impostura  non  sarebbero  stati 
ben  presto  disvelati  ? 

Se  dunque  vi  sono  casi  ,  nè  pochissimi  ,  di  feti  mi¬ 
nori  del  settimo  mese  pienamente  sviluppali  e  vitali , 
sarebbe  ingiustizia  il  negare  la  vitalità  per  quello  solo 
che  non  sono  giunti  al  settimo  mese. 

Nè  ci  si  opponga  che  per  lo  più  non  soiio  vitali  ! 
Se  questa  riflessione  avesse  qualche  peso  ,  io  potrei 
quasi  quasi  far  questo  ragionamento.  Guerrina  ebbe 
già  otto  figliuoli  :  tutti  appena  nati  morirono  :  dunque 
anche  il  nono  non  potrà  sopravvivere. 

In  tali  giudicii  appunto  io  mi  atterrei  alla  consi¬ 
derazione  del  bambino  :  qualora  lo  vedessi  con  tutti 
i  caratteri  di  maturità  ,  ^n  mi  fermerei  più  a  cer¬ 
care  1  epoca  della  gravidanza  :  tanto  più  che  riesce 
difficilissimo  lo  stabilire  1’  epoca  precisa  della  conce¬ 
zione. 

§  6. 

Ora  quali  sono  i  segni  di  maturità  ?  Gli  abbiamp 
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già  prolissamente  proposti  nel  terzo  libro  :  tuttavìa 
qui  li  ripeteremo.  In  più  luoghi  'io  mi  ripeto  ,  senza 
che  sia  immemore  di  me.  Questo  quarto  libro  dee 
poter  bastare  al  Giureconsulto  che  abbia  sufficienti 
lumi  di  medicina  :  quindi  dee  contenere  le  prime  li¬ 
nee  delia  medicina  legale.  Intanto  cbi  volesse  ulte¬ 
riori  cognizioni ,  avrà  ricorso  al  libro  terzo  :  ove  i  prin- 
cipii  stabiliti  nel  quarto  sono  più  difTusamente  dis’- 
putali. 

Segni  di  feto  maturo  ,  o  come  dicesi  pure  legìtti¬ 
mo  ,  sono  :  peso  di  sei  libbre  :  lunghezza  di  dick)tto 
pollici  :  cordone  ombellicale  crasso  anzi  che  no  :  ca¬ 
pelli  lunghi  e  di  certa  fermezza  :  unghie  dure  e  lun¬ 
ghe  :  fontanelle  strette:  testicoli  già  scesi  nello  scroto: 
palpebre  bene  aperte  :  ciglia  ben  formate  :  scomparsa 
della  membrana  pupillare  :  facili  movimenti  dell’  oc¬ 
chio  :  facile  respiro  :  ricerca  delle  mammelle  :  vagiti 
forti  :  movimenti  facili. 

INon  sono  necessarii  tutti  :  bastano  i  principali. 

Essi  sono  peso  ,  lunghezza  ,  mancanza  della  mem¬ 
brana  pupillare  ,  facile  alitare  ,  prontezza  al  moto  e  a 
suggere. 

§  7- 

I  vizii  organici  che  possono  impedire  la  conserva¬ 
zione  .della  vita  sono  quelli  che  impediscono  1’  eser¬ 
cizio  delle  funzioni  assolutamente  necessarie  alla  vita. 

Tali  sono,  mancanza  di  cervello,  notabile  vizio  nel 
cuore  ,  nei  polmoni  ,  negli  organi  digestivi  e  simili. 

Ma  non  possono  darsi  vìzii  organici  non  manifesti 
per  cui  venga  tolta  la  vitalità  ? 
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Certamente.  Questo  debbesi  speclalm'ente  dire  del 
sistema  nervoso.  La  sua  struttura  sfugge  T  acutezza 
de’  sensi  :  quindi  potrà  pure  subire  alterazioni  che  cc- 
Unsi  al  nostro  Sguardo..  In  molti  casi  di  epilepsia  e 
di  altre  affezioni  spasmodiche  ,  tutto  ci  porta  a  cre¬ 
dere  esservi  qualche  condizione  morbosa  organica. 
Un’  aura ,  un  dolore  ,  uno  spasmo  incomincia  costan¬ 
temente  da  una  parte,  e  da  essa  si  propaga  ad  altre  : 
eppure  nè  nel  vivente  nè  nel  cadavere  trovasi  per  lo 
più  alcuna  sensibile  alterazione. 

Tuttavia  nelle  questioni  medico-legali  relative  alla 
vitalità  de’  bambini  non  dobbiamo  supporre  alcun 
vizio  organico  quando  non  è  manifesto  ;  e  per  altra 
parte  alcuni  fenomeni  indicano  ebe  avvi  integrità  di 
funzioni  e  per  conseguente  integrità  d’organismo. 

L’  abbiamo  detto  altrove  ,  e  qui  giova  ripeterlo. 
Conviene  sempre  per  quanto  si  può  portare  un  giu¬ 
dizio  favorevole  al  reo.  >  . 

^  §  8.  ■  •  •■■■■  _ 

Abbiamo  detto  testé  esser  necessario  che  si^nvi 
fenomeni  dai  quali  si  possa  argomentare  sull’  integrità 
dell’  organismo. 

Questo  è  il  terzo  criterio  della  vitalità  de’  bamhini. 

È  necessario  che  diano  segni  di  vita. 

Supponiamo  un  bambino  venuto  alla  luce  senza 
che  dia  alcun  segno  di  vita  ,  sì  domanda  se  debhasl 
tener  per  morto. 

'No  certamente.  Potrebbe  ben  essere  uno  stato  di 
morte  apparente.  Non  sono  rarissimi  i  casi  di  asfissia 
ne’  neonati  ^  la  quale  dopo  un  certo  tratto  di  tempo , 
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aijché  tli  più  ore  ,  verme  faustamente  dissipata,  ó  cof 
mezzi  deir  arte  ,  od  anche  per  le  sole  forze  dellat 
vita  che  dallo  stato  di  torpore  furono  scosse  per  l’a¬ 
zione  di  qualche  stimolo  accidentale  ,  o  '  fovée  anch« 
Spontaneamente. 

Ciò  nullameno  quando  non  abbiamo  alcun  segnò 
di  vita  noi  terremo  per  non  vivo  quel  corpo,  tranne 
que’  casi  in  cui  dopo  certo  spazio  di  tempo  manife- 
staronsi  indizii  di  vita. 


Intanto  non  è  necessario  cbe  vi  sieno  più  segni  di 
vita  per  dire  die  vi  è  vitalità  :  bastano  assai  pochi  i 
basta  ancbe  un  solo,  quando  è  tale  cbe  suppone  abi¬ 
lità  a  conservare  la  vita. 

Un  bambino  viene  alla  luce  colla  temperatura  vi¬ 
tale  ,  ma  Va  subito  decrescendo.  Noi  non  diremo  per 
questo  .che  vi  sia  vita  ,  e  vitalità.  Potrebbe  bene  es¬ 
ser  morto  il  bambino  iielb  atto  del  nascere  e  conser- 
vare  alcun  poco  la  temperatura  vitale. 

E  nocéssario  percbè  slavi  la  temperatura  pròpria 
del  vivente  ,  die  la  morte  abbia  avuto  luogo  neirattb 
del  nascere  :  perocché  se  la  morte  precedette  di  qual- 
die  tempo  ,  Posservazione  dimostrò  die  il  calore  del 
bambino  è  minore.  Là  temperatura  che  può  comuni¬ 
care  al  feto  morto  il  liquore  amuios  non  può  mai  es¬ 
sere  eguale  alla  temperatura  vitale  :  per  altra  parte 
BOI!  si  diffonde  equabilmente  alle  parti  interne. 

Ma  quando  vi  fossero  indizii  di  respirazione  ,  e 
circolazione  non  vi  è  più  dubbio  esservi  vita. 

Posta' vita V  po§U  malie aìiza  di  quelle  coudiziiorS 
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cKé  impediscono  la  continuazione  della  vita  e  perchè 
mai  noi  dubiteremo  esservi  vitalità. 

Tale  è  là  sentenza  di  Barzellotti  ,  cui  ragion  vuole 
che  senza  restrizione  assentiamo. 

Conchiudasi  adunque  che  posta  maturità  ,  posta 
mancanza  di  qualsiasi  vizio  organico  manifesto  che 
impedisca  la  continuazione  delia  vita  ,  posto  un  segno 
di  vita  desunto  dalle  più  importanti  funzioni  ,  special- 
mente  dalla  circoiazioiie  e  dalla  respirazione,  dehhesi 
pronunziare  per  là  vìtalitài 

S  9. 

Sebbene  non  sia  intento  nostro  di  riferire  questioni 
medico-legali  in  questa  nostra  introduzione  alla  me¬ 
dicina  forense  :  quale  oggetto  apparterrebbe  al  gior¬ 
nale  che  abbiamo  proposto  nel  primo  libro  :  ciò  nul- 
lameno  mi  sia  conceduto  di  fare  qui  un’  eccezione  , 
trattandosi  di  una  causa  che  ebbe  qualche  grido,  sono 
pochi  anni  ,  in  questa  nostra  Capitale; 

L’  anno  1818,  il  giorno  28  ottobrOf  ima  signora  in 
età  di  anni  venti  muore  ab  intestato  mentre  era  air 
ultimo  termine  della  sua  gravidanza,  al  decimo  giorno 
d’  una  febbre  putrida  ,  accompagnata  da  un’  eruzione 
migliare  di  cui  non  consta  che  sia  stata  curata.  liti- 
mediate  dopo  aver  renduto  1’  ultimo  spirito ,  alle 
^ore  due  e  mezzo  del  raaltino,  si  praticò  F  operazìòiié 
cesarea  ,  e  se  ne  trasse  fuori  una  figlia  viva,  la  q^uale 
fra  lo  spazio  di  tredici  miiiuti  morì.  Non  si  fece  l’a¬ 
pertura  del  cadavere:  non'eranvi  altri  testimoni  delF 
operazione  e  de’  fatti  allegati  in  seguito  ,  tranne  il 
Glìirargo  che  1’  ha  eseguita  ,  e  il  iharito  che  fece  In- 
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me  e  che  sì  (lichiarò  erede  del  bambino  cui  sarebbe 
passala  la  successione  della  madre.  Egfì  appoggiava  le 
sue  pretese  alla  relazione  del  Chirurgo  dalla  quale  si 
rilevava  : 

Che  la  bambina  avea  tutti  i  caratteri  di  maturità. 

Che  era  viva  :  lo  che  si  era  riconosciuto  da’movi- 
menti  delle  gambe  e  dc’piedi  che  ebbero  luogo  avanti, 
durante  ,  e  dopo  1’  operazione  :  da  che  la  bambina 
avea  aperte  le  mani  che  erano  chiuse  :  da  che  nel 
tagliare  il  cordone  ombellicale  il  sangue  spicciò  fuori 
e  si  sentivano  i  battiti  tanto  alle  arterie  carotidi 
quanto  alla  regione  del  cuore  ;  da  die  versando  acqua 
sul  capo  ,  ad  oggetto  di  amministrare  il  battesimo  , 
ne  risultò  movimento  delle  labbra  ,  della  bocca  ,  e 
uii’  impressione  che  determinò  una  inspirazione  :  da 
che  infine  il  calore  naturale  delle  membra  si  era 
conservato  :  da  che  dopo  aver  vissuto  da  tredici  a 
quattordici  minuti  uscirono  alcune  gocce  di  sangue  dal 
naso',  si  fece  pallida,  distese  le  membra,  chiuse  gli 
occhi  ,  e  morì. 

1  fratelli  della  defunta  formarono  opposizione  e  du¬ 
rante  la  procedura  della  causa  nauti  rEccellentissimo 
Senato  di  Torino  alcuni  Dottori  di  questa  città  pro¬ 
posero  alla  'Femoltà  IMedica  di  Strasbourg  le  due  se¬ 
guenti  questioni  : 

I  Se  egli  è  sufficientemente  provato  dai  movimenti 
descritti  nella  relazione,  che  la  bambina  abbia  vissuto  di 
quella  vita  che  potesse  renderla  abile  a  succedere  :  che 
sia  nata  vitale  in  seguito  alFoperazione  fatta  alla  madr» 
già  morta  e  che  abbia  realmente  respirato. 


VITALI  7^ 

2.*  Se  la  sezione  cadaverica  clic  venne  omessa 
non  avrebbe  potuto  essere  d’un  grande  ajuto  per  por¬ 
tare  un  esatto  giudizio  sulla  vera  vita  di  cui  ha  go¬ 
duto  la  bambina  ,  e  sulla  cagione  d’  una  si  pronta 
morte. 

La  Facoltà  Medica  di  Strasbourg  ha  nominata  una 
commissione  per  fare  un  rapporto  alla  proposta  do- 
iqganda. 

Riguardo  al  primo  punto  ,  rispose  negativamente. 
Riguardo  al  secondo  punto  j  rispose  allei  mativa- 
i^ente. 

Io  venero  i  Professori  di  Strasbourg  ;  ma  ad  un 
tempo  amo  la  verità.  Quindi  è  che  non  posso  tacere 
il  mio  avviso  nella  proposta  controversia. 

Incomincio  a  premettere  alcuni  punti  che  tengonsi 
per  inconcussi  nella  medicina  forense. 

I.®  Il  Medico  legale  non  debbe  uscire  dai  limiti 

della  sua  sfera  :  debbe  rispondere  a’  Giudici  :  e  non 
procedere  più  in  là. 

Un  Medico  perito  non  dee  mai  mettere  in 
dubbio  quanto  viene  affermato  da  un  suo  ■  Collega  se 

non  consti  di  manifesta  falsità. 

3. ^  Il  Medico  legale  debb’  essere  alienissimo  da 

ogni  studio  di  parti. 

4. ^  Ne  casi  dubbii  debbesi  sempre  favorire  quella 
parte  cui  P  equità  esige  che  siamo  propizi!. 

'  Posti  questi  principii  proporrò  i  miei  pensamenti 

sulla  causa  riferita. 

La  riflessione  se  P  ammalata  fosse  stata  curata  ^ 
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'  alieno  dalla  questione  :  intanto  ispira  un  giusto  so¬ 
spetto  che  vi  fosse  spirito  di  partito. 

S’  apparteneva  a’  Giudici  il  cercare  se  vi  fosse  stato 
dolo  nell’ eseguire  T  operazione  cesarea  senza  l’ inter¬ 
vento  di  più  persone  :  se  questo  si  potesse  calcolare 
nella  presente  congiuntura. 

Se  poi  volessimo  per  un  istante  farla  da  Giudici  , 
doveasi  forse  differire  1’  operazione  ,  e  intanto  lasciare 
che  la  bambina  morisse  ? 

11  Chi  rurgo  che  assistette  la  signora  e  che  fece  la 
operazione  cesarea  dee  meritare  la  pubblica  confidenza. 

Questa  pubblica  Confidenza  T  ebbe.  Il  Senato  non 
si  dipartì  dalla  $ua  relazione.  E  perchè  alcuni  suoi  coG 
leghi  cercarono  di  spargere  dubbi  sulla  veracità  della 
sua  relazione  ? 

Quanto  si  trova  nella  relazione  non  rinchiude  al- 
cuna  contraddizione  :  e  perchè  dunque  metter  dubbi? 

Mi  fa  veramente  stupire  come  i  Professori  di  Stras¬ 
bourg  non  abbiano  reputati  gli  indizi!  contenuti  nella 
relazione  sufficienti  a  dimostrare  la  vitalità. 

Questa  maraviglia  non  è  sola  nata  in  me  j  moltis¬ 
simi  furono  ancor  più  maravigliati  di  me. 

Se  i  battiti  del  cuore  e  delle  carotidi  ,  se  mani¬ 
festi  movimenti  della  bocca  e  delle  labbra  e  una  va¬ 
lida  ispirazione  sotto  Tàzione  deiracqua,  se  spicciar  san»- 
gue  dal  cordone  ombellicale  reciso,  se  il  calore 'ani¬ 
male  mantenutosi  al  suo  grado  vitale  ,  se  lo  stender 
le  membra  ,  chiuder  gli  occhi  ,  non  sono  segni  suffi¬ 
cienti  di  vitalità  ,  quasi  qua^  dubito  della  vitalità  df 
me  stesso. 
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(Juanto  spetta  al  secondo  punto  :  concedo  clic  la 
'sezione  cadavjerica  può  dar  lumi  sulla  vitalità  ,  ma 
àggiurigo  die  neppure  questo  criterio  è  cerlissimo. 

Nessuno  più  alFerma  die  la  docimasia  ,  tanto  hi 
polmonare  quanto  quella  di  Ploucquet  ,  sia  un  cri¬ 
terio  sicuro  per  determinare  la  respirazione. 

Ma  nel  nostro  caso  eranvi  tanti  altri  segni  più  certi 
die  la  sezione  cadaverica.  Questa  era  inutile. 

Se  vi  era  circolazione  ,  Se  vi  fu  respirazione ,  se 
questo  stato  di  vera  vita  durò  per  tredici  o  quattor¬ 
dici  minuti  ,  e  qual  necessità  vi  era  mai  di  ricorrere 
alla  docimasìa  ? 

Se  vi  fosse  stato  vizio  Organico  tale  da  impedire  la 
conservazióne  della  vita  ,  e  come  mal  vi  fu  regolarità 
ridia  circolazione  é  nella  respirazione  ? 

Ci  si  domanderà  perchè  mai  morì  ?  Uomini  adulti, 
gagliardi  muoiono  talfiata  in  un  subito  :  e  perchè  mai 
pretendere  che  una  bambina  di  recente  nata  debba 
lungamente  mantenersi  iti  vita  ? 

Questa  causa  rimase  pendente  per  più  mesi  :  per 
rocche  era  insórta  una"  controversia  tra  i  Dottori  cui 
avevano  avuto  ricorso  le  p<arti.  ' 

Il  Senato  vedendo  discordanza  di  pareri  aspettava 
lumi  da  più  maturate  riilessioni.  ^ 

I  Professori  nell’  ardenza  della  questione  parvero 
ohhliare  e  il  punto  che  doveasi  discutere,  e  le  regole 
della  decenza  ,  che  se  in  tutti  sono  a  comineiidiiisl  , 
dehhousi  reputare  inviolabili  fra  i  cultori  della  sa¬ 
pienza. 

Non  voglio  supporre  che  la  difFercuza  di  opiuloui 
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procedesse  da  vile  interesse  :  ma  penso  che  unica¬ 
mente  derivasse  da  quell’  istinto  che  abbiamo  a  dar 
sempre  la  nostra  sentenza  ,  ed  a  '  credere  il  nostro 
avviso  migliore  di  tutti  gli  altri. 

Questa  caldezza  del  disputare  fece  esperto  il  Se¬ 
nato  che  non  doveasi  dare  intera  fede  alle  riflessioni 
de’  Dottori. 

Fu  allora  che  l’Eccellentìssimo  Senato  giudicò  se¬ 
condo  la  relazione  del  Chirurgo  operatore. 

La  quale  sentenza  fu  veramente  conforme  a  giu¬ 
stizia. 

E  veramente  se  non  si  presta  fede  ad  un  Medico 
giurato  ,  è  vano  il  ricorrere  a’  Medici,  o  ad  altri  pe¬ 
riti  nelle  cause  relative  alla  loro  disciplina. 

Non  mi  rammento  veramente  se  il  parere  della  Fa- 

•  I 

colta  medica  di  Strasbourg  sìa  stato  emesso  prima 
della  Sentenza  del  Senato. 

Se  è  stato  dato  in  pria ,  dirò  che  un  esame  ad 
animo  posato  e  alieno  da  ogni  partito  della  relazione 
del  Chirurgo  operatore  '  prova  senza  replica  la  vita¬ 
lità  della  bambina,  e  che  non  era  per  niente  neces¬ 
saria  r  apertura  del  cadavere. 

Se  poi  fu  posteriore  ,  non  posso  commendare  che 
una  commissione  di  Professori ,  senza  essere  dal  Ma¬ 
gistrato  interrogata  ,  siasi  eretta  in  giudice  anzi  in 
censore  d’ un  Senato. 
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Animazione  del  feto. 


SOMMARIO 


1.  Varie  opimoni  sull’  epoca  dell’  animazione. 

2.  Vengono  esaminate. 

3  Noi  crediamo  contemporanee  la  concezione  e  l’animazione» 

4.  La  proposta  dottrina  è  conforme  all’  onestà. 

5.  Le  leggi*  puniscono  egualmente  tutti  gli  aborti  proeuratjL 
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arie  sono  le  opinioni  intorno  all’  epoca  dell’  ani¬ 
mazione  deir  embrione. 

Seciondo  alcuni  è  animato  al  terzo  giorno. 

Altri  protrassero  l’ani in  azione  sino  al  settimo  giornó. 

Ippocrate  volle  clic  il  maschio  si  animi  al  trente* 
simo  giorno  ,  e  la  femmina  al  quarantesimo  secondo. 

Si  avverta  che  se  leggiamo  Zacchia  troveremo  che 
fu  attribuita  ad  Ippocrate  l’opinione  che  ranimazione 
4Ì  faccia  in  sette  giorni. 

Dal  che  si  rileva  che  la  scrittura  in  cui  mostra 
siffatta  discrepanza  di  opinione  è  apocrifa. 

Aristotele  e  Plinio  afTcrmarono  che  Fanimazione  ha 
luogo  nel  maschio  al  quarantesimo  giorno  ,  e  nella 
donna  all’  ottantesimo. 


AN^MAZIO^'E 

Nel  Digesto  si  fissò  T  epoca  dell’ animazione  pcie  \ 
i’  uno  e  per  V  altro  s.^sso  al  quaranta  giorni. 

Zaccbìa  vorreLbe  che  si  fissasse  1’  animazione  pei 
due  sessi  al  sessantesimo  giorno. 

Sembra  che  abbia  divisa  per  metà  la  differenza  di 
quelli  che  stabiilj^otio  Tepoca  deH’aniinazione  nel  ma¬ 
schio  al  quarantesimo  giorno  e  neìTaltro  sesso  albot- 
tantesirao  :  talché  abbia  tolti  venti  giorni  alle  donne 
od  aggiuntigli  al  masclno. 

Bicbat  al  contrario  pretendo  ebe  la  vita  animai# 
Incominci  dalla  nascita. 

s  2. 

L’  opinione  di  Bjrbat  è  manifestamente  falsa. 

Bastereblìero  i  movimenti  del  feto  per  provare  che 
il  feto  gode  già  di  vita  animale. 

Non  si  possono  questi  movimenti  ,  almeno  tutti  ^ 
i:eputare  semplicemente  organici. 

Nell’ esplorazione  dell’ utero  gravido  sj  percepiscono 
movimenti  indubitatamentp  animali. 

.  Sicuramente  il  feto  non  può  ancora  avere  molte 
sensazioni  perchè  non  è  soggetto  all’  azione  di  molti 
stimoli:  neppure  può  eseguire  jl  confronto  di  più  sen- 
vSazioni  :  sia  perchè  manca  ,  come  dissi  ,  la  varietà  di 
sensazioni  ,  sia  perchè  il  cervello  ,  immediato  stru¬ 
mento  deli’  animo ,  non  è  ancora  nell’  opportuna  con¬ 
dizione. 

Ma  se  si  dovesse  partire  da  questi  principii  per 
dcterqiinarc  la  vita  animale  ,  essa  si  negherebbe  al 
jieonato. 

Dunque  il  feto  gode  già  di  vita  anioiale. 


DEL  PETO  j() 

Ma  quando  mai  incominciò  questa  vita  animale? 

L’opera  della  generazione  è  un  profondissimo  mi¬ 
stero  :  quindi  non  dobbiamo  pretenderai  di  spiegarla 
con  matematica  certezza.  Noi  dobbiamo  accontentarci 
di  progredire  per  quello  spazio  per  cui  ci  possono 
condurre  F  osservazione  ed  un  circospetlo  raziocinio. 

Quelli  che  vollero  fissare  ad  un’  epoca  più  o  meno 
remoto  dalla  concezione  F  animazione  ,  non  erano 
fondati  su  alcun  principio ,  se  non  certo  ,  almeno  di 
molta  probabilità.  ^ 

Non  convien  pretendere  cbe  il  perfetto  sviluppo 
delle  parti  sia  necessario  alF  animalità. 

Neppur  si  può  dire  che  prima  cbe  appajano  i  mo¬ 
vimenti  del  feto  non  siavi  vita  animale. 

E  chi  mai  ha  dimostrato  che  alla  vita  animale  si 
esiga  quel  dato  organismo  ? 

Quanto  ai  movimenti,  essi  non  hanno  luogo  colF 
epoca  fissata  all’  animazione. 

La  molta  discrepanza  di  opinioni  è  già  con  forte 
argomento  per  giudicarle  non  fondate, 

S  3. 
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Noi  propendiamo  a  credere  con  Tortosa  e  colla 
maggior  parte  degli  scrittori  di  medicina  legale  ,  cbe 
r  animazione  è  contemporanea  alla  concezione. 

Questo  sentimento  è  più  conforme  alla  verità  ,  ed 
inoltre  più  consentaneo  alF  onestà. 

Non  avendo  alcun  dato  per  credere  cbe  F  anima-» 
zione  si  faccia  in  altro  tempo  cbe  la  concezione  ,  e 
perche  voler  separare  questi  due  atti  ? 


So  ANIMAZIONE  BEL  FETO 
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Provai  elle  il  cre4ere  T  animazione  contemporanea 
alla  concezione  è  più  conforme  alla  verilà  :  ora  pro-^ 
Vero  essere  più  conforme  all’  onestà. 

L’  opinione  clie  ranimazione  non  avesse  luogo  nel 
primo  tempo  della  gravidanza  fu  cagione  che  non  sì 
tenesse  per  gran  colpa  il  procurare  1’  aborto. 

Tertulliano  alzò  la  voce  contro  sì  reo  pregiudizio  : 
egli  dicea  ;  non  è  lo  stesso  privar  altri  di  vita  ani¬ 
male  ,  ed  impedire  che  fra  breve  l’abbia  ?  Egli  adun¬ 
que,  anche  negando  la  vita  animale  nei  primi  giorni 
della  gravidanza  ,  ispirò  orrore  a  quel  delitto. 

Ma  affermando  noi  che  1’  animazione  è  contempo¬ 
ranea  alla  concezione  ammettiamo  già  attuale  quella 
vita  animale  che  secondo  Tertulliano  è  solamente 
propinqua. 


Le  leggi  al  presente  non  fanno  più  divario  tra 
aborti  procurati  a  differenti  epoche:  sono  tutti  puniti 
«?on  eguale  severità.  " 


CAPO  XXI  li. 


8i 


Parti  gemelli* 


SOMMARIO 


(.  la  caso  di  parto  gemella  qual  sia  il  2)rii^ogeiiito. 

•%.  Criterio  del  maggiore  sviluppo  falso. 

3  Prìmogeuito  è  il  primo  nato. 

4-  E  necessario  che  sia  veramente  nato  per  intero. 

5.  In  caso  dr-  diibbio  sarebbe  utile  fissare  un  principio. 


/ 


C^uaiiflo  avvi  parto  gemello  cercasi  qual  sia  il  pri¬ 
mogenito. 

Questa  questione  fu  lungamente  dibattuta"^:  ora  non 
si  riferisce  più  che  per  erudizione. 


Si  era  detto  che  primogenito  debbe  dirsi  il  più 
sviluppato. 

Questo  criterio  è  falso  :  perchè  le  cagioni  che  im¬ 
pediscono  lo  sviluppo  possono  agire  sul  primo  con-  ♦ 
ccplto. 

§'3.  _ 

Ora  si  tiene  per  primogenito  il  primo  nato. 

§  4- 

Non  basta  clic  abbia  cercalo  di  uscire  il  primo  per 

Voi.  3  6 


iBa  PARTI  GEMELLI 

chiarire  un  bambino  fprimogenito  :  nla  è  necessaria 
che  sia  interamente  uscito  alla  luce. 

,_S  5-  _ 

Supponiamo  ora  che  il  Chirurgo  o  la  levatrice  non 
bbbia  segnato  il  primo  nato  :  che  si  dovrà  fare  ? 

La  medicina  legale  non  può  pronunciare  nulla  di 
positivo. 

Sarebbe  utile  che  la  legge  provvedesse  a  questo  caso. 

Prima  di  tutto  converrebbe  che  gli  ostetricanti  co- 
hoscessero  il  dovere  che  loro  incombe  di  contrasse¬ 
gnare  con  un  nastrino  il  primo  nato.  Nel  caso  di 
contravvenzione  sarebbe  giusto  di  punire  il  trasgres¬ 
sore  ,  ed  intanto  attenersi  a  qualche  principio  ;  p.  e. 
si  potrebbe  dar  la  primogenitura  al  più  sviluppato  : 
in  caso  di  vario  sesso  ,  al  più  valido  :  o  al  contrarioi 
Basta  che  vi  sia  un  principio  generale  stabilito  dalla 
legge. 

Ma,  come  dissi,  questo  non  appartiene  più  alla  me- 
Vlicina  forense. 
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CAPO  XXIV. 

Parto  cesareo. 


SOMMARIO 

s.  Parto  cesareo. 

2.  Creduto  sempre  abortivo. 

3  Noi  seguiamo  contraria  sentenza. 

4-  Storia  dell’  operazione  cesarea. 

5.  Essa  debbesi  eseguire  dopo  la  morte  della  madre. 

6.  Debbesi  tentare  anche  quando  non  si  hanno  segni  manifesti 
di  vita  nel  foto. 

'j.  Anche  quando  vi  passi  certo  tempo  dalla  morte  della  madre, 

8.  Chiaminsi  ,  se  è  possibile  ,  due  o  più  testimoni  quando  si 
■eseguisce  il  taglio  cesareo. 

9  Metodo  del  taglio  cesareo  proposto  da  Roederer  preferibile. 

10.  Sincondrotomia  più  sicura  dell’ operazione  cesarea. 

11.  Non  è  mai  permesso  tràr  fuori  a  pezzi  un  feto  vivo  per 
s'alvare  la  madre. 


arto  cesareo  fu  così  detto  da  che  Cesare  sia  stato 
tratto  fuori  dall’  utero  materno  mediante  1’  operazione 
chirurgica,  che  fu  poi  detta  cesarea. 


S  2- 


I  parti  cesarei  furono  riputati  sempre  abortivi  e 
perciò  non  vitali  da’  Giureconsulti.  Zacchia  tenne 
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|)ur  egli  quella  sentenza  che  venne  a’  tempi  nostri 
abbracciata  da  Fodere. 

§3. 

Dreliiicourt  vOole  cbe  si  abbia  riguardo  alla  matu» 
Htà.  Posta  questa  maturità  egli  reputa  il  parlo  vitale. 

Noi  ci  atteniamo  a  Dreliiicourt. 

Infatti  se  moltissimi  sono  gli  esempi  di  bambini 
die  tratti  fuori  dell’  utero  materno  mediante  1'  opera¬ 
zione  cesarea  vissero,  perchè  negheremo  ai  parti  ce-^ 
sarei  la  vitalità  ? 

M-  ;  _  _ 

L’  operazìorie  cesarea  è  antichissima  :  quantunque 
boli  sia  stata  chiamata  con  tal  nome  che  dopo  Ce¬ 
sare.  Numa  vietava  di  dar  sepoltura  ad  un’  incinta 
vendutasi  defunta  prima  che  si  fosse  estratto  il  feto  : 
chi  noi  faceva  era  reo  di  colpa  grave.  L’  operazione 
iieìla  donna  viva  si  reputò  crudele,  e  fatale.  Roussefe 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  provò  .la  possibilità  e  il 
vantaggio  deir  operazione  cesarea  nella  donna  viva. 
Da  queir  epoca  i  più  assennati  Scrittori  di  chirurgia 
si  mostrarono  favorevoli  alla  dottrina  di  Rousset . 
Nelle  memorie  della  Reale  Accademia  di  Parigi  noi 
troviamo  sessanta  e  più  esempi  che  riuscirono  felice¬ 
mente.  A  ragione  pertanto"  Tortosa  fa  le  più  alte  ma- 
Vaviglie  come  un  Mahon  abbia  scritto,  che  rexpériencc- 
ìconiniune  dèmontre  que  ces  opèralions  no  soni  quujt. 
tna^sacre  dégoutant, 

§  5- 

Sebbene  sì  possa  con  fondata  speranza  intrapren- 
1’  operazione  cesarea  nella  donna  viva  ^  tuttavia 


CESÀREO  8.^ 

tìon  èssendovi  alcuna  necessità  di  eseguirla  in  tal 
tempo  si  è  stabilito  quasi  come  legge  fra  i  cultori 
della  medicina  di  non  fare  F  operazione  cesarea  cbc 
dopo  gli  ultimi  spiriti  della  madre.  Di  più  debbesi 
fare  il  taglio  come  si  farebbe  su  una  viva  :  aflincbè 
ove  mai  fosse  solo  in  uno  stato  di  morte  apparente 
non  si  spenga  il  rimanente  fuoco  vitale, 

S  6- 

Il  non  veder  segni  manifesti  di  vita  nel  feto  non 
debbe  distoglierci  dall’  eseguire  1’  operazione  cesarea. 
Può  esservi  un’  altitudine  a  vivere  in  uno  stato  di 

i 

massimo  torpore  ,  che  poco  dopo  o  spontaneamente 
o  mediante  i  sussidii  delF  arte  si  renda  attiva, 


Neppure  l’essere  trascorso  un  certo  spazio  di  tempo 
dalla  morte  della  madre  debbe  vietare  F  operazione 
/  c-esarea.  Egli  è  dimostrato  come  il  feto  possa  sopray? 
vivere  anche  per  assai  notabile  spazio  alla  madre, 

§  8. 

Air  operazione  cesarea  sarà  bene  che  assistano  due 
o  più  testimoni.  In  tal  modo  si  eviteranno  molte  con¬ 
tenzioni  nel  foro. 

■/ 

Nè  tuttavia  in  assenza  di  detti  testimoni  dovrebbesi 
differire  l’operazione  con  manifesto^  pericolo  del  bam¬ 
bino. 

Quindi  non  debbesi  apporre  alcuna  colpa  nè  fi| 
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Gli  irargo  nè  al  padre  nella  causa  riferita  nei  capo  ove 
si  disputò  della  vitalità  dei  bambini  se  non  cbiama- 
ronsi  testimoni.  Noi  dobbiamo  credere  che  l’urgenza 
suggerito  abbia  di  fare  al  più  presto  il  taglio  cesareo* 

§  9- 

Vi  sono  più  metodi  di  fare  1’  operazione  cesarea, 
quello  che  venne  proposto  da  Roederer  è  general¬ 
mente  preferito. 

Si  potranno  a  tal  uopo  consultare  le  opere  di  oste¬ 
tricia  :  fra  le  quali  campeggia  quella  di  Baudelocqiie. 

§  IO. 

Ultimamente  si  è  proposta  un'  operazione  in  sur¬ 
rogazione  al  taglio  cesareo.  Essa  venne  appellala  sin- 
condrotoniia.  ^ 

Si  snudano  le  ossa  del  pube  dei  tegumenti  mediante 
un  taglio;  si  taglia  la  sinfisi,  ossia  la  cartilagine  che 
unisce  le  due  ossa  del  pube  ;  in  tal  modo  si  am¬ 
plia  la  pelvi  5  e  si  può  facilmente  trar  fuori  il  feto. 

L’  inventore  della  sìncondrotomia  è  Le  Roy. 

§  li. 

Non  si  può  comportare  cbe  i  feti  ancor  vìvi  ven¬ 
gano  estratti  a  brani  con  instromenti  ad  oggetto  di 
salvare  la  madre.  Non  vi  ba  caso  in  cui  si  debba 
uccidere  il  frutto  con  s\  esecrabile  carnifìcina  per 
scampare  dalla  morte  la  madre. 

Si  può  sempre  sperare  cbe  la  forza  dell’utero  e  di 


CESAREO  8^ 

tutto  il  corpo  possano  effettuare  il  parto  :  e  quando 
vi  fossero  ostacoli  insiiperaLìlI  sarebbe  pOr  sempre  , 
non  che  prudente  ,  necessario  ricorrere  anzi  al  taglio 
cesareo 5  e  con  molto  più  di  fiducia  alla  sincondrotoraia, 

CAPO  XXV, 

Mostri, 


SOMMARIO 


1.  I  mestri  acefali  od  anche  mancanti  di  più  parti  debbonsf 
battezzare. 

2.  Intaiato  non  ne  viene  per  conseguenza  che  dcbbansi  giiuli- 
care  vitali. 


I 


§  I- 


mostri  i  quali  non  hanno  di  singolare  che  eccesso' 
o  difetto  di  parti  meno  importanti  alla  vita  e  nella 
configurazione  delle  parti  non  sono  oggetti  di  ricer¬ 
che  medico-legali. 

Ma  si  è  messo  in  qu«stioiie  se  i  mostri  acefali  deb-? 
bansi  battezzare. 

Teiclirneyer  ,  cd  altri  affermano  non  doversi  bat- 
tezzare. 

E’  ragionano  cosi  :  rauima  ha  il  suo  domicilio  nel 
celabro  :  mancando  il  capo  ,  manca  il  celabro  :  man¬ 
icando  il  celabro  ,  manca  T  anima  ;  la  vita  non  è  chs 
fieramente  vegetativa. 


most:bx 


S8 

Kanneglesser ,  ,/VÌ"t>erti  ,  Ludwig  tengono  contrapìa 
seutenxa. 

iiiflettono  essi  clic  non  è  ancora  affatto  dimostrata 
la  sede  esclusiva  deir  anima  :  die  forse  in  mancanza 
del^  celabro,  avvi  qualclie  altra  parte  die  ne  fa  le 
veci  :  die  in  (‘erti  casi  mancava  il  capo ,  e  tuttavia 
eravi  porzione  di  cervello  ali’  apice  del  canale  ver¬ 
tebrale. 

Noi  ci  soscriviamo  agli  iiitimi.  E  percbè  stabilire 
nn  principio  fisso  in  mezzo  a  tanta  oscurità  sulla 
sedo  deiranimo  ?  Tutto  al  più  si  dovrebbe  dare  il  bat¬ 
tesimo  sotto  condizione. 

Anzi  io  penso  die  dovrebbersi  pur  battezzare  , 
sotto  condizione  se  vuoisi ,  i  mostri  cui  non  solo 
manca  il  capo,  ma  altre  parti. 

La  Religione  esige  che  nel  ‘menomo  dubbio  di  es¬ 
sere  animato  noi  dobbiamo  amministrare  i  sussidii 
suoi. 

§  2. 

Intanto  non  potrebbero  colali  mostri  dichiararsi  vi- 
tali ,  perocché  resperienza  ha  dimostrato  ch«  non  po¬ 
terono  vivere  che  assai  breve  tratto.  E  dii  terrà  mai 
per  vitale  un  acefalo  ? 

Debbesi  quindi  circoscrivere  la  proposizione  di 
Ludwig  sui  parti  difformi  :  ut  aegri  consideraiuli  sunl 
qui  tamen  jure  suo  ut  ojwi  liomines  tuentur. 


SEZIONE-MENTE 


C  A  1’  0  XXVf. 

Età,  ^ 


SOMMARIO  , 

;;  ^ 

1.  La  legge  fissò  T  epoca  in  cui  altri  incoiiiinGÌa  ad  essere  ina» 
putabile. 

2.  Non  si  può  determinare  il,  tempo  in  cui  cessa  1’  uso  della 
ragione. 

3.  Non  si  abbia  solo  riguardo  agli  anni  :  si  ricorra  alla  consi-»- 
derazione  di  quanto  si  ragiona  od  opera. 


Ija  legge  ha  fissata  F  età  in  cui  altri  si  riguarda 
come  imputabile. 

Quindi  sarebbe  inutile  il  proporre  alcuna  questione 
relativa  al  primo  sviluppo  della  ragione, 

§  2. 

Non  è  còsi  deir  epoca  in  cui  il  lume  della  ragiono 
debbasi  tenere  per  estinto. 


/ 


c 


v 


età’ 

Non  abbiama  limiti  precisi  oltre  i  quali  in  tutti  gli 
uomini  cessi  la  ragione. 

Le  altre  età  banno  una  certa  regolarità.  Ma  1’  ul¬ 
tima  età  ossia  la  decrepitezza ,  non  ha  un’  epoca 
fissa. 

Cotali  vi  sono  i  quali  mostrano  una  mente  lucidis¬ 
sima  sia  ai  novanta  e  più  anni. 

Non  si  può  stabilire  che  ^  nella  massima  debolezza 
del  corpo  succeda  la  cessazione  della  ragione. 

Vi  sono  infiniti  casi  contrarii. 

Sovente  in  un  corpo  debole  alberga  un’  anima  su¬ 
blime. 

In  altri  casi  Tiinbecillità  va  congiunta  con  un  corpo 
che  regge  assai  bene  al  peso  degli  anni  accumulati. 

Gli  autori  di  medicina  sogliono  fissare  per  inco- 
minciamento  dèlia  decrepitezza  quel  punto  in  cui  si 
perde  la  ragione.  ,  . 

Sarebbe  dunc|ue  un  circolo  vizioso  se  venisse  per 
noi  stabilito  che  i  decrepiti  vengono  riguardati  come 
imbecilli.  ^ 

S  3. 

Conchiudasi  impertanto  che  a  giudicare  della  sa¬ 
nità  di  mente  od  imbecillità  non  debbesi  aver  selo 
rispetto  agli  anni ,  ma  a’  ragionari  ed  agli  atti  di  chi 
*  oggetto  delle  nostre  ricerche. 


XVII. 


CAPO 


Sordi-muti.  ■ 

■->  j  .  .  :  '  ■ 

S  O  M  M  A  RI  O 

j  .  .  ■  •'■■Ut 

.  I  ■  '  .  r  J  ^  ' 

».  Sordi-muti  in  die  non  sieno  imputabili  ? 

I  sordi-muti  istruiti  debbono  distinguersi. 

3.  Sovente  i  sordi-muti  sono  ad  un  tempo  imbecilìi. 


S  '■ 

T  sordi-muti  non  istruiti  non  sodo  incapaci  di  qua- 
lunque  raziocinio.  '  '  •  ’  ' 

Essi  possono'  bene  conoscere  i  fini ed  il  dovere 
del  maritaggio  :  possono  giudicare  della  virtù  e  dei 
vizio, 

Quando  commettono  un’azione  che  è  riprovata  dalla 
stessa  natura,  essi  vengono  riputali  delinquenti. 

Ma  non  potrebbero  accagionarsi  di  reato  se  non 
adempiono  a  quanto  non  possono  conoscere  senza 
istruzione. 


L’umano  ingegno  è  pervenuto  a  conoscere  il  modo 
d’  istruire  i  sordi-muti  5  nè  solo  di  ammaestrarli  nede 
cose  di  più  diretta  necessità  alla  vita  sociale,  ma 
eziandio  di  laidi  progredire  nelle  scienze. 


SORDI-MUTI 


9^ 

Il  sig.  Abate  Assaroti  Genovese  si  è  partorita  una 
giusta  rinomanza  in  questa  parte.  Se  si  dovesse  pro¬ 
nunziare  chi  sia  il  più  Grande  fra  i  saggi  in  questo 
secolo  5  io  non  esiterei  un  istante  ad  aggiudicar  la 
palma  al  nostro  Nazionale.  Un  Uomo  che  ha  spesi 
tutti  i  giorni  suoi  nel  dare  la  vera  vita  che  è  l  intel- 
lettuale  a  tanti  infelici ,  ed  alieno  da  ogni  ambizione 
sen  vive  in  umile  cella,  da  chi  mai  non  verrà  ripu¬ 
tato  il  più  grande  cultore  della  sapienza  ? 

Quando  i  sordi-muti  sono  stati  istruiti  ed  hanno 
dato  saggio  di  sviluppata  ragione  ,  sono  imputabili  di 
quanto  fanno, 

§  3.  • 

Non'  è  rado  che  V  esser  sordo-muto  sia  congiunto 
con  imbecillità  :  in  allora  noi  cadiamo  in  altra  que-? 
i^tiono  medico-legale  :  quella  cioè  di  detta  imbecillità. 


CAPO  XXVIIL 


Vbhriachezza. 


SOMMARIO 

ì.  L'ubbriaco  può  essere  indirettamente  imputabile. 

2.  In  più  casi  richieggonsi  i  lumi  della  medicina  legale. 

3.  Considej’azioni  da  farsi  dal  Medico  perito. 

§  I» 

Jj  ubbriaco  è  fuori  di  se:  nOii  può  nascervi  dubbioi 
Non  è  quindi  iiupatal)lle  dirCttaaiente  di  quanto  opera. 

Ma  può  essere  imputabile  indirettamente  quando 
cioè  spontaneaniente  si  procurò  quello  stato. 

§  2. 

Il  più  spesso  possono  i  Giudici  riconoscere  se  Tub- 
briacbezza  sia  imputabile  o  no  da  argomenti  alieni 
dalla  medicina  legale. 

Ma  in  certi  casi  e’conviene  aver  ricorso  alla  nostra 
disciplina. 

S  3. 

A  noi  si  appartiene  determinare  se  un  tal  vino  sia 
legittimo  o  no  :  se  potevasi  prevedere  e  prevenire  la 
ubbriacliezza  o  no. 

Cagioni  che  possono  rendere  un  vino  inebbriante  j 
^0110  le  seguenti  : 


gZjj.  ubbriAchezza. 

1. °  Aggiunto  di  qualche  narcotico. 

2. ®  Addizione  di  alcool  o  di  acquarzente. 

3. ®  Non  compiuta  fermentazione. 

Mistura  di  più  yììiÌ. 

5.®  Avvicendarsi  di  più  vini  in  breve  tratto  di 
tempo  come  in  un  pasto ,  od  almeno  nel  medesimo 
giorno. 

11  sapore  ed  il  colore,  specialmente  il  primo,  po¬ 
trà  ispirar  dubbi  sulla  genuina  indole  del  vino. 

L’  analisi  chimica  confermerà  il  conceputo  sospetto. 

Il  pesa-liquori  indicherà  se  siavi  abbondanza  di 
spirito. 

Una  certa  opacità  significa  che  non  è  finita  affatto 
la  fermentazione  vinosa. 

Noi  potremo  con  prudenti  interrogazioni  degli  astanti 
conoscere  se  sianvi  state  le  due  ultime  cagioni.  Il 
Giudice  potrà  ciò  fare  per  sè  :  ma  il  Medico  perito 
gli  esporrà  come  quella  cagione  molto  conferisce  a 
produrre  ubbriachezza* 


CAPO 


XXIX, 
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Malaitie  con  delirio. 


S  0  M  M  A  R  I  O 

li.  Delirio  sintoraa. 
a.  Encefalite  ;  febbre  nerrosà. 

3.  Sinoca. 

4-  Febbri  intermittenti. 

Considerazioni  medico-legali  sul  delirio. 


il  delirio  è  sintoma  di  molte  malattie. 

/ 

Per  lo  più  esse  sono  febbrili. 

In  alcune  il  delirio  è  sintoma  costante  :  in  altre  è 
accidentale. 

Il  delirio  ora  è  permanente  :  almeno  nel  colmo  delle 
malattie  :  altra  fiata  va  e  cessa. 

In  quest’  ultimo  caso  ora  V  apparir  del  delirio  è 
periodico  ,  ed  or  no. 

S  2. 

Il  delirio  è  sintoma  costante,  e  durevole  nella  feb-^ 
bre  nervosa  ,  e  nell’  encefalite. 

S  3. 

Nella  febbre  isiuoca  molto  gagliarda  può  esservi 
delirio* 


/ 


l 

0G  '  malattie  con  deliriò 

_  §  4- 

Nelle  febbri  intermittenti  suole  esservi  delirio  nello 
stadio  del  caldo. 

Perchè  quanto  fa  un  infermo  sia  valido  è  necessario 
che  sìa  sano  dì  mente  per  tutto  il  tempo  in  cui  di¬ 
spone  di  una  data  cosa. 

Quindi  la  legge  vuole  che  il  testamento  non  venga 
interrotto. 

Supponiamo  ora  die  Tizio  abbia  dettata  parte  di 
testamento  e  poi  cada  in  delirio  :  poco  dopo  si  riab¬ 
bia  :  non  può  continuare  nel  suo  dettare.  Ma  non  è 
neppur  più  necessario  die  detti  un  nuòvo  testamento: 
basta  che  gli  venga  letto  quanto  già  si  è  scritto.  In 
tal  caso  r  atto  delia  sua  volontà  non  è  -  interrotto  :  è 
lo  stesso  die  se  si  tornasse  a  dettare  punto  per  puiit(j 
la  sua  volontà. 

Ma  qui  ci  si  potrebbe  dire  die  la  legge  stabilì  che 
non  è  per  nulla  computata  quella  interruzione  die  sia 
involontaria  come  di  un  accidente  morboso. 

Rispondo:  quando  T  interruzione  è  causata  dal  de¬ 
lirio  è  assolutamente  necessario  rileggere  al  testatore 
quanto  già  si  è  scritto,  perchè  possa  confrontar  le 
sue  idee  e  portare  un’  esatto  giudizio. 

Per  altra  parte  questo  sarebbe  un  criterio  per  co¬ 
noscere  se  veramente  i’iiifermo  è  in  senno. 


f 


r 
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CAPO  XXX. 

'•  Mania.  / 


S  O  M  M  A  R  I  0 


1.  Maniaco  non  imputabile. 

2.  Se  quanto  vien  operato  negl’  intervalli  lucidi  si  possa  tener  v 
per  valido. 

3.  Cessazione  del  delirio  non  è  sicuro  criterio  di  mente  sana. 

4-  certi  casi  giova  tenere  in  cura  chi  è  già  in  senno. 

5.  Si  prevenga  ogni  mala  fede  in  quelli  che  accagionano  altrui 
di  mania. 


§ 


I. 


J 


on  può  nascere  contestazione  se  un  maniaco  possa 
o  no  essere  imputabile  di  quanto  opera  ,  od  essere 
abile  agli  ufficii  sì  civili  die  domestici. 


s 

Ma  vi  sono  casi  di  mania  in  cui  vi  sono  intervalli 
lucidi.  Cercasi  se  in  detti  casi  possa  il  soggetto  negli 
intervalli  lucidi  far  contratti  ,  testamento,  e  somiglie- 
voli  atti. 

Non  si  può  dar  regola  generale  ;  possonsi  tuttavia 
proporre  alcuni  principi!  relativi  alle  diverse  circo¬ 
stanze.  ) 

I 

Quando  V  intervallo  lucido  è  di  breve  durata  non 
si  considera  come  comprovato  ;  i  maniaci  ,  anche  nell’ 
Voi.  3  7 


go  MANU 

(  accesso  del  furore  talfìata  giungono  a  fare  un  retto  ra- 
,  gionamento  :  non  si  dirà  perciò  che  sienO  in  senno  r 
Infatti  non  andrà  guari  che  si  porgeranno  deliranti. 

Non  potendosi  adunque  provare  da  un  breve  inter¬ 
vallo  se  la  mente  sia  veramente  sana  ,  noi  terremo 
per  maniaco  1’  individuo  ,  sebbene  pronunzi  un  retto 
giudizio. 

§  3- 

Nè  debbesi  aver  per  criterio  d’ intervallo  lucido  la 
cessazione  del  furore  :  e  ciò  per  due  motivi  : 

Vi  sono  certi  casi  di  mania  la  quale  non  è 
mai  accompagnata  dal  furore. 

2.'^  Per  lo  più  al  furore  succede  un  tempo  di 

calma  ,  nel  quale  tuttavia  persevera  1’  alienazione 

mentale. 

Ma  quando  per  un  certo  spazio  di  tempo  ,  come 
p,  e.  per  qualche  mese,  il  soggetto  si  porge  pieno  di 
ragione  ,  egli  è  piuccbè  giusto  che  venga  nuovamente 
ammesso  a  tutti  i  diritti  suoi. 

S  4- 

Vi  sono  tuttavia  particolari  circostanze  che  addo- 
mandano  che  il  maniaco  ,  o  per  dir  meglio  chi  fu 

manìaco  non  goda  tosto  pienamente  di  tutti  i  diritti. 

Lo  che  non  è  ingiusto  ;  anzi  è  utile  a  lui  stesso.  Una 
mente  che  sìa  stata  aberrante  facilmente  ricade  nella 
malattia  per  quegli  ulìizi  che  esigono  molta  conten¬ 
zione.  In  tal  caso  è  pietà  il  prevenire  «ì  funesta  ca¬ 
lamità. 


mania 
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S  5. 

S’  avverta  intanto  non  essere  raro  che  V  interesse 
induca  altrui  ad  accagionare  un  tale  dì  mania  per  to¬ 
gliergli  il  governo  di  casa.  Si  usino  impertanto  tutte 
le  cautele  per  impedire  che  il  privar  chi  fu  manisco 
più  lungamente  de’  diritti  che  gli  competono  confe¬ 
risce  ad  una  recidiva. 

CAPO  XXXL 


Melanconia. 


SOMMARIO 

f.  Che  interinasi  per  melanconia. 

2.  Non  sempre  riguardata  quale  alienazione  mentale. 

3.  Si  consideri  se  proceda  da  condizione  fìsica. 

4.  Lieve  ,  lascia  dubbii  se  sia  malattia. 

5.  Quando  si  debba  riguardare  come  insania. 

6.  I  melanconici  non  possono  fettamente  giudicare  per  lungo 
tratto  anche  sugli  oggetti  alieni  da  quello  del  delirio. 


C^ui  per  melanconia  non  s’intende  tristezza: 
bensì  quella  alienazione  mentale  che  si  aggira  intorno 
ad  un  oggetto  ed  alle  idee  associate. 


roo 


MELANCONIA 


§  2- 

•  La  meìancoiiia  può  aver  diversi  gradi  di  veemenza  : 
per  cui  ora  debbasi  riguardare  come  una  condizione 
che  privi  altrui  di  que’  diritti,  e  il  liberi  da  quegli' 
uffizii  elle  competono  a  cbi  è  sano  di  mente. 


Debbesi  ancora  considerare  se  la  melanconia  pro¬ 
ceda  dal  morale  oppure  da  una  condizione  corporea 
permanente. 

S  4- 

Una  iiieìanconia  leggera  morale  non  viene  riferita 

alle  insanie  ;  o  per  dir  meglio  non  viene  riguardata 

.  .  ' 

come  ostacolo  a  goder  di  tutti  i  diritti. 

§  5. 

Ma  quando  la  melanconia  è  grave,  e  accompagnata 
da  malattia,  come  da  ostruzione  di  fegato:  quando  viene 
in  seguito  ad  affezioni  cerebrali  ,  debbe  riguardarsi 
come  vera  insania. , 

Sarebbe  più  esatto  di  dire  clie  un  falso  ragionare 
su  un  oggetto  e  sugli  associati,  fra  certi  limiti,  è 
anzi  abbaglio  ,  che  stato  morboso:  ebe  quando  quello 
stato  è  più  notabile  e  più  durevole  costituisce  vera 
malattia. 

§  6. 

Ci  si  potrebbe  opporre  che  i  meìauconici  fuori 
deir  oggetto  del  delirio,  non  solamente  porgonsi  ra-* 
gionevoli  ^  ma  pieni  anzi  di  consiglio. 


MB.LANCONIÀ  IO! 

Pii  spondo  esser  prudente  riguardarli  coai^  inetti  a 
retUmente  giudicare  ;  perchè  è  quasi  impossibile  che 
una  delle  idee  che  entrano  ne’  loro  raziocinii  non  ab¬ 
biano  qualche  connessione  coll’  oggetto  dell’alienazione 
mentale.  Quindi  è  che  dehhe  risultarne  scompiglio. 
Tasso  si  crede  perseguitato:  è  gran  poeta  :  è  felice 
emolo  di  Omero  :  mu  che  ?  c[uella  falsa  idea  farà  che 
non  vegga  che  nemici ,  nè  perciò  possa  rettamente 
ragionare  :  supponiamolo  nell’  atto  di  far  testamento: 
egli  non  vede  altro  oggetto  innanzi  a  sè  che  Eleo¬ 
nora  :  tutti  gli  altri  gli  sono  avversi  :  sarebbe  quindi 
capace  di  dimenticare  tutti  i  suoi  consanguinei.  E 
chi  direbbe  mai  valido  quel  testamento  ? 

Insomina  una  melancoma  veramente  comprovata 
élebbe  riguardarsi  come  insania. 


4  0a 

CAPO  XXXII. 

/ 

Imbecillità, 


SOMMARIO 

't,  tml» edili  non  imputabili. 

2  Non  è  imbecille  chi  è  capace  di  qualche  raziocinio. 

3'.  l  Medici  periti  per  lo  più  non  sono  interrogati  se  non  pe^;^ 
determinare  se  siavi  perfetta  mbecillità. 


§  >• 


IN 


OH  può  mettersi  in  contestazione  se  un  vero  im¬ 
becille  possa  essere  imputabile  di  quanto  opera. 

Ma  non  qualunque  torpore  di  mente  può  riguar¬ 
darsi  come  imbecillità. 


Non  si  potrebbero  dar  regole  generali  relatire  a 
quello  stato  in  cui  la  ragione  non  è  spenta  ,  ma  è 
molto  languida. 

Un  vero  imbecille  sicuramente  non  può  far  con¬ 
tratti  ,  non  può  aspirare  al  connubio  :  ma  non  si 
niega  il  diritto  di  amministrare  i  suoi  beni  ,  e  di 
contrarre  imeneo  a  coloro  i  quali  dimostrano  qualche 
raziocinio  ,  sebbene  assai  limitato. 


IMBECILLITA. 


«1 


ko3 


§  3. 


/ 

Generalmente  parlando  i  Medici  periti  non  son© 
interrogati  che  sulla  imbecillità  perfetta. 

Quando  altri  per  ignoranza  dissipasse  i  suoi  beni  ^ 
i  Giudici  dietro  domanda  de’  famigliari  gli  torrebbero 
il  governo  della  casa  non  per  insania  ma  piuttosto 
per  motivo  di  prodigalità. 

\ 

CAPO  XXXIII. 

I 

Sonnamholismo. 


S  0  M  MARIO 

i  f 

È.  Soanamboli  privi  di  severo  e  costante  raziocinio. 

2.  Casi  in  cui  i  sonnalnboli  possono  essere  imputabili. 

3.  Uh  tal  caso  non  s’  appartiene  alla  medicina  forense. 


s  ^ 


I 


soniiamboli  fanno  operazioni  1»  quali  pajono  esU 
gere  un  perfetto  raziocinio. 

Sembrerebbe  adunque  cbe  essi  dovessero  riguardarsi 
come  imputabili  di  quanto  fanno. 

Questa  sentenza  tuttavia  ralTrontata  alla  più  severa 
disamina  non  è  conforme  a  giustizia. 


io4  SONNAMBOLISMO 

Percbè  possa  dirsi  perfetto  raziocinio  è  necessaria 
clic  siavi  una  certa  serie  di  paragoni,  e  giudicii.  Ove 
questa  serie  nei  sonnamboli  non  esiste  ,  od  almeno 
non  sì  pnò  provare.  '  ‘ 

I  fanciulli  Ili  sono  capaci  di  formar  giudicii,  ma  non 
dì  concatenarli  in  certa  serie.  Quindi  la  legge  non  lì 
considera  come  atti  a  delinquere. 

Ora  i  sonnamboli  sono  in  uno  stato  ancora  inferiore 
a  quello  dif  fanciuliiiii  :  in  essi  la  serie  de’  giudicii  è 
molto  più  limitata  :  almeno  questo  ;si  osserva  il  più 
spesso^ 

§  2. 

Avvi  tuttavia  un  caso  in  cui  i  sonnamboli  possono 
essi  le  ioiputabili. 

Tizio  è  somiambolo  :  è  ipoìto  :  ebbe  a 

contendere  con  Cajo  :  vanno  "a  dormire  od  in  una 
stessa  camera,  o  nello  stesso  alloggio  :  Tizio  si  prov¬ 
vede  d’ un  pugnale:  durante  il  sonno  esce  di  letto 
e  va  a  spegnere  il  suo  avversario. 

i  O 

Ma  in  questa  fattispecie  Tizio  è  imputabile  del  non 
aver  prevenuto  ,  anzi  d’  aver  procurato  un  delitto. 

Si  può  dire  de’  sonnamboli  quanto  degli  ubbriacbi. 

L’ubbriaco  non  è  direttamente  imputabile  di  (juaiito 
opera  :  ma  indirettamente  ,  cioè  in-  quanto  che  vo¬ 
lendo  la  cagione  volle  pure  T  effetto.' 

Tra  r  ubbriaco  e  il  sonnambolo  avvi  questa  diffe¬ 
renza  ,  che  sta  in  noi  V  ubbriacarsi  ;  e  non  è  in  noi 
il  divenire  sonnamboli. 


SONNAMBOLISMO 


loS 

Ma  quanto  spetta  al  nostro  assunto  possonsi  in¬ 
sieme  pareggiare  :  perocché  sì  V  uno  che  l’ altro  pro- 
curaronsi  spontaneamente  o  quello  stato  ,  o  quelle 
circostanze  per  fare  un’  azione  criminosa  L’ ubbriaco 
si  procura  lo  stato  di  delirio  :  il  sonnambolo  si  pro¬ 
cura  il  pugnale. 

§  3; 

Questo  punto  tuttavia  è  tutto  di  spettanza  dei  Giu-^ 
dici  :  il  Medico  legale  dee  solo  maturaniente  esami¬ 
nare  se  il  sonnainbolismo  sia  vero  :  e  dichiarerà  che 
chi  è  in  tale  stato  non  gode  di  retto  e  costàntc 
raziocinio. 

I 


Suicidio. 


SOMMARIO 


X.  Suicidio  può  essere  imputahile  e  Hon  imputabile, 
a.  Come  conoscere  se  sia  imputabile. 

3.  Se  il  codicillo  d’  un  suicida  si^  impirtabile. 


Ij  amor  della  vita  è  si  possente  clie  chi  attenta  ai 
giorni  suoi  si  potrebbe  giudicar  pazzo. 

La  legge  tuttavia  riguarda  spesso  il  suicidio  come 
un’  azione  imputabile  e  come  un  delitto. 

Non  è  credibile  che  altri  tolgasi  di  vita  mentre  fa 
buon  uso  della  ragione.  Sarà  un  istante  di  scompìglio 
di  mente  ;  un  momento  prima  la  ragione  sarà  stata 
vivissima  :  ma  un  uomo  che  usi  della  ragione  è  im¬ 
possibile  che  si  uccida. 

Ma  allorquando  quello  stato  di  offuscato  intelletto 
non  procede  da  malattia,  non  solamente  dal  non  aver 
voluto  a  tempo  governar  le  passioni,  la  legge  infligge 
pene  al  suicidio. 

Il  suicidio  sì  può  pareggiare  ad  un  ubbriaco  :  chi 
spontaneamente  si  ubbriaca  conscio  che  quando  sarà 
in  tale  stato  commetterà  azioni  disformi  dalla  legge 


suicimo 

c  soggetto  alia  pena  .  Dicasi  lo  stesso  del  sui¬ 
cida. 

Il  suicidio  adunque  in  certi  casi  è  imputabile. 

Ma  in  altri  casi  non  è  tale,  in  quanto  che  dipende 

da  cagioni  iinpre vedute  ,  ed  insuperabili. 

* 

Chi  credendo  di  ber  vino  legittimo  beve  un  vino 
cui  siensi  aggiunte  sostanze  inebbrianti  di  molta  ehi-*- 
cacia  :  non  è  imputabile  se  cade  in  ubbriachezza.  Si¬ 
milmente  chi  diventa  suicida  per  una  forza  fisica  in¬ 
vincibile  non  può  essere  accagionato  di  colpa.  ' 

in  siffatte  congiunture  i  Legisti  ricorrono  a’Medici.- 

§  2. 

Non  è  facile  di  determinare  se  l’attuale  suicidio 
sìa  imputabile  o  no  :  intanto  vi  sono  indizii  di  molta 
probabilità. 

Prima  di  lutto  si  esamini  se  il  reo  appartenga  o 
per  padre  o  per  madre  o  per  amendue  a  famiglie  in 
cui  vi  sieno  stati  maniaci ,  melanconici  ,  o  imbecilli* 
Debbesi  specialmente  aver  riguardo  alla  casa  paterna. 

Poi  si  consideri  se  il  soggetto  siasi  esposto  a  cagioni 
fisiche  atte  a  scompigliare  la  mente  :  quali  sarebbero 
solatio  ,  abuso  de’  liquori  fermentati  e  degli  spi¬ 
ritosi. 

In  terzo  luogo  si  faccia  attenzione  se  abbia  già 
avuti  od  accessi  d’  insama ,  pd  altre  malattie  'cere¬ 
brali  come  encefalite. 

Il  fegato  ha  molta  influenza  sul  cervello ,  e  perciò 
sulle  facoltà  intellettuali.  Dunque  si  badi'  pure  se  vi 
sia  ostruzione  od  altra  aflezioue  a  questo  viscere* 


^OiCIDlO 


ì  0% 

-  Si  esamini  se  iì  tenore,  di  vita  .  fosse-  Regolare  nè 
aLliia  mai  dato  prnove  di  malvagia  indole. 

Si  avverta  se  non  vi  sia  stata  cagione  esterna  per 
etti  un’  anima  impetuosa  entri  in  furore. 

Quando  concorrono  o  tutte  o  più  delle  mentovate 
circostanze  ,  ragion  vuole  che  si  dichiari  il  suicidio 
non  imputabile. 

S  3. 

Ma  si.  cerca  se  il  codicillo  d’  un  suicida  sia  valido 
o  no. 

Eispoiido  :  può  essere  valido:  non  può  esser  tale. 
Non  parlo  di  cpae’  casi  in  cui  nel  testamento  vi  sono 
argomenti  per  credere  che  la  mente  fosse  scompi¬ 
gliata.  In  tal  caso  non  può  esser  luogo  a  controversia. 

Trattasi  di  qiie’  casi  in  cui  il  codicillo  sembra  det¬ 
tato  da  un  uomo  pieno  di  prudènza. 

'  Quando  concorressero  tutte  le  circostanze  superior- 
nieute  allegate  ,  io'  direi  che  il  codicillo  non  è  valido 
io  quanto  che  debbesi  credere  fatto  senza  lumi  della 
ragione. 

E  veramente  se  un  tale  suicidio  non  è  imputato  a 

delitto ,  e  perché  mai  si  terrà  valido  quanto  venne 

» 

operaio  in  quel  tempo  Ì’  •* 

"  Ci  si  potrebbe  opporre  che  non  convien  supporre 
mente  ‘  scompigliata  quando  la  scrittura  mostra  iì 
contrario. 

Rispondo  :  non  è  necessario  un  continuo  deviar 
d.alla  ragione  perchè  ammettasi  insania  o  delirio  :  po- 
ben  essere  che  l’ali enazione  non  sia  universale 


SUICIDIO 

tua  parziale:  cioè  nóa  delirio  maidàco  ma  melanco¬ 
nico.  Dunque  neppur  quando  il  testamento  sembi'a 
ragionerolmente  dettato  debbesi  tener  per  valido  : 
quando  tutte  le  circostanze  tanto  precedenti  che 
eoncomitanti  comprovano  che  il  suicidio  non  fu 
spontaneo. 

Ma  ci  si  opporrà  ancora  che  i  furiosi  ebe  trovansi 
negli  ospedali  non  sogliono  attentare  alla  loro  vita. 
Nel  più  d  e’ casi  veramente  succede  cosi:  ma  non  è 
costante.  I  pellagrosi  p.  e.  tendono  al  suicidio# 

Se  adunque  non  mancano  esempli  d’ msanì  ebe 
tendono  al  suicidio  ,  nelle  questioni  medicò-legali  re¬ 
lative  a  questo  punto  noi  propenderemo  sempre  ,  sic¬ 
come  è  giusto,  a  favore  del  reo:  noi  crederemo  cioè 
che  il  suicidio  non  è  imputabile. 

Suppongo  sempre  che  manchino  i  criterìi  che  pos¬ 
sono  provare  il  contrario. 


I 
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CAPO  XXXV. 


Magìa. 


SOMMARIO 


1.  Magia. 

3.  Già  ammessa  da  uomini  insigni. 

3.  E  una  chimera. 

4-,  Pene  inflitte  a’  maghi. 

5.  Autorevoli  sentenze  contro  la  magia. 

6.  Leggi  della  Chiesa  contro  i  pretesi  maghi. 


I . 


A 


liticamente  magia  esprimeva  sapienza:  e  mago,  fi*» 
losofo. 

Col  tempo  si  mutò  la  significazione  di  quelle  voci* 
Magia  volle  dire  arte  di  far  prodigi!. 

In  seguito  si  fece  passaggio  ad  un  altro  senso.  Ma™ 
già  fu  la  potestà  di  far  prodigii  in  dipendenza  dalF 
ajuto  degli  spiriti  infernali. 

In  qùest’  ultimo  senso  si  chiamò  pure  negromanzia, 
piromanzia  ,  idroinanzia  ,  geromanzia  ,  chiromanzia. 

I  cultori  di  questa  supposta  arte  si  appellarono  ma¬ 
ghi  ,  indovini,  pitoni,  auguri,  stregoni,  incantatori, 


maliardi  ,  fattucchieri. 


§ 


2. 


Fa  veramente  stupire  come  uomini  sommi  come 
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un  Boerrhaave,  un  De-Haeu,  abbiano  prestato  fede^ 
simili  baje. 

§  3. 

Rossi  in  una  sua  erudita  lettera  riflette'  apposita-^ 
mente  che  la  magia  fu  un  aborto  della  superstizio¬ 
ne  ,  allevato  dall’  impostura  ,  e  cresciuto  nel  seno 
deir  ignoranza. 

_  S  4-  _  _ 

Fu  tempo  in  cui  gli  accusati  di  magia  venivano 
condannati  a  morte. 

Ne  abbiamo  un  memorando  esempio  nella  Domre- 
tncse  Fanciulla. 

_  _  _  §  5. 

A  misura  che  sì  dissiparono  le  tenebre  dell’  igno¬ 
ranza  si  conobbe  che  F  arte  magica  non  era  che  od 
astuzia  d’  impostori  ,  o  fanatismo  di  dotti  ,  o  vera¬ 
mente  ignoranza  de’  popoli. 

Spee  celebre  Gesuita  citato  da  Tortosa  il  quale  as¬ 
sistette  per  più  anni  a  donne  imputate  di  magia  ,  la¬ 
sciò  scritto  :  —  lo  dapongo  con  giuramento  che  nes¬ 
suna  di  quelle  donne  che  finora  ho  accompagnato  alle 
fiamme  era  rea.  — 

Cornelio  Agrippa  il  quale  venne  riputato  per  mae¬ 
stro  di  magia  finì  col  fare  Fingenua  confessione  - 
magicis  scripsi  :  ego  juveHis  adirne  libro s  tres  ampio 
satis  ajolumihe  qiios  de  occulta  philosophia  nunciipavi  \ 
in  quihus  quidquid  tum  per  curiosam  adolescentlruu 
erratiuìi  est  ,  nunc  vero  Irne  palinodia  recanlatam 
volo  :  per  multuin  enim  temporis  et  verum  in  his 
nitaiihus  oliin  contrisd.  Tandem  hoc  profeci  quod  sciam 


I  1 2  MAGIA. 

quibus  rationìhus  oporteat  alios  ah  liac  pejmìcie 
horiari. 

Tengasi  dunque  per  inconcussa  verità  che  non  esi¬ 
ste  magia, 

§ 

A  ragione  pertanto  la  Chiesa  proclamò  leggi  contro 
quelli  che  vantansi  professori  delle  arti  magiche. 
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Simulazione  e  dissimulazione. 
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1 


t.  ilimitlazione  e  dissimulazione  oggetti  deila  mediciaa  legale. 

3.  Motivi  di  frode. 

3.  Ghe  debbe  fare  il  Medico  legista  per  smascberare  TingapnOf 

4.  Gravidanza. 

5.  Puerperio. 
f>.  Ascitè, 

n.  Vomito  sanguigno. 

§.  Dolori. 

9.  Mania. 

10.  Melanconia. 

•  Ji.  Imbecillità. 

12.  Epilessia. 

13.  Febbri. 

i/p  Dissimulazione  come  si  scuopra. 

i5.  Vastità  delle  cognizioni  necessarie  a  sciogliere  un  sjffatlQ 
genera  di  cause. 

§  I- 


IN 


on  e  rado  che  jie’  Uibunali  occorrano  simulazioi|i 
e  dissi niul azioni  ,  a  discoprire  le  quali  molto  possa 
conferir  la  Medicina. 

S’  appartiene  ai  Giudiei  il  vedere  se  un  tale  abbia 
laiotivo  di  simulare  o  dissimulare. 

Tuttavia  quando  vi  sono  silFatti  motivi  il  Medico 
Vob  3 


fi  4  simulazione  e  dissimulazione 

Ila  già  un  argomento  di  dubitare  ;  porrà  intanto  ogni 

sollecitudine  per  discoprire  la  frode. 

Tre  sono  i  principali  motivi  die  possono  indurre' 
à  simulare  e  a  dissimulare  :  T  interesse  ,  la  vergogna, 
il  timore. 

Un  accattone  fìnge  una  malattia  per  destar  com¬ 
passione  ne’  creduli. 

Altri  vergognoso  di  comparire  avanti  al  Giudice  , 
sebbene  a  solo  oggetto  di  far  testimonianza  ,  simula 
di  essere  infermo. 

Un  delinquente  finge  pazzia  per  evitare  la  pena. 

Un  garzone  dissimula  una  malattìa  per  potere  spo¬ 
sare  una  ricca  fanciulla.  , 

Una  donzella  sedotta  da  un  perfido  dissimula  la 
gravidanza  per  coprire  1’  onta  sua. 

11  timore  di  perder  1’  affetto  d’  un  adorato  marito 
induce  una  donna  a  nascondere  o  leucorrea,  od  altra 
morbosa  affezione. 

§3. 

II.  Medico  adunque  esamini  ben  bene  se  sianvi  mo-, 
tivi  che  possano  indurre  a  simulare ,  od  a  dissimu¬ 
lare  :  ma  di  questo  non  faccia  parola  nella  sua  rela¬ 
zione  ,  gli  serva  solo  per  andare  in  traccia  de’  mezzi 
più  opportuni  a  sorprendere  1’  inganno. 

Fatto  questo  ,  allontani  tutte  le  circostanze  estrin¬ 
seche  che  sembrano  poter  favorire  la  frode. 

Una  donna  accusa  gravidanza  ;  si  faccia  spogliai’t*  ; 
-od  almeno  se  ne  esplori  il  ventre. 
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Poi  si  osservi  se  tutte  le  azioni  ,  e  tutti  i  ragio¬ 
nari  del  reo  pienamente  s’ nccordìno. 

.  Si  sorvegli  con  tutta  attenzione  ,  ~e  senza  die  egli 
sei  sappia. 

Seguendo  questi  criterii  riuscirà  nei  più  de'  casi 
agevole  a  sniasdierare  l’  impostura. 

.Intanto  ove  rimanessero  dubbi!  ^  si  perseveri  nella 
disamina  :  lo  che  è  specialmente  '  necessario  nella 
gravidanza. 

,  Infine  ricorra  a  que’  rimedi!  che  possono  esservi 
utili  ,  posta  la  verità  dell'  asserzione  ,  od  anche  ai 
mezzi  dolorosi.  E  ben  rado  che  il  fìnto  non  si  disco-^ 
pra  :  seppure  non  vi  sia  fortissimo  motivo  d’  indurare 
al  dolore. 

Facciamo  ora  passare  a  rassegna  alcuni  precipui 
casi  di  simulazione  e  dissimulazione.  Noi  non  ci  di¬ 
lungheremo  gran  fatto  :  perocché  abbiamo  veduti  i 
criterii  per  conoscere  il  vario  stato  della  mente  ,  e 
del  corpo ,  e  le  varie  malattie  :  epperciò  attenendoci 
a  que’principii  possiamo  argomentare  se  siavi  simula¬ 
zione  e  dissimulazione.  Qui  dunque  non  faremo  che 
esporre  in  un  punto  di  vista  i  segui  che  sembrano 
meritare  maggior  considerazione. 

§  4- 

Gravidanza  -  If  esplorazione  dell' utero  ci  proverà 
1-a  sua  esistenza  ;  da  principio  tuttavia  non  si  potrebbe 
portare  un  giudicio  decisivo.  Tutti  gli  aitric  criterii 
sono  più  o  meno  dubbi i. 

§  5;  .  •  .  < 

.  Puerpeido  -  Mancanza  dei  lochii ,  e  dei  battere  Iq 


yi6  e  dissimulazióne 

strato  delle  partì  pudende  nel  Ipro  statò  naturale  prò¬ 
vano  che  il  puerperio  addotto  è  finto.  Al  contrario  i 
lochii  ,  la  secrezione  del  latte  ,  gli  organi  esterni  ge¬ 
nitali  tumidi  ,  rosseggiaiiti  ,  dilatati  sono  argomento 
di  recente  parto. 

§  8. 

Ascite  -  Si  faccia  spogliare  T individuò:  «i  scor¬ 
gerà  se  v’  ha  frode. 

§  7- 

Vomito  sanguigno  -  Se  i  polsi  sòno  naturali ,  se 
r  aspetto  è  di  persona  sana  ,  il  vomitò  è  simulato. 

s 

Dolori  -  Chi  accusa  un  dolor  perpetuo  ,  mente  : 
se  egli  si  querela  di  fortissimo  doloi’e  ,  ed  intanto 
dorme  assai  lungamente  e  tranquillo,  se  ha  buon  ap¬ 
petito  ,  se  conserva  la  sua  fisionomia  naturale  ,  è  un 
fìnto.  Si  faccia  attenzione  se  la  parte,  cui  yien  riferito 
il  dolore  ,  eseguisca  bene  le  sue  funzioni  :  in  tal  caso 
avvi  simulazione.  Così  non  v’  ha  dolor  di  stomaco 
senza  nausee  ,  vomiti  ,  inappetenze  :  non  v’  ha  colicu 
senza  perturbazione  nelle  evacuazioni  alvine  o  stiti¬ 
chezza  ,  o  diarrea  ,  senza  borborigmi ,  rutti  c  simili. 

§  9- 

Mania  -  Se  non  sianvi  aspetto  audace ,  perpe¬ 
tua  agitazione  ,  veglia  ostinata  ,  impassibilità  al  fred¬ 
do  ,  è  simulata. 

§  IO. 

Melanconia  -  E  più  facile  a  simulare  che  la  ma¬ 
nìa,  Si  esamini  se  tutte  le  parole^  tutte  le  operazioni 
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sospetto  siano  conséiizieiiti  coiroggetto  del  delirio, 
lu  caso  contrairio  è  un  simulato. 

Su- 

Imbecillità  -  Si  sorprende  il  reo  mentre  meno  vi 
pensa.  Non  sarà  diffìcile  Conoscere  V  inganno. 

Imitiamo  IJlisse  il  quale  per  conoscere  Achille 
frammisto,  a  più  donzelle  in  abito  femminile  fece  suo¬ 
nare  air  impensata  trombe  guerresche.  Non  mancano  ' 
tuttavia  caempli  di  scaltri  si  maturi ,  e  si  costanti  che 
imposero  a’  più  perspicaci.  Basti  rammentare  il  fatto 
di  Bruto  primo» 

S  *2. 

Epilessia  -  Pupilla  non  dilatata  ,  caduta  lenta  e 
cìrcoàpetta  :  polsi  naturali  :  faccia  non  gonfia  :  passim 
Bilità  dal  fuoco  ,  sono  indiziì  di  epilessia  simulata. 

§  i3. 

Febbre  -  Una  violenta  corsa ,  grande  sbevazzafé 
possono  indurre  una  stato  in  apparenza  febbrile.  La 
fraude  si  conosce  in  breve  :  il  polso  ed  il  calore  ri- 
tornano  al  loro  stato  naturale. 

S  ^4- 

La  dissimulazione  è  più  difiicile  che  la  simulazione 
nel  più  de’  casi  :  e  sì  può  molto  più  agevolmente  di¬ 
scoprire. 

Come  si  potrà  mai  dissimulare  ,  a  tale  da  imporre 
lungamente  ,  la  febbre  ,  la  mania  ,  la  melanconia ,  la 
imbecillità  ,  e  sitììili  ? 

SI  possono  dissimulare  certi  difetti  di  corpo ,  e 
certe  malattie  locali. 

In  siffatte  occorrenze  il  Medico  legista  debba  esa- 
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minare  ailentamente  il  soggetto  ,  e  rlàiiQvare  alFuopo 
r  esame.  Tizio  dissimula  un  ernia  :  si  faccia  spogliare^ 
e  si  osservi  se  in  qualche  parte  si  presentino  segni 
di  detta  affezione. 

Sovente  la  dissimulazione  non  è  di  chi  è  oggetto 
delia  questione  ,  ma  di  altri  che  hanno  interesse  di 
far  credere  satro  di  mente  e  di  corpo  chi  non  lo  è. 

Catulo  fa  testamento  fuori  di  senno  :  chi  ha  inte¬ 
resse  che  il  testamento  sia  valido  sostiene  che  Ca¬ 
tulo  era  in  sè. 

Senza  che  noi  facciamo  inutili  ripetizioni  ci  limite¬ 
remo  ad  avvertire  che  nelle  c|uesiioni  medico- legali 
relative  alla  simulazione  ed  alla  dissimulazione ,  con¬ 
viene  esaminare  se  sienvi  tutti  gli  essenziali  segni 
dello  stato  simulato  :  e  se  non  sienvi  gli  indizii  dello 
stato  dissimulato. 

■  ^  ' 

Dal  che  si  rileva  come  la  medicina  legale  sia  in 
strettissima  relazione  con  tutta  quanta  la  medicina. 

Nessuno  adunque  ci  può  giustamente  censurare  se 
noi  abbiamo  definite  tutte  le  malattie  :  perocché  quasi 
tutte  j  e  forse  tutte  si  possono  simulare  e*  dissimulare» 


iig 
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Simulazione  di  persona, 
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1.  Simulazione  di  persona, 

2.  Criteri!  spettanti  ai  Giudici. 

3.  Criterii  pertinenti  al  Medico  legista. 

4-  Simpatia  di  molto  esagerata. 


§  I* 


OH  mancano  storie  di  scaltrì  impostori  i  qiìali  fin¬ 
sero  d’  essere  una  tal  persona,  e  seppero  cosi  bene 
"  colorire  F  inganno  che  poterono  peryenire  a  tenere 
accalappiati  anche  uomini  espertissimi.  Fodere  ne  de¬ 
scrive  più  casi  nella  sua  medicina  legale. 

Per  lo  più  si  simulano  persone  che  da  gran  tempo 
sono  state  assenti:  altrimenti  non  sarebbe  disagevole 
lo  discoprirne  la  frode. 


2. 


In  sifFatti  giudizi!  vi  sono  molti  criterii  i  alcuni 
spettano  al  Giudice.  / 

Egli  interroga  chi  si  chiarisce  per  un  cotale  su 
tutte  le  circostanze  possibili  da  cui  possa  risultare  se 
dica  la  verità.  . 


I 
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Ma  non  ostan le  tutte  queste  indagini  non  è  radb 
die  non  si  possa  trar  sufficiente  lume  ,  perocché  il 
simulatore  non  s’  avventura  mai  al  periglioso  cimenta 
senza  conoscere  ben  tene  quanto  spetta  a  colui  cui 
vuole  rappresentare. 

§  3. 

Vi  sono  poi  altri  criterii  pertinenti  alla  medicina 
forense.  Noi  ci  faremo  a  proporli  in  iscorcio. 

Indizii  meno  equivoci  sono  :  la  configurazioné  del 
capo  :  le  forme  del  naso  ,  e  del  mento  :  la  disposi¬ 
zione  delle  spalle  :  i  vizii  di  conformazione  :  le  mac¬ 
chie  dette  comunemente  voglie  :  le  cicatrici  lasciate 
da  ferite,  o  da  vajuolo  o  da  altra  malattia. 

Altri  segni  sono  molto  incerti  :  perocché  il  cangia¬ 
mento  di  età  p  il  clima  ,  la  natura  degli  alimenti  ,  le 
malattie  ,  le  passioni  inducono  tal  metamorfosi  che 
riesce  impossibile  il  raffigurare  una  persona  dopo  pa¬ 
recchi  anni  di  lontananza. 

§  4- 

I 

E  che  diremo  noi  di  quella  simpatia  misteriosa  tra 
genitori  e  figliuoli  ,  tra  i  consanguinei  quale  sì  spesso 
viene  rappresentata  sulle  scene  ?  Avti  molto  di  esa¬ 
gerato:  avvi  molto  di  finto.  Vi  sono  infiniti  casi  con- 
trarii.  Il  Tasso  non  fu  riconosciuto  dalla  sua  sorella 
sebbene  non  fosse  gran  tempo  che  si  fossero  ve¬ 
duti.  Quante  volte  noi  non  possiamo  raffigurare  un 
giovane  consanguineo  che  per  pochi  anni  non  abbiamo 
più  veduto?  Questo  ha  specialmente  luogo  nel  bel 


SIMULAZIONE  DI-  PERSONA  121 

-Sesso.  Un  parto  difficile  basta  sovente  a  dissipar  quelF 
incanto  che  ne  affascinava.  Suppongo  eziandio  con» 
giunzione  di  sangue.  • 

Noi  dunque  ei  atterremo  a’  segni  meno  equìvoci 
superiormente  mentovati. 

< 

CAPO  XXXVIII. 

Esenzione, 


SOMMARIO 

li  Frequenti  domando  di  esenzione. 

2.  Considerazioni  generali  che  dee  fare  il  Medico-legale. 


§  «• 


requentissime  sono  le  questioni  medico-iegali  la 
cui  si  tratta  di  esenzione  da  qualche  carico. 

Sarebbe  inopportuno  di  riferire  tutti  i  casi  possi¬ 
bili  :  tutti  possono  ridursi  a  pochi  principiì  :  e  sono 
i  seguenti  : 

S 

Si  cerchi  se  la  cagione  addotta  sia  vera  & 

simulata. 

Se  si  adduce  fnalattia  :  questa  o  è  presente  o  no. 
Se  si  adduce  com^  presente  ^  si  esamini  se  vera-* 
mente'  esiste. 


ÉSENZrOl?^]^'  ' 


Se  sì  acìdiice  come  già  sofferta ,  e  facilmente  recì«=^ 
«lìva  ,  si  rifletta  se,  rimangano  tracce  della  sofferta 
malattìa  ,  e  scysienvi  quelle  condizioni  di  corpo  ciré 
indicano  molta  predisposizione  alla  medesima. 

Complessione  cagionevole ,  ernie  ,  ferite  ,  vizi!  di 
conformazione  sono  cagioni  die  possonsi  facilmente 
conoscere. 

La  conformazione  del  torace  può  facilmente  indi¬ 
carci  se  vi  sia  già  stata  emottisi,  e  se  siavi  molta 
proclività  alla  medesima. 

Se  si  tratti  di  malattie  che  ritornano  a  periodi  ,  si 
aspetti  un  dato  tempo ,  quello  cioè  in  cui  sogliono 
ricorrere  gl’  insulti. 

Si  adduce  epilessia  ?  Si  aspettino  alcuni  mesi.  Seh- 
Iiene  sovente  ricorra  ogni  mese  :  talfìata  però  ritarda: 
non  è  rado  che-  non  si  mostri  che  ai  ihutamenti  •  di 
stagione. 

2.^^  Sì  consideri  se  la  condizione  addotta  sia 
tale  da  poter  liberare  da  tale  carico  :  si  faccia  cioè 
proporzione  tra  la  cagione  addotta  e  la  gravezza 


dell’  uffìzio. 

Un  ernioso  non  può  fare  il  soldato  :  ma  può  eser¬ 
citare  la  tutela. 

3.*^  Si  faccia  attenzione  se  la  cagione  addotta 
sia  permanente  o  no. 

Tizio  ha  una  terzana  :  non  può  in  tal  tempo  in- 
tenefere  agli  iifflcii  suoi  :  ma  il  potrà  ,  terminata  che 
avrà  la  sua  convalescenza.  • 
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APPENDICE. 


f 


Noi  divideremo  quest’  Appendice  in  quattro  Sezioni  : 


Sezione  I.  Questioni  Medico -le gali, 

II.  Etimologie. 

III.  Sinonimie. 

IV.  Indice  Alfabetico. 


Nella  prima  Sezione  noi  indicberemo  l’ordine  de’  capi 
relativi  a  ciascuna  questione  Medico- legale:  onde  quegli 
che  non  ha  letta  tutta  l’opera,  li  consulti  all’uopo:  e  que¬ 
gli  che  r  ha  letta,  li  richiami  ad  una  nuova  più  diligente 
lettura  quando  gli  si  presenta  una  questione  a  risolvere. 

Nella  seconda  Sezione  noi  ci  limiteremo  a  dare  le  eti- 
I  mologie  greche. 

Le  latine  e  quelle  tratte  dalle  lingue  viventi  sono 
così  chiare  da  non  addomandare  spiegazione. 

Nella  terza  Sezione  noi  non  rileriremo  assolutamente 
tutti  i  sinonimi,  ma  solo  cjuelli  che  sono  pili  in  uso. 

Nella  Sezione  quarta  noi  metteremo  solo  i  termini  più 
generali:  i  subalterni  si  troveranno  sotto  que’ primi.  Così, 
p.  e.,  noi  metteremo  nell’ indice  Testamento  le  varie  sue 
specie  che  si  troveranno  nei  testo  dell’ articolo  Testamento. 


a 
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Nella  Prefazione  avevamo  proposto  un  altro  ordine:  fa- 
cevamo  precedere  Poi  dine  alfabetico  alle  Etimologie,  ed 
alle  Sinonimie:  ma  abbiamo  giudicato  opportuno  di  mandare 
air  ullirno  luogo  T  ordine  alfabetico  ,  perche  meramente 
dee  chiiider  tutta  P  opera.  Del  resto  non  vi  sarebbe  mo¬ 
tivo  di  controversia.  Ciascuno  dia  alla  Sezione  dell’ Appen¬ 
dice  queir  ordine  che  più  gli  talenta. 


SEZIONE  PRIMA. 


Questioni  Medico-legali, 


A  V  AM  S  O. 

Qui  noi  cl  riferiamo  costantemente  al  libro  111,  ossìa 
al  Tolume  H. 

I  numeri  arabi  indicano  i  capi  ,  e  i  numeri  romani  le 
classi  delle  malattie. 


Ferite, 

In  generale  -  i.  4.  5.  48.  68.  ^74.  88.  94. 

Cerrello  e  sue  appendici  -  4.  8.  48.  62.  97.  VI.  68.  II, 
Cuore  -  5.  24*  68.  V.  91. 

Poi  moni  -  9.  25.  68.  VI.  90. 

Canale  alimentare  -  io.  21.  68.  IV.  92. 

Vasi  chiliferi  -  6.  23. 

Organi  -  Struttura  dell’organo  e  sue  funzioni. 


Fenejli 


icio. 


IO.  48,  75.  78.  81.  82.  83.  86.  87.  88.  89.  90.  91.  92.  94. 

Felicidio  ^  Infanticidio, 


14*  4**  4^*  7**  9°» 


I 


jìppìccampnlo ,  ^ni)egaìnent&. 
II.  25.  5].  68.  \1.  88.  qo. 

Fallii  in  azione. 

88.  89.  90.  91.  92. 

Morte. 

57.  88.  92. 

Ermafroditi. 

1 3.  14.  32. 

Impotenza  e  Sterilità. 

i3.  (4-  3i.  53.  70. 

Gravidanza. 

14»  39. 

Superfetazione. 

44* 

Mostri. 

73. 

Parti  vitali:  precoci:  tardivi:  cesarei: 
39.  40.  42.  43.  44.  71.  90. 

Stato  della  mente. 

8.  29,  3o.  57.  VL  ó8.  II.  69. 


» 


gemelli. 


SEZIONE  IL 


I 


Etimologie. 


t 

Nozioni  sulla  lìngua  greca, 

Polrliè  quest’’  oy)era  debbe  essere  uoa  biblioteca  Med!Co=* 
legale,  e  dehbe  bastare  di  per  se  ,  noi  prima  di  dare  le 
etimologie  greche  proporremo  brievemente  alcune  nozioni 
sulla  lingua  «reca. 

Lasciando  star  da  parte  tutte  le  controversie  che  sonosi 
dibattute,  e  tuttavia  dibattonsi  Ira  gli  Ellenisti,  sulla  prO'« 
ìiimzia,  noi  seguiremo  i  greci  moderni, 

ALFABETO. 
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y  avanti  a  qiialsinque  ToCa*e  non  lia  mai  il  suono  molle 
come  in  laiino  rd  in  ila  lia  no. 


y  avanti  at!  e  e  ai  dittongai  che  si  pronunziano  e  pivntle 
un  suono  non  molle,  non  all'atto  a<sp<o,  ma  mezzano: 
non  pronunciasi  gè  ^  non  ghe  ^  ma  ghie, 
y  avanti  a  v  x  ^  prende  il  suono  delia  n  nasale, 

» 

Esempi, 

yvvh  .  .  pronunciansi  ghlni 
yéypccpcx.  ....  ghiegrnfa 

dnghielos. 


f 


^  pronunciasi  sempre  dolcissimo  ,  come  noi  piemontesi 
i  abbiamo  ia  cosa  ,  rosa.  / 

^  ha  il  suono  del  ma  eoo  aspirazione. 

7C 

X  segue  le  leg^i  della  y  quando  precede  le  vocali  e  i  dit- 
tooghi.  Cioè 

X  avanti  le  vocali  prende  un  suono  aspro. 

X  avanti  alla  vocale  £  e  ai  dittonghi  che  si  pronunziano  e 
prende  un  suono  non  aspro  nè  molle  ma  medio:  non 
dicesi  che  ,  non  ce  ,  ma  chie. 

Esempi. 

xsvoì  si  pronuncia  eh  lenì 
xoLiyol  ....  chietiì 

TT 

TT  dopo  cc//,  £p  ec.  piglia  il  valore  di  h. 


Esemplo. 

ìipns'kog  si  pronuncia  cinihelos. 
a  ? 

La  sigma  è  sempre  sibilante. 

0  è  slmbo.o  dello  sigtiia  non  finale. 
g  è  simbolo  d»  llo  sigma  finale. 

Quando  g  non  trovasi  lìna[e,  è  segno  che  la  parola 
ha  più  elementi,  l’uno  de’ quali  ha  lo  sigma  per  finale. 
In  tal  caso  è  in  arbitrio  di  mettere  a  o 
Si  osservi  se  lo  sigma  abbia  la  punta  superiore  pro¬ 
lungata;  in  tal  caso  e  una  connessione  di  j  e  t. 


Esempi. 

càp^  .  .  pronunciasi  snrx 

bvfJLÒg  ....  thimòs  | 

7rpo6pÉp(D  .  .  .  prosféro  :  | 

‘i 

T 

T 

T  dopo  otv ,  £y  ec.  prende  il  suono  di  d. 

Esempio. 

7iki/TùL  si  pronuncia  panda. 


DIVISIONE  DELLE  LETTERE. 

Le  lettere  dividonsì  in  vocali  e  consonanti. 

V^ocali. 

CL  B  Y!  l  0  V  C* 

Consonanti. 

Tulle  le  altre. 

0 

Lo  sigma  vien  riguardato  come  non  lettera,  ma  come 
un  sibilo. 


I)I\Ì[SÌ0NE  DELLE  VOCALI. 


Q 


Le  vocali  «livldonsi 

i.°  in  brevi,  lunghe,  ed  ancipiti,  o  dubbiose 
in  mulabiii  ed  iraraiitablM 
5.°  in  prepositive  e  soggiuntive. 

Diconsi  brevi  e  lunghe  cpieile  che  costaiilemente  sono  tali. 
Quelle  che  or  sono  brevi  or  lunghe  diconsi  ancipiti. 

Le  mutabili  in  certi  casi,  e  specialmente  ne’ verbi,  su¬ 
biscono  mutamenti. 

he  prepositive,  nella  composizione  de’ dittonghi ,  vcngon. 
le  prime. 

.  Le  soggiuntive  succedono  alle  prepositive. 
jNel  dittongo'  vi  v  diviene  prepositiva. 

DIVlS!0?fE  DELLE  CONSOVANTT. 

Le  consonanti  di^ldunsi  in  liquide  e  mute. 

Le  li  quide  sono  X  fx  v  p. 

Diconsi  liquide  perchè  •quando  succedono  alle  mute 
quasi  non  sì  sentono:  così  rapide  trascorrono. 

Le  mule  sono  nove  B  y  ^  t:  x  r  (p  x 

Le  mute  dividonsì  in  tenui,  medie,  aspirate. 

Tenui  Ti  X  T 

Bledie  B  y  ^ 

Aspirate  p  ^  • 

DITTONGHI, 

l  dittonghi  risultano  dall’  unione  di  due  vocali. 

Divisione  dei  dillonghi. 

1  dittonghi  dividonsi  in  propri!  ed  impropì  li:  e  i  propri! 
dividonsi  nuovamente  in  miUahiii  ed  immutabili. 
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Propri  ì  ÒLI 
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La  lettera  v  per  sè  ha  il  valore  di  f,  ma  quando  è  in 
dittongo  preade  altro  valore. 

V  dopo  cL  s  pren<le  il  suono  di  v. 

V  dopo  0  forma  un  dittongo  cHe  ha  il  suono  dell’  u  toscano. 
Se  dopo  cLV  £V  viene  un  t  quell  i  v  si  pronuncia  come  un  f» 

V  dopo  J7  oj  segue  la  stessa  legge. 

Se  la  ne’ dittonghi  in  cui  v’entra,  abbia  sopra  di  sé 
due  punti  v,  questo  è  segno  che  non  fa  dittongo. 


SPIRITI. 


*  ( 


Lo  spirito  è  un  segno  che  iadìca'A3e  debba  esservi  aspi- 
razloue  o  no. 

Dae  sono  gli  spiriti:  1’ uno  dlcesi  tenue  o  dolce:  l’altro 
aspro  o  dtniso. 

Lo  spirito  tenue  indica  che  non  avvi  aspirazione. 

Alcuni  In  i  ?noderni  omettono  Io  spirito  tenue:  essi 
dicono  che  e  inutde:  perocché  indica  solo  mancare  Taspì- 
razione.  Noi  tiiltavia  rapporreuao  per  seguire  il  più  degli 
Ellenisti. 

Simbolo  del’o,  spirito  tenne  è  ’ 

Quello  dello  spirito  aspro  è  ^ 

Esempi, 

ayye'koi^  tenue  aspro. 

Piegola  sugli  spiriti. 

Tutte  le  parole  che  incominciano  per  vocale  o  per  dit¬ 
tongo  o  per  p  prendono  lo  spirito. 

Il  p  dunque  ivi  viene  riguardato  come  vocale. 

Anzi  esso  ha  un  altro  attributo  che  gli  è  alfatto  pro¬ 
prio.  Ogniqualvolta  è  doppio  in  mezzo  d’  una  parola  prende 
i  due  spiriti:  il  primo  prende  il  tenue:  il  secondo  l’aspro. 

Tutte  le  parole  che  iucominciano  per  v  o  per  p  hanno 
lo  spirito  aspro. 


A  C  C  E  N  T  1. 


f.a 


L’ accento  indica  ìa  sillaba  la  quale  sì  fa  rmggìorments 
sentire  nel  pronunziare  ìa  parola  :  sì  potrebbe  dire  che 
mdica  la  sillaba  preponderante. 

Gli  accenti  sono  tre:  T  acuto,  il  grave,  il  circonflesso.. 
Simbolo  deir  accento  acuto  è  ' 

Quello  deir  accento  grave 
Quello  deir  accento  circonflesso 

—  ’ 

Esempi. 


ayysXog  acuto 


^vpòg  grave 


-  àydTtcò  circonflesso. 


Regole  sugli  accenli. 


Tutte  ìe  sillabe  sì  suppongono  dotate  di  accento. 

Tuttavia  non  ovunque  si  segna. 

Quanto  qui  diremo  si  intende  dell’accento  che  si  appene. 

Jje  parole,  p  >che  eccettuate,  hanno  un  accento. 

Quelle  poche  le  quali  non  hanno  accento  sono  mono¬ 
sìllabe. 

L'accento  acuto  può  aver  luogo  su  una  delle  tre  ultime. 

Il  circonfl(sso  può  apporsi  ad  una  delle  due  ultime. 

lì  grave  si  segna  solamente  sull’ultima. 

Ove  la  Anale  sia  una  lunga,  l’accento  acuto  non  può 
trovarsi  al  di  là  della  penuUima:  le  lunghe  finali  contano 
per  due. 

Abbiamo  veduto  che  ìe  vocali  lunghe  sono  w  co. 

I  dittonghi  di  81  ec.,  quando  dopo  di  sè  non  hanno  piò 
alcuna  lettera  ,  sono  brevi. 

Ma  se  f^iiccedauo  altre  lettere  diventano  lunghi. 

II  dittongo  ov  è  lungo. 


Quindii  nella  declinazione  del  nomi,  e  nella  conjugazione 
dei  verbi  succetlono  ra  .tazioni  nei  dittongo. 

Le  parole  nel  cont(*sto  del  discorso  jjossono  o  perdere 
l’accento  o  prenderne  due ,  o  mutare  il  proprio  in  un  ahio. 

Quando  una  parola  j)erde  il  suo  accento,  vien  riguar¬ 
data  unita  alla  pr-  c»  dente:  in  tal  c  «so  di  fesi  eii  litica. 

Quando  una  parola  ha  due  accenti,  è  segno  che  la  sus- 
seguefite  e  end  tica. 

jNon  è  sempre  necessario  che  la  prima  parola  prenda  im 
nuovo  accento;  talvolta  il  muta  solamente  :  altre  Hate  nep¬ 
pure  il  cangia. 

Snopongasi  una.  parola  che  termini  per  accento  acuto: 
può  prendere  per  enclitica  una  parola  monosillaba,  e  non 
dUillaba, 

Suppongasi  una  parola  che  termini  per  accento  grave  : 
cangia  solo  quest'  accento  in  acuto. 

Una  parola  che  avesse  apposto  all’  ultima  sua  sillaba 
r  accento  circonflesso  ,  può  avere  per  enclitica  una  mo¬ 
nosìllaba:  ma  se  avesse  una  disillaba  dovrebbe  mutare  il 
suo  accento  circonflesso  in  acuto. 

Esempi, 

clyye'kcq  ègti 

^viJióg  icTi 

nominativo  :  genitivo.  Qui  Taccenlo 

si  trasporla  a  cagione  delia  finale. 

V 

APOSTROFE. 

L’  apostrofe  ìndica  che  una  paròla  è  tronca  dell’ultima 
sua  vocale  o  dittongo  per  togliere  l’aspro  che  risulterebbe 
dallo  scontro  colla  seguente  parola  che  incomincia  per  vo¬ 
cale  0  per  dittongo. 
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Sìmbolo  (Icir  apostrofe  è  ’  . 

Questo  segno  quiindo  è  apposto  alia  prima  sillaba  (o  vo* 
cale  5  o  dittongo,  o  p)  indica  spinto  tenue;  alla  line  della 
parola  ìndica  apostrofe. 

Annotazione, 

Ogniqualvolta  avvi  apostrofe,  facciasi  attenzione  qual  sia 
il  fine  della  parola  troncata,  e  qual  sìa  lo  spirilo  della 
susseguente. 

Se  lo  spirito  della  parola  è  tenue  ,  non  vi  ha  nulla  a 
mutare. 

Ma  se  Io  spirito  fosse  aspro,  possono  aver  luogo  muta¬ 
menti  nella  precedente. 

Se  la  finale  è  tenue  ,  si  muti  nella  sua  aspirata. 

Se  vi  fossero  due  tenui,  si  mutino  ameudue  nelle  proprie 
aspirate. 

Sia  xark  cLVTov  :  sì  metta  xclt  óuÙtov. 

Sia  xcxrà  Yifxipciy  :  si  metta  hixipccv. 

Sia  vxjxTcK.  oXnv  :  si  metta  vvyò'’  oXiiv. 

R  A  DICI. 

I 

Badici  diconsì  gli  elementi  che  concorrono  a  formare 
una  parola  composta.  " 

La  lingua  greca  vince  tutte  le  altre  per  abbondanza  , 
perchè  accozza  in  mille  modi  le  parole:  essa  con  un  vo¬ 
cabolo  ci  rappresenta  tutte  le  idee  componenti  un’  idea 
madre. 


i5 

«  ■  » 

À 

Acffaìo.  oc  prW.  xs(paXh  capo. 

Acustico,  àxo’jcù  odo. 

Ai^cno-meningea  febbre,  à^hv  plandula.^  l^sviy^  membrana. 
Aflinainia.  oc  priv,  ^vyoip^ig  fotta. 

Aibps’a.  oc  priv,  sete. 

Afonia,  oc  piiv.  (^oovw  voce. 

Affé.  ccTTroj  hr Itelo. 

A  icnesia.  oc  priv.  yÉvB'^tq  ^generazione . 

Ac'  usti»,  oc  priv.  y svoli;  gusto. 

A^rionìa.  ol.  priv.  VTTvog  sonno  ^  yp  è  per  togliere  lo  scontro 
delle  vocali. 

Alalia,  oc  neg,  Xol'KSj  par^o. 

Allotriof'tgia.  àXXoTpio;  alieno.,  pixyopat  mangio. 

Alopecia.  àXò’KYt^  volpp. 

Aniaiiro'^i.  òipLcLvp'co^  oscuro. 

Arnb; iopia.  àpSXin;  off  so.,  07:7Co  veggo. 

Amenorrea,  oc  priv.  /.cwv  mese.,  e  qui  menstrui psco  colo ^ 
cioè  fluisco. 

Amnesia,  oc  pn¥  avmig  memoria. 

Anafrodisia,  oc  piiv.  àppodirn  T  onere.,  v  aggiunto. 
Anamnesi,  ^vcciunoxcj  richiamo  alla  memoria. 

Anasarca.  dcvòc  qui  esprime  tra  or!  in  mezzo .,  occp^  carne. 
Anatomia  àvòc  cjui  esprime  in  parti.  TO/uh  taglio.  . 
Anchilo!)lefaro.  óiyxvXog  incurvato.,  BXépczpov  palpebra. 
Anchiloglossa.  oLyxvXog  incurvalo.,  yXdtoocL  lingua. 
Anchilope.  óiyxvXog  incurvo.,  cj\|/  occhio. 

Anchilosi.  àyxvXog  incurvato. 

Anencefalo,  oc  priv.  svxs^ccÀog  cervello:  v  serve  a  togliere 
Io  scontro  delle  due  vocali. 

Anestesia,  oc  priv.  àlarnocg  senso:  v  serve  a  togliere  lo  scon¬ 
tro  delle  vo  ali. 

Aneurisma,  ccvoc  qui  intensivo,  svpvvo^  dilato. 
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Angiotenica  febbre.  àyyeÌGv  vaso ^  ts'ivco  tendo^ 

Anodino,  ot  neg.  o^vvn  dolore. 

Anoressia,  cl  neg.  fame. 

Anosmia.  oo  neg.  odore. 

Antagonismo,  dvrì  contro.^  àyovi^oD  combatto. 

Antelmintico,  dviì  contro.^  verme. 

Antidoto.  oLvù  contro.,  "horòg  dato. 

Antiflogistico.  à,vTÌ  contro.,  fXoyiaTixcx^  injìammalorù 
Antinomia,  àvzì  contro.,  y'ojjLOg  legge. 

Aniipatia.  cevri  contro.,  TTix^og  passione. 

Antitesi,  dvrì  contro^  òioiq  posizione. 

Antrace.  cevS-pa.^  carbone. 

Apatia,  a  neg.  Tidòoq  passione. 

Apiressia,  d  neg.  nv pedice  febbre. 

Apocenosi.  ano  da  intensivo,  xBvÒGig  ei’ac nazione. 
Apoplessia,  ano  qui  intensivo,  nXriccoo  percuoto. 

Apostema,  ano  da.,  tarnpn  sono.,  anoGmiia  separazione  :  così 
detto  perchè  nell’  abscess.')  avvi  separazione  di  parti  me* 
dianle  la  secrezione  del  pus. 

Araciioidea.  dpayvn  aragno .,  aS'og  forma. 

Arteria,  ùhp  aria.,  rnpéco  serbo. 

Artrite,  àp^pov  articolazione  ,  Tc'ìvco  tendo.  - 
Asci  te.  acxoq  otre. 

Asma,  aaòpvo'dvco  anelo.,  o  respiro  con  difcoltà. 

Asfissia,  a  neg.  ctplsGco  batto. 

Astenia,  a.  neg.  forza. 

Atassia,  a  neg.  zagiq  ordine. 

Ateroma.  à^hpa  poltiglia. 

Atonia,  a  priv.  zovoq  fa  za. 

Alresia.  a.  neg.  zpnzòq  pertugialo. 

At  roiìa.  a  neg.  zpoph  nutrimento. 

Autopsia,  avzòq  esso  ^  onzcj  veggo. 

Azoto,  a  neg.  ^coitjcòg  vitale. 
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Ba traco.  BiXTpccKOi;  rana. 

Blefaroptosi.  BXé(pcipov  palpebra  ,  txtcoqìì;  cadala. 
Blennorragia.  BXévvoi  muco ^  peco  colo. 

Blenorrea.  fòXévvcL  muco  péco  colo. 

Borborigmi.  BopBopv^co  fo  strepilo. 

Broiicocele  Bpoy%eia.  bronchi.^  xhXìi  ernia. 

Bubone.  BovBcoy  anguinaja. 

Bubonocele.  BovBcov  anguinaja xhXn  ernia. 

Bulimia.  Bovt^  bue Xcpòs  fame. 

G  . 

Cachessia,  xclxos  prai^o  ^  sialo. 

Cacocbilia.  xocxòs  pra^^o,  yvXò^  succo. 

Cacochìmia.  xocxòg  pravo ,  ’xvfoq  succo. 

C^crena.  ycr/ypalva.  morlifcazione. 

Carcinoma,  xapxivog  cancro. 

Cardialgia,  xccp^ico  cuore^  dXyog  dolore. 

Cardite.  xoLp^ia.  cuore  reivco  tendo. 

Carfolog’ia.  xctppòg  festuca  ,  Xéyo^  raccolgo. 

Caro.  xùLpo<i  sopore. 

Catalepsi.  xark  pari,  intensiva,  XapBàvcKi  prendo. 

Catarro,  xa^rk  part.  intensiva  péo^  colo. 

Catartico.  xa.Ta.lpca  purgo. 

Caustico.  xclÌoo  brucio. 

Cefalalgia.  xBCpa.Xn  capo  a.Xyos  dolore. 

Cefalea.  x£(pa.Xh  capo. 

Clfosì.  xvfos  incurvo. 

Cinanche.  xvcov  cane  ^  clvco  sopra  ^  eyco  tengo:  quasi  laccio 
per  cui  si  appiccasse  un  cane. 

Cinoressia.  xvqov  cane 

t 
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Cirsocele.  mpsog  varice^  xfiXn  ernia. 

Cissa  o  citta  x'moL.,  xittcl  pica.,  uccello  Torac©* 
Cistite.  %{j6rcg  vescica ,  tbìi/co  tendo.  ^ 

Cistocele.  xvdTig  vescica^  xhXti  ernia. 

Clima.  xX'ifJLd  regione. 

Clinica,  x'kivn  letto. 

Clistere.  xXv^a?,  lavo,,  netto. 

Clorosi.  ^Xcopòg  verde  d‘  erba. 

Colera-morbo  %oXm  bile. 

Coma,  xòfid  sopore. 

Coriza,  x'opv^d  muco. 

Crisi.  xp'iSLg  giudizio. 

Cronico.  %povog  tempo, 

D 

Deleterio.  ^nXécc  corrompo, 

Deulcropatico.  ^avrspog  secondo,,  Ttix^og  nffetione, 
Diabete,  ^id(òdivo  passo  presto. 

Diaforetico,  ^lapopéco  dissipo. 

Diaframma,  ^iccppayidd  setto  o  divisione. 
Diaframmile,  ^ikppdyp.d  diaframma,,  tbìvco  tendo. 
Diagnosi,  pari,  intensiva  yiyvoaxcD  conosco. 
Diar  rea.  pari,  intensiva  paco  colo. 

Diastole,  dik  pari,  intensiva  ariXXco  spingo. 
Diatesi.  di,  ^aoig  posizione. 

Discrasia.  ^i>g  male,  xpkcig  miscela, 

Disecoea.  'Bvg  male,  kxovcD  odo. 

Disenteria.  "hvg  male,  évrapoy  intestino. 

Diseretisie.  male,  kpar'C^co  irrito. 

Disestesie.  ^vg  male ,  aicrnaig  senso. 

Dislagia.  dvg  male,  (pkyoidai  mangio. 

Dismenorrea,  male^  phv  rnese^  paco  cqlo^ 
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Disoressia.  male^  nppeliio. 

Dispepsia,  ^vg  male  'kÌtitqo  digerisco. 
Dispermatismo.  '^iig  male.,  cnépp.cc  umore  prolifico. 
Dispnea,  ^ig  male.,  Tivico  spiro. 

Disuria.  ^ig  male.,  ovpécD  rendo  le  orine. 
Diuretico,  ^iòc  per.,  ovpsoo  rendo  le  orine. 
Docimasia.  5'oxf^a^c;  giudico. 

Dose.  ^i'^cofJLi  do. 

Drastico.  ^pdGTixòg  attivo. 


E 

Ecchimosi.  fuori.,  %'opQg  succo. 

Eccoprotico.  Ix  fuori,  xoTrpog  sterco. 

Eccrisi.  £x  fuori  xpiaig  crisi. 

Ectropio.  £x  fuori,  Tpé7:co  volgo. 

Edema,  oìdécj  gonfio. 

Efelidi.  £7ri  a  cagione,  nXiog  sole. 

Efemera.  IttÌ  per  o  secondo  ,  vpipix  giorno. 
Efialte.  £7rl  sopra,  ccXXop^ai  sorgo. 

Efidrosì.  IttÌ  sopra,  v^cop  aerpuà. 

Egilope.  ouyiXòg  caprino,  occhio. 
Elitroplosl.  eXvrpov  vagina,  7:rcjc!ig  procidenza. 
Emalocele.  oupw  sangue,  xriXn  tumore. 
Ematemesi.  cuixa  sangue,  ipéoù  vomito. 
Ematosi.  dìpia.  sangue. 

Ematuria,  cupa,  sangue,  ovpog  orina. 

Embrione  kv  in ,  Bpvoo  germoglio. 

E-meralopia.  Yipepa  giorno,  aXac^nòg  cieco. 
Emetico.  kpBGj  vomito. 

Emicrania,  rpì  mezzo,  xpaviov  teschio. 
Emiplegia  hp\  mezzo,  percuoto. 


20 


\ 


Emiopia.  rjM  mezto^  co\p  occhio. 

Kraorragia  cupLA  sangue^  péco  colo. 

Emorroidi.  ctT/xot  sangue,  paco  colo. 

Emottisi.  cufÀd  sangue.,  tttvoo  spulo. 

Empiema,  sv  m,  thv^q  imputridisco. 

Encantide.  Iv  m,  %^xvro5,  angolo.,  rslvo^  tendo. 

Encefalite.  syxÉpoLXog  cervello.,  tsivco  tendo. 

Encefalo  sv  in  ^  xBpcfXh  capo. 

Encefalocele.  kyxépaXog  cervello.,  xriXn  ernia. 

Endemico,  sv  m,  ^iipog  popolo.  ^ 

Energia  sv  in  ,  ipyov  azione. 

Enfisema,  sv  fn  ,  (pvoio^  soffio. 

Enteraìgìa.  evTSpov  intestino  ,  aXyog  dolore. 

Enterite,  si/rspov  intestino.,  'TbIvqo  tendo. 

Enterocele  BVTBpov  intestino.,  xyiXyì  ernia. 
Entero-epliplocele.  BVTBpov  intestino.,  aTTinXchov  epiploo^  xh’kn 
ernia. 

Entropio,  sv  in.,  TpÉTTO  volgo. 

Enuresi,  sv  in ,  ovpog  orina. 

Epatalgla.  ^nocp  fegato.,  aXyog  dolore. 

Epatite.  VTìccp  fegato ,  tb'ivco  tendo. 

Epidemico.  sttI  sopra.,  cnpog  popolo.  ^ 

Epidermide.  sttÌ  sopra.,  ^appiig  cute. 

Epigastrio.  bttÌ  sopra ycccrhp  ventricolo. 

Epiglottide.  ettI  sopra,  yXoòsacL  lingua. 

Epllepsia.  sttÌ  sopra  XolpBclvcd  prendo. 

E|>ip!oo.  sttÌ  sopra  ,  ttXgjo  fluttuo. 

Epipiocele.  BTTiTrXcéov  epiploo ,  %)i\n  ernia, 

Epischesi.  sttÌ  sopra  ,  oysc:)  rat  tengo. 

Epistasi.  sul  sopra,  6TaX,co  stillo. 

Epnlid  e.  sttÌ  sopra,  ovXov^  gingiva. 

Ermafrodismo.  èppiig  Mercurio,  àppo^iiTn  T^eiiere. 
Erotomania,  ipc^g  amorCp  furore. 


Erpete,  spncù  serpeggio. 

Esantemi,  fiorisco. 

Escara,  ^^(^àpci,  crosta. 

Esofago,  ofcroj  porlo.,  pàyog  edace. 

Esoftalmia.  fuori,  òp^ofAfÀog  occhio. 

Esomfalo.  fuori ^  ,6p.pa.Xoq  omhellico. 

Esostosi.  fuori,,  ocrécL  ossa. 

Estasi,  fuori,  lOTTipi  sto. 

F 

Farmaco,  pàppcixov  rimedio  e  veleno. 

Farmacologia.  ptkppoLxov  farmaco.,  Xóyog  ' discorso, 

* 

Fimosi,  pofoco  imbriglio. 

Fisiologia,  pvoiq  natura.,  Xoyoq  discorso.  ^ 
Fisomelra.  (pvsico  soffio,  (xrirpcL  utero. 

Frenile,  (pphv  mente,  e  qui  cervello,  tbivo  tendo. 

G 

Gastrico.  yoLGrhp  ventricolo. 

Gaslrite.  yoLOrhp  ventrìcolo ,  tbÌvcj  tendo. 
Gastrocele.  yùLGThp  ventricolo ,  xbXn  ernia. 
Gastrodinia.  yasrìip  ventricolo,  dolore. 

Glaucoma.  yXccvxòg  glauco. 

Glossite.  yX^OGcf.  lingua,  Tsivo  tendo. 

Glossocele.  yX&)66ùL  lingua ,  xyìXyi  tumore. 
Glottide.  yXcÒTTA  lingua. 

Gonorrea,  yovh  genitura,  pB<X)  colo. 


Icore.  sanie ^  marcia. 

Ictìosi.  pesce. 

Idatùie.  v^ó-ng  accjueita. 

Idiosincrasia,  proprio ^  ùvv  con ,  r.pàdig  miscela. 

Idiopatiche,  f^cog  proprio.^  TraS-o^  affezione. 
Idiotismo.  Ì^LQTYìg  volgare. 

Idrartrosi,  acqua.,  apbpov  articolazione . 

Idreiicefalo.  acqua  ^  ayy.ipaXog  ceì^ello. 

ìd  rocardia.  acqua.,  xcf.p'hicL  cuore. 

Idrocefalo,  v^o^p  acqua.,  xsfcikh  capo. 

Id  rocele.  v^cop  acqua.  xhXn  tumore. 

Idrolobia.  acqua.,  p'oBog  timore. 

Idroftaìmia.  vdcop  acqua.,  ép^oiXp.òg  occhio. 
Idrometra,  v^c^p  acqua.,  phrpaj  utero. 

Idropisia.  v'hcDp  acqua. 

roracma.  vocop  acqua.,  pc^.yjg  spiifa. 

Idrotorace.  v’Bcop  acqua.,  petto. 

Ipnotico.  VTTVog  sonno. 

Ipocondriì.  otto  sotto.,  y'oy^pog  cartilagine. 
Ipocondriasi.  ‘unò  sotto.,  y'oyìpog  cartilagine. 
Ipogastrio,  vno  sotto.,  yaMrhp  ventricolo. 

Ipopio.  ÌittÒ  sailó',  uttTco  veggo. 

Ipospadia.  vraò  sotto,  ctto.^'cov  spadone. 

Iscaria.  laytoj  rattengo,  ovpog  orina. 

Isteralgia.  varspoy  utero  aXyòg  dolore. 

Isteria  v(ST£pov  utero. 

Isterite.  vetTEpov  utero,  tsivco  tendo. 

Isteroceìe.  vcrcpov  utero,  xhXn  ernia. 

Isteroptosi.  verspoy  utero ,  TiTciasig  procidenta. 
Isteromanìa.  verspov  utero,  payla  furore. 
Isterorragia.  vcrcpoy  utero.,  pia  colo.. 


Lagoftalmo.  Xo^yòg  lepre ^  of htiCkpo^  occhio. 

Letargo.  Xhòn  ohbliviom. 

Leucoma.  Xevxos  hianco. 

Leucofleramasia.  Xevxòg  hldnco  ^  pXsypoLcioi:  inJiamìnnuQàe a 
Leucorrea  Xsvxoq  bianco^  pso?  colo. 

Licoressia.  Xvxog  lupo.  òpi'^Lq  fame. 

Lipoma,  ÀiTTog  pinguedine. 

Lipotimia.  XsÌttco  lascio ^vpoq  animo. 

Lisi.  Xv(7^g  scioglimento. 

Lochii.  Xo^òq  puerpera. 

Lordosi,  Xop^òq  curvo. 

M 

Malacia.  paXccxicc  mollezza. 

Mania.  poLÌvop<xi  infurio, 

Marasmo.  pcip<xtvopicc[  inimagrisco . 

Melanconia.  pkXcLV  nero  ^  ^oXh  lilè, 

Meliceride.  yAXi  meìe\  xepìq  cera. 

Meninge,  pivcy^  membrana. 

Meningite.  pévLy^  meninge rsivco  lendò. 

Menorragia.  pihv  mese.,  psco  colo. 

Mesenterio.  g.éao  mezzo.,  syTSpov  intestino. 

Metastasi,  psrk  partìc.  die  esprime  mutaménto  tempi  stù 
o  fo  passaggio. 

Meteorismo,  perecopl^o^  sollevo  in  alto,  qui  vo  in  aria, 
Metr  ite,  prrpof.  utero.,  tbÌvcd  tendo. 

Metrorragia  piirpa,  utero ,  pÉco  colo,  ^ 

Miasma.  piic<.iyco  contamino. 

Mielite.  pvsXhq  midolla.,  T^(yco  tèndo. 
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mVcotico.  vapxoLOù  intormenlisco. 

Nausea,  vavg  ncn^e. 

JN^ecropsia.  vexpòg  morto  ^  ottico  veg^o. 
ISecroscepia.  v£xpo<^  morto  y  cxottsgo  veggo. 
Necrosi.  vExpoq  morbo, 

Kecrotomia.  vexpòg  morto  ^  Topih  taglio. 
Nefelio.  v£(p£\ìi  nule. 

Nefralgia.  v£(ppòis  rene ^  clXyoq  dolore. 
Nefrite,  vsippèc^  rene,,  teivco  tendo. 

Nevralgia,  vsvpov  nerico.,  uXyoq  dolore. 
Neurosi,  vsvpov  nervo. 

Ninfomania,  rjvipn  ninfa,,  [olclvIc/.  furore. 
Nittalopia,  notte.,  aXaconòg  cieeo. 
Nosologia,  y'ocog  malattia,,  X'oyog  discorso. 
Nostalgia,  yooréoo  ritorno,,  ’éXyog  dolore. 

O 

Odontalgia,  dente,,  oiXyog  dolore. 

Odontite.  o^ovg  dente,,  rs'ivco  tendo. 
Oftalmia.  6(p^(xX[j.òg  occhio. 

Omfalocele.  óiJLfoLXÒg  omhellicog  xnXri  ernia. 
On  eirodinia.  ovsipog  sogno,,  ò^vvìi  dolore. 
Orchite,  opxig  testicolo.,  teIvc^  tendo. 
Organo,  opyccvov  strumento. 

Orgasmo.  ópyoL^ojjLdi  eccito. 

Ortopnea.  òpòog  ritto,,  tìveoo  spiro. 
Oscheocele.  óV^fov  scroto.,  xyiXyi  tumore. 
Osteocopo.  oVr/ov  osso ,  x'otttco  contundo. 
Otalgia,  oxjg  oreccJtio ,,  cLXyog  dolore. 

Otite.  0O5  orecchio.,  Tèivco  tendo. 

Ozena.  putisco. 


p 
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Pancreatite,  mkyxpsag  pancreale  ^  rsivco  tendo. 
Panereccio.  Tropee  presso,^  hv\  unghia. 

Paracusi.  Trapòi  da^  àxovoo  odo. 

Parafimosi.  7:o(,pk  da  pijjLÓcj  imbriglio. 

Parafrenite.  TicLpk  sotto.,  (pprv  mente.,  tsivco  tendo. 
Parafonia.  Tra/jà  da,  feovh  voce. 

Paralisi.  'Kct.pa.  da,  Xvoig  scioglimento. 

Paraplegìa.  Troepet  da,  nXbsGco  percuoto. 

Parenchima  i^apoL  al  di  là,  kyxvco  verso. 

Pa  rossismo.  TVOLpo^vvopai  mi  esacerbo, 

Parolide.  Ttapòc  presso,  ovg  orecchio. 

Pariilide.  TTdpk  presso,  ovÀov  gengive. 

Patologìa.  Tra^og  affezione,  Xoyog  discors'O. 

Pemfigo.  TiégifL^  bolla. 

Pericardio.  Tiepì  circa  ,  xap^icc  cuore. 

Pe  ricardite.  Trspixkp^iov  pericardio,  rslvco  tendo, 
Peripneumonia.  TTSpì  circa,  T^vsvfjLcov  polmone. 
Peritoneo,  nepi  intorno,  tovocicvv  teso. 

Peritonite,  mpirovcfdcov  peritoneo,  tsìvco  tendo. 

Piloro.  TivXn  porta. 

Piressìa,  ixvp  fuoco,  'é^ng  stato. 

Pirosi.  7:vp  fuoco. 

PI  e  torà.  TrXb^og  abbondanza. 

Pleura.  TiXsvpa  lato. 

Pleurite.' 77À£vpcc  pleura,  rsiveo  tendo, 

Pneurnatocele.  Tivcvpcc  polmoni,  xhXn  ernia, 
Piieumatosi,  TivsvjjLcc  -  aria. 

Pneuraonìa.  T^vevpojv  polmone. 

Pneurnonorragia.  mveópcov  polmone,  péco  colo. 
Policolia.  TToXv  inoliò^  yoXh  bile. 

Polldipsìa.  TToXv  mollo,  sete. 
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Poììfagta.  TraXù  molto ,  mangio. 

Polisarcia.  ttoXv  mollo  ^  càp^  carne. 

Presbitia.  Tipesfòv^  vecchio. 

Frogoosi.  TipòyvcDaig  presagio. 

ProEopatico.  TTpcÒTOS  primo  TràS'og  affezione. 
Fsoroftaliiiia.  xj^ópoc  psora ,  ò(p^ciX,uòs  occhio, 

Pterigto.  TCtipv^  ala. 

R 

Rachìtide.  poLyig  spina.,  Tsivco  tendo. 

Ragade.  pcLykg  fessura. 

Reumatismo.  pécD  colo. 

Risipola.  gpuoj  traggo ,  vicino, 

S 

Sarcocele.  ckp^ ,  carne  xnXn  tumore. 

Sarcoma,  carne. 

Seelotirbe.  cy.sXog  piede.,  TvpBn  perturbazione 
Scirro,  cy^vppòg  duro. 

Sfacelo.  apkxeXog  mortlfìc azione. 

Sincope.  cvyxoTrh  concidenza. 

Sistema,  avv  con.,  tarnut  sio. 

Sìstole,  cvv  con ,  oréXXco  spingo., 

Spasmo.  CTicLCD  traggo. 

Sperma.  C7i:ép!J.cc  seme. 

Spermatocele.  anépp^rcz  organi  seminali.,  x'iXìi  tumore. 
Stadio,  crk^ioy  stadio.,  parte  di  strada. 

Stafiloma,  GTcipvXh  uva. 

Steatoma.  G~ic/.p  sevo. 

Stomaco.  arDix^Tcf.  bocche.,  eycov  avente. 

Stomatorragia.  ffró/xct  bocca  ,  péas  oolo. 


Strabismo.  CTpé(pco  distorco, 

Stranguria.  crpky^  goccia  y  ovpéco  orino* 

T 

Tarassi.  rcLpcLSSCo  turbo. 

Tetano,  tb'ivcù  tendo. 

Tenesmo,  rsivc:)  tendo. 

Terapeutica,  ^spunivco  curo* 

Tialismo.  TtrvaXsoj  sputacchio. 

Tifo.  Tv(p'oco  brucio. 

Timpanite.  TvpTkCivov  lamhurro y  Tsivc}  tendo* 
Tisi,  (pb'icis  emaciazione. 

Topico.  T07tixò<s  locale. 

Torace.’  ^dpa,^  torace. 

Trachea.  TpcLXSicc  aspra. 

Trichiasi.  ^pi^  pelo. 

Tricoma,  hpi^  pelo. 

Teismo.  rpL^co  strido. 

Trisplancnico.  rpì^  ^^^5  CKXkyyya.  viscere. 

X 


Xeroftalmia.  ^npo^^  secco y  ò(p^(X'X[Xj^‘i  occhio* 

z 


Zona,  fascia. 
Zoster.  ^ooGihp  fascia^ 


Sinonimia. 


s 


A 

Agenesìa  -  sterilità. 

Adiposa  membrana  *■  cellulare  sottocutanea. 
Amaurosi  -  ^otta  serena. 

Amenorrea  -  soppressione  de'  menstrm. 
Amnesia  -  obblirione. 

Anafrodisia  -  impotenza. 

Anasarca  -  leucc^emmasia. 

Angina  -  cinanche. 

*  '  ''  ' 

Anoressia  -  inappetenza.  ' 

Antagonismo  -  opposizione. 

Antitesi  -  opposizione. 

Antrace  -  carbonchio. 

,  Apostema  -  ascesso.  ^ 

Artritide  -  gotta. 

Astenia  -  ipostenia. 

Alresia  -  imperforazione. 

Atrofìa  -  marasma. 


Ballo  di  s.  Vito  -  scdotirhe. 

Blefaroplosi  -  procidenza  delle  palpehf&. 
Bulimia  -  fame  bovina. 

G 

/ 

Cacocliilia  -  zavorra. 

V 

Cancro  -  carcinoma. 

Catafora  -  caro. 

Catarro  -  febbre  adeno -meningea. 
Cinoressia  -  fame  canina. 

Colera  morbo  -  volvulo. 

Condizione  patologica  -  processo  morboso. 
Consenso  -  simpatia. 

D 

Dermide  -  cute. 

Deuteropatico  -  secondario. 

Dlaframmite  -  parafrenite. 

Di  gesto  -  pandette. 

E 

Efelidi  -  lentigini,  • 

Efialle  -  incubo. 

Ematosi  -  sanguificazione. 

EmoUisi  “  sputo  di  sangue. 


I 


3o 

Emottoe  -  sputo  di  satv^ue^ 

Encefalite  -  frenile. 

Encefalo  -  cer^’cllo. 

'■  Enteralgia  -  colica  nervosa. 

Enuresi  -  incontinenza  orina. 

\ 

Epidermide  -  cuticola. 

Epilepsia  -  mal  caduco  ,  mal  di  s.  Gioanni^  morto 
tomiziale. 

Epiploo  -  omento. 


G 

óastrica  febbre  -  febbre  meìiingo-gastj'ica. 

I 


Idrofobia  -  rabbia. 

Iiifìammaloria  febbre  -  sìnoca ,  febbre  an^iotenica , 
anfoite. 

Infiammazione  -  focosi.,  flominasia. 

Isteria  -  vapori. 

Isteromania  -  metromania)  furore  uterino. 

Itterizia  -  giallore. 

L 

Leucorrea  -  fluor  hiancd. 

Licoressia  -  fame  lupina. 

Lipolimia  -  delifjuio. 

Lue  venerea  -  lue  celtica,  sfilide* 


Mielite  -  noleo-inielìte  ,  spinile  > 


Necrosi  -  mortificazione, 

P 

Parossismo  -  accesso,  'ì 

Pertosse  -  tosse  convulsiva  ,  tosse  asinina  ,  coque^ 
luche. 

Peste  -  febbre  adeno-nervosa. 

Pirosi  -  soda. 

Pitiiitosa  febbre  -  febbre  mucosa. 

Polisarcia  -  polipionia, 

S 

f 

Salivazione  -  tlalisnio. 

Scrofole  -  strillile . 

Sinergia  -  associazione, 

Stadii  -  periodi. 

Stenla  -  iperstcnia, 

Susurro  -  sirignio. 


T 


Tifo  '  fehhi  e  atassie  a. 


$2 

Topico  -  locala. 

Tricoma  -  jìlica. 

V 


.Taccino  -  cowpox. 

Varicella  -  vajuolo  volante, 

\ 

Z 

Zona  o  Zoster  ^  Juoeo  di  $,  Antonio, 
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.\ 

Indice  de'  vocaboli 


A 

AbLalì.  a.  i54*  ^3. 

Abdome.  h.  5.  17. 

Abito,  h,  198.  22. 

Aborto,  h.  3o4.  i3. 

Acefali,  c.  87.  i4* 

Adiposa  membrana,  h,  \q,  17, 
Adipsia.  h.  ved.  agg. 
Adolescenza,  h.  190.  3. 
Afonia,  h.  ved.  agg. 

Afte,  h,  24^*  4* 


(*)  La  lettera  a.  indica  il  volume  I  :  il  II  :  c,  il  HI. 

Il  priai®  numer©  arabo  j  la  pagina  :  il  secondo  ;  la  linea. 

C 

\ 


Agenesìa.  c  ^6.  6. 

Ageustia.  h.  ved.  agg. 

Agripnia,  h.  ved.  agg. 

Alalia,  b.  ved.  agg. 

Alienazione,  a.  i^3.  i6. 
Alimenti,  h.  yg.  5. 

Allattamento,  b.  1^78.  g. 
Allotriofagia.  b,  4* 

All  iicinazioni.  b,  207.  i3. 
Amaurosi.  b.  26^.  17. 

Ambiiopia.  b.  26^.  22. 
Amenorrea,  b.  264*  2^. 

Amnesia,  b.  ved.  agg. 
Anafrodisia,  b.  ved.  impotenza. 
Anasarca.  h.  260.  28. 

Aiìatomia.  a.  3g.  2. 

Anamnesi,  b.  22 j.  i5, 

Anestesia,  b.  ved.  agg. 

Anchiiope.  b.  266.  i4- 
Anchilosi,  ò.  2^1.  4* 

Anencefalo.  b.  ved.  mostro. 
Anearisma  (  cuore  )  b.  2^3.  6, 
Aneurisma  (arterie)  b.  2^3.  i3. 
Angina,  b.  240.  18. 

Animazione,  c.  io. 
Annegamento,  c.  iB.  9. 
Anoressia,  b.  ved.  agg. 

Anosmia.  b.  ved.  agg. 
Antagonismo,  b.  182.  20. 
Auii<loto.  h.  3o5.  9. 


Aiitlnoiiiia.  a.  io4-  ii. 

Antitesi,  h.  i8*.  20.  .  : 

Antrace,  b»  ved.  agg. 

Apiressia,  h.  235.  i^. 
Apocenosi.  h.  252.  20. 
Apoplessia,  h.  261.  9. 
Apostema,  h.  289.  23.  ■ 
Appiccamento.  c.  18.  9. 
Archescovi.  a.  i33.  3o.  '  .  ^ 

Arterie,  b.  11. 

Articolazione,  b,  66.  18. 
Artritide.  b.  2.55.  i4* 

Ascesso,  b.  289.  28. 

Ascite.  b.  25 1.  IO. 

Asfissia,  b.  261.  i5. 

Asma.  b.  25g.  i  i . 

Astenia,  b.  ved.  diatesi. 
Associazione,  b.  182.  i3. 
Assorbimento  (cliilo)  b.  83.  8. 
Assuefazione,  b.  i83.  24. 
Ateroma.  b.  2^5.  j. 

Atresia.  b.  ved.  sinonimie. 
Atrofia,  b.  249.  28. 

Attori,  a.  òrj.  II. 

Autopsia,  b.  892.  y. 
Avvelenamento,  b.  828.  12. 
Avvelenamento  (segni),  c. 
Av^ventizie  (mal),  b.  21 1. 
Azioni,  b.  ved.  finizioni. 

Azioni,  a.  9j.  12. 
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Azioni  miste,  a,  6. 

Azioni  penali,  a.  1 46.  4* 

Azioni  persecutorie,  a.  26» 

Azioni  personali,  a.  i44*  ^4* 

.iVziOni  ICall.  di»  i44.  20. 

* 

B 

^tj^,allo  dì  s.  Vito.  h.  260.  6^ 

. "Balraco.  f?.  271.  24. 

'  Benefizi,  a.  1/^%.  12. 

Bevande,  h.  79.  9. 

Bibbia,  a.  118.  6» 

Bile,  h»  81.  28. 

Biliosa  (febbre),  h.  234*  3  2. 
Bitorzoli,  h.  247*  i5. 
Blefaroptosì.  h.  ved.  agg. 
Blennorragia.  254*  2. 
Blennorrea.  h.  2  54*  2. 

Bolle,  a.  1 1 1 .  7. 

Borborigmi,  h.  234* 

Brevi,  tì!.  I  1 1 .  9. 

^  Bubone.  h.  ved.  sifìlide. 
Bubonocele.  h»  272.  6. 

Bulimia,  h»  266.  25. 

( 

C 

« 

Cachessia  pituitosa.  h.  25,0.  22» 
Cachessie,  b»  249»  5» 


Cacocliiììa.  h.  233.  3i, 

Cagioni  morbose,  b.  216.  3. 
Calore  animale,  h.  94.  22. 
Cancrena,  h.  240.  3. 

Cancro,  h.  ved.  agg. 

Canoni,  a.  ii8.  22. 

Canoni  apostolici,  a.  tip.  22. 
Canonici,  a.  i34.  ^5. 

Capillari  (  vasi),  h,  2j^.  5% 
Capitoli,  a.  i34-  24* 

Capo.  h.  4«  3. 

Capo  libero,  a,  i6o.  25. 
Carcinoma.  Z?.  ved.  cancro. 
Cardialgia,  h.  266. 

Cardinali.  a,  i32.  2, 

Cardite,  h,  240.  21. 

Carie,  b,  2^0.  5. 

Caro.  Z>.  262.  5. 

Cartilagini,  h,  66.  9, 
Catalepsi.  h.  ved.  agg. 
Catafora.  h.  262.  5. 

Cataratta,  b.  267.  7. 

Catarro,  b.  i4* 

Cefalalgia,  b»  266.  4» 
Cellulare  (  sist.  ).  Z>.  29.  20. 
Cenestesi,  b.  loy.  ii. 
Cervelletto,  b,  3i.  26. 
Cervello,  b,  3i.  22. 

Cbcmosi.  b.  267.  18. 

Chierici,  a,  j3o.  18. 


I 


Cliilo.  Si.  Il»  - 

Gliimica.  a.  ^5.  20r 
Cliinio.  h,  8o.  l'j,  ' 

Chirurgiclie  (mal.),  h.  26^.  20. 

Cinaocìie.  h.  ved.  aDgina. 

Cinoressia.  h.  266.  2O.  -  . . 

Circolazione,  h,  86.  io, 

Cirsocele.  h.  2j3.  4* 

Citta,  h.  ‘lyo,  5. 

Citladim.  a.  128.  26. 

Cllnica,  b.  ‘ò'ji.  io. 

Cloasmi,  h.  ^44.  IO. 

Clorosi,  h.  200.  18. 

Codice  diano,  a.  100,.  ij. 

Codice  Flaviano.  a.  100.  i3. 

Codice  Giastiiiiaiio.  a.  104.  3. 

Codice  di  ripetuta  prelezione,  a.  104.  22* 
Codicilli.  a.  182.  10. 

Cognazione  servile,  a.  18 5.  4* 

Colera  -  morLo.  264*  19- 
Colica,  h.  255.  16. 

Collazioni  Giustinianee,  a.  io4-  j6. 
Collezione  Adrianea.  a.  io3.  20. 

Collezioni  Antigraziaiiee.  a,  i  19.  26. 
Collezioni  Grazianee.  a.  121.  i5. 
Collezione  Gregoriana,  a,  122.  l'j. 

Colpa,  a.  145.  22. 

Conia,  h.  261.  2. 

Comizi,  a.  102.  i5. 

Commozione,  h.  268,  20, 


1 


Goniplìcate  (  mal.  ).  b,  212.  il. 
Composte  (mal.),  h,  212.  i8. 
Comune  sensorio,  h.  98.  21. 
Concetto,  b.  i58.  ii. 

Concezione,  b.  i2y.  12. 

Concili!,  a,  loy.  ò. 

Concordati,  a,  108. 

Condizione  patologica,  b,  21 4-  ^9* 
Congenite  (  mal.  ).  b.  216.  26. 
Congregazioni,  a.  lòj.  ìg. 
Connessione  dinamica,  b.  i8i.  12 
Consenso,  b.  182.  5. 

Contagiose  (mal.),  b.  21 1.  3oi 
Continue  (  feb.  ).  h.  288.  2. 
Continue  (  mal.  ).  b.  212. 
Contratto,  a.  i45.  12. 

Contratto  (  quasi  ).  a.  i45.  i3» 
Controstimoli,  b,  78.  3. 
Contusioni,  b.  264.  4* 
Convenzione,  a,  i/^S.  io. 

Coriza,  h.  268.  2y, 

Cose,  a,  qy.  io. 

Costipazione,  h.  255.  2. 
Costituzione,  b.  197.  io. 
Costituzioni  Giustinianee,  a,  |o5. 
Cretinismo,  b.  257.  28. 

Crisi,  b.  289.  i4* 

Croniclie  (mal.),  b.  212.  i4* 
Crosta  lattea,  b.  245,  24* 

Cuore,  è.  19.  25. 


V 


Curatela,  a,  i63.  ì8. 

Cute.  h.  4o«  19- 
Cuticola,  b.  qo.  i5. 

D 

Debito  coiijugale.  c.  oy,  i5. 
Decemviri,  a.  99.  i3. 

Decime,  a,  142.  4* 

Decrepitezza,  b-  191.  io. 

Decretali  Clementine,  a.  Ì23.  lO. 
Decretali  (sesto),  a.  i23.  6. 
Decretali  (settimo  ).  a.  4* 

Decreti,  a.  io5.  io. 

Deflorazione,  c.  3^.  ii. 
Deglutizione,  b.  ^9.  22. 

Delitti,  a.  145.  16.  ^ 

Delitto  (  quasi),  a.  21. 

Delitti  ecclesiastici,  a.  i48.  4* 
Delirio^  b.  279.  19. 

Delirio  (  mal.),  c.  90.  io. 
Deuteropatiche  (mal  ).  b,  21  i.  i3* 
Diabete,  b.  264.  22, 

Diaconi,  a.  iò6.  i4* 

Diaframma.  Z».  56.  2  5^ 

Diaframrnite.  b.  2^0.  22. 

Diagnosi,  b.  227.  7. 

Dialettica,  a.  52.  9. 

Diarrea.  Z>.  254-  17. 

Diastole,  b.  87.  24* 


Diatesi,  h.  2i3.  20. 
Diffusione,  b.  182.  27. 

Dig  estìone.  h,  80.  io. 
Digestivo  (app.).  b.  4^.  17. 
Di  gesto,  a,  104.  7* 

Diritto,  a.  95.  IO. 

Diritto  patrio,  a,  325.  ii. 
Disfagia,  b,  ved.  agg. 
Disenteria.  b.  ved.  agg. 
Diseretìsie.  b.  269.  4* 
Disestesie.  &.  266.  2. 
Disoressie.  b.  266.  21. 
Dispepsia,  b.  ved.  agg. 
Disperili  a  ti  smo.  b.  ved.  agg. 
Dispnea,  b,  259.  ii. 
Dismenorrea,  b.  ved.  ^agg, 
Disuria,  b.  255.  ii. 
Docimasia,  b.  899.  6. 

Dolo  malo.  a.  i45.  4» 
Dolore,  b.  226.  28. 
Donazione,  a.  172.  IO. 
Dose.  b.  35o.  2. 

E 

EccitaLilità.  b.  6(j.  18. 
Eccrisi.  b.  2.5‘i.  18. 
Ectropio.  b.  2.65.  22. 

Editti,  a.  io5.  i3. 

Edema,  b.  25 1.  2, 


Efelidi.  5.  244.  i5. 

Efialte.  h.  359.  i4* 

Elidrosi.  b,  3^4*  ^4- 
Egilope.  b.  366.  i5. 

Elementi,  h,  8.  9.  ^ 

Ematemesi.  b.  353.  i5. 
Ematocele*  Z>.  3]^5.  i5. 

Ematosi.  vcd.  sanguificazione. 
Ematuria.  Z>.  253.  24* 
Embrione.  Z>.  ved.  concetto. 
Emeralopia,  b.  26^.  19. 

/  Emicrania,  h.  206.  5. 
Emorragia.  262.  24. 
Emorroidi.  Z>.  253.  i(). 

Emottisi.  5.  2  53.  i4* 

Empiema,  b,  239.  24* 
Eiicantide.  26^.  9. 

Encefalite,  è.  240.  i4* 

Encefalo.  &.  3i.  22. 
Eucefalocele.  b.  269.  ii. 
Endemiche,  (mal.),  b.  211.  8. 
Energia,  b.  1^9.  19. 

Enfisema,  b.  35 1.  26. 
Enteralgia.  b.  2  56.  16. 

Enterite,  b.  240.  24. 

.  Enterocele.  h.  2^2.  io. 

Enteroepiplocele.  b.  2J2.  ii. 
Entropio,  b.  ved.  agg. 

Enuresi,  b,  2  54-  ^3. 

Epatite,  h.  240.  25. 


Epidemiche  (mal.  ).  b.  sij. 
Epidermide  h.  ved.  cuticola. 
Epilepsia.  h.  260.  20. 

Epiploo.  h.  ved.  omento. 
Epiplocele.  h.  2^2.  -9. 
Epischesi.  h.  254-  ^5. 

Epistassi,  h.  253.  12. 

Epistole  decretali,  a.  iio.  21. 
Epulide.  b.  271.  20. 

Ereditarie  (mal.),  h.  210.  24^ 
Ermafrodismo.  h.  ii8.  20. 
Erpete,  b.  246.  12. 

Ernie,  h.  ved.  agg. 

Erudizione.  67.  20. 
Esantemi,  h.  242.  20. 

Esarchi.  a.  i33.  io. 

Esenzione,  c,  12 1.  i3. 

Esofago,  b.  45«  26. 

Esoftalmia.  h.  267.  20. 
Esomfalo.  h.  272.  16. 

Esostosi,  a.  269.  25. 

Estasi,  b.  258.  4* 

Estravaganti,  a.  123.  21. 
Estremità,  h.  7.  5. 
Esulcerazione,  h,  28. 

Età.  h.  186.  24. 

Elica,  a.  53.  23. 

Eventrazioni.  h.  273.  19. 


Facoltà  cleiraiiimo.  h.  io8»  22* 
Fame.  h.  12. 

Fanciullezza,  h,  189.  2j, 

Faringe,  h.  4^*  12. 

Farmachi.  33y.  9. 

Febbri,  h,  232.  24. 

Fegato,  h.  48*  12. 

Feto.  Z>.  108.  II. 

Feto  (funzioni),  h,  161.  14. 
Ferite,  h.  264*  i3. 

Ferite  (  descritte  ).  h.  3 18,  28. 
Ferite  (  esame  ).  c.  4*  2 4. 
Feticidìo.  c.  9.  22.  \ 

Fidecomniesso.  a.  18 r.  3r. 
Figliuoli  adottivi,  a.  i8y.  18. 
Figliuoli  spurii.  a.  i8j.  3o. 
Figliuoli  di  famiglia.- a.  129.  I2. 
Figliuoli  legittimi,  a.  18^.  i3. 
Figliuoli  naturali,  a.  18^.  i5. 
Fimosi,  h.  7. 

Fisiologia,  a,  89.  3. 

Fisica,  a.  45.  16*. 

Fisometra.  b.  28 1.  2j. 
Forforaggine.  h.  246.  20. 

Forma  morbosa.  /:?.  21 5.  4- 
Foro.  a.  96*.  22. 

Fratture.  Z?.  2jo.  18. 
Fulminazione,  c.  24.  9- 
Funzioni.  ^6. 


GaiigKl  (  'ncrv.  ).  h,  22. 
Ganglio,  h.  ved,  agg. 

Gastrica  (  feb.  ).  b.  2  33,  26^ 
Gastrico  succo,  h.  80.  18, 
Gastrocele,  b.  vcd.  agg» 
Gastrodinia.  h.  2  56.  12. 
Generazione,  h,  idy,  i3. 

Genitale  (  app.  masch.  ).  h,  61,  io 
Genitale  (app.  feni.  ).  h.  63, 
Gioventù,  h.  190.  23, 
Giurisprudenza,  u.  5o.  8. 
Giurisprudenza  media,  a,  gg.  29, 
Giurisprudenza  medica,  a.  3o.  2K 
Giurisprudenza  sanitaria,  a.  3o,  21 
Glandule.  h.  58.  28. 

Glaucoma,  b,  26^.  8." 

Glossite,  b.  240.  19. 

Gonorrea,  b.  254.  9. 

Gotta  rosacea,  h.  247.  20. 
Grandine,  h.  266.  4*  ‘ 

Gravedine.  h.  266.  4- 
Gravidanza,  b.  i4f‘  18. 

Gravidanza  (  segni  ).  c.  54-  i  5, 
Gravi  (mal.),  h.  21 1.  24* 

Gusto,  ù.  106.  6, 


V 


L 


Icore,  h.  aBg.  28. 

Icliosi.  h.  246.  27. 

Idatide.  b.  ved.  agg. 

Idea.  h.  109.  24. 

Idiosincrasia,  h.  ved.  agg, 
‘Idiopatiche  (mal.),  b.  21 1.  19, 
Idiotismo,  b,  ved.  imhecillità. 
Idrartrosi,  b.  270.'  27. 
Idrencefalo.  &.  261.  4* 

Idrocardia.  b.  261.  5. 

Idrocefalo.  261.  3. 

Idrocele.  276^  21. 

Idrofobìa,  b.  261.  28. 
Idroftalmia.  b.  267.  12. 
Idrometra,  b.  261.  12. 

Idropisia.  2§o.  26. 

Idrorachia.  b.  26 1.  7. 

Idrotorace,  b.  201.  8. 

Imbecillità,  h.  267.  21» 
Immaginazione.  iio.  5. 
Impetigini,  b.  242.  22. 
Impotenza,  b.  287.  i8. 

Incubo,  h*  269.  i4* 

Infanticidio,  c.  i3.  i4‘ 

Infanzia,  b.  189.  2. 
Infiammatoria  (feb.  ).  b,  235.  4 
Infiammazioni,  h,  238.  |5. 
Ingenui,  iz.  12B.  2ì. 


/ 


47 

Inspezione  anatomica,  a.  69.  4*  ’ 

Instituzioni  canoniche,  a,  8. 

Iiistitiizioni  Giustinianee,  a.  104.  16, 

Integumenti,  h.  4o.  io. 

Intermittenti  (  feb.  ).  h.  235.  4-  .  - 

Intermittenti  (mal.).  Z).  212.  8. 

Intervallo,  h,  235.  18.  .  • 

Ipocondriaci,  h.  260.  i4« 

Ipopio.  h,  266.  29. 

Ipospadia.  h.  2^6.  ii. 

Irritanti,  h,  yò.  6, 

Iscuria,  b,  255.  5. 

Isteria,  h.  260.  iG. 

Isterite.  h.  241.  3. 

Isterocele.  b.  v.  sin. 

Isteromania.  b.  25^.  il. 

Isteroptosi.  b.  v.  sin. 

Isterroragia.  b.  25 ò,  2  5, 

Istinto.  Z>.  III.  28.  ' 

Itterizia,  b.  255.  4* 

*  ^ 

L 

Labbro  leprino.  /?.  2^1.  is. 

Lagoftalmo,  b,  260.  28. 

Laici,  rt.  i3o.  20, 

Laringe,  b.  53.  5, 

Lebbra,  b,  246.  3i.  - 

Legamenti,  b,  GG.  14* 

Legge,  a,  q5.  li, 

$ 


Leggi  curiate.  98.  25. 
Legislazione  a.  4^.  i3. 
Lentigini.  b.  244* 

Letargo,  h.  261.  7. 
Letteratura,  a.  54*  i5. 
Leucoma,  b.  266.  29. 
Leucorrea,  h.  254-  17* 
Liberi,  a,  128.  i4* 

Libertà.  12.  128.  5. 

Liberti,  a.  128.  22. 
Lichene,  b,  247.  9. 
Licoressia,  b,  25^.  2, 
Lingua,  b,  89.  ii. 

Lipoma.  ^.'275.  II. 
Lìpotimia.  b,  261.  i3. 
Lippitucline.  h,  266.  7. 

Lisi.  è.  229.  ly. 

Locali  (mal.),  h,  21 1.  17. 
Lochii.  b.  167.  3i. 

Logica,  a.  52.  8. 

Lordosi,  b.  V.  agg. 

Lue  venerea,  h.  253.  4* 
Lupie.  b.  2^4* 

Lussazione,  b,  271.  2. 

M. 

Madri,  b,  33.  7. 

Magia,  c.  110.  II. 

Malacia,  h,  ved.  allotrlofagi 


Malattia,  h.  208.  io. 

Maligne  (mal.),  h,  211.  2^. 
Mania,  b.  208.  2y. 
Masticazione,  h.  yg.  i3. 
Mediche  (mal.),  h,  281.  16. 
Medicina  legale,  a.  3i,  8. 
Medicina  forense,  a.  ^2.  i^. 
Medico  legale,  a,  35.  ^8. 
Medico  leggista.  a.  35.  18. 
Medico  perito,  a.  35.  i5. 
Melanconia,  h.  2  58.  8. 
Meliceride.  h.  2^5  5. 
Membrana,  h.  3o.  23. 
Memoria,  h.  iio.  3. 

Meningi  h.  33.  y. 

Meningite,  h.  240.  i5. 
Menstruazione.  b.  124*  2^1. 
Mente,  b.  109.  26. 
Mesenterio,  b.  vect.  Peritoneo. 
Metastasi,  b.  228.  8. 
Meteorismo,  b.  235.  9. 
Metrite.  b.  2^1.  3. 
Metrorragia.  b.  253.  26, 
Midolla  allungata,  b.  82.  2. 
Midriasi.  b,  267.  21. 

Mielite,  b.  240.  16. 

Migliare,  b.  2^6,  9. 

Milza.  Z>.  49*  ^4‘ 

Miopia,  b.  267.  IO, 

Miti  (mal.).  aii.  24* 


5o 

Mobilità,  h.  179*  ^3. 

Mole,  h,  307.  i5. 

Monaci,  a.  i36.  21. 

Morale,  a.  47* 

Morte,  h.  2o4-  ii- 
Morte  apparente,  h.  ji.  12. 
Morte  per  freddo,  c.  ^3.  7. 
Morte  per  fame.  c.  26.  9- 
Morte  per  asfissia,  c.  27. 
Morte  (tempo),  c.  3o.  ii. 
Morvigliohe.  b.  243.  20. 
Mostri.  3i3.  9. 

Muscolare  (  app*  )*  4^* 

N 

!Naso.  38.  29. 

Necropsia,  h.  391.  i3. 
Necrosccpia.  b.  391.  i3. 
Necrosi,  b.  270.  1$. 
Necrotomia.  b.  391.  i3. 
Nefelio.  b.  266.  24. 

Nefrite,  b.  240.  27. 

Nei  materni,  b.  2^^.  i8, 
Neonato,  b.  176.  16. 
Nervoso  (sist.  ).  b.  i3.  i5. 
Nevrosi,  b.  355.  5o. 
Nevralgia.  Z>.  268.  12. 
Ninfomania,  b.  257.  ii. 
Nittalopia,  b,  267.  17, 


Nittazione.  h.  265.  26. 

Novelle  Giustinianee,  a,  i.o3.  2 
Nutrizione,  b.  92.  20. 


O 

Oblazioni,  a.  1/^2.  2. 

Occhio,  h.  34.  28. 

Odontalgia,  b.  236.  n. 
Odontite.  b.  2^1.  io. 

Odorato,  b.  io5.  22. 

Onestà,  a.  6^. 

Onorarli,  a.  142.  j. 

Oftalmia.  Z>.  2^1.  9. 
Opposizione,  h,  182.  21, 
Ordine,  a.  109.  i5. 

Orecchio,  b.  3y.  io. 

Organi,  h.  11.  21.  . 

Orticaria,  b.  244* 

Orzaiuolo,  b.  266.  2. 
Oscheocele.  b.  2^7^.  [7. 

Osseo  (  app.  ).  b.  65.  i3. 
Ossificazione  (  arter.  ).  b.  2^3. 
Osteosarcoma.  b.  2^0.  i5. 
Otite,  b.  2c^i.  8. 

P 

padri  della  Chiesa,  a.  118,  17 
Padri  di  fami  glia.  a.  129.  9, 
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Palpitazione.  5.  25g,  s5. 
Pancreate.  ò.  5o.  3. 
Pancreatico  succo,  b.  8i.  2^ 
Pancreatite,  h,  2^0.  2y. 
Pandette,  a.  20^.  7. 
Panereccio,  b,  268.  4* 
Paracusi.  d,  257^  i5. 
Parafìmosi.  b,  276.  i3. 
Parafrenite.  b.  2^q.  22. 
Paralisi,  b.  260.  io. 
Parenchimi,  b.  2^0,  12. 
Parere,  a.  69.  7. 

Parossismo,  b.  235.  16. 
Parotide.  Z>.  240.  17. 
Parrochi.  a.  i35.  19. 

Parto,  b.  166.  12. 

Parti  tardivi,  c.  62.  ii. 
Parli  vitali,  c.  64‘  21. 

Parti  gemelli,  c.  81.  io,  ’ 
Parto  cesareo,  c.  83.  iQ, 
Paridide.  b.  271.  21. 
Passioni,  b.  ii3.  29. 
Patologia,  a.  89.  5. 
Patriarchi,  a.  i33.  2. 
Patrizii.  a,  129.  i4- 
Pazzia,  h.  258.  2. 

Pellagra,  b.  ved.  agg* 

Pelvi,  b,  6.  9. 

Pemfìgo.  b.  2^6.  21. 
Percezione,  h.  109. 


Peregrini,  a.  lag.  6, 
Pericardio,  b.  19.  26. 
Pericardite,  h.  241.  12, 
Periti,  a.  35.  ii. 
Peritonite,  h.  241.  i3. 
Peritoneo,  h,  5o.  i5. 
Perizia,  a.  69*  io. 

Pe  rsone.  a.  9^.  8. 
Pertosse,  b.  ‘iSg.  18. 
Petecchie,  h.  24^.  25. 
Pica,  b,  25^.  ^ 

Pirosi,  h.  256.  J2. 
Pituitosa  (  feh,  ).  b.  284- 
Plebisciti,  a,  100.  28. 
Plessi,  h.  14.  2y. 

Pleura,  b.  53.  3. 

Pleurite,  b.  241*  ii» 

Plica,  b.  245.  20. 
Pneumatosi.  b.  25 1.  24. 
Pneumonorragia.  h.  258. 
Policolia.  254*  21. 
Polidipsia.  h,  287.  9, 
Polifagia,  b.  2  56.  28. 
Polisarcia,  b.  ved.  agg. 
Polipi,  b,  2^8.  II. 
Politica,  a,  46>  20. 
Polizia  medica,  a.  84.  18 
Polso,  h.  88.  5. 

Potenza,  b.  j2.  17. 

Prelati,  a,  j84.  i4- 


^4 

Presbiti,  h.  267.  i4' 

Preti,  a.  i36.  io. 

Primarie  (  mal.  h.  1 1 1 .  1 2  , 
Primati,  a.  i33.  i5. 

Prime  vie.  b.  233.  29. 
Primogenitura,  a.  182.  4» 
Privilegi,  a.  io5.  i5. 

Prodighi,  a.  i64*  ']• 

Prognosi,  b.  22^.  io. 
Protopatiche  (mal.).  211.  i2=r 
Prudenza,  a.  63.  18. 

Prurìgine.  b.  247*  ii* 

Pterigio.  b.  267.  22. 
Pulsazione,  b.  88.  3.- 
Pupilli,  a.  i6r.,  8. 

Pus.  h.  189.  17. 

Pustola,  h.  244* 

Punture,  b,  264*  2. 

Putride  (  feb.  ).  b.  2.53.  14. 

K 

ftabbia  canina,  b.  261.  28. 
Rachitide,  b.  282.  i3. 

Rafania.  b.  260.  2. 

B.agadi.  h.  268.  IO. 

Ragionare.  iii.  3. 

Ragione  (età),  c.  89.  22. 
Raniiia.  b,  2^71.  24. 

Rapporto,  a,  68.  u.» 
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Kazze  umane,  b.  200.  9. 

Referto,  a.  69.  i3. 

Regolari,  a.  i3^.  12. 

Relazione,  a.  69.  ij. 

Remittenti  (febb.).  b.  21 1.  5. 
Reo.  a.  36.  9. 

Respiratorio  (  app.  ).  b.  62.  23. 
Respirazione,  b.  88.  20. 
Rescritto,  a.  io5.  y. 

Rescritti  pontifìcii.  a,  iio.  20. 
Reumatismo,  b.  241*  5. 

Riinedii.  b.  889.  'j . 

Risipola.  b.  241*  i5. 
Risoluzione,  b.  289.  i5. 
Ritenzioni,  h.  204.  25. 

Rogna,  b.  245.  i4* 

Rosalia,  h.  248*  2. 

Rubeola,  h.  248.  17. 


s 

Salivazione,  h.  254*  i5. 
Sangue,  b.  84.  19- 
Sanguificazione,  b.  84*  B. 
Sanguigno  (  sist.  ).  b.  I9.„9i 
Sanie,  b.  289.  3o. 

Sanità,  b.  i85.  17. 
Sarcocele.  h.  276.  24* 
Sarcoma.  b.  ved.  agg. 
Satinasi,  b.  aSj.  io. 
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ScabLia.  h.  ‘1^5.  i4» 
Scelotìrbe.  b,  260.  6. 

Scienza  del  cuore,  a,  53.  8. 
Scienze  lilosofìche.  a.  5i.  19. 
Scirro,  h.  ved.  agg. 

•  Scorbuto,  b,  iSo.  i4» 
Scrittura  sacra,  a.  1 18.  6. 
Scrofole,  b.  262.  9. 

Secondarie  (mal.),  b.  21  i.  i 
Secretorio  (  app.  ).  b.  5  20. 

Secrezione,  b.  94.  12. 
Segnature,  a.  iii.  i4* 

Segni,  h,  226.  22. 

Sensazioni,  b.  9^7.  18. 
Senatusconsulti.  a,  :oì.  i5. 
Servi,  a.  128.  19. 

Servitù,  a.  128.  8. 

Sette,  a.  io3.  io. 

Sfacelo,  b,  240.  4. 

Simpatia,  b.  18 1.  5. 
Simpatiche  (  mal.  ).  b.  2ìi. 
Sincope,  b.  261.  12. 

Sinergia,  ù.  i8i.  i3. 
Singhiozzo,  b.  269.  22.  - 

Sinodi,  a.  108.  i3. 

Sintomi,  h.  219.  18. 

Sistemi,  b.  io.  iG. 

Sistole,  b.  Sy.  24. 

Sogno,  h.  216.  19. 

Sonno.  Il 5.  19. 


Sopore,  h.  260.  3o. 

Sordi- iiiLili.  c.  8. 

Spasmi,  b.  ^55.  20. 

Spina  bifida,  h.  268.  3o. 

Spina  ventosa,  h.  2^0.  8< 
Splenite,  h.  240  26. 

Sporadiche  (mal.),  h.  21 1.  6* 
Stafiloma.  h.  266.  23. 

Stadii.  b.  209.  12. 

Steatoma.  b»  2^5.  9. 

Stenla,  b.  ved.  Diatesi. 

Sterilità,  c.  45.  12. 

Stillicidio,  b.  253.  2. 

Stitichezza,  b»  254-  29. 
Stomatorragia.  b,  253.  i3. 

Storia  naturale,  a.  45.  i3. 
Strabismo,  b,  2y. 

Strangnria.  b.  2  55.  12. 

Strofolo.  h.  247.  4* 

Strume  ,  ved.  scrofole. 

Stupro  virile,  c.  35. 9. 
Successione  ab  intestato,  d.  j83. 
Suddiaconi,  a.  i36.  19. 
Suppurazione,  b.  2^9.  17. 
Susurro.  h.  257.  i5. 

T 

Tabe,  b,  249.  9. 

Tarassi,  b.  267.  16^  “  " 


I 


Tatto,  h.  io6.  24* 

Tautologia,  a,  io4*  ii. 

Tavole  XII.  a.  99.  io. 
Temperamento,  h.  198.  20. 
Tendenze,  h,  ii3.  i4- 
Tenesmo,  b.  235.  6, 

Terapeutica,  a,  89.  8.  . 

Testamento,  a.  ij5.  i3i 
Testimonii.  a.  3^.  i3. 

Tialismo.  h.  254-  i5. 

Tifo.  b.  243.  12. 

Tigna,  b,  243.  18. 

Timpanite,  b.  25 1.  27. 

Tisi.  b.  25o.  4* 

Tonache,  b.  3i.  2. 

Topiche  (  ma].).  Ved.  locali. 

Torace,  b.  4* 

Tormini.  b.  a34.  7. 

Tricliìasi.  b.  266. 

Tricoma,  b.  248.  3o. 

Trismo.  b.  259.  18. 

Tumori  sanguigni.  2^3.  i5.  .  ; 
Tuniche,  ò.  3i.  2.  ^  /;  . 

Tutela.  a.  160.  22. 

.  i  '  •  N  -■ 

u 

i 

Ubbriache  zza.  c.  98 .  8. 

Ulceri.  265.  9. 

Uomo  morale,  a.  5i.  20. 


V 


Vaccina,  h.  245.  8. 

Vajaolo.  h.  244*  ^6. 

Vari.  b.  247*  i5. 

Varice,  è.  274*  5. 

Varicella,  h.  245.  2. 

Varicocele.  h.  274*  4- 
Vecchiaia,  h.  191.  5. 

Veleni,  h.  343.  ii. 

Veleni  (  analisi  ).  h,  353.  8. 
Veleni  (  criterii  ).  b.  350.  9^ 
Vene,  b,  24*  3. 

Ventricolo,  h.  45.  20. 

Veracità,  a.  65.  2O. 

Verginità.  i22.  io. 
Verminose  (feb.  ).  b.  234*  24* 
Verruche,  b.  268.  5. 

Vertigine,  h.  260.  24. 

Vesanie.  217.  19. 

Vescovi.  <2.  i33.  24* 

Vescovi  in  partibus.  a.  i33.  19. 
Vicarii.  a.  i33,  3o. 

Virilità,  b,  290.  28. 

Visum  et  repertum.  a.  69.  4* 
Vita.  b.  6g.  IO. 

Vitali  proprietà,  h.  74* 

Vitalità  dei  neonati,  b,  170.  12. 
Vocale  apparato,  b.  52.  23. 

V^oloiità.  b*  III.  JJ. 


Vomica,  h.  339.  23. 
Vomito,  è.  259.  27. 


Zavorra,  b.  233.  27. 
Zona.  b.  246.  16. 
Zoster ,  veti.  Zona. 
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.NOTA 


alla  pagina  227  ,  §  6,  a^olumc 

% 


\ 


\ 


Debbono  esser  citati  i  reputatissimi  nostri  Giure¬ 
consulti  ArrÒ  e  Regis  Assessori  nella  Prefettura  di 
# 

questa  Provincia.  Il  Diario  forense  dell’ ultimo  è  una 
continuata  collezione  di  quanto  si  emana  dai  nostri 
Magistrati.  11  tesserne  elogii  sarebbe  opra  soperchia# 


V 


VARIANTI 


DEL  VOLUME  IIJ. 


Pag.  4‘  9  fare  --  5.  27  pannilini  -  8.  24-^5 

bilioso,  pancreatico  -  12.  9  di  procurare  -  16.  26 

mancano  -  20.  16  sarà-  21.  gessi  -21.  20.  Detliar- 
ding,  Boerrhaave  -  23.  8  fìsiche  ,  chimiche  -  26.  19 
Vestali.  ~  28.  3o  Napoli  ,  nelle  -  35.  19  sono  un  - 
35.  22  Che  dirò  mai  della  Religione  ?  Anche  a  lei 
resiste  la  voluttà:  essa  versa  -  44*  *4  cospetto.  Echi 

-  5i.  16  quinto  anno  -  52.  21  sospetto  -  55.  i4 

o  no  -  59.  Il  E  utile  -  60.  lo-ii  niegarla  -  65.  21 
Ippocrate  -  66.  29  non  sia  -  y4-  ^  aliena  -  22 

solo  -  ^8.  i5-i6  che  esso  gode  -  yg.  9  remota  - 

yg.  20  già  un  forte  -  81.  8  veramente  -  83.  ii 

passò  -  90.  8  sino  ai  -  94*  2  Aggiunta  -  96.  2  5  mi 

-  99.  ]7-8  conferisca  -  io4*  3  Ora  -  106.  19  ma  sola¬ 
mente  -  108.  20  il  lume  -  iio.  25  che  uomini  - 

ii4‘  6  interesse  -  ii5.  ii  si  ricorra  -  ii5.  3i  e 

del  latte:  Io  -  116.  2  esterno  delle  -  118.  2  rinno¬ 
vare  -  120.  i4  dal  vajiiolo 

APPENDICE 

2.  6  alle  sezioni  -  y.  21  Lo  -  8.  1^7  non  come 

-  i3.  9  è  -  5  BlennoiTca  -  20.  6  morto  -  47*  ^ 

Ipocoiidriasi. 


9* 


